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PREFAZIONE  Mìl'  AUTORE 


Io  Mtivo  eoa  ooicleoza ,  in  prcseatt  di 
no,  e  mjPmnmt  ddrmiBitft. 


Se  fjà  anftiohi  iterici  lorifiiodo  del  trillo  Trionfilo 
ed  ottuno  Impeiiioie,  namno  ah»  trorò Bomt  di cwli| 
•  h  laiciò  di  manni  ;  con  più  ragione  domnno  i  mo> 
dcnd  serittori  tramandale  ai  seooli  Intnri  cbe  IMinaii- 
do  D.  non  aolamente  Ifapoli ,  ma  gì'  interi  aooi  domìni 
nlilìaa  ed  abbélla  con  s^e,  ponti,  iaoanakmenti,  bo- 
nifiebe,  portì^  bacini,  fortifìcazìoni,  tempi,  pnbbUci  edifizt, 
diseccamenli  di  lai^hi,  e  di  quanto  è  d'uopo  al  commer- 
cio interno  ,  air  esterna  difesa  ,  alla  prosperità  de'  suoi 
sudditi. 

Credo  che  una  bella  ed  utile  opera  sarebbe  quella 
di  pubblicare  incisi  lutti  i  monumenti  più  importanti  che 
Napoli  possiede ,  con  un  cenno  storico  dell'  epoca ,  e  da 
chi  furono  eretti,  con  le  Tite  degli  Architetti  tanto  antichi 
che  moderni. 

Col  tempo  cospirano  l'ignoranza  e  le  rivoluzioni  per 
distruggere  le  opere  ao^Tranzateci  deUa  potenza  e  gran- 
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desa  dei  nostri  avi,  c  della  pielà  dei  padri  nostri;  quindi 
io  apponji^o  a  generosa  impresa  salvarli  da  sì  possenti  ne- 
mici -  ripeto  -  dal  tempo ,  dall'  ìgnoraiua ,  dalle  rivolu- 
zioni. 

Spinto  dall'amore  dell'arte^  e  Tolendo  trarre  profitto 
dalle  positive  co§;]|]zioiii  apprese  per  resperienia  di  32 
anni  di  pioteione  a  ciò  mi  aédogo. 

I  monmneiiti  Tonnmio  da  me  esposti  con  ordine  cio- 
nologico,  per  &r  nTfiflaie  i  progiessi  dell'arte,  e  cono- 
scere nd  tempo  stesso  o  i  tnmamenti ,  o  la  felice  rin- 
sdta  dello  spirito  uaiano. 

Le  notiiie  sulle  vite  degli  Artisti ,  rimiite  a  quelle 
della  esistema  delle  opere  loro,  esposte  con  le  due  pro- 
tezioni  ;  presenteranno  una  Tasta  gsUeiìa  di  grande  istru- 
lione  pe'  cultori  delle  arti^  e  di  singolare  diietto  per  tutti. 

Angioourt ,  lo  à  fatto  per  la  Frauda.  Io  lo  tento 
pai  mio  Paese. 

SoQ  certo  che  d  lo  straniero  quanto  nd  stasai  Sa- 
lerno sorpresi  alla  lista  di  tanto  ricohflBne  in  tal  gene* 
re  y  che  qui  si  posseggono ,  e  ohe  in  gran  parie  giac- 
ciono oscure  e  neglette  !!! 

La  massima  delle  sventure  che  Napoli  afflisse  per  le 
belle  arti ,  (  tranne  la  musica  )  fu  quella ,  di  non  avere 
come  gli  altri  paesi ,  uno  scrittore  ,  che  queste  avesse 
messe  in  chiaro,  e  lodatone  i  pregi.  Anzi  all'opposto  vi 
fu  qualche  scrittore  ilaliano  ,  come  il  Vasari,  che  nove- 
rando i  grandi  artisti  italiani ,  non  so  per  qual  maligno 
divisamento  ,  neppur  d' un  Napolitano  arricchiva  la  sua 
dotta  scritta  ,  mentre  in  Napoli  più  che  altrove  si  sono 
sempre  con  anticipazione  coltivale  le  arti  dipendenti  dal 
disegno,  e  nel  fatto  ne  fanno  esatta  testimonianza  le  opere 
esistenti. 
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Era  a  metà  il  secolo  diciottesimo,  che  il  Napolitano 
Bernardo  De  Dominici ,  cercò  prendere  le  nostre  difese 
dando  alle  stampe  un  opera  in  quattro  volumi  sulle  vite 
degli  ytrehiteiii^  Pittori,  e  Scultori  Napolitani;  ma.  preso 
di  soTerchio  amor  patrio  dette  nell'esagarato  —  Il  crìtico 
e  dotto  nostro  Francesco  Milizia ,  altra  opera  dette  alia 
luce  in  due  Tolumi ,  Memorie  degU  JrehUetU  miichi  e 
modem^  ed  in  tale  na  opeia  fin  wamente  accecato  nel 
far  pompa  di  alto  sapere ,  e  di  yaste  cognizioni  artisti- 
Qho  \  impoNiochò  comincia  dai  Caldei ,  Ninivc  ,  Babilo- 
nia, e  YÌA  via  parla  di  Ikofiuiio  ed  AgMiMde  1400  anni 
pBma  dell'Eia  volgale. 

Quanto  megUo  anebbe  fatto  il  notfro  HiliBa ,  ohe 
avea  meni ,  Ingegno  e  oomoeme  aiUaliclie ,  dare  alla 
luoe  una  storia  dei  Monnmanti  di  Napoli,  eome  io  tento^ 
cgH  Nspoliiano* 

n  nostro  Ganonieo  Gelano  (già  un  secolo  prima)  aTO* 
w  dato  àlk  Inee  k  sue  diesi  gponiato ,  opera  olile  per 
notine ,  e  mento  più. 

n  dottissìnio  Abate  Luigi  Gelanti  &  un  aofero  dd 
nostri  Artisti  nel  soo  Hapoli  e  oontomi  ;  noterò  ohe  è 
preso  da  Ini  dal  Napoli  e.eontomi  del  sao  ìllnstrc  ger- 
mano Giuseppe  Maria ,  al  quale  egli  stava  per  talen- 
ti e  cognizioni  come  y^.J".  Questo  Napoli  e  coulorni 
era  un  appeudice  al  quarto  volume  dell'  opera  grande 
del  detto  Galanti  ;  imperocché  l'augusto  Monarca  Fer- 
dinando I.  volendo  fraucamente  e  lealmente  riordinare 
ogni  ramo  della  pubblica  Amministrazione  nel  1782  , 
dette  l  incarico  a  Giuseppe  Maria  Galanti ,  grande  uomo 
di  Stalo,  di  formare  la  Statistica  dei  suoi  Regni ,  ed  indi 
nel  1791,  di  visitare  le  Provincie,  e  di  propone  le  li- 
Canne  Amministrative  e  Giudiziarie. 
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In  tali  sublimi  missioni,  Giuseppe  Maria  Galanti  mo- 
rirò altezza  ili  talenti  [>olilici  ed  economici,  e  di  ardeate 
amore  pel  pubblico  bene. 

La  rivoluzione  francese  attraversò  il  gran  disegno 
delle  riforme  proposte  da  Giuseppe  Maria  Galanti  per  So- 
vrano incarico,  e  posteriormente  se  ne  giovarono  gii  stra- 
nieri invasori. 

Siitatlo  tratto  memorabile  di  Storia  Patiia,  tanto  glo^ 
'  lioso  per  r  augusto  Monarca  Ferdinando  I  ^  e  per  Gior 
seppe  Maria  Galanti,  viene  o  taciuto,  o  malamente  nar- 
rato dagli  storici,  anche  nazionali,  tia  i  quali  il  Colletta 
ed  il  Botta;  per  quella  funesta  tendenza  alla  maldicenza, 
aUa  panialità ,  ed  a  volne  atthbiiiro  aUo  Sinniero  le 
gloiie  Balìane. 

L'Abate  Bomaneni  nel  me  Napoli  antica  e  modeN 
na,  dà  un  notiziario  tutto  lodando,  e  tutto  ritenaido  per 
magnifim  e  per  bello,  in  modo  cbe  cade  nel  ridicolo.  H 
Vanri,  pù  per  testo  di  lingua  lo  loggo  che  per  trovarri 
artisti  Napolitani.  H  Villani ,  il  -Sonunonte^  il  Cadetti  ti 
danno  dei  lumi  sui  monnnwnti;  ma  una  Storia  nessuno. 

L' Eugenio,  ed  il  de  LèDii  ti  a^wennano  nel  Nq»oli 
Saon  X  tempi  con  l'epoche,  le  ìscriiìoni,  i  raannieì,  e 
le  reliquie,  nullo  ealoolando  gU  artisti  inrentori  e  diret- 
tori. Credo  io  che  la  Storia  de' monumenti  è  strettamente 
alligata  alla  storia  degli  Architetti  dal  cui  talento  sorge- 
vano i  monumenti,  ecco  ragione,  che  serbando  l'ordine 
(  rouologico  -  prima  darò  la  vita  dell  Archiletto,  e  poi  la 
storia  delle  opere  sue^  con  la  descrizione,  e  cambiamenti 
sino  ai  di  nostri. 

Era  il  terzo  secolo ,  che  dalla  bocca  del  Gran  Co- 
stantino uscendo  la  parola  di  pace  ripercotea  le  cupe 
volte  delle  nostre  Catacombe  in  reconditi  Abituri,  ove  i 
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Crìstiani  convenivano  di  soppiatto  a  praticare  il  culto  della 
Tcra  Bdigione.  In  quell'epoca  appunto  che  in  tutto  Vìm» 
pero  comindoflu  libenunente  ad  isfSfite  tempi  al  Vaio 
Oio  —  Napoli  GUà  Cfareca  di  oiigine ,  ed  in  qud  tempo 
di  domimo, àatò  pooa  fiilioa  in  questa  nostra  tema  &r 
soigeie  h  Ghieia  di  S.  Eolìtnte,  suQe forme  della  Baai- 
Uca  Romana,  a  cui  poeda  n  aggiunsero  le  modificarioni 
Bisantine.  — >  Cosi  tiasoorrendo  i  secbli ,  col  fenror-  della 
fede,  al  aumentavano  franoi  itempt  Cristiani;  ma  le  forme 
«in  sempre  quelle  della  Basìlica  Bomana  Biaantina 
sbo  al  secolo  XII,  ed  i  nomi  de^  Artisti,  in  quei  tempi 
di  kurliBrie ,  non  giìmsero  sino  &  noi. 

Conosciamo  solo  che  ndl'  Vm  secolo ,  eran  nostri 
Architetti  Agnolo  il  Cosentino  ed  il  Faenza,  ì  quali  a  co- 
mando del  Duca  Teodoro,  eressero  la  Diaconia  de'SS.  Pie- 
tro e  Paolo,  con  dentro  scolpito,  da  essi,  il  lumolo  del 
detto  Duca. 

Sotto  il  Duca  Stefano  appariscono  costruttori  di  Chie- 
se, Monasteri  e  Sepolcri,  fra  quali  queUo  del  Duca  Buo- 
no in  S.  Maria  a  Piazza  del  Cosentino. 

Nel  decimo  secolo  sor^cano  gli  Architetti  Giamma- 
sullo,  e  Jacolìcllo  soprannominalo  il  Formicola.  Si  appo- 
ne a  questi  il  vanto  di  avere  cdiiicati  Palagi  e  Chiese  in 
Napoli,  C^pua,  Aversa,  e  Gaeta.  Si  addensavano  sempre- 
più  le  tenebre  della  barbarie  inaino  al  secolo  XII,  epoca 
nella  quale  non  ci  TÌen  ricordato  alcun  Architetto  ,  che 
abbia  diretta  un'  opera  di  costruzione.  Sotto  Guglielmo  il 
Mak),  il  secondo  dei  Sovrani  Normanni,  ebbe  Napoli  TAr- 
chitettor  Boono,  il  quale  d' ofdine  del  detto  Sovrano  edi- 
fioafa  i  GasleUi  di  Gspoana  e  delI*(ho,  e  saU  a  tanto  ta 
sua  fusa  •  dhe  fo  «iwi^nMito  in  YeneBa  afla  ooslYniiQne 
di  glandi  e  nobQi  edìfisL  . 
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Poco  0  nulla  si  fece  in  queste  nostre  regioni  sotto 
il  dominio  della  stirpe  Normanna  ;  tanto  meno  sotto  la 
Sreya.  Tolta  che  ebbe  la  corona  agli  Hoh^tauifea  il 
OMite  di  Pro?enza ,  cominciò  Napoli  a  diventar  celebre 
pe*  moi  Monuinenti ,  e  ciò  ooU'opeia  di  un  Aicfaitetto , 
cni  era  da  Dìo  aediato  ngiine  £»  noi  il  primo  periodo 
di  ijudla  onora  maniera  di  aicbitettura  che  preparò  il 
liiorgiinento  delle  arti.  Qnealo  iUoilie  Aiohitetto  fa  il 
Fkimo  Maaacrao  eocellente  fcuUm  «nodm. 

Oanui  m  CUvoaha,  k  mll'Oto  1164  ~  In  quello 
Xn  ieoolo,  ripelo,  il  primo  AieUtotto  faBoono.  Efjà soi- 
to  fl  Nofmanno  Guglielmo  L  oostmifaiGMlèUidiOipnA- 
oft  e  dell'Oro. 

Nel  ieeolo  eegqente  avemmo  i  dne  Mànioci.  Fmono 
questi  ohe  leeoiaioiio  le  forme  ^Dtiidie,  che  meglio  i  n- 
goorì  jbdiilBtti  chiamar  doviebboo  Germanidie.  Le  foiv 
me  leggere  ed  ardite,  db»  inno  non  ri  sa  perehè  il  no- 
me di  gotiche  (mentre  i  Goti  distrussero,  e  non  edifica- 
rono non  appartennero  mai  ai  Goti,  ma  si  cominciaro- 
no ad  usare  in  Germania  vari  secoli  dopo,  clie  quel  po- 
polo era  scomparso  dalla  scena  dell'  Europa. 

La  ripristinazione  delle  forme  Greche  e  Romane,  non 
è  stata  mai  tolalc;  anche  nei  secoli  seguenti  t 

La  costruzione  delle  Città  moderne  presenta  case  a 
più  piaui ,  torri ,  cupole  ,  e  campanili  ;  cose  tutte  che 
fanno  vaga  mostra  da  lontano ,  e  sono  di  nocumenlo  e 
pericolo  ncir  interno  delle  Città. 

Gli  antichi  non  conobbero  cotali  futili  altezze  — -  H 
genio  di  Michelangelo  mettea  la  Rotonda  per  aria. 

Castbl  Nuovo  1283  —  Sotto  Carlo  I  di  Angiò  nel- 
Tanno  Ì2S^,  l'Architetto  Giovanni  Pisano  edificava  il  Ca- 
stel Nuoto  per  abitazioiie  del  nuovo  Principe,  pendiè  eia 
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jol  mare  e  fuori  ddla  Gtlà ,  t  perchè  anoM  noii  ^ 
poiet  ikeoir  mio  Gutel  Gupneiio.  Fu  detto  detteUo  tei^ 
mùialo  dall'  iUuilio  ArcbiletCo  Maaoooio  Primo,  come  an- 
com  diiegiiò  il  Duomo,  S.  Domenico  Maggiore ,  S.  Ib- 
ria  h  NoTU ,  8.  Aipiemo ,  e  fari  Balam  di  diTcnt  ri- 
goori. 

S.  IiQBino  n  Secondo  Hasnorio  eonduBe  a  tei^ 
mine  nrie  Ghiew  e  eoelroaie  il  magnifico  Arco  in  ipidla 
di  8»  Lovemo* 

Abco  m  S.  Lovno.  Cwahm  m  S.  Ghiaba  1326  — 
Lo  stesso  insigne  Architetto  nel  secolo  XIY,  edificaya  il 
Campauile  di  S.  Chiara,  il  primo  moderno  Monumento  in 
Enropa  di  regolare  architettura.  Nel  terz'ordine  di  questo 
Monumento,  il  uostro  architetto  fece  una  felice  novazione 
nel  capitello  Jonico,  usato  dai  Greci  ,  ed  ebbe  nei  fatto 
la  gloria  di  precedere  Michelangelo  ,  e  dividere  con  lui 
il  merito  delf  invenzione  del  moderno  capitello  Jonico. 

Nel  principio  del  secolo  XIV  Giulian  de  Majano  inal- 
zava Porla  Capuana  :  monumento  che  si  per  l' architet- 
tura ,  che  per  la  benintésa  scultura  è  ancora  a  vedersi 
dopo  r  classo  di  cinque  secoli. 

GoNVBNio  1  Gnasà  di  Montblivuo  — -  Gaiosno  Jonco 
01  S.  Sifmno  —  Sepolcri  ut  S.  Giovanni  ▲  GabborabAp— An- 
dfeu  Gioeione  aUiero  del  secondo  Masuccìo ,  fece  il  ma- 
gaifico  Convento  e  Chiesa  di  Monteliveto  ;  il  Chiostro  Jo» 
nioo  di  S.  Se?erinO)  ed  i  due  sepolcri  di  Re  Ladislao,  e 
di  ser  Gianni  Gaiaodolo  in  S.  Giovanni  a  Carbonaia, 

MADomià  muM  Gbaib  ìou  Lfanuunu  Pobta  dbl 
Duomo CApnuA  PAypAcouA— ^La  bella  Chiesa  della  Ha* 
donna  deOe  Gmrie  agli  Incuiabìfi ,  è  del  de  Lantb ,  fe- 
condo alUero  del  detto  Masuocio,  come  il  tono  fu  1*  ab- 
bate Bamboccio  che  direaie  la  porta  del  Duomo  »  e  la 
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Gappelk  dei  Pkppaooda  prasso  S.  Giovuni  Maggiore.  Qoe- 
tA  ebbe  per  alliero  Angelo  Àgnetto  di  Fiore,  le  coi  ope- 
re n  yeggoDO  al  Dnome ,  n  S.  Domenìoo ,  ed  a  S.  Lo* 
reno. 

Aaco  DI  TBioiiio  m  Aurorao  I  o^Aaifloia — Nel  14701, 

sofgea  r  arco  di  Trionfo  d'Alfonso  I  d'Aragona  in  Castel 
Nuovo.  L'architetto  ne  fu  Pietro  di  Martino  Milanese.  Qae- 

st'  arco  fu  creilo  dui  Napolilani  all'  uso  degli  archi  di 
trionfo  presso  dei  Romani  a  i^loria  di  Alfonso  I  d'Ara- 
gona cognominalo  il  Magnammo,  e  dovca  collocarsi  pres- 
so le  scale  della  Galletlrale.  Per  ciò  eseguirsi  andava  a 
terra  una  casa  di  proprielà  di  un  cerio  Gola  Maria  lìoz- 
zulo  che  avea  servito  da  valoroso  e  fedele  snidalo.  Il  Re 
non  volle  disgustare  il  Bozzuto ,  e  per  si  frivola  cagione 
si  conlenlò  che  T  arco  di  trionfo  fosse  collocalo,  (o  per 
meglio  dire  sepolto  )  nel  luogo  ove  si  vede ,  cioè  fra  le 
due  torri  in  Castel  Nuovo ,  noli'  enicaie  al  cortile  di  Si 
Barbara. 

PoaT£  DI  BRONZO  IN  CASTEL  Nuovo  —  Gof^fielino  Mo- 
naco ,  fece  nel  15.  secolo  le  porte  di  bronzo  in  Castel 
Nuovo  nelle  quali  efiOgiò  le  azioni  guerriere  del  Be  Fer- 
dinando I  di  Aragona  contro  i  Baroni  ribelli. 

Novello  di  Sanlacano  fa  uno  dei  primi  «cofaiteiti  del 
ano  aeóob.  Tenne  in  architettura  il  metodo  iia  il  gerrna^ 
nioo  ed  il  sodo  antico.  Questo  artìata  lasciò  poche  ope- 
re ;  ma  ebbe  il  vanto  di  laacìar  due  distinti  allievi  in 
Gabriele  d'Agnolo,  e  Gianfranceaoo  Hormando. 

Palaso  or  Gbavirì  ^  Al  d'Aghudo  ai  deve  il  meri- 
tamente decantato  Palazzo  di  Gravina,  deturpato  neUa  Vo- 
ciata col  ricaccio  di  piccoli  balconcini  nel  1846,  ed  in- 
cendiato nd  IS  maggio  1848. 

IkUA  Bocca,  diua  Toaai lìomo  n  S.  Smu- 
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NO  —  Al  Morraando  appartengono  i  palazzi  della  Rocca , 
c  della  Torre  ,  come  ancora  il  bel  tempio  di  S.  Severi- 
no. Questi  palazzi  esistono  da  tre  secoli  e  mezzo.  Che 
parallelo  con  quilche  nnofo  palazio  a  giorni  nostà  edi- 
ficalo 111 

GoFOLi  DI  Sw  Caterina  a  Fobmkllo  —  Cupola  di  S.  Sb- 
VBIRO-— Antonio  Fiorentino  ooetrusse  la  cupola  di  S.  Ca- 
tarina a  iVmneUo,  e  nella  iteMa  epoca,  cìdò  nel  ISSS, 
r  alito  aniiitello  Sigismondo  di  (Hoianni  ftce»  ooBtnnie 
raltva  più  belk  anoon  in  Sw  Se?erino  snl  disegno  del 
Bformando. 

FoKnncAsioin  n  Cism  S.  EnK» — Ne!  1535  P.  Lni- 
gi  Senna  per  oidine  di  Cario  V  al  Vice  Re  Pielio  di 
Toledo  ingrandirà  e  fortificaTa  fl  Castel  di  S.  Eramo  eoo 
motto  talento  solla  leoiìca  ddl*  attacco  e  diiesa. 

AvBSfoiA  nuA  8TBADA  ToLBDo  —  RiTAcnnirBO  m  <Sa- 
ano.  Capitaiio — ìsmàmnamo  dclla  grotta  di  Pozzuoli  — 
Canali  per  lo  scolo  rauLs  acquk  nrlla  Campania —  Ferdi- 
nando Molino  nel  principio  del  10.  secolo  apri  la  strada 
di  Toledo,  rifece  Castel  Capuano  ,  ingrandì  la  grotta  di 
Pozzuoli,  costruì  dei  canali  per  lo  scoio  delle  acque  pa- 
ludose nella  Campania.  Era  il  Molino  nel  16."  secolo  in 
Na|)oli  ,  distinto  matematico  e  Talento  idraulico.  Ebbe  a 
compagno  in  molle  sue  opere  il  suo  maestro  Mcrliano. 

Fortificazioni  di  Cipua,  Gaeta  e  Brindisi  —  Nel  1550 
prima  opera  in  nautica  militare  e  sul  modo  di  fortificare 
le  piazze  scrivea  Giulio  Cesare  di  Falco.  Questi  fòirUiioò 
CtupasL ,  Gaeta  e  Brindisi. 

CansA,  I  ooarami  na'SS.  Apostoli Maoqnna  degù 
ÀMBI  A  Pizzofalcons  Cappella  di  S.  Gennaro  —  Il  pa- 
dre Grimaldi  Teatino  fu  un  distinto  architetto.  Costruì  la 
Gbicsa  el  Convento  de'SS.  Apostoli ,  ^pialla,  della  Mar 
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donna  degli  Angeli  a  Pizzofalcone ,  e  la  Cappella  di  S. 
Gennaro. 

Monte  dkllv  Pietà  ,  Gerolomini,  S.  AIaru  la  Nova— 
In  dett'  epoca  fiorivano  il  Gavagtii  che  fece  il  bello  ed^ 
fizio  del  Monte  della  Pietà,  Bartolomei  che  diresse  la  ma- 
gnifica Ghien  dei  Gerolooiiiiiy  •  Fiaiioo  quella  di  S.  Ma- 
ria la  Noya. 

Tritìità  Maggiobi  —  H  Gesù  Nuovo,  o  Trinità  Mag- 
gioie  il  più  ben  inteso  Tempio  in  Napoli  si  debbe  al  ta- 
lento dell'  iluigne  architetto  Fedra  Prarede  GeniHa ,  che 
k»  coetrnaBe  udranno  1584. 

Piuao  Ykcbìo  —  I  nostri  Re  Angioini  ed  Axego- 
nesi  abitarono  nei  Castelli,  poiché  lo  alalo  delU  ioeielè 
di  allofa  richiedeva  un  oold  uso.  Impelava  queste 
gioni  Cario  Y ,  avendo  il  Vice-Ile  Pietro  di  Toledo  fono 
coetRura  il  Pelano  veodiio  per  dimoia  del  Principe,  In 
questo  es^gnito  a  forma  di  Castello  oon  fosso  ,  ponte  a 
levatoio  e  merli,  avendo  oomnnìoanone  oon  Cssldnuofo. 

Dovessi  per  &r  risaltare  il  nuovo  Beai  Bslaao  (  a 
dirsi  )  esser  demolito:  ma  i  Sovrani  se  Tànno  tenuto  colà 
per  235  anni.  Mercè  le  provvide  cure  dell'  attuale  So- 
vrano felicemente  Regnante  FercliiiauJo  II  è  stato ,  gra- 
zie alla  provvidenza  ,  demolito. 

Real  Palazzo  —  Sotto  l'impero  di  Filippo  III  il  Vice 
Re  Conte  di  Lemos  facea  costruire  il  nuovo  Real  Palazzo 
dall'esimio  architetto  Domenico  Fontana.  E  questo  il  più 
bello  edilizio  della  nostra  Capitale.  Fu  cominciato  sotto 
il  detto  Vice-Re  nell'anno  1600,  e  fu  teraiioato  sotto 
l'altro  Vice-Re  Conte  di  Benavente. 

Regi  Studi  —  Stando  pochi  anni  prima  al  Vice  Rea- 
me il  Duca  di  Ossuna  furono  gettate  le  fondamenta  del 
grande  e  maestroso  edifiào  degli  Sludj  (i58$)  oon  l  og- 
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getto  di  farne  una  scuderìa  ,  e  poscia  con  disegno  dì 
Giulio  Fontana,  figlio  del  suUodato  Domenico  nel  1615, 
d'ordine  del  Vice-Re  Conte  di  Lciiios  fu  ridolto  ad  uso 
d' università  degli  Studi ,  quindi  ne  sono  derivati  i  nomi 
di  strada  e  salita  degli  Studi. 

Nei  1780  l'Università  fu  traslocala  al  Salvatore,  o 
sia  Gesù  Vecchio,  e  quest' edifizio  venne  destinato  all'ac- 
cademia  delle  scienze  e  belle  lettere  fondata  in  queir  an- 
no -,  laonde  se  gli  cominciò  a  dare  il  nome  di  Beale 
Accademia. 

Nel  1790  ,  da  Pompeo  Schiantarelli  ne  fu  mìglio- 
rato  il  disegno,  fu  idtimato  il  piano  superiore,  e  si  era 
ordinato  da  S.  M.  il  Ae  JìMioando  I  di  ampliaroe  la 
&bbrìca  con  aggregarvi  i  vicini  giardini  di  S.  Teresa  » 
e  di  allogarvi  tutt'i  Musei,  le  quadrerie,  la  biblioteca , 
•  k  Specola.  A  tale  ogigetto  furono  ritirate  da  Roma 
quasi  tutti  i  preziosi  monnmeiiti  ^  die  il  Re  n  pomdaa 
come  ende  della  casa  Farnese,  l»  cahmitose  Scende  ay 
mute  nel  1799  feosn>  sospendere  reseoosiana  di  si  no- 
bUeidea. 

In  tempi  umo  tristi  si  è  In  parte  eseguito  fi  primo 
progetto ,  e  V  adifino  à  rioeruto  il  nome  di  Beai  Museo 
BoiIiooìgo.  Emo  aoquisla  ogni  giorno  nuore  riocbesw,  e 
già  ne  danno  una  larga  messe  scavi  ordinati  da  S.  M . 
ftaneesoo  X  nel  188S  td  Eioolano. 

Pare  che  le  nllime  oosinisibni  fiitle  in  questo  anid> 
tettonico  monumento,  avrebbero  dovuto  eswre  preparato» 
ne  di  un  piano  più  vasto ,  che  il  tempo  dovrà  necesBa> 
riamente  esigere. 

Seguitando  allora  a  stare  questo  Paese  al  Regime  di 
lontano  padrone  ,  e  premulo  dal  governo  Viceregnalc  , 
tutto  andò  in  decadenza,  e  per  conseguenza  le  belle  ar- 
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fi.  FU  aUósa  che  il  Toleie  di  Ufippo  V  faoet  rÌÈtafgan 
a  ouo?a  nia  queste  ftegioiii  mandandovi  por  aaoliito  So- 
Tiano  r  immortale,  il  Teio  padre  di  questi  popoli  Carlo  m 
BoiiNme.  TUA  fallo,  come  d'incanto  tatto  ebbenDOfiTi- 
1a ,  e  eoa  dò  rìsorgeano  le  arti  beDe. 

Prima  idea  di  Offlo  fa  di  voler  candnare  k  Reg- 
gia ,  onde  sottrarre  la  Capitale  del  Reame  alle  continue 
esigenze  ,  iiou  mai  satolle  dello  straniero.  Volea  far  ca- 
pitale Casella. 

Palazzo  Reale  di  Caserta  —  Cliiamava  al  progetto 
d'un  nuovo  Rcal  Palazzo  1' architetto  Napolitano  Luigi 
Vanvileìli.  La  prima  pietra  del  Pakizzo  di  Caserta  fu  get- 
tata con  pompa  solenne  ,  dalle  mani  dei  Re  Carlo  UI 
Borbone  il  di  20  gennaio  1752. 

Vanvileìli  dopo  del  Re  gettò  anch'  esso  la  lapide  , 
sù  la  quale  evvi  iuciso  il  aegamìQ  distico ,  vol^Sanzaato 
da  lui  Atesso. 

Stet  Domu»  et  sokmny  et  Soboiùi  Borboniea^  doim 
Ad  superos  propria  vi  Lapis  hic  redeat^ 
La  Reggia ,  il  Soglio  ,  il  Beai  Germe  ngga* 
FÙKhè  da  ie  la  pietra  U  Sol  rioegga^ 

LoDoncua  VdHmsui  AÈsm* 

s 

Gran  liei  giorno  fa  qneOo  per  raichiietto!  em 
il  più  oos^cuo  soggetto  della  corte. 

Nd  1759 ,  die  Carlo  dovette  andare  a  regnare  a 
•  ^Nigna,  eia  gionto  lo  edifirio  al  piano  Reale.  H  figlio, 
il  He  Ferdinando  I  lo  fece  condurre  a  tannine. 

c  n  gusto  ò  migliorato.  La  sdenta  é  meglio  appli- 
c  cala  ;  ma  il  genio  do?*  è  iti 

Il  Beai  Palano  di  Giserta  è  mwt  dimoslBaiteiM  dal- 

i 
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Taceemiato.  Hel  1752^  (  già  na  secolo  è  compiuto  )  r'era 
«ertemente  meno  gusto  d*  adesso.  Le  scienie  matematiche 
erano  bambine  allora  (  nell'  applicazione  )  in  confro'nto 

d'  og^i  di  ;  ma  Vanvilelli  avca  g 'iiio  ,  c  cresce  gloria 
al  St)\rano  l'avere  scelto  un  sì  disliiilo  arlisla.  Por  (jiianto 
i  conlemporanei  si  affalicassoro  ,  ua  allro  palazzo  di  Ca- 
serta non  sorge.  Avrà  ^  anvilolli  tradito  lo  regolo  arrhi- 
leltoniche  noli' Euritmia  della  farcia  la  ,  è  uscito  dal  lello 
di  Proclisie.  Avrà  ecceihilo  nello  grossezze  dei  muri:  ma 
Caserta  è  un  Lrl  iiionumonto  -  à  i  tre  quisili  deli"  arte  - 
bellezza  ,  comodità  ,  solidità  —  Approvalo  dal  Re  Carlo 
il  famoso  progetto  del  Vanvilelli  ,  c  messo  mano  all'  o- 
pera  per  la  Reggia  ,  bisognava  pensare  come  dare  agli 
abitanti  il  primo  elemento  ....  l'acqua. 

Ad  un  secondo  progetto  inTÌlara  l'augusto  Signore  il  di- 
stinto artista  pe'  famosi  e  non  mai  peritnii  ponti  della  Valle. 

Ponti  della  Valle  —  Le  tante  acque  ohe  abbellisco* 
no  e  danno  vita  alle  delizie  di  Caserta ,  e  che  per  un 
benefìzio  del  Be  passano  poscia  ad  aumentare  le  acque 
di  Garmignano  pel  comodo  della  Capitale,  non  sono  del 
luogo  ;  ma  Tengono  dalle  fiilde  del  monte  Tabumo  per 
mezzo  di  un  magnifico  acqnidotto  cominciato  nd 
per  ordine  di  Carlo  m  a  progetto  e  dìrenone  dell*axchìr 
tetto  Luigi  VanTÌtelli. 

La  sorgente  principale  è  quella  del  Ftao,  conosciuta 
dagli  antichi  col  nome  di  acqua  Giulia,  la  quale  per  un 
acqutdotto  sotterraneo ,  costrutto  ad  ordine  di  ^nlio  Ce- 
sare ,  andava  una  volta  a  Capoa.  Ad  mm  sono  itale 
unite  altre  volte  lo  acque  di  Airok,  specialmente  la  cosi 
detta  Fontana  del  Duca.  Dalia  sorgente  del  Fisso  sino 
alla  cascala  di  C  isorta  ,  si  àuxio  palmi  148^000,  pari  a 

miglia  21  e  palmi  1000. 

Sasso  —  Voi.  1.  8 
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n  canale  neir  interno  è  largo  palmi  4,75  *,  allo  pal- 
mi 7.  H  volume  di  acqua  che  fi  corre  à  l' allena  di 
palmi  2,66. 

l^tto  il  Imigo  canale  è  di  una  aoHda  coatnmone , 
nde  per  lo  più  le  aditene  dei  monti  ad  una  piofondiià 
ordinaria  di  palmi  15.  Ha  ad  trafori. 

H  primo  é  nel  colle  di  Prato,  ed  è  di  palmi  SflOO, 
eaegoito  nel  tufo. 

n  accendo  di  palmi  7080  nel  saaao  vivo  del  Monte 
Gieaoo. 

•  Il  terso  nel  colle  cretoso  e  aaaMao  deOa  Croce  di 
palmi  1500. 

n  quarto  più  maraTÌglioso  nel  sasso  yìyo  del  monte 
Garzano  à  336  palmi  di  profondità,  per  la  lunghezza  di 
palmi  62j0. 

Il  quinto  anche  nel  sasso  vivo  presso  Caserta  vec- 
chia di  palmi  17iO. 

L'ullinio  iinaiiiienle  dopo  quello  della  Croce  aperto 
nd  1786  ,  per  essersene  slaccalo  un  pezzo  dell'  acqui- 
dotlo  per  palmi  oOO  ,  nel  luogo  dello  Rovello  :  vi  fu 
bisogno  di  far  girare  il  condollo  per  palmi  6000,  den- 
tro le  viscere  del  monte  ,  ed  alla  profondità  di  pal- 
mi 200. 

Molte  arcate  s'incontrano  nel  corso  dell' acquidotto 
sugli  avvallamenti  dei  monti  ,  tra  le  quali  meritano  no- 
tarsi quelle  sul  fiume  Faenza  della  lunghezza  di  palmi 
280,  e  le  altre  nella  Taile  di  Durazzano  in  palmi  240  , 
con  70  di  altezza  :  ma  nulla  è  da  paragonarsi  ai  famosi 
FonH  della  frolle  ,  che  riuniscono  i  due  monti  Longano 
e  Garzano. 

Il  monmnento  à  tre  ordini  di  arcln  ,  ognuno  dei 
quali  à  r  altezza ,  nella  luce ,  di  palmi  64. 


n  primo  oidine  à  19  «ichi  :  28  il  Moondo  ;  e  48 
U  tano. 

I  pUattri  del  pomo  oidine  tengono  40  palmi  di  lar* 
gheaa ,  comprasi  gli  nitanti ,  e  20  di  groMema.  Qnflt 
del  secondo  88  per  19.  Qod  del  teno  80  per  18. 

L' alleaa  dèli'  intan  mole  è  in  palmi  221 ,  e  la 
lungliezza  superiore,  comprate  le  ale ,  è  in  palmi  206O. 
La  largheza  ralla  foramità  è  in  palmi  15  ,  e  per  essa 
pana  una  comoda  strada ,  anche  per  carnm.  Pnò  paa- 
seggiarsi  aDcbc  per  ciascun  arcata,  standoyi  nelle  gros- 
sezze altri  archi  trasversali  ed  in  linea  retta. 

La  solidità  non  è  uno  degli  ultimi  pregi  di  questa 
superba  mole.  Per  le  fondamenta  dei  piloni  di  mezzo  ,  si 
giunse  alla  profondità  di  palmi  140. 

L'  antichità  ,  e  massime  l' età  presente ,  vantar  non 
possono  un  monumento  nò  più  ardito,  nè  piij  solido,  nè 
più  inaguifico  di  questo.  Esso  à  renduto  immortale  il  Mo- 
narca che  Io  volle  Carlo  III  di  Borbone  ,  e  l' Architetto 
che  lo  progettò  e  lo  diresse  Luigi  Vanvitelli. 

Nel  grande  Arco  di  mezzo  vi  si  leggono  due  iscri- 
zioni del  celebre  Mazzocchi  da  cui  si  à  l' epoca  pracisa  di 
un'  opera  cosi  memoranda — ecoone  una. 

Gaboia  Utrilsque  Sicnui  Rhi 

P.  F.  A. 
Er  Akauì  RMaià  Sm  Maidui 

PaiKcvcH  PiniRi 
Aqoìi  Iolui  BifocAinitt  Orai 
Amo  1788  nomai  Ajmo 
1789, 

GomMiTuii  A  mm  oso  m  uauk 
P.  28.  IR. 
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Non  liflslerobbero  dei  volumi  se  accennare  io  yolesBÌ 
mmittamente  quanto  di  utile  c  di  grandioso  fe'  eseguire 
in  questo  paese  V  immortale  prelodato  SoTiano.  Mi  limito 
nell*  accennare  le  principali  opere  :  onde  Tenendo  ai  tempi 
attuali ,  ed  esaminando  quanto  si  è  fatto  e  si  sta  fiioendo; 
&r  conoscere  la  decadenza  del  genio  nd  secoto  cbe  di- 
cesi del  progresso  e  della  coltora. 

TaiTBo  S.  Cablo  —  Opera  immortale  pare  di  Cario 
ni  fu  il  meritamente  decantato  ed  unico  in  tutt'  Europa 
Beai  Teatro  di  S.  Carlo.  Fu  diretto  nel  1787  da  Angelo 
Carasale  sol  diseguo  fattone  dal  Brìg^ere  GioTaimi  Anto» 
nio  Medrano ,  e  ciò  fn  eseguilo  nell'incredibile  corso  di 
B70  giorni. 

É  riputato  il  migliore  io  Europa  per  la  sua  vastilà, 
per  le  sue  decorazioni  e  per  sei  file  di  palchi  in  bel- 
lissima disposizione.  Nel  fronlcspizio  vi  si  pose  la  seguente 
iscrizione  coniposla  dal  chiarissimo  Ministro  signor  Mar- 
chese Tanucci  ,  dei^na  di  riportarsi  ,  perchè  oggi  non  più 
vi  si  vede,  e  perchè  ci  rende  testimonianza  della  nostra 
rigenerazione  ai  tempi  di  quel!'  ollimo  Principe. 

Carolus  TJtriusque  Siciuae  Rex 

PuLSrS  IIOSTIBUS  CONSTITL'TIS  LeGIBUS 

Magistratibus  Ornatis  LiTEius  Artibos 
ExciTATis  Orbe  Pagato  TujLmuM  Quo 
Se  Popolds  Obicgtaibt  Edbiìdiim  Cbhsdit 
Anno.  B.  vr.  Co:  A.  imGczxxru. 

Tutta  quest*  opera  insigne  fu  poi  terminata  sotto  l'im- 
pero di  S.  M.  Ferdinando  I  nel  1767.  Le  costruzioni  nel 
palco-scenico ,  ed  il  rieaccto  dei  paldii  delti  lettela  A  e 
B  &a*  pUastri  del  palco-scenico furono  open  dell'  Ar- 
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diiiflUo  Gmlieie  Foga.  Posterioimoite  A  aTuto  neUe  frc- 
dato  difeni  cambiameiitì,  che  a  ano  luogo  aanimo  mimi* 
lafiìftirt^  dflttuglìatì  6d  analiiiati. 

Sbal  ¥àLkao  m  POaTua— Fa  pure  opeia  di  Cario  m 
il  Baal  Fatano  di  Portid  dia  nd  1740  fe  cortraìie  od 
diaegno  fettone  dall' Architello  Antonio  Gannafarì  Roma- 
no. L'  Architetto  pìaatò  il  grandioso  Palazzo  nel  sito  ddh 
pubblica  Strada  che  1'  attraversa  da  uq  lato  all'  altro.  Il 
veslibulo  di  figura  ettagona  à  quattro  nobili  uscite  che 
corrispondono  ai  quattro  fianchi  doli'  edilizio.  Dalla  pafte 
di  mare  per  sicurezza  della  Reale  alìilaziune  fu  innal- 
zalo un  bene  idealo  fortino  con  disci^no  del  Barrios  Spii- 
gnuolo  ;  dove  fu  disposta  una  batteria  di  cannom  che  do* 
mina  buona  parte  del  Golfo. 

Per  due  Scale  ,  una  verso  mare  ,  e  l' altra  yerso  del 
monte  si  sale  agli  appartamenti,  dove  in  principio  furono 
riposti  gli  oggetti  scavati  ad  Ercolano.  I  pavimenti  di  que- 
ste sale  sono  rimarchevolissimi  essendo  di  musaici ,  o  (k 
marmi  Greci  tiOTati  in  Ercolano  ed  a  Capri. 

Reale  Albergo  de'  Poveri — Nel  1751  ,  pure  d'ordina 
di  Carlo  m  ,  il  prelodato  Architetto  Cavaliere  Fuga}  aie- 
guir  facea  il  suo  progetto  dd  magnifico  ed  immenao  £• 
difizio  dd  Beale  Albergo  de*  poveri. 

L' oggetto  di  qod  prorrido  ed  immortale  Sonano  fii 
di  aprire  nn  Oapiso  a  tnlt'  i  poveri  dd  Regno ,  e  di 
metterii  in  iatato  di  apprendervi  le  arti. 

Secondo  il  piogelto  dd  mBodato  Afdiifetto  Fedifiri» 
dovrebbe  avere  2S70  palmi  di  longhena  (  più  di  un  teno 
di  mi^  ),  quattro  ■panoaigiimi  Cortili  con  quattro  Con* 
tane  nd  meaao ,  ed  una  GfaicBa  nd  centro. 

Di  una  mde  d  vasta  ,  cbe  fona  non  avrebbe  avuti 
r  agnde  V  Europa  y  ae  ne  aono  esegnile  le  tre  quinte 


parli ,  e  la  facciata  esteriore  come  é  al  pneseato  à  1500 
palmi  di  lungheata  y  e  144  di  alteiau 

S  prospetto  è  mae^lUMo  con  un  portico  a  tre  nclii, 
al  qnale  si  ascende  per  una  magnìfica  e  liene  stodiala 
scala  a  due  braccia.  Dalla  porta  di  meoo  del  portico  si 
entra  nel  biogo  destinato  per  la  Gbien ,  la  qnale  aver 
doTca  dnqne  navi  con  X  Altare  nel  mezzo ,  in  modo  che 
da  qualunque  Iato  si  sarebbe  reduto  il  sacrifizio  da  cele- 
brarsi. Ai  lati  del  Portico  un  ingresso  dà  ali*  abitazione 
degli  uomini ,  e  1'  altro  a  rimpelto  a  quella  delle  donne. 

Fu  pure  opera  di  Carlo  il  Palazzo  Reale  di  Capodi- 
monte  per  lo  quale  impiegò  1'  Architetto  Palermitano  Me- 
drano  ,  il  quale  commise  considerabili  falli. 

Palazzo  Rkale  di  Capodimonte  — L'  Architettura  vi  è 
solida  :  ma  non  elegante.  I  falli  del  Medrano  furono  due. 
Edificava  un  si  vasto  Palazzo  Reale  senza  Strade  da  acce- 
dervi. Scavava  lunghe  grotte  sotto  il  nionuincnlo  per  ca- 
varne le  pietre  della  cosLiiizione  ;  locchò  obbligò  ad  ag- 
giungervi iutrigalissimi  ripieghi  d'  arte  da  sostenere  sul- 
l'alto del  monte  la  nuova  Beggia. 

Tali  opere  sotterranee  si  anmnmTano  nel  Inogo  detto 
la  montagna  spaccata  prima  che  ae  ne  avessero  tompa- 
gnati  ingressi.  Sono  dette  opere  un  monumento  par- 
lante la  magnificenza  dell'  immortale  Carlo  HI  e  deUa 
somma  imperizia  ddl*  Architetto  Mediano. 

n  palazzo  à  la  forma  rettangolare  con  quattro  Ioni 
ne^  angoli.  Le  due  tacciate  ad  oriente  e  mesiDgìorno 
furono  perfettamente  compiute.  Non  à  gnaii  dall'attuale 
nostro  Serrano  Ferdinando  n  sono  state  anche  le  altre  due 
condotte  a  fine ,  e  lo  intero  Falazw  dal  prelodalo  Sonano 
é  slato  nobilmente  decorato  ed  abbellito.  Oggi  tì  si  accede 
per  due  magnifiche  Strade ,  una  detta  di  Gy^monle 
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fitta  nfiU' occupnione  MUitafe,  e  diletto  daU*AvcUtet>  - 
to  Romualdo  de  Tommaio.  L'altra  più  beUa  ancora  dan- 
do al  romanlico  ,  delta  di  Miano ,  ed  eseguila  con  ac- 
curatezza ed  arie  dai  distinti  Uffizioli  del  Rcal  Corpo  del 
Genio  Giva! ieri  Ooiizales  e  Gagliardi.  Dello  Real  Palazzo 
è  oggi  frc(|iieiitato  dalia  Curie.  D;)minando  la  Capitale,  è 
un  soggiorno  incantalo  per  i  bosclielli  ,  giardini  ,  de- 
liziosi viali ,  staine  ,  peschiere  ,  bolli  edilìzii  ,  varietà  di 
volatili  e  quadrupedi.  Evvi  ancora  una  divola  Ciiieselta 
con  un  quadro  di  S.  Gennaro  del  Soli  mena.  Il  bosco  tutto 
murato  è  un  miglio  per  mezzo  miglio. 

Chiesa  della  Ninzlvta — Fra  le  opere  immortali  fatte 
eseguire  in  Napoli  dal  Re  non  mai  abbastanza  lodato  Carlo 
III  Borbone ,  occupa  un  distinto  posto  la  bella  Chiesa 
della  Nunziata ,  opera  pure  danioa  dd  nostro  celebre  Ar- 
■dùtetto  Luigi  Vanvìtélli. 

Questa  Chiesa  opera  del  secoudo  Masuccio  eia  slata 
rifatta  nel  1540  con  disegno  del  Manlio.  Vi  aveano  di- 
piolo Santafede ,  Gorendo ,  Massimo ,  Lanfranco  e  Luca 
Giordano.  Yi  arcano  scolpito  il  Metliano ,  e  1  Bernini. 
L'Altare  maggioro  disegnalo  dal  Faozaca  eia  costato  do- 
eati  soUiniamits.  Tallo  fu  distrutto  da  un  incendio  avve- 
noto  la  notte  degli  otto  FeUnaio  1757..  Nel  1760  ai  co- 
minciò a  rifarla,  e  fu  terminata  nel  1782»  Yi  si  spesero 
dica.dncati  900,000 ,  trecentomila.  L' Arckiletto  malgrado 
che  afosse  doruto  accomodarsi  al  luogo ,  à  spiegato  in 
questo  monumento  un  gusto  squisito  in  tutte  le  sue  partii 

Il  gran  cornicione  che  gira  intorno  è  sostenoto  da 
44  magnifiche  colonne  corintie  di  marmo  di  Carrara.  Sotto 
la  Crociera  della  Cliiesa  yi  à  disposto  il  Yan vitelli  im 
l)cl  soccorpo  o  sia  confessione  di  iigura  ellittica ,  e  soste- 
nuta da  oUo  paja  di  colonne  doriclni.  Nel  canij^aaila  ev» 


vi  la  più  gmnde  campana  di  Napoli  pesando  cattlaja  68. 

La  Giità  di  Napoli  in  onoie  dd  Re  Carlo  UE  faceva 
dirìgere  dall'Architetto  Luigi  TanviteUi  Y  emiddo  al  Larga 
dello  Spirito  Santo,  denominandolo  Foro  Carolino  od  1757. 

Fono  Gabolino^L'  opera  è  coronata  da  una  bafaui* 
sitata  di  marmo  con  yentisei  Staine  die  rappresentano  le 
▼irtù  dd'  Monarca.  Nd  meizo  dell*  edifizto  era  il  pìedì- 
stdto ,  die  doTea  sostenere  la  statua  eqnestra  dd  Ile 
Carlo. 

Noi  avremmo  dovuto  arrestarci  ai  piedi  di  questa 
stallia,  clic  la  pubblica  riconoscenza  1'  à  elevala  nel  cen- 
tro della  Capitale.  Noi  avremmo  dovuto  vedervi  espressi 
i  benefizi  di  un  Re  ,  che  riscattò  questo  Paese  dalla  sua 
lunga  scliiavilù  e  dalla  miseria.  Noi  avremmo  dovuto 
qui  venerar  la  sua  sanla  memoria  Ma  tale  statua  in- 
vano si  allende  da  tanti  anni  !  !  !  Chiudo  l'accenno  delle 
opere  falle  eseguire  dal  magnanimo  Principe  Carlo  Bor- 
bone ,  con  la  scoverta  ialta  delle  due  Città  Komaoe  di 
Ercolano  ,  e  Pompei. 

ScoTEBTB  IH  Ebcolano  a  PoiiREi  —  Cooosceasi  Erco- 
lano ndla  geografia  antica.  Gli  scrittori  di  queir  epoca 
ne  indicaTsno  più  o  meno  il  sito  tra  la  nostra  Portici  e 
Resina  :  ma  senza  le  magnanime  idee  del  Re  Carlo  Bor- 
bone tutto  sarebbe  ancora  nell'  oblio.  Questo  glorioso  Mo- 
narca informato  appena  de'  piccoli  scavi  precedentemente 
&tti;  speddmente  dal  Principe  di  Elbeof  Rmmannde  dì 
Lorena  nd  1711 ,  e  dd  preziori  monumenti  òhe  se  nV 
rane  estratti,  con  gran  fervore  fece  proseguire  gli  scavi 
pd  ìno^ ,  dove  n*  entno  sfati  eseguiti  i  primi  saggi. 
Ciò  accadde  nd  1758.  I  più  Md  successi  coronarono  d 
nobili  vedute ,  essendosene  ritratti  monumenti  di  ogni  ge- 
nere ,  e  V  un  dopo  Tdtro  d  rintennero  teatro,  strade , 
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abitazioni ,  botteghe  ,  bagni ,  tempi ,  foro,  sepolcreto,  ed 
una  magnifica  Gasa  di  campagna.  Il  Re  animaTa  tutto 
con  la  sua  preseoia ,  e  con  le  sue  disposizioni.  Destinò 
un  cdifizio  pel  nascente  Museo  ^  ed  inntó  dotti ,  ed  ar- 
tisti per  dilucidale  e  restaniaie  i  momimenti  die  si  db- 
wppélUnuio. 

Tutta  la  della  Europa  presa  da  ammirazione,  e  sof^ 
presa  accompagnava  coi  TOti  si  nobile  inliapiesa ,  e  gii 
sfigurali  avanzi  di  Ercolano  dirennero  di  aaai  più  ode- 
Ivi  che  nd  fa  mai  la  Qtlà  nd  tempo  ddla  sua  florida 
esistenia. 

Scoperta  Ercolano  d  comindò  a  pensare  a  Pompd. 
Le  chiare  idee  che  se  ne  arcano  ,  le  notizie  di  piccioli 
scavi  precedenti ,  andie  filili  a  caso ,  indasseio  il  magna- 
nimo Carlo  Borbone  a  tentarne  lo  scaramento  nel  1748, 

e  la  città  fu  ritroTata. 

Dovendo  il  sulloilalo  Monarca  portarsi  a  regnare 
nella  Spagna  ,  dovellc  lasciare  il  Regno  al  suo  terzo  ge- 
nito Terdinaudo  dell'  età  di  anni  nove.  Rimase  in  Napoli 
il  Marcii  esc  Tanucci  ,  c  le  opere  ordinate  da  Carlo  fu- 
rono csallanicute  compiute  sotto  l' Impero  del  figlio. 

Per  diverse  penurie  alle  quali  ai  tempi  de' Vice-Re, 
o  per  poca  cura  ,  o  per  frode  fu  spesse  volle  soggetta 
la  Città  di  Napoli,  si  pensò  di  stabilire  un  Tribunale  del- 
l' Annona  ,  cbe  avesse  pensiero  di  assicurare  la  Cillà  di 
tutto  il  bisognevole  per  l' intero  corso  dell'anno  :  Per  con- 
to del  Viceré  Conte  di  OUvarcs ,  nel  1596 ,  si  conslroi 
dall^L  Città  per  tale  oggetto  un  magnìfico  cdifizìo  con  dise- 
gno del  Cavaliere  Domenico  Fontana  ndla  Strada  del  Mo- 
lo piccolo  ,  al  di  là  della  Dogana  col  nome  di  Conterà 
waùme  detie  Farine. 

In  quei  tempi  per  la  scaisena  dd  molioi,  il  grano 
Samo— Yol.  I.  4 


veniya  macinato  dalla  Torre  della  Nunziata  ,  dove  vari 
raolini  erano  slati  animati  da  un  canale  del  fiume  Sarno , 
diretto  dallo  stesso  Domenico  Fontana. 

Si  pensò  ancora  ad  un  pubblico  grandioso  stabili- 
molto  pel  deposito  del  grano.  Con  disegno  di  Giulio  Ce- 
sare Fontana ,  figlio  di  jDomenioo ,  si  alzò  un  lungo  e 
vasto  edifìzio  sotto  le  mura  Angioine  della  Città  a  Porta 
Alba ,  dove  potea  esser  difeso  dai  cannoni  dei  torrioni 
vicini.  Neil'  ìnteroo  si  scavarono  innumerabili  fosse  ad  uso 
di  contener  grano  ^  onde  il  luogo  acquistò  nome  di  fosse 
del  grano.  Era  capace  di  contenerne  200,000  tomoli.  Fu 
poi  ambiato  dal  Yice-Re  Conte  di  Pimeutel  Benavente 
nel  1608. 

Grahiu*  Altro  Stabilimento  che  riguarda  il  mede- 
nmo  oggetto  devesi  alle  paterne  cure  di  S.  M.  Ferdinando 
I,  che  é  la  maestosa  fabbrica  détta  dei  granili.  L'Archi- 
tetto ne  111  il  CsTaliere  Foga.  Ha  quattro  piani,  ognuno 
dei  quali  contiene  otiantasette  finestre.  Lunghi  corrìdqj 
da  un  capo  all'  altro  per  691  passi  di  lunghezza  danno 
V  adito  ftd  infiniti  magazzini  laterali ,  non  solo  per  comodo 
della  Città  ;  ma  ancora  pei  negozianti ,  c  particolari  cit- 
tadini cbe  ne  avessero  avuto  bisogno.  A  ([tioslo  oggetto 
alla  riva  del  uiare  presso  cui  giace  vi  si  lece  un  como- 
do sbarcatujo. 

Saggio  fu  il  consiglio  del  Principe  ,  nou  felice  la 
scelta  del  sito,  non  l)en' intesa  la  distribuzione  de' mem- 
bri nel  monunienlo  ideato  dall'  Architetto  por  1'  uso  de- 
stinato ;  imperocché  colà  si  perdevano  i  grani,  e  Tu  d'uo- 
po abharulonarlo.  Negli  ultimi  tempi  fu  destinato  per  quar- 
tiere di  soldati ,  ed  Oggidì  pci^  ordine  dell'attuale  Serra- 
no Ferdinando  II ,  vi  si  spendono  considerabili  somme 
per  ridurlo  ad  un  beninteso  gran  quartiere. 


Villa  Reale  —  È  queslo  il  sito  più  delizioso  della 
nostra  Gillà.  Qui  si  avvera  quel  verso  del  Petrarca 

Fior^  fronti  erùe^  ombre^  antri,  onde^  aure  soavi. 

Situato  alla  riva  dei  mare  da  cui  è  riparato  da  un 
lungo  parapetto  sul  lato  sinistro.  —  Sulla  destra  fianclieg- 
giato  dalla  più  bella  strada  di  Napoli  quale  è  la  Riviera 
^  Ghiaia-— ad  Oriente  cy>ì  l'aspetto  dell' inqpoiMate Ve- 
MiTÌo  con  le  fumanti  cime  —  Ali' occaso  la  còUina  del 
Teideggiante  PosiUpo.— -É  questo  certamente  T incantato 
giardino  di  Annida ,  die  fonnò  Tepiaodio  il  più  dogante 
nd  poema 

M  mbUm  Cantar  Epico  9oh, 

Si  deve  alla  maguificenza  dd  notlio  Sonano  Ferdi- 
nando I ,  che  la  fe'  tenninare  neU'  anno  17S2. 

É  dÌTÌia  in  dnqne  Tiali ,  adorai  di  fontano,  ilatiu^ 
fledìli ,  e  lumi  a  gas  per  le  aerate  di  està.  H  cddm 
Toro  Farnese  è  stato  per  molti  anni  attuato  alla  fontana 
di  mezzo  :  ma  osservatosi  fenduto  per  la  Ticina  esposi- 
zione al  mare  ,  per  non  perderlo  perfettamente  si  è  tra- 
sportalo nel  Real  Museo  ,  ed  iuvece  vi  si  è  posta  una 
grandissima  ^  asca  con  (juallro  leoni  che  la  sostengono  e 
che  danno  zampillanLi  acque. 

Sendosi  riselciala  la  Riviera  di  Ghiaia  sotto  la  dire- 
zione del  fu  capitano  del  elenio  Garofallo,  la  Reale  Villa 
ebbe  per  ordine  dell'  attuale  Augusto  Sovrano  altri  im- 
megliamcuti  ed  aggiunzioni  ,  prima  sotto  la  direzione 
dell'  Architetto  Stefano  Gasse  ,  e  poi  del  chiarissimo  e 
dotto  ardiitelto  D.  Giuliano  de  Fazio. 


—  Ì8  — 

No  certamente  che  Napoli  non  è  stala  l'ullima  capi- 
tale in  Europa,  che  piantasse  un  giardino  botanico. 

Ai  tempi  del  Celano  che  vivca  nel  avevamo 
per  opera  dei  governatori  delia  Nunziata  un  Orlo  bota- 
nico nel  luogo  detto  la  Montagnola  sopra  i  Miracoli  con 
circa  700  specie  di  piante  la  maggior  parie  pellegrine. 
Il  direttore  n'  era  Domenico  De  Fusco  ,  napolitano.  — r 
L'  Orto  si  appeilara  Sempliciario  ,  e  /'  Erborarlo. 

Orto  botanico.  —  Nel  1616  ,  si  sarebbe  piantato 
altro  Orto  botanico  nel  giardino  di  Santa  Teresa  per  co- 
modo dell' Unirersità  degli  Studi  ,  se  da  Napoli  noa  ve- 
nÌTa  amosso  il  Vice  Re  Conte  di  LemoB. 

Finalmeiite  ai  principi  di  questo  secolo  è  stato  reiH 
lizzato  nel  aito  S.  Angdo  delle  Croci,  el  Real  Albergo 
de'PoTCrì  nei  dedino  di  una  collina  esposta  ad  oriente, 
ed  a  mezzogìonio.— È  di  estenaone  40  moggia^  essen- 
doà  nq^to  alla  mancanza  di  ao^e  correnti,  con  certi 
pozzi ,  che  ànno  comunicazione  col  grande  aoqoidotto  ' 
Garmignano*  -—Chi  lirama  conoscere  il  dettagjUo  dell'im- 
mensa qùantìtà  di  piante  indigene  ed  esotiche  di  detto 
Orto  ,  può  leggere  la  flora  napolitana  dd  distinto  e  chiar 
rissimo  car.  D.  Ifioliele  Tenore. 

Con  le  piante  del  Poli ,  ed  aUre  ottenute  dalle  iati- 
che  e  dalla  generosità  di  solerti  e  nobili  cultori  della 
scienza  ,  la  nuora  scuola  botanica  ,  potea  dirsi  compiu- 
ta, talché  nel  1807  il  preludalo  Tenore  ne  pubblicava  il 
catalogo.  Nel  1806  ,  ritornate  le  cattedre  alla  loro  an- 
tica sede  ,  e  volendosi  addire  MonteoHveto  a  increato  di 
commestibili,  si  tornò  alla  prima  idea  del  giardino  pro- 
posto dal  Planelli,  e  dall'architetto  Maresca,  quindi  nel- 
l'anno 1809  si  geltavan  le  basi  del  presente  Orto  bota- 
nico ,  il  ^uale  alla  botanica ,  ed  aUa  agricoltura  andava 
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parimenti  dedicalo.  Fu  dircUo  dall'  arcliitcllo  Giuliano  de 
Fazio  con  1'  assistenza  del  cav.  Tenore  ,  e  fu  aperto  ai 
pubblici  studi  nel  di  IS  maggio  detto  anno  1809. 

Ferdinando  I  ,  fu  il  primo  a  dividere  la  Città  di 
Napoli  in  dodici  Quartieri ,  e  ciò  fece  nel  1780 ,  allop- 
chè  istituita  la  deputazione  del  buon  gOTcrno,  allogò  un 
giudice  a  daacano  di  eni.  Di  poi  continuando  le  molto 
cokoali  opere  Fetame  ^  e  non  aUonlanandosi  dal  primo 
diKgoo  dd  car.  Fug^  compifa  tre  lati  ddl'  Albergo  dei 
Poveri ,  e  da  qod  nto  ampHaTU  sino  al  monumento  de- 
Stadi  la  bèlla  strada  di  Fona. 

GoHpnaNio  ai  m  un  mn.  Shuauo -^Stada Foau 
Le  ampliazioni  lasciato  intenotto  da  questo  Monarca 
foron  nwnatg  innansi  con  molto  calore  nella  durata  ddi 
decennio ,  ed  alkm  si  apri  la  strada  Nuova  del  Campo. 
—  Dal  poggio  di  S.  Teresa  àllarigsto  e  dismesso  il  sen- 
tiero si  gettò  altissimo  e  magnifico  ponte  per  trarre  co» 
modamente  in  carroziEa  al  Beai  Palagio  di  Capo-dim<mto, 
e  delteà  grande  opera  alla  deliziosa  yìa  di  Posilìpo ,  la 
quale  al  secondo  ritorno  di  Re  Ferdinando  tracYasi  ancor 
più  a  ponente  ,  fìncbè  giunse  al  cosi  dello  Capo  di  Po- 
silipo. 

S.  Francesco  di  Paola,  —  Un  Toto  fatto  dal  prelo- 
dato Sovrano  Ferdinando  I  Borbone  ,  mentre  il  suo  Re- 
gno di  qua  dal  Faro  era  occupato  da  armi  straniere  , 
fu  r  origine  della  cbicsa  di  S.  Francesco  di  Paola.  — 
L' arcliilello  a  cui  il  Re  ne  commise  la  direzione  fu  Pie- 
tro Bianchi  di  Lugano  "  nel  corso  di  14  anni  l' abbiamo 
veduta  compila  ! 

Reale  osservatorio  di  Marina.  — Dopo  la  Specola,  o 
Reale  Osservatorio  Astronomico  non  è  da  tralasciarsi  a  suo 
luo0o  il  Beale  Osservatorio  di  Marina  fondato  nel  1818. 


Digitized  by  Google 


—  30 

S.  Giacomo  ,  o  Ministeri  di  Stato.  —  Pure  idea  di 
Ferdinando  I,  fu  di  riunire  in  un  solo  cdifìitio  tulli  i  Mi- 
nisteri e  St'i;relcrie  di  Sialo  —  Se  ne  afiidava  il  propello, 
e  la  direzione  air  archi  letto  Stefano  Gasse  nell'aiuio  1819. 
~  fu  terminato  ncll'  anno  1825. 

SPECOLà,  — •  JNello  stesso  anno  1819  lo  stesso  esimio 
architetto  e  mio  principale  Stefano  Gasse  ,  edificava  la 
Specola  d'  ordine  del  prelodato  Sovrano  Ferdinando  I  , 
Questa  Specola  la  cui  latitudine  è  di  40"  54'  40'',  setten- 
tiioDàb  e  la  longitudine  di  47"^  e  41^  a  leranle  del  meri- 
diano di  Parì^  o  sia  di  11%  $5',  19"  in  anso,  sorge  sopia 
una  collina  di  info  150  metri  M  pelo  ddl'ao^  del  prossi- 
mo mare.  Ne  in  piomotoie  Federigo  Zoocari^  U  quale  tro- 
vava  disadatto  ai  fini  della  scienza  quello  ddla  Torre 
S.  Gaudioso,  ed  il  sito  presso  il  Museo  dorè  sm  dal  1791 
eransi  gettate  le  fondamenta  di  altro  Osserralorìo. 

Sopra  i  disegni  di  questo  astronomo  ,  alquanto  mo- 
dificati dal  cdebre  P.  Pìazri,  il  sollodato  architetto  Sto* 
fimo  Gasse  arcliitetlA  V  edifizio.  —  Distendasi  Terso  mez- 
logiomo  con  nobUi  ed  eleganti  fiume,  riresilto  ood  tra- 
vertino di  Gaeta  con  bozze ,  ed  ornato  di  vestibulo  do- 
rico sul  cui  fronte  leggesi  che  il  Re  Ferdinando  I  il 
iondò  nd  1819. 

Una  esalta  descrizione  ne  darò  a  suo  luogo. 

Casina  Regia  al  Cqiatamoxe  —  Strada  ViTToniA.  — 
IVocedundo  innanzi:  dopo  il  castello  dell"  Uovo  -  la  strada 
si  denomina  del  diialaiiionc  dalla  antica  parola  greca  che 
suona  larffa  spiagrjia.  —  Sul  lato  sinistro  sorge  la  deli- 
ziosa Casina  del  He  ridotta  nella  presente  forma  ,  ed  or- 
nata da  un  vaghissimo  giardino  dal  Re  Ferdinando  I  — 
Essa  è  destinata  talvolta  ad  albergare  i  Reali  ospiti  stra- 
nieri ;  ma  più  sovente  raccoglie  nelle  sere  di  state  la 
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fiimiglia  Reale  ,  essendo  piacevolissima  dimora  dopo  il 
tramonto  del  sole.  Il  rimanente  di  questa  strada  che  ' 
nel  1818  ,  era  un  rione  con  pioode  casncoe  di  lavan- 
daje  y  e  stiratrici  ,  e  lo  ricoido  io  che  al  soprapposto 
monte  per  quattro  anni  abitai  ,  scndo  alunno  della  reale 
scuola  P:  H:  é  oggi  ridotta  a  bella  e  magnifica  per  mo- 
desti c  bene  intesi  ediM  sol  destro  lato ,  tntU  ad  uso 
di  nobili  locande  peToiestieri,  sino  al  largo  della  Vittoria. 
—Sol  lato  manco  da  giorno  in  giorno  si  &  allontanare  il 
mare  con  gettarti  de' s&bbrìcìni ,  e  di  già  erri  comodo 
marciapiede,  ed  nna  lunga  piantagione  di  acacei  per  dare 
al  passeggero  V  ombra  nelle  ore  canicolarì.  Gli  architetti 
che  direnero  questa  strada  furono  il  distinto  cavaliere 
D.  Bartolomeo  Grasso  r  e  T  ingegnere  D.  Vincenzo  Len-* 
gL  Come  al  presente  che  io  scriTO  il  signor  arohitettO' 
Enrico  Ahino  d' ordine  di  S.  H .  Fetdinanido  n  ;  altra 
strada  sta  aprendo  dal  quartiere  della  Vittoria  al  Largo 
S.  Maria  a  Cappella  che  pare  nel  suo  breve  spazio  rac- 
cor  deve  magnifici  palagi  vedendosi  di  già  surgere  uno. 
di  proprielà  del  sig.  Generale  Alessandro  Nunziante. 

Strada  da  Castellamm auh  a  Sorrento.  — Nel  1828, 
ordinava  il  Re  Francesco  1,  aprirsi  nella  rocca  calcarea 
a  mezza  costa  una  Strada  carrozzabile  da  Ca.stellamriiare 
a  Sorrento.  Ne  fu  affidala  la  Direzione  all'  Architetto  D. 
Luigi  Giordano  ,  l' imprenditore  ne  fu  un  già  distinto  Ca- 
pitano del  Genio  il  signor  Agresti  ,  e  la  strada,  andò- 
avanti ,  fu  compiuta  ,  ed  è  venuta  magnifica. 

L'cdifizio  dell  antica  Dogana  fu  fondato  nel  1378^ 
figura  rettangolare — Il  lato  maggiore  di  palmi  300,. 
il  minore  di  palmi  176  — *  à  un  grandioso  vestibulo  ,  ed 
nn  ampio  cortile.  —  Contiene  160  magaxdni  ,  e  com- 
pcewid  il  Inaocia  di  fabbriche ,  che  dal  manco  lata  deL 
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cortile  si  dislende  sino  al  sopporlico  della  Nerei  occupa 
una  superficie  di  palmi  quadrati  132,  000. 

la  tempi  remoli  giungeva  il  mare  infino  alla  veo- 
chia  dogana  che  era  destinata  ad  arsenale  di  Maiìoa  ; 
sotto  il  Regno  di  Filippo  II ,  dal  vice  Re  Harchese  di 
Moodqar  essendosi  ritratto  il  mare  nel  oonfini  prasenfi , 
Tenne  rifatto  ad  uso  di  Dogana. 

Finalmente  ridotto  in  peadmo  fennìne  nel  1547  ^ 
tempo  dei  tumulti  di  Ibianiello  ,  fa  riedifieato  splendi- 
damente dopo  sei  anni  sotto  il  Regno  di  FiHppo  IV  ed 
adoinala  la  ^azza  di  nna  fontana  di  marmo  rìooa  di  sta- 
tue ,  la  quale  andò  distrutta  nelle  guene  seguenti.  — 
Le  notizie  suUe  Tiocissìtudini  di  questo  monumento  Ten- 
nero affidale  alla  iscrizione  che  puoi  leggere  sull*  ingresso 
principale  — •  Oggi  è  destinato  questo  monumento  ad  uso 
di  magazzini  di  depoàto  per  le  mercanzie  straniere. 

Nuova  Boom  «—  La  nuorai  gran  Dogana ,  ripi- 
gliando la  storia ,  sorge  a  mano  sinistra  della  strada  del 
Pillerò  sul  bacino  detto  Molopiccolo^  o  anche  del  Mann 
dracchio.  Il  bacino  mentovalo  comunica  col  porto,  e  col 
mare  per  mezzo  di  due  ponli  uno  di  pietra  ,  ed  uno  di 
ferro  ,  su  cui  corre  V  ani  pia  e  niacslosa  strada  —  Nella 
facciata  principale  vei'so  oriente  sporge  un  peristilio  do- 
rico con  tre  archi  ,  e  con  colonne  su  cui  un  frontone 
Iriaugolare. 

La  pianta  e  rettangolare  il  cui  lalo  maggiore  è  di 
palmi  2i52  ,  e  1  minare  201  ,  occupando  una  superiicie 
di  palmi  quadri  oO,  652. 

Nel  piau-lerrcno  di  questo  edìfizio  à  luogo  il  scrn- 
zio  della  Gran  Dogana ,  e  sono  allogate  in  esso  le  nu- 
merose officine  I  che  prendono  vario  nome  dalle  otser- 
vanoni  a  cui  Tengono  destinate  -  per  le  dichiaiaziooi  - 
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eslrarcgnazioni  -  cabotaggio  -  visita  -  revisione  dei  libri 
stranieri.  Hanno  facile  comunicazione  fra  loro,  e  con  V©-- 
sterno  per  ampi  cortili ,  e  comode  porte. 

Nei  ^àoì  superiori  risiede  la  JJireùone  generale  eoa 
tutte  le  sue  dipendenze  —  D  MSgrefarìafo  geoemki  I 
vari  ripartimenti  delle  Dogane,  de' dui. di  ooosiimo  — - 
delle  privative  -  della  statistica  commerciale  ,  ed  i  due 
giudioati  dei  oooteoiioio  ,  che  riguardano  i  giudizi  pel 
nuno  Dogane  ,  e  per  quello  di  PtiTatiTe. 

Per  rannodare  eoo  esatleaa  e  toUeeltiidiiie  il  servi» 
fio  df)gaiiale  -  nel  iNuano  maen  cotkmle  le  Imoliine 
air  intorno  di  esio ,  ed  i^uidon  Im  pioeolo  edifiao  per 
i  dazi  di  eonsnmo-e  quattro  aliie  miiiori  feMiriohe  do* 
itinate  ad  acoog^iere  le  maoclune  da  pcK>  elice  la 
magnifioa  macnhina  di  eodfrollo  che  puoi  vedere  nell'A- 
trio ,  formala  di  fervo  fino; 

Qoeslo  Edifillo  Tenne  affidato  pel  progetto  •  dice^ 
siooe  air  esimio  ed  onestissimo  ardittetlo  fliebno  Gasse, 
che  non  avendo  potuto  per  morte  eondnrìo  a  temine , 
fu  compiuto  dal  commendatore  colonnello  Clemente  Fon- 
zeca  ,  il  quale  condusse  benanebe  a  termine  la 

Strada  del  Piliero  —  Questa  magnifica  strada  si  deve 
all'attuale  nostro  sovrano  Ferdinando  II  (come  quanto 
altro  andrò  in  questa  mìa  prefazione  accennando)  nulla  es* 
sendovi  rimasto  dell'  antico.  È  stato  sino  a  pochi  anni 
or  sono  informe  e  disagiata  —  Era  larga  33  palmi  verso 
r  entrata  all'  arsenale  ,  nel  mezzo  era  di  palmi  64  ,  e 
poi  si  restringeva  a  palmi  30.  La  dividea  dal  mare  un 
sudicio  cancello  di  legno,  e  vi  erano  delle  casette  pari- 
mente di  legno  destinate  alle  varie  macchine  >  ed  agli  usi 
doganali.  —  ISon  mig^ioce  aspetto  aveano  le  case  al  lato 
opposto ,  le  quali  mgeano  ia  TUÌe  diranoni ,  e  diveiii 
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livelli.  Venne  abbattuto  il  cancello  e  coslruilo  1  elegante 
di  ferro  che  oggi  si  vede  dall'  un  capo  all'altro.  La  strada 
ampliala  a  60  palmi  aggiuntovi  un  marciapiedi  di  15 
palmi -una  pìccola  fontana  e  due  casucce  di  forma  eia* 
gona  agli  estremi  per  ufikii  doganali. 

Vennero  aUbattate  alcune  fabbriche  sporgenti  Teiao 
r  entrata  dell*  arsenale  ,  e  tutte  le  altre  case  ridotte  a 
forala  migUore  ed  allineate— La  strada  ben  livellata,  e  di 
commodo  tcansito,  ehe  noa  Io  «m  prima,  alle  catrame. 

SnmSwIiiicu^CiBSA  m  S.  IìUoa— QamfSBBni^ 
GiaBonnu  Hamii.— Fer  (ga  ultimi  kvcri  coaundaii  dal 
Bb  Feidmando  H  ni  1840  ,  dm  la  stnda  del  Qjguite 
A  volge'  ad  inoontme  qmila  di  8.  Luda,  il  pendio  Tenne 
menomato  di  vn  tono  ;  e  da  50  paL  di  larghena  Yenne 
di  palmi  127 Nel  ponto  di  &  Maria  della  Catena,  da 
palmi  40 ,  si  ampliò  a  110.  fa  inoltre  riescalo  con 
boi  inteso  prospetto  11  ^aaitieie  de*  cannonieri  marinari. 

La  ohieBB  di  8.  lAda  aibala  con  la  strada  e  rico- 
struita ;  Tenne  ornata  di  un  pronao  di  greca  struttola. 
Spinti  verso  il  mare  1  Tenditori  della  contrada ,  si  ren- 
dette comodamente  praticabile  il  lido  sottoposto  per  due 
ampie  e  comode  scale,  ed  aperti  comodi  magazzini  sotto 
la  strada.  Si  è  ripulita  la  magnifica  fontana  di  bianchi 
marmi,  dove  si  vedono  due  considerabilissime  statue  nude^ 
sopra  due  delfini ,  che  formano  colonne  ;  nel  mezzo  vi 
sono  due  sirene  che  sostengono  una  tazza,  c  dalla  quale 
si  versa  acqua  nel  fonte,  con  altre  figure,  ed  ornamenti 
d' intagli  singolari  ,  opera  molto  bene  studiata  ,  e  mae- 
stosa ,  uscita  dallo  scalpello  del  nostro  Mediano.  Fu  fatta 
questa  uell'  anno  1606,  essendo  fìoerò  Gio:  Alfonso  Pi- 
mentel  conte  di  Benavente  .|  ed  in  questo  luogo  poscia 
tiasporlala  in  tempo  del  goiverao  dd  cardinale  Borgia. 
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Sorgendo  la  nostra  marineria  a  vapore,  s' inlroducea 
nella  nostra  fonderia  il  novello  trapano,  per  forare  i  can- 
noni, posto  in  movimento  non  da  scarni  animali,  ma  da 
quella  forza  eh'  è  lo  stemma  del  secol  nostro.  Sorgeva 
istcssamcnte  il  nobile  concetto  di  non  avere  piiì  a  mendicar 
macctuoiati  forestieri ,  iqa  introdurre  fra  noi  ed  alievame 
io  meno  vn  semenzaio ,  né  più  avorai  a  nnàgan  p« 
maediine  a  Londra  o  a  Parigi. 

Opificio  in  Pietrarsa  —  Con  tale  idea  sorgea  nB  mo* 
dello  Opificio  in  Torre  Annunziala,  e  fu  poscia  maestoso 
imniai^nafto  nelT  anno  1840  sopra  V  antica  batteria  di 
Pieliaisa  ,  e  man  mano  ta  maestoassìnio  itodeodoal  ; 
impesoodiè  una  idea  cliiania  raUra,  ed  un*  altra  ancora. 

Qmadi  un  Beai  BocrìtiD  dd  di  8  lUUbiaio  1841 , 
comandafa  che  l' Opificio  di  Pietrana  di^deise  dalia 
Diresione  Generale  dei  corpi  fiusoitatin  ,  e  per  i  lavori 
da  ooaimirn  per  la  marineria  di  Goeita  km  il  carico 
affidalo  ad  una  commenione  specialmente  a  oì4  nomi- 
Baia"  Egualmente  pel  detto  Opificio  a  mo  luogo  se  ne 
daril  la  pianta  ed  una  enfia  deaeriEione  —  H  dìsettow 
n*è  fi  Maggiore  D.  Luigi  Corsi  d'artiglieria. 

MuBo  FiNANziERo  —  Comc  cambiano  i  tempi  t  Un 
giorno  era  iNapolL  famosa  per  le  sue  mura  da  resistere, 
(  come  resistettero  )  alle  baliste  ,  agli  arieti ,  alle  cata- 
pulte dell"  ininiico.  Scoverta  la  polvere  ,  e  facendosi  de- 
scrivere parabole  immense  ed  enormi  sfere  ferree  ,  inu- 
lili  ormai  si  reiidelloro  le  mura  ,  i  torrioni ,  i  merli  — 
Ti'  archilellura  militare  cambiò  perfettamente  ed  il  Gay 
de  Vernau,  il  Goimataigoe ,  ed  i  Saint-Paul ,  i  Vauban 


—  se- 
dettero altri  modelli  per  i  muri  di  cinta  ,  per  le  teste 
dei  ponti  ,  per  i  ridotti  ,  per  i  fronti  fortificati  ,  per  le 
piazze  forti  -  A  chi  non  sono  note  le  famose  mura  di 
Napoli  ?  ma  dilatata  la  città  era  difficile  impresa  rinchiu- 
derla in  una  cinta  di  opera  fortificata.  Solo  per  riguardi 
finanzieri  fu  ciò  eseguilo  ,  imperocché  si  credette  esser 
da  tanto  da  evitare  il  coatrabaado  —  Ne  f u  T  arcbUeUo 
Stefano  Gasse. 

Da  tratto  in  tratto  e  né.  punti  dove  immettono  1& 
fegie  strade  vi  sono  de*  monimienti  ad  uso  di  ofiìcine 
doganali  chiamate  bairieie. 

Strade  di  Ferro  —  Illuminazione  a  gas  —  Napoli  è 
Itala  la  prima  tra  le  città  d'Italia,  ohe  grazie  all' Ottimo 
Sovrano  Ferdinando  II,  i  aYOto  due  strade  di  Fem,  e 
r  iUominazione  a  gas. 

Delle  due  itnde  di  feno  ,  ima  da  Napoli  porta  a 
GasteOammare  e  Nooeia ,  ed  è  di  proprietà  di  azionisti 
rappicKotalt  dal  ngnor  Bajazd  franoBse.  L' aidntetto  ne 
ài  rimpieadiloie ,  e  gennte  àgnor  Bqaid  ,  avendo  per 
ingegneri  di  deUaglio  diyeisi  giovani  aidutelti.  Fu  fatta 
neil*  anno  18S9. 

La  seconda  porta  da  Napoli  a  Giserla  e  Gapoa ,  e 
fu  fitfla  dal  Real  Governo  ,  avendo  per  ardiiielto  diret- 
tore il  signor  colonnello  D.  Clemente  Fonzeca  del  real 
Corpo  del  Genio ,  e  per  ingegneri  di  dettaglio  i  più  dì> 
'  stinti  uffiziali  subalterni  del  Corpo  anzidetto.  —  Fu  ese- 
guita nel  1843. 

Due  altre  sono  in  progetto  ,  una  per  le  Puglie  ,  e 
r  altra  per  gli  Abruzzi  —  E  da  sperare  di  vederle  com- 
piute al  più  presto  che  è  possibile. 

Ponti  di  Ferro  sul  Garigliano  e  sul  Calore.  — Nel* 
r  anno  1841  il  Re  mandava  in  Francia  V  architetto  ca- 
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valiere  D.  Luigi  Giura,  Ispellor  generale  d'  acque  e  stra- 
de ,  assistilo  dall'  ingegnere  del  Corpo  stesso  D.  Agostino 
la  Rocca,  onde  bene  esaminare  dei  ponti  di  ferro  per  farne 
nel  suo  reame.  Nel  fallo  tornato  il  signor  Giura  si  pose 
mano  a  quello  sul  Garigliano,  e  poi  un  secondo  ne  di- 
resse sul  Calore  —  Sono  eccellentemente  eseguili  ,  anzi 
il  nostro  arcbitctlo  à  corretto  quello  iNaviei  sulla  Senna 
come  a  suo  luogo  dirò. 

Osservatorio  Meteorologico  Vesuviano.  —  La  costru- 
zione fu  dal  nostro  Somno  affidata  nei  1840,  all'Aiw 
diitetlo  Gaetano  Famm,  e  la  DÌNiione  al  fu  CaTa- 
lior  Uelloni.  H  monumento  elevato  sopra  il  Monte  Vesu- 
vio ,  e  propEÌameote  al  àio  daiìo  il  Salvatore,  à  tre  oit* 
dini.  U  soUenaneo  per  aio  di  Cucine,  n  piaii4erreno 
di  OBI  nna  ponione  serre  per  gli  uù  ddla  vila,  e  V  al- 
In  per  quelli  della  Solem.  H  tono  eBdustramente  desti- 
nato per  la  fmoà»  . 

"nttla  r  acni  éì  cinta  di  mina  per  decema  e  ricu- 
lena  dell'  edìfido,  m  inferionneat»,  a  lifdlo  della  strada 
▼i  è  r  alwlarione  del  cnslode  oomnmoante  ool  piano  della 
cucina ,  che  (gà  eomsta  di  podu  palmi. 

Le  fiiociate  dell*  Oisenratorio  ergonsi  su  ampio  ba- 
samento eoo  finestrini  per  dar  luce  al  aottenaneo.  Il 
pianteireno  è  decorato  con  colonne  doticiie  a  portioo,  al 
quale  si  ascende  per  due  omeli  sentieri  d' una  maestosa 
f2:radinala.  I  vani  sono  ornali  ,  e  le  mura  benanche  con 
bozze  di  pietra  vesuviana  legate  tra  loro  con  anelli  di 
rame,  e  da  tratto  in  tialLo  assodate  con  catene  metalliche 
che  passano  per  tulla  la  grossezza  dei  muri.  Genere  di 
costruzione  tanto  comune  negli  antichi  ,  e  poco  usalo  dai 
moderni ,  con  danno  della  solidità  delle  fal)briclic. 

L'  oUioio  piano  à  nei  mezzo ,  ed  in  corrisponden- 


m  M  Pottico  un  grande  attico  eoo  orologio  solare  ed 
oidìnarìo. 

Merita  attenzione  la  facciata  verso  Settentrione,  che 
nella  parte  media  è  foggiala  a  torre  ettagona  con  diversi 
meccanismi  ad  uso  di  Meteorologia. 

n  genere  di  Architettura  che  vi  trionfa  é  il  Greco- 
Romano  ,  di  grande  semplicità,  quale  lo  richiedeva  l'in- 
dole dell'  Edifizio.  La  magnificenza  deriva  in  gran  parte 
dai  materiali  prescelli ,  che  sono  piclre  dure  ,  mattoni , 
lave  antiche  ,  tufi  di  Nocera ,  e  della  falda  di  Somma. 

Nuovo  Camposanto.  —  Devesi  parimenti  alla  Magnifi- 
cenza di  Ferdinando  II ,  il  nuovo  Camposanto  ,  decan- 
tato da  tutti  gì'  intendenti  per  il  più  ibeUo  ia  £iuopB»  An- 
zi troppo  bello. 

Questo  nuovo  Camposanto  fn  prìncijnato  nelV  anno 
1^37.  E  diviso  in  tre  parti.  La  prima  è  destinata  per  i 
fcpolcii  delle  Confraternite ,  e  di  altre  pie  adunanze.  La 
seconda  pei  Sepolcri  e  Mausolei  di  particolari  famiglie. 
La  iaoà.  finalmente  é  per  T  ùnunaflooe  di  tpà  eadaTcri 
che  non  A  TOgMono  mandar  all'  aniioo  GfliqNManto  pd 
pregiudizio  ohe  finosa  à,  aono  colà  sepelliti  i  morii  negli 

Un  Gampoeanlo  ben  sitnato  ed  ordinato^  è  più  in- 
teieannle  che  non  A  crede  per  una  gran  Capitale  come 
Napoli.  Lasciando  slare  quanto  nocevole  aia  ii  seppellir 
ndle  Chiese ,  egli  è  certo  die  V  unione  degli  esiinli  in 
un  sol  luogo  par  die  con  em  una  edeste  com* 
spondenza  di  amorosi  sensi,  e  cougiunga  la  vita  con  la 
morte.  Pare  che  men  lontane  ci  siano  quelle  anime  delle 
quali  abbiam  vicino  le  spoglie  :  e  quante  memorie  ivi  si 
rinnovano  di  dolori  e  di  piaceri  comuni.  Lo  so  ben  io 
che  colà  vado  spesso  a  visitare  le  spoglie  di  cinque  mici 
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aroatissimi  figli ,  l' ultimo  perduto  ali*  età  di  16  anni  che 
di  già  mi  empiva  il  cuore  di  alte  speranze!!  Si  trema  a 
lale  vista  di  non  laiciaro  eradUà  di  aflctti ,  ed  i  mona- 
nuoti  di  chi  dupiire,  semmo  noa  solo  di  cooforto,  ma 
di  KDola  ancora  a  clii  Tire. 

In  molti  borglii  e  piccole  città  d' Inghiltena  il  Cam- 
pomto  ò  il  paneg^o  pohUk»  ddla  popofaudone  »  e  ti 
li  Tcgfoiip  apand  molti  oraamenti  e  detiae  canqpestri.  H 
dmitao  di  Sentali  rinqpello  Goilaatiiiopoli  è  finmato  da 
mi  délitiow  boioo  di  dpMi  aotto  dei  quali  sono  spane 
le  tombe  abballlie  da^  embkmi  ddla  eternili ,  e  del- 
r  amore  del  simenlili.  Un  Imigo  fiale  nd  meno  aenre 
di  paMaggjg^  C  noto  ofae  gli  antìolii  focmavano  i  loro 
lepolcieti  lungo  le  strade  maestre  (bori  le  porle  ddla 
Qtlà  y  come  per  indicare  «he  mi  pano  lepan  la  tita 
dalla  notte.  H  noelm  Gampoianlo  A  tatti  vofmHo, 

Tolf  i  popoli  del  mondo  ànno  consagrati  questi  loo- 
ght  alla  Religione ,  senza  della  quale  le  tombe  sono  og- 
getti anzi  di  orrore  che  di  pietà 

Sarebbe  sialo  meglio  ,  io  credo  ,  che  il  nuovo  Cam- 
posanto si  fosse  edificato  in  un  luogo  fuori  si  della  Città: 
ma  accessibile  al  maggior  numero  degli  abitanti.  In  una 
Città  vasta  come  Napoli  vi  vorrebbero  tre  Camposanti  , 
due  alle  estremità  Orientale  ed  Occidentale ,  e  '1  terzo 
sulle  Colline.  Progredendosi  per  le  tombe  come  dal  1837, 
sin  oggi  si  è  progredito -il  nuovo  Camposanto  sarà  una 
città  di  morti ,  molto  più  vasta  che  la  città  de'  vìtì  ad 
altri  50  anni. 

'  Vi  avrebbe  dovuto  essere  altro  Porticato  al  dì  fuori 
di  quello  die  à  fatto  la  Gttà  ,  dove  fosse  stato  ad  ognu- 
no permesn  abare  dei  mAn^pm^nfi  alle  care  persone. 
Md  nMDO  dd  Ganqpo^ulo  fi  vonebbe  un  Sacra 
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recinto  a  forma  di  Panteon  ,  dove  e  pii  ecclesiasffci  ,  e 
ministri  benefici ,  e  probi  magistrali ,  e  valorosi  guerrieri 
e  dotti  ,  ed  artisti  avessero  dei  monumenti,  50  anni  però 
dopo  la  loro  morte  ,  quando  non  più  la  vile  adulazione 
ma  r  imparziale  storia  gli  avesse  giudicati. 

Air  aspetto  di  un  gran  numero  dì  uomini  gitodi  > 
la  polvere  stessa  delle  tombe  diviene  faconda,  T animo  si 
rialza  ,  ed  i  gioTam  n  accendono  ad  egnfgiit  COM.  At- 
tualmente noi  nsm  sappiamo  pailaie  a!  cuore  «  e  ci  la- 
gniamo che  il  cuore  sia  nullo  nei  niodenii. 

Non  più  darei  tèrmine  a  questa  mia  pve&zione,  se 
accennar  solo  io  volessi  le  molUi^  opeie ,  che  durante 
r  Impeio  dell'  attuale  Angusto  Monarca  Ferdinando  n , 
sono  state  eseguite.  Nel  li&ounento  ed  ampfiaiioni  nelle 
fortificazioni.  NcIIb  oosInBkwie  di  un  bel  porto  militare, 
con  bacino.  Per  la  ricosiruDoiie  della  strada  Toledo.  Fte 
r  aperture  di  paieocfaie  nobili  e  comode  strade  intono  la 
Capitale ,  e  nd  Regno  tutto.  DeUe  strade  aperte  dentro 
déUa  nostra  Città.  Nel  magnifico  Tempb  in  Gaeta.  Nel- 
la deoena ,  e  nobOltà  date  alto  piasE»  per  la  fendite 
de'  commestìbili  -  e  cosi  da  mano  in  mano  all'  ultima  co^ 
struzione  del  Porto  d' Ischia. 

Tutte  queste  salutari  disposizioni  saranno  nell'opera  * 
mia  minutamente  trattato  ,  a  suo  luogo ,  e  con  i  disegni  ■ 
dei  corrispondenti  monumenti. 

L'ordine  cbe  serberò  nello  esporre  i  Monumenti  sarò 
di  dare  prima  la  vita  dell'Arcbitelto  per  ordine  cronologi- 
co, con  l'accenno  in  conseguenza  delle  opere  da  lui  proget- 
tate ed  eseguite  ,  e  come,  e  d'ordine  di  quale  Sovrano 
Signori,  ed  altri.  Indi  la  esatta  descrizione  di  questi  Mona- 
menti  con  una  minuta  analisi  di  tutti  i  capo  lavori  (secondo  . 
le  epoche)  ivi  eaisienti.  Finahuente  le  fasi  di  questi  MonU- 
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menti,  o  per  ahliandono - o  per  iinmegliamcnli  ,  aggiun- 
zioni ,  ampliazioni  e  nuove  decorazioni.  Alla  fine  dell'o- 
pera per  facilità  del  riscontro,  e  richiamo  alla  memoria 
di  quanto  avrò  esposto  ,  darò  un  quadro  in  quattro  co- 
lonne. Nella  prima  sarà  indicata  V  epoca  che  sorgea  il 
Monumento.  Nella  seconda  il  nome  del  Monumento.  Nella 
lena  il  nome  dell'Architetto  inventore  e  direttore.  Nella 
quarta  i  Sovrani  Signori  ed  altri  che  Tàmio  ordinati. 

In  ogni  fascicolo  darò  im  disegno  di  un  Monumento 
alla  rinfusa;  la  taTola  però  coi  sao  numero  corrispondente. 
Terminata  V  opera  sarà  ligata  regolarmente.  Se  poi  l'ope- 
ra mia  sarà  d' utile  e  di  gradimento  al  pubblico  in  mu- 
do» che  a  ciò  mi  oonfinguooo  un  nmneioio  imallimflirto, 
darò  nel  anpiikoieiito  i  progreiri  delT  Aidiitettum  difisa 
in  tre  epotSbo, 

Nella  prima  paileiò  d^  Aiduietti  antichi  ;  cioè 
prima  di  Pericle  4^  anni  avanti  6.  C  da  qnerfa  sino 
ad  Alessandro  il  Macedone  cioò  per  altri  150  anni.  Da 
Alessandro  fino  ad  Angusto,  e  da  Augusto  sino  al  de- 
cadimento ddl*  Architettura ,  aoè  sino  al  quarto  secolo. 

Nella  eeeanda  dalla  decadena  sino  al  suo  ristahili- 
mento,  vale  a  diro  da  Costantino  a  Carlo  Magno.  Da  Cario 
Magno  cioè  dal  secolo  IX  sino  al  Secolo  XV. 

Nella  terza  dal  ristahilimento  dell'  Architettura  sino 
oggi  ,  cioè  dal  secolo  XV  al  secolo  XIX. 

In  queste  diverse  epoche  accuratamente  e  senza  amor 
di  parte  indicherò  quale  posto  vi  anno  avuto  i  NapoUtaoi. 


Samo  —  Voi.  I. 
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DI  CAPUANA  E  BELL*  OTO 
Auoo  -  1164. 
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Orunqne  sosti,  ovunque  il  passo  arresti 
La  tomba  d' no  Eroe  ««npre  calpesti. 


Si  aocenoa  da  paraodii  millori,  e  aeinbra  oertena,  che  soUo 
il  Bflgoo  di  Go^Mb»  il  aal»»  ranliilalto  Buono  ùBttnA  d'oiw 
dine  dal  ditto  Sovnoo  i  due  GaileUi  di  Gapnna  •  édV  Oro ,  e 

ciò  noi  1164.  Notizie  soUa  naadto»  Htà,  ed  opere  di  questo  ar> 

chilelto  altro  non  ò  potuto  io  conoscere  se  non  che  chiamato  da 
Me  Gufjlielmo  a  costruire  detii  Casiclli ,  sali  a  tardo  la  sita  fa- 
ma ,  che  fu  chiamato  in  Venezia  ,  e  colà  fece  delle  buone  falh 
bnche.  Che  sìa  nostro  Regnicolo  è  fuor  di  dubbio  \  ma  dove  ,  e 
da  cU  te  aato  l'igam 

floitanto  fl  WSatai  qoMli  poaki  |Mralfl:  —  Ai  aidiiletto  e 
Koltore  più  abile  del  suo  tempo. 

Fu  impiegato  nel  111S4  (  sardbbe  ptnna  d' aver  compiti  i  Ca- 
stelli in  Napoli  )  da  Domenico  Morosini  in  Venezia  intendente  an- 
che egli  di  architellura  ad  erigere  il  famoso  campanile  di  s.  Marco 
(gloria  immensa  ai  Napolitani.)  Altro  di  lodevole  non  à  quest'o- 
paca .ohe  la  sola  formezza ,  enendo  stato  ai  bea  fondato  e  palifi- 
cMo  dn  de  leali  eeooli  non  à  ani  iiniK>  an  pab ,  di  ^ad  ch'è 
aeiMdaÉD  ditanenHiMe  ad  aKia  aimOi  toiri.  La  ma  alta  è  di 
SOO  piedi ,  e  la  grossezza  40.  Non  si  'sà  di  dove  fosse  questo 
Buono  :  si  sà  ben^  ch'egli  fece  molte  opere  altrove.  In  Napoli 
il  Castel  Capuano  ed  il  Castello  dell'  Uovo  -  A  Pistoja  la  chiesa 
di  8.  Andrea.  -  A  Firenze  dette  il  disegno  per  ingrandire  la  chiesa 
di  s.  Maria  Maggiore  ,  di  cui  restano  ancora  le  mura  maestre  , 

a  la  ielle.  In  Anao  ine  la  cbm  dilla  eiilà  eoo  «a  empaoib. 
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NéUt  opm  di  Bnooo  la  wdo  oo  pò  meno  éi  ^boI  livbaro  arabo 
dio  allon  m%  fauito  io  foga*  Il  Yatari  naUa  fila  di  AraoUb  di 
Lapo ,  dice ,  eaiera  ooalanCe  opioiooe  dm  Boooo  6»  napolilano  , 

affermandolo  in  alcune  note  il  cavalier  Massimo  Slanzioai ,  e  che 
da  Napoli  fu  clìiamalo  in  Venezia  ,  e  nelle  altre  città  che  al  di 
sopra  (■)  rapportato  come  dice  il  Milizia.  -  Inesatte  notizie ,  ripeto, 
iraporocciiè  come  potca  nel  11254  essere  conosciuto- per  le  opere  che 
in  Napoli  far  dovca  nel  1164  ? 

IVattandoii  di  dar  oootena  del  cailel  dell'  (ho,  e  ritregUaa- 
do  qoeilo  eoogUo  antidie  reimmBcenw,  ^redo  noo  aver  tacda  di 
prolisso  se  ne  do  1*  origine  e  le  fini  eonegoenti  a  coi  qoeilo  fa- 
moso sito  fn  BOggeito. 

Crodcasi  un  giorno  dal  volgo  ,  che  Virgilio  Maronc  1'  abbia 
fatto  dar  questo  nome  per  avere  incantato  un  ovo  --  chiuso  que- 
st'  ovo  in  una  builiglia  ,  e  la  bottiglia  in  una  gabbia  di  ferro  , 
che  fu  p<»ta  io  una  bea  custodita  stanza  -  disse  che  quel  Castello, 
chen  dioea  A^onho,  tanto  aarebbe  doralo  qonto  qaell'ofoel  man- 
tenea  •  E  dò  per  i  buieeili  ai  bimbi  delncetoo  CUofanni  Yillani. 

La  grotta  di  Pozzuoli  pare  si  dicea  fiuta  da  Viifilio  fm  i» 
canto  •  li  fatto  si  c  che  un  giorno  il  re  Roberto  passando  per  delta 
grotta  in  compagnia  di  messcr  Francesco  Petrarca  ,  per  celia  ri- 
pctca  tali  fole,  e  1  insigne  Poeta  rispose  ,  che  egli  sapea  Marone 
essere  slato  uu  gran  poeta  ,  e  non  un  gran  mago  -  Ai  tempi  di 
Virgilio  pacete  luogo  cbe  vado  a  deecrÌTere  non  mai  aognò  di 
onera  CaHetlo. 

Aleoni  dei  aaolri  aeonfaii  aorittod  porlaoo  che  li  dica  del- 
l' OTO  per  la  forma  ovale  eh'  esso  tieoe  •  Questo  nome  fù  primo  a 
darglielo  Carlo  1°  d' Angiò  (1260),  venendo  cbiaoHto  aà  dai  Nor- 
manni ,  che  dai  Svevi.  Castrum  -  Lumdlaiwtm 

Altri  scrivono  che  r;ti'i  fosse  slata  T  antica  Megara,  città  gr^ 
ca  ,  e  ciò  sembra  che  abbia  regolare  fondamento  ;  imperocché 
quando  il  oaan  h  tranquillo ,  da  passo  in  pM»  nel  ano  ftodo  ai 
TSggODO  cbianmenle  molle  vestigia  di  aolisho  fabbrìebe  ralieolalB» 
a  lateriche  •  Dice  il  Gelano  che  conoecea  un  voeobio  duamalo  Giih 
seppe  Gardone  eh'  era  il  più  gagliardo ,  deatso  t  a  valente  nnotap 
toro  (  e  qn'i  la  dice  grossa  )  che  sfava  per  meri'  ora  soli'  acqua  - 
Soggmngc  che  il  detto  Cardone  si  portava  nella  sua  gioventìi  a 
nootare  ne'  dintorni  del  Castello  do?'  erano  moitìsiime  muraglia 
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soli"  acqua  ,  e  spesso  vi  trovava  qualche  medaglia  ,  qualche  ca- 
rneo ,  ed  una  volta  trovò  degli  idoletti  di  broozo  che  rcgah)  al 
fnàn  un.  Ci  riporti  antto»,  éht  il  todoM  fi  poHb  na  giom» 
per  «D  Imoo  dantoD  di  ona  gita  folte  :  aio  intÌQurilo  dal  Wipilla 
di  qualche  fiefa  aiariaa  por  lo  acque  che  ri  nwveaiM»  »  peideNe 
di  ràte  lo  ingresso  ,  ne  disperala  l' OMÌte ,  0  temette  morìroe  , 
ma  ricorso  all'  aiuto  della  Madre  della  Misericordia  ,  tcatleonlori 
tOft'  acqua  ,  vide  di  nuovo  1'  adito  ,  e  ne  usci  salvo. 

In  questo  luogo  Lucullo  fabbricò  il  suo  palazzo  emporio  di 
eooiodi ,  di  lusso ,  e  di  delizie ,  in  modo  che  chiamavasi  il  sito  - 

QdlbnMo  piaatate  la  priaia  folte  ìa  Ualia  lo  «ifisBi  cho 

Lucullo  fece  Tenirc  da  Cerasunto  ,  e  le  pesche  da  Persia:  ma  per 
più  goderne  de'  fiori  che  delie  fruita  credendo  che  in  Napoli  a- 
vesserò  dovuto  riuscir  velenose  ,  come  in  Persia:  ma  non  fu  così; 
giacché  il  nostro  terreno  se  ne  succhia  la  parte  nociva ,  e  dimo- 
strazione ne  è  che  seccando  una  pianta  di  pesche  ,  se  nel  sito 
vuoi  piaDiarfi  piante  di  altraipeeie,  almomeolo  eeoca,  m  la  terra 
per  qualche  fenpo  Boa  telaid  rianniei  e  poi  l'ingraai di booto. 

OaUa  parte  d*  oooidento ,  dio  «oarda  Mlipo ,  fi  toso  la 
teMMl  peicluiia  dlUe  morene  del  detto  Lucullo,  «  qaando  è  cal- 
merìa se  vai  con  una  barchetta  a  diporto  colà  ,  poco  lungi  dal 
castello  ,  puoi  osservarle  benissimo.  Sono  tre  ,  e  ad  una  eh'  è  di 
figura  cllillica  vi  si  veggouu  nella  bocca  i  canaletti  per  dove  j  è 
probabile  ,  calavano  i  ripari  a  chiuderla.  • 

Qaiite  pate  di  ambI»  item  Ama  «lite  M  qarila  di  Fia- 
arfilwwa  Ber  n  ^na  taMiQte  cvià  potato  oopoconi  daUa  terra 
tenna ,  e  ti  ridusse  in  iiQla« 

Cominciò  poscia  ad  omaa  abitato  oooe  delìsia.  I  monaci  Ba- 
riliani  vi  fabbricarono  un  monastero  ,  ed  nna  chiesa  dedicala  al 
Salvatore.  Ecco  motivo  che  venne  detta  hola  del  Salvatore. 

..  In  questo  monastero  morì  la  santa  vergine  Patrizia  quan- 
do la  seconda  voUa  venne  in  Napoli  trasportata  da  ana  tempeste. 

Qaoito  BMoasteio  fii  poi  ooooidoto  ai  mooad  Beaedéllini,  e 
la  dUaia  in  ialiiolate  t.  PSiIro:  non  ri  coaoooo  in  dba  ten- 
pt,  e  come  accadesse. 

La  storia  tace  sino  al  1164  ,  come  di  sopra  si  è  detto.  Morto 
xa  GiiglialiBo  nel  1166  »  rariò  queste  Jbrtena  imperfiatta ,  (  ùttti- 
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Beata  però  all'  uso  di  quei  tempi ,  o  pria  della  intenzione  della 
polvere  )  -  uè  Guglielmo  2«  detto  il  buono  ,  ne  i  suoi  successori 
cnearomr  finiria'e  H  naàteiMtla;  di  modo  che  il  solo  oomc  ^li 
maam  di  ibrl« ,  e  ^(oan  interManito  lUrm  io  potere  dei  Be* 
ncdottini.  '        '      .  '  • 

Neil'  anno  1SB2,  Federigo  II«  Stcto  Imperatore  e  Re  di  Na- 
poli dopo  di  essere  stato  coronalo  in  Roma  lomò  in  regno  con 
l'arcliilelto  Niccolò  Pisano  fiorentino,  il  quale  dopo,  come  si  dirà, 
d'aver  fluito  quello  di  Capuana  ,  fortificò  questo  con  molte  torri 
delle  qaali  o^  appena  ne  appariscono  delle  vestigia. 

n  monaitero  dai  BenedeUìni  fa  ooneeduto  alle  ,  monache  A 
e.  Sebastiaiio  ,  e  oi6  ioUo  iI  rauM  Aogioioo. 

Nell'anno  ,  fa  espagnato  da  Pietro  fhcrtatù  gran  tol- 
dato ,  e  non  ostante  che  era  cinto  di  acque  fu  minato  dalla  parte 
sinistra  verso  terra  -—  e  queste  furono  le  prime  mine  che  ai  vi- 
dero in  Napoli  dopo  la  fatale  scoperta  della  polvere. 
•  Kestò  molto  mal  ridotto  ,  e  particolarmente  dal  flussi  de!  ma- 
le. Nei  mW,  fii  riilaarato  dal  vice-re  D.  Giovanni  Zuaica  conte 
di  Miranda ,  eolio  r  illio  fioe«re  oolite  di  e.  Stefimo  ti  fi  egghuM 
dalla  porto  di  oriente  un  Ibitino  detto  alle  nudina  per  dei  niolini 
a  vento  che  un  tempo  colà  esistevano,  e  questo  fortino  fa  costruito 
per  avere  i  tiri  a  fior  d'  acqua.  Nel  bbbncafii  detto  Ibrtino  fi  ii 
trovarono  de' vestigi  di  antichi  edifizj. 

Dentro  di  questo  castello  oggi  ben  fornito  di  batterio  con  un 
numero  di  6$  cannoni  di  diverso  calibro  ,  vi  erano  molte  armi 
aniicfae  ,  spectalmento  delle  baliste ,  trasportate  all'  armerìa; 

Sotto  k  etana  ddia  namikieoe  vi  k  parte  dflir  antiea  diiiea 
del  Salvatore ,  che  oome  si  ,ft  detto  venne  poeeia  denuninate  di 
fl.  Pietro,  ed  era  nel  IT  secolo  fotta  dipinta  alla  maniera  greca. 
Vi  era  un  arcolrave  fisso  nelle  mura  intagliato ,  e  dorato ,  e  nel 
mezzo  un  massiccio  lampadare  di  bronzo  avanti  ad  una  candidis- 
sima cassa  di  marmo  (forse  di  alabastro)  -  Stava  detta  cassa  £Rx>- 
■•■la ,  e  dentro  vi  erano  tre  teste  spolpate  ,  nn  cranio  ,  ed  un 
«SM  di  gand»  •  Nel  ftonte  di  detta  mm  vi  eraima  enee  greca 
eon  eei'nomi  di  eanli  in  latino ,  e  ina  quelli  SanelneStepInnne- 
.Vi  eono  le  stanze  del  parroco  in  iipagooolo  Carato  -  da  qneate 
stanze  si  cala  alto  eellette  dove  a  dk  18  agosto  WS ,  passò  in 
oilo  8.  fatriiiai-  e  contila  a  questa  ti  veggono  le  vestigia  del- 
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l'aoiico  mooaalera  -  lutto  ciò  è  stato  da  me  osservato  oggi 
MliMBlnrt  tm ,  fob  fi  è  mrlii  di»  ìmmUm  Hiiil»  non  è  quei, 
b  tfril—^  wmiBiiy»  di  iDrito  fùhirt»  :  •  !■  nplle  pìHora 
a  freioo  delle  gesta  delh  Mola,  •  quelle  della  nàf  e  tono  eoe»  fioi» 
Miti  neoli  dopo  la  morte  mai  Come  ancora  ò esaminato  latteo- 
m  dorè  h  oggi  riposto  il  tìoo,  i  salami,  e  le  legna.  Questo  C(HI^ 
preso  è  diviso  con  qoaUro  archi  di  fronte,  alla  detta  gotica  ,  che 
tre  volte  si  ripetono  nello  sfondato,  poggiando  lo  spalle  sopra  no- 
te capitelli  dorici  sovrastanti  a  nove  fusti  di  colonne  scanalale  di 
fino  maniQ  dpeUiao*  te  quali  iieoiio  per  4  palmi  eovra  il  baso- 
hto  attaaie  ddte  deUa  tta^nai 

Fan»  la  chiesa  di  Sebastiano  è  quella  che  parte  Aneeeen- 
nate  è  stala  cibata  e  poi  besolata,  e  poi  destinate  all'  uso  anzt 
detto  -  Chi  sa  cho  cosavi  sarà  sepolta  al  di  sotto,  ed  io  stetti  contem- 
plando il  lavorio  delie  scanalature,  riflettendo  che  erano  colà  col- 
locale quelle  nove  colonne  niente  meno  che  da  14  secoli  -  Quante 
guaembranae  -  peroorrendo  con  la  storia  alla  mano  gli  avvenimen- 
ti, a  la  Ini  aeoedate  nel  Inogo  periodo  di  ■iHageeHeDgeato  aa» 
ai  i  qatedi  ìibImuìb  ndte  aria  terra  aaUa 

Onmque  sosto,  ovunque  il  passo  arresto  ; 
L'orna  di  qualche  Eroe  tempre  calpeitol 

la  questo  castello  attualmente  vi  sono: 

Un  Tjite  maga22ÌQo  di  polvere  che  è  circa  4  palmi  di  so* 
91»  4M  KfiUo  del  wmm*  Si  cate  in  «uà  polTariHa  per  ampia  e 
ototeda  «ilinMa  di  eiioa  SS  «nidiai. 

Yi  SODO  IBI  pezzi  di  cannone  di  §»MRi  oalìhea ,  o  te»  tw^ 
tai  situali  in  numero  7  betterfe  divan»  vera»  i  tre  lati  di  mare  ^ 
À  una  guarnigione  di  due  compagnie  di  linea  deUa  teoa  di  SÌ0^ 
uomini  ,  ed  una  di  artiglieria  di  160  uomini. 

\i  è  un  carcero  denomioalo  il  cameronc  dogli  aggraziali  - 
È  destinato  allaalmeote  pe'  condaouali  al  presidio  ;  di  cui  potrebbe 
coatenaro  dna  a 

Vi  è  la  naora  j^tfroMliia  coataitafer  andine  di  «.IL 
Ferdinando  1[«  nel  1846  ,  la  qoate  k  motto  tee  teoate,  a  ai 
prette  perfettemento  al  oootedo  dalla  ganaaigteii»  »  ?i  è  m  ^pMb. 
fOOO  ,  ed  un  assistente. 

Il  detto  castello  viea  <ì«>^^ìflq^^i^^^  da  un  ryi^nffH^  dello  atete 

Sasso  —  Voi.  l.  10 


maggiore  territoriale  cBpMidailie  dal  Oamd  «oaundante  h  ft^ 

TÌncia  c  Piazza  -  questo  Comandante  à  iotto  i  suoi  ordini  un  aju- 
lante  maggioro  dèi  Forte ,  e  Ire  aubakerm  tra  gli  affiliali  della 

2.  classe. 

Vi  sono  delle  stanze  destinate  per  punizione  degli  ui'iiziali  che 
per  maacan^  ai  propri  doveri;  o  dai  superiori ,  o  dal  He  ven* 
4000  mem  io  oaMo  ,  imperocché  per  i  delitii  gravi  sono  gli 
JuffinaU  Qumdaa  «  qiiaUo  di  8.  Enw», 

CMiel  Capmya»  —  vteMriUi  ^  minuuii.  * 

Fu  edificalo  per  caslollo  da  Guglielmo  I»  NormaODO,  0  fil 
abitarione  delio  slesso  Guglielmo  ,  e  de'  suoi  successori. 

Fu  poscia  neli'  anno  1231  ,  ridotto  in  miglior  forma  ,  e  fl- 
uito da  Federigo  Srevo  per  opera  dell'  arcfatteUo  Giovanni  Pila» 
no  -  Reaift  pee'  abilaàooe  de'  re  aogioiiì  ed  aragooeii. 

Avendo  poi  Ferrante  I"  d'  Ar^|oaa  principiato  ad  ampliare 
la  dtlA ,  a  ciwiondatala  di  onore  mora,  il  detto  castello  rcsiò  dea- 
tro Tìb  serviva  più  per  cosa  alcuna  ,  ecco  ragione  dw  la  donato 
a  Carlo  della  Noja  principe  di  Sulmona. 

Volendo  D.  Pietro  di  Toledo  unire  tutt'  i  tribunali  ,  nò  tro- 
vando luogo  più  opportuno  che  il  vecchio  Castel  Capuano  ,  se  lo 
ftee  cedere  dal  prinòpo  di  Salnona ,  e  lo  ridusse  comodo  per 
loUi'i  trìioiiali  di  allorà  t  eiò  avreoiTa  neiTanoo  IMO. 

Vi  en  il  tribunale  detto  del  Regio  Sagio  Coniglio,  dw  prii 
ma  etofa  nel  chiostro  di  s.  G|iiaea ,  e  nomiiiavasi  Gonsiglio  di 
1.  Chiara.  Questo  tribunale  aveva  quattro  ruote,  e  ciascuna  ruoto 
cinque  consiglieri  ,  e  1  capo-ruota  ,  in  tutto  erano  23  magistrati; 
perchè  due  presedevauo  capi  nella  ruota  della  Vicaria  criminale, 
e  duQ  altro  presedeva  al  Governo  di  Gapua.  Ve  n'  era  un  altro 
aoiiora,  il  qiUe  ei  mandava  ameaiore  al  Vice  Re  in  Sicilia,  col  li- 
lolb  di  Gonittltore  della  Koaardya. 

Nel  1785,  fu  da  S.  M.  Ferdinando  I.  Roriwoe  atabiUto,  che  la 
carica  di  Gonservalore  di  ^oel  Regno,  che  era  come  un  fiscale 
delie  rendile  Reali  si  fosse  occupato  da  un  Ministro  togato  del  S. 
l^.  C.  di  Napoli.  D'allora  il  numero  degli  individui  togati  di  que- 
llo Tribunale  fu  di  trenta  ,  cioè  20  stabiliti  nelle  (juallro  sue  ruo- 
te, quattro  capi  della  G.C.  Geminale ,  il  Governatore  di  Gapua, 
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—  si- 
li Conservalore  e  Consultore  di  Sicilia,  e  '1  presidaDie  del  S.  R. 
C.  la  più  sublimo  carica  del  Rc;?no. 

Avanii  di  queslc  quattro  ruote  vi  era  un  ampio  gran  Salone 
dove  si  trattenevano  gli  Avvocati ,  e  vi  erano  le  panche  de  ma- 
stri—d'atti  e  icriTaoi. 

Nei  giorni  di  Tribooale  od  Sàloiie  maderiiDo  li  vedefano,  e  si  veg- 
gano aggìrani  migliiga  itwamaà  die  Tanno  a  taaltarn  i  loro  i 
fari,  di  tal  che  spesso  non  lensa  difficoltà  tì  li  cammina. 

Vi  era  in  quei  tempi  un  segretario  e  dei  portieri,  e  non  si 
trattavano  che  liti  tra  particolari. 

Il  salone  in  cui  sedevano  gli  avvocati  fu  ornato  nella  maniera 
come  oggi  ancora  si  vede,  (è  il  luogo  compreso  dell'odierno  Tri- 
bunal (Svile),  e  b  dipinto  naif  anno  17X9  da  Gioran-BaUisia  Na- 
tali Piaoaotino  — Le  6gore  poi  dalla  Statoa  «pestre  del  He,  e 
delle  TÌrlù  che  gK  Tanno  corona,  come  de* legislatori  antiebi,  dbe 
si  veggono  dentro  del  lanternino,  e  de' Sovrani  del  Regno ,  che 
Anno  proonlgale  le  nostre  Leggi,  sono  tulle  del  pennello  di  Carlo 
Amalfi. 

due  iscrizioni  1' una  in  versi  sotto  la  Statua  del  Re,  e  l'ai- 
tra  che  ò  a  fronte,  sono  dei  cekbro  Consiglieri  D.  Giuseppe  Au- 
relio di  GaDMÌR>»ODOo|e. 

Fama,  tot  iiigbhiu  ,  tot  okouws.  oma  ,  Sbiatus 
Tkw  ■Ajoa  m  n ,  Cmou  ,  n  oan  Boma , 
Utilità»  Potous*  Co«ini.TiS  itùUU,  MAAI» 

Gloria  qi  as  dedebas  ,  lbcidis  accta  flit  .  . 

RbCTI  COGRITIS  ,  DOS  LnTGDAB  ,  HUITIS  AfXWnt 

NeTAmuTAirr  voiipa  M.nBniion  iobb. 
IsTA  DIA  snn.n  wmaoh  mvoaA  maum* 
•Taua  tfm  WM  MSiiBWii  tms. 

mam  PlwpMe»  M  Re  C»rol«.  . 

-  '   '  Pio,  fBJo^  Tmlxphatobi 

HAtoLM,  SnsuAB,  HmciMJBi  ftsws 
MAkcnoim  Carolo  Davu 
Pbaesiob  Saoii  Kecii  CoifflOiS 
Aaas,  CAFUAffAB  JEvta 
BasM^  Quii,  ì>oaKu.io  ' 
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Hctc  munì»  Svatvi  Eubim. 

IhHllltAiffAI 

RiTOBts  Inopps 

In  HANC  ELBGA.MIAX 

Dia  wmamatàM 

TARTAMimL 

Pio  MOHITATE  IfOHC  AB90L0TAS 
AOTOCATOUm  AJUa  coswlato 

Rmvituuptwk  obvawm 
Amr.  ciwcGUi. 

!)•  quello  n  panini  pu  m  eociidoio  In  due  diri  §raa  Salmii 
m  capo  da'^Mli  ?i  ara  b  Roola  dilla  Bigia  Canara,  dova  ■ 

tratlarano  i  aegozii  del  patrimonio  Regio  e  degli  interessi  Came- 
rali. Vi  erano  sei  Presidenti  dottori,  tre  Italiani,  e  tre  Spagnaoli, 
e  poscia  tulli  sci  Italiatii,  e  poi  portalo  U  niuncn»  «  note*.  Vi  era 
il  suo  Avvocalo  c  Procuralor  fiscale. 

Quattro  avvocali  iiscali|  due  togati  o  due  detti  dei  oonti^  e  24 
nòooali.  Dovea  preaedm  a  qneato  Tribunale  il  gran  Camerario; 
ma  dal  Bs  Ti  ndeiiBava  m  HìBiriro  ool  «itolo  4i  LuOgonBoote. 
fileno  di  ^(oerta  mola  vi  «m  )AiiiolàdeiGonli-ÌAdae,olallnBa 
per  i  Razionali,  •  nei  Salmi  le  panche  pe'  maeslri  d*  alti  »  a  gK 
Attuari— -Vi  era  sopra  un  meraviglioso  Archivio. 

Nella  cappella  dove  prima  del  Tribunale  si  ascoltava,  e  si  ascolta 
dai  Magistrati  la  messa  dello  Spirito  Santo,  che  è  sulla  sinistra  en- 
trando nel  primo  Saloae,  oggi  Salone  del  Tribunale  Civile ,  vi  è 
m  bdlkofflo  quadro  ddia  ]iieti  dd  'MMorino. 

Ndl'amio  llTD  fuoìùo  ìgaeiti  Saloni  ornali  con  dipiotnre  dello 
dodici  PfOTiocie  àA  Rigoo  ligncale  in  aUreUanla  donne  eo'loco 
emblemi,  e  Tarie  virtù,  ed  il  Re  dipinto  a  cavallo. 

Nel  1789  si  fabbricò  un  altra  Ruota  di  pianta  nel  cortile  delle 
carceri,  che  corrisponderebbe  all'attuale  seconda  Camera  della  G. 
C.  Civile  — Ebbe  in  dello  anno  una  riforma  il  Tribunale  ;  impe- 
rocché oltre  al  Luogotenente  vi  erano  dieci  Presidenti  togati ,  e 
cinque  di  spada  e  cappa*  elira  i  aopnooumerari.  Due  ftiealt  to'. 
gatC  e  dna  di  fogo  bnM» 

In  i^i  mota  aedeteo  ^daRM  fkeiidenti  legali  ed  uno  non  to- 
gato, un  fiscale  togato,  e  1  segretttio.  Nella  tersa  Ruota  sedea  un 
Preiidente  togato,  tra  di  spada  e  cappa^  e  dna  fiicali.  Un  altra 
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Prcsidcfllc  si  mandavii  al  governo  della  Dogana  di  Foggia  — In 
questo  Tribunale  si  traltayano  tatle  le  cause  attinenti  al  Real  pa- 
trimonio, e  luUc  le  cause  Civili  e  CrìmiDali  di  coloro  che  per  es- 
sere addetti  ài  Beai  patrimonio  godevaoo  il  prÌTilegio  del  foro. 

Tàllt  k  piMiM  fiiIlB  iB  aperta  wm&m  raoto  fiiNM  laiod  dal 
Gainba ,  e  I'AnUMIii  dM  diNHt  r«pm  fti  il  TMttW  dal  8. 
R.  G.  ed  Ingegner  Camerala  IKmfpt  Folfio* 

Da  questo  Tribunale  si  passava  a  dae  altre  sale  della  Vicaria 
delle  la  Gran  Corte.  Nella  prima  si  traltavano  le  caase  Civili  ,  e 
vi  erano  due  Ruote,  ed  ognuna  di  esse  con  tre  Giudici  biennali- 
biella  seconda  si  giudicavano  le  causo  criminali,  e  vi  sedeano  sei 
Ciadioi  dae  Cons^ieri  per  capi-ruota,  e  due  fiscali  togati,  ed  un 
Praonralir  JSseala.  Qoaslo  TkilaBale  f^éiSmn  ttflle  la  causa  noa 
lolameoie  della  Città;  ma  aiM»ra  dì  tatti  i  Tribunali  del  Regno  eo- 
»  Baronali  come  Regii  in  grado  di  appello— Dipendeva  dalS.R.G. 

A  questo  Tribunale  avrebbe  dovuto  presedere  il  gran  Gluslìzie- 
re,  ma  in  ano  iuogo  vi  m.  dsstinaTa  on  Ministro  eoi  tìtolo  di 
geale. 

I  Tribanali  erano. 

Il  8.  R.  Consiglio  isliliii» aal 44li,  dtt  AMnimL  d'I* 
ragona,  sopariore  a  talli  gli  altri,  •  la  tentaasa  ai  proftriraiio  in 
nome  del  B«,  dandosi  nelle  aopplidie  dl-iieiidaiita  11  lilolo  di 
,  S*  R«  M. 

2."  Il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  ,  fu 
fondato  dall' Impcrator  Federigo  nel  1200.  ÌSé.  1444,  fa  riformato 
dai  sulludalo  Ile  Alfonso. 

8.*  La  Gran  Corte  deUa  Vicarìa  fii  pare  MUita  da  Re  AI- 
luiio  I,  a  fo  eoA  dnasaala  dalTmiiona  aba  uà  Ine  dé'Aie  tri- 
Imnali,  «no  detto  la  G.  G.  ddMko  fviastisiere  isttoiio  da  Fa- 
dai%D  D,  a  l'altro  detto  la  Corte  della  Vicaria,  che  r^ppresexita- 
va  la  persona  del  Vicario  Generale  del  Regno ,  istituito  da  Re 
Carlo  I,  d'Angiò.  Per  le  scale  del  dello  Tribunale  della  Vicaria 
si  saliva  ad  un  altro  Tribunale  detto  della  Zecca,  che  altro  ca- 
rico non  avea  che  di  marcare  con  un  segno  Regio  i  pesi  e  le 
Biiiare*— Am  il.  sno  Giadice,  ed  altn  im^^ati,  e  prima  stara 
pcesio  la  €liiesa  di  8.  A^osttno. 

Vi  eia  un  altro  TribHak  ditta  dèHa  -Sagfffa  nel  «pale  som- 
nsarianeola  li  traHaraDo  le  mase  di  80  caiSid  ia  gìb.-  Qoesto 
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Tribunale  stava  vicino  la.Chiesa  della  inooronala.  io  un  tìcoìo 
«letto  ilella  Bagliva. 

«  Sotto  di  questi  Tribunali,  iii  caslel  Capuano  vi  erano,c  vi  sono 
toUaTi»  lei^neril  Sono.oapìeniiacooleiiere  sino  a  2000  coodanoati. 
.  .«  Nel  oortife  n  rimpetto  eni  no  Ltone  -di  mano»  eopra  diver- 
K  foqti«eUe,  eh'  erano  le  antiche  misure-  del  Vloo,  dell' Oglìo , 
e  di  altre  cose  che  si  veodevano  da'bollegai. 

f  n  questo  castello  abitandovi  la  Romina  Giovanna  II,  UOaes- 
se  r  infelicissimo  caso  di  Sor  Giovanni  Caracciolo. 
. .  Così  eran  disposte  le  cose  sino  all'abolizione  della  baronia  ed 
alla  pubblieaaiooQ  della  nuova  nostra  legislazione. 
.  L'amninisimiooe  deUa  ffin&éè  nelfai  Città  di  Napoli  tanto  per 
ciò  cbc  risgaarda  la  giastiua  «  k  hrfela  de'driUi  GMIi  insepara- 
bili da  ciascun  individuo  neUe  eoe  rdanooi  di  ftmiglao  odi  pm. 
prietà  ,  quanto  per  ciò  che  appartiene  alla  ponisìoDe  dé'nalt,  è 
confidata  a  diversi  giudici ,  e  tribunali ,  i  quali  si  comprendo'no 
Mito  il  nome  di  Giudici  ,  e  Tribunali  Ordinari ,  chiamandosi  -iu- 
dici  e  Uìbonali  di  eccezione  quelli  la  cui  giurisdizione  cade  jol- 
laolo  n  di  alcane  ipaeiali  naieriè  determinate  dalla  Leff^e 

I  OttitiM*  t  TVilNindi  Oidio«].-.m». 
.  Giodici  Conciliatori. 

Giudici  di  Circondano» 
Giudici  Istruttori. 
Tribunali  Civili. 

Gran  Co^ti  Criminali  >.  e  Speciali 
Gran  Corti  CifiU. 

Corte  Soprano  di  GioiiWa. 

Di  questi,  SODO  io  Gasiel  Gapoano. 

II  Tribunale  Ciwla  io  quHIra.  Cantere. eoo  la.  Rmì«  Pnm, 

e  Cancelleria.  .  ' 


La  Gran  Code,  girile  in  (re  .CaoMM,  a»  la  Pn»com  Qenerale 

e  l.ancellnria, 

CanÌMlk»ja  ^""''"^  ««^     ^«»cura  Generale  Criminale,* 

.  Dolsero  fl  TrihMoaladdlo.ZoI»,  -oggi  vi  è  il  Tribunale  di  Com. 
mvcio. 

La  Corto  Suprema  6i«tÌM0  rirftdo  oéiranlioo  Palano  del 
Duca  di  Abddaloni. 
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Ili  cade  in  acconcio  farti  presente ,  o  lettore  il  mio  ProgoUo  per 
un  onofo  edilìzio  adatto  pei  Tribunali  di  Napoli,  di  cui  daròpu- 
naùofétnto  «'le  piinte  Coàiclriolw.  ProgeUo obe  ò avuto  t'ooore 
di  omiUare  a  S.  M.  fl  Re  (N.S.)  liir  dil  dì  tt  Norembre  im. 

Jl  mio  progetto  è  oomr  gii 'appfMO.* - 

L'Edifìzio  s'innalzerebbe  sur  d'un  rettangolo  di  palmi  Napolila- 
ni  lOSO  per  380  ;  di  modo  che  la  piaata  4MiOBpvNbbe  vmi  Mper- 
ficie  di  Palmi  quadri  410  ,  400. 

La  facciata  verrebbe  composta ,  come  osservasi  dalla  projczione 
«NTlQgrafica ,  dei  tre  ordini  Dorico ,  Ionico ,  e  Corintio,  da  un  at- 
ti»', dove  mI  mmm  Mntnbbe  m  tempietto  per  l'orologio. 

Il  Jtli  prin^-afiiblM  ^  imi  d'onirata:  -doe  ai  lalénlB»  ed 
uno  ilei  klo  opposto. 

Avrebbe  TEdifizio  cinque  Cortili.  IVe  con  interi  poFlicati  dorici ,  e 
due  con  porticati  ai  lati  corti.  Delti  porticati  seguitorobboro  per  l'in- 
terno  anco  pe'duc  piani  superiori.  In  due  cortili  laterali  due  fontane. 

Nel  Cortile  principale  vi  sarebbe  nel  contro  un  prisma  ollaj^onaie 
dove  8i  piazzerebbe  il  pieoheCte  per  l'LIfiìzialc  di  guardia,  che  da 
quel  pnalo  ÒMorveria  tott»  le  poHa  d'ingresso  nél  kMole.  OeUo 
prima  MnriroUie  di piodiilalìo  -ad-  na*  grftppa'di  tra sMao  in  mar- 
mo. QueUa  di  tnézzo  dcirAognifo  ooilro-SoTrMkO  Ferdinando  IP, 
quella  a  sinistra  della  Religione,  e  quella  a  -drifia  della  Giusti- 
zia, che  glindicherebboro  in  cima  ;  nel  mezzo  del  lato  principa- 
le, a  dorso  dell' oroloijio  ,  il  Tempio  della  Clona  dove,  circonda- 
lo dalle  virtù,  verrebbe  il  Genio  dei  Borboni.     '  • 

Uaa  k*80lla  priatipak-di  iroote  nel  gran  Cortile.  Otto  secdn- 
darie ,  delle  quali  qaaHio  dtfelibaw  accemo  ai  piani  Saperiori,  a 
le  altre  quattro  eoa -olio  a  laand»  porlonUMfD  ai  dne  piani  nel-* 
l'altezza  del  dorico. 

Verrebbero  composti  i  due  piani  -ad  dorico  nei  quali  si  aseen* 
de  come  si  è  detto  per  dodici  Scale  ;  da  480  compresi ,  che 
terrebbero  destinali  per  quartini  adatti  a  ciascnn  Magistrato  per 
g}L  informi ,  e  oosi  mealre  si  eviterebbe  la  soverchia  conoscenza 
della  daiaarfidiepwMidiiynaid,  BOB  si  perdeceUie  lampo  dai  di* 
teMorinelifandto  datt'H»  alWlia  abilarfanadai valanli^per  gTio: 
formi,  a  danno  dei  litij^antii    *      «  *      .  . 

Vi  sarebbe  nei  pianlttim  la  «MpO  dt  fiMMlia,  ed  DtM  Mi  pel 
cuatode-  del  lottlai-  <    '      -  . 
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flal  Btmit  piano ,  iil  M»,  n  MrtfafcmtotdMnli  Appar- 
lÉmmA,  ptl  PhwMmH  dil  TrifcMd«  Gfile,  9A  PwiHifii  dtt 

Re  ,  e  pel  Procoratora  Generale  M  >a  àXk  G,  CL  CiìMiMit  Dal 
U  IfaigMlfMi  itofrafateo  abilarrì. 

Il  transito  per  l'intero  edifìzio,  per  (uUi  i  piaÉ^  ù  tutkkn^et 
sotto  i  portici  difeso  dall' io  temperie  do' tempi. 

Ai  quattro  pilastri  di  fronte  nella  scala  (n-incipaie,  vi  verrebbero 
OoUocati  quattro  piedistalli  che  sanano  di  base  a  quattro  statue  in 
manoo  4ei  Sonaai  mMuit,  MìmmiiiIu  n^fBaalt,  éamUM 
Borbooa. 

Nei  due  piaaì  nperiori,  oom  k^gtà  Mik  fiqiMna  annoB* 

tale ,  le  ruote  per  la  pubblica  db^ioae  aveado  ciascuna  di 
essa  una  Camera  \ìer  i  coosigli,  e  stanzo  laterali  pel  cooiodo  de'Ma- 
gistrati.  Ampli  locali  per  le  rispelli  ve  cancellerie.  Regia  Procura. 
Procura  Generale  Citile.  Procura  Generale  Criminale.  Gran  Sala 
pai  CaaàfjSa  dm  PWiikuli  della  6.  G.  dei  Conti.  Due  Chiese  in 
OD  ìHi^^ilfali  wrtAA  «olligì  TfTìMÉlmiìii  dbiMM  dal* 
b  Sprìto  Santo,  die  gllflaniot  al  «ani^  ad  al  giHto» 

Gnuidi  saloni  pel  pohUico,  e  per  le  panche  degU  Dkiari,  a 
Camera  di  disciplina  per  gli  ATVocati.— Vi  Terrebbero  collocali  m 
detto  cdiBzio  —  Il  Munale  Civile— La  Gran  Corte  Civile— La  Gran 
Corte  Criminale  —  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  —  La  Gran  Cor- 
ta dei  Conti  — 11  Tribunale  di  Commercio  —  I  GoosigU  di  Guerra 
di  G«nigioM<-L'JUfi  Gotte  Militare. 

NelTAliioo,  L-Afcliivte€eMaladd  Ridilo -.U 
He  de'prìvilegi  ed  Ipoteche    Pfurnii    f  ■  lliriaiiiae  i. 
Je  Contrìbuàoni  Dirette.  Una  gntt  BOblioteca  Ligab. 

li  sito  o  alle  Foflie  dal  Gtaoo,  •  al  bug^  drite  Ftea  di  w* 

guito  ai  Regi  Sludi. 

^  y<>*"eDtQ  che  consegno  il  mio  manoscritto  al  tipografo,  sen- 
av  ~   -  .  I  ^ 


I  da  Castel  Capuano ,  ò  osservalo  che  vi  si  stanno  pra- 
^  ^  ****  Tribaaale  Civile  vegi?o  ritocca- 

te  talh  k  da  me  «MlU  «aMi.  M  ^  dalla  Gran  Corte 
CirUe,  nella  cappella  oaierro  aha  fi  JÌ  ria  an^Mada  «1  MnAar^ 

rato  f  credo  che  egualuMoto  di  portaai— »  alla  fMi  ^i  iMrl  af- 

Iresdii  alle  pareti.  Non  conosco  quanto  dfro  vi  si  andrè  a  pfali- 
care;  certo  ò  che  vedendo  rislaurare  i  vecchi  Tribunali,  peido agni 
speranza  vedere  edificaU  i  nuoTÌ,  come  daU'eiporioiDio^rasiiSo. 
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CoapletMWto  di  ChM  Nomo. 
Complcttnorto  di  8.  Varit  It  Nova. 

puomo. 

8.  Avremo  rifatto. 
S.  GioTuai  Uoggiore* 
Mmw  Gokmlmiow 
Filaw»  Ibddiloiii. 


Sepolcro  di  Gvli»  I,  d*  Angi^ 
Idem  dell'Arcivescovo  Umberti. 
Idem  del  Curdiiwle  Baimoodo  Basile. 
UMtmto  bidlcMdo  QrMo  il  UHM 

a  due  Santi. 
Sepolcro  di  looofo  di  Costamo. 
Il  Grìsio  Ir  tegno  MlloGippelto  dei 

Caracdoli. 
Nelle  cappelle  di  >.  Tommaso,ed  in 

«piellt  tfOmiBMU  in  t.  Dono- 

nico  fi  WM  looi  Inori. 


Aido  -  1266 
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V  ivo  sol  di  sperania  rimembrando, 
Gin  |Mico  umor  gii  per  continua  piov« 
Commar  Aeri  mvni  e  ptelw  nU». 


Lo  iiae  GenuBioo,  o  per  miglio  dim,  e  eoo  fìà  argiNMOto 
a  FkwoM  ;  avea  pradomÌDalo  e  preso  voga  ,  eneDdoii  penhfe 
la  boom  r^le  d'Architctiura,  e  le  opere  de^i  ceoaUenli  mae- 
stri er.'in  riraasle  sepolte  nelle  rovine  dei  Regni ,  opprette  da  tan- 
te barbare  nazioni le  quali  a  torrenti  sgorgando  dalla  Scandia  i- 
nondavano  le  campagne,  e  con  rapida  corso  vennero,  infolìcc- 
mente ,  a  sommergere  tutte  le  belle  arti ,  che  più  che  altrove  a- 
jmoo  noduli  odebri  ed  immofydi  fe  beila  ominide  ildiaoe. 

Maiwitido  i  boMi  ■— ipi  b  fina  «gnna  ^pwl  garto  cbe  l'irne 
perizia  de'  tempi  dettava  coA  togliendo  i  modelli  dai  Germani ,  o 
dai  Francesi  ;  si  videro  in  varie  città  Italiane  Uonameait  di  molp 
ta  considerazione  di  barbara  Àrcliiteltura  ,  sforzandosi  ì  più  inge- 
gnosi di  aggiungervi  qualche  hellciza  ,  qualche  roagnifìcen;!^;  ac- 
ciocché agli  occhi  dei  rìsguardaoli  più  belli  apparissero. 

Questo  primo  vanto  deM  lllalift  àffAnUlilto  Bmmo ,  e  quasi 
«I  leoelo  dofpo  eoo  .auggior  lioieita  al  poon  HmodD. 

Nioqae  il  Uasocdo  ndl'aono  129B.  Vima  77 ,  arai.  FIb  da  gio- 
lanetto  ioclioato  alle  arti  del  disegno ,  iwiitoa  ad  m  piltofie  ed 
architetto  Napolitano  ,  già  vecchio  ,  il  cui  nome  non  b  venato  a 
nostra  cognizione  come  le  sue  opere;  giacché  il  crocifisso  che  parlò 
all'Angelico  Dottor  s.  Tommaso,  e  che  trovasi  nella  Caj^ella  di  s. 
Domenico  Maggiore,  è  opera  sua.  Costui  adunque,  con  quella  bontà 
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prafda  di  ^mì  tempii  oweò  iilniire  Manoeto  in  falle  h  fanone 

di  ArchiteUiira,  vedcDdolo  a  ciò  ioclìnalissioio,  e  di  bello 
ingegno  :  ma  nel  mentre  clic  i  buoni  precelli  gli  comunicava  , 
maacò  di  \ila  1  amoroso  maestro.  Scousolato  rimase  il  giovancUo 
alunno,  sospirandone  la  perdita^  essendogli  il  precettore  mancato 
in  tempo  in  cui  egli  più  iic  avea  bisogno. 

TroraTaai  in  qoà  tempo  io  Napdi  aafomliefo  ardiiteUo  man- 
dalo dairifflperalor  Federigo  a  kifare  alcune  piante  di  molte  Cit- 
te d' Italia  :  con  lui  prese  domeslldiezza  il  Masaccio ,  e  ne  ri< 
traHe  molte  profitto,  in  modo  che  da  ee  alcona  labbcica  potè  di* 
rigere. 

Essendo  morlo  l'Imperalor  Federigo^  come  dalle  Storie  si  appren- 
de, soffogalo  dall'ambizioso  Manfredi,  convenne  al  forcsUcro  arcbt> 
tetto  partir  da  r^iapoli,  e  partendo  consigliava  al  Masaccio  di  segoir^ 
lo  a  Boma.  Questo  consiglio  essendo  stato  abbracciato  dal  gioya- 
aa  desideroso  d'imparare,  col  suo  consiglieffe ,  e  secondo  precet- 
tore a  Roma  s' iocaminava ,  dove  giunto  si  dette  ad  osservar 
^oanto  di  bello  e  di  antico  vi  era,  disegnando  tulli  i  più  belli  e- 
difizi  cbe  gli  si  paravano  innanzi.  Apprendere  voleva  il  Masaccio 
dalle  buone  e  perfelle  regole;  ma  ciò  gli  riusciva  nell'  edificare 
dii£cilc  problema;  imperocché  il  gusto  di  quel  tempo  era  pel  Ger- 
manico -r  detto  il  Gotico,  —  dispresundo  1'  archilettara  romana, 
ed  in  modo ,  che  gli  aite6a  ancora,  ed  i  manipoli  a  nino  aUfo 
modo  che  a  qucUo,  bariharo,  ciano  affami.  Aggioogi,cha  ai  pi» 
prietait  ordinavano  i  teiwi^  ogni  altro  disegno  che  non  era 
barbaro,  non  diletteva.  Fermo  nel  preso  divisamenlo  il  nostro  in- 
signe architetto  andava  pascendo  la  mente,  coi  più  belli  modelli, 
e  giacché  non  gli  veniva  fallo  di  meltcre  in  opera  i  suoi  pensieri, 
si  applicò  di  scolpire  in  marmo  qualche  basso  rilievo  ,  per  isfo* 
gare  la  (amasia ,  ad  imilazioDe  di  alcuno  tra  i  capote? ori  cbe 
aUora  in  Boma  feimaii  ;  nonr  eissndcsi  ancor»  im  quel  tsmpo 
discoverti  gl'ili  capi  d:  opera  ia  ^utt'arte,  che  pcecia  ai  di- 
spovrirono. 

Cos'i  esercitando  il  suo  bel  talento,  per  qualche  tempo  dimori 
«        in  Homa,  avendo  di  tratto  ia  trailo  qualche  commissione  si  in  ar- 
diitetlura  ,  che  nella  scultura  ,  il  cui  compenso  ,  forse  .  gli  era 
d'uopp  per  menare  colà  innanzi  la  vita.  1  tempi  erano  allora  tri- 
lli per  amori  opeinte  k  caUnitese  sciagure,  a  cauta  delle  guene 
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iolehtiiit, che  MMcilafan  raabnioiie  di  quei,  die  ia  Ittilia  regnar 

Ecco  l'cpoc^a  di  Cario  1.  d'Aogiò  — i  Teauto  a  r^jàare  ia  questo 
paeM  nel  1266. 

Questo  Sovrano  chiamò  da  Firenze  Giovanoi  Pisano  ad  edifica- 
re Castel  Nuoto.  Si  era  questo  principiato  e  tiralo  innanzi  om 
bell'ordine,  e  magoiiìceazd  llcale  — •  Qui  Uovo  discrepanza  Ira  il 
CélÀBo^  élDe]KMilaiei-.DiMilGekuiochel^igOBell^^ 
coadecea  eeoo  ia  Napoli  l'ardiilflito  Pinoo  U  eeooado  aHeraia 
clic  Carlo  I.  d'Anglò  nel  ]266|  lo  iovilafa  a  Ttotr  da  Filante  in 
Napoli  —  Foni  dicooo  bene  lutti  e  dae,  poleado  ilare,  che  mor- 
to Federigo,  se  ne  fosse  i!  Pisano  tornato  in  patria,  da  dove  nel 
1266,  dall'altro  Re  Angioino  fosse  slato  di  nuovo  invitalo.  Secon- 
do il  Vasari  poi  (se  il  Celano,  c'I  De  Dominici  avessero  fatto  at- 
tennonc  al  nome  vi  sodo  stali  due  Pisani  Giovanni,  eNiccola.  ) 

Enendo  elaio  d'uopo,  onde  mondare  ia  eeeeonone,  il  progeiio 
del  Pisano^deMUinpareodii  edifinia  qod  iilo,  eoa  nelle  eMr— 
G  la  Chiesa  de'Frati  Zeeeolaati  a  Santa  Maria  delle  Gr«ie  ;'dilie 
dal  suUodafo  suo  Sovrano  l'incarico  lo  architetto  che  un  altra 
Chiesa  per  i  Frati  suddetti  ijuasì  a  vista  del  Castello  edificare  de- 
fesse. Ne  fece  il  progetto  il  Pisano,  c  si  pose  in  esecuzione. 

Gionlo  queste  notizie  all'orecchio  del  nostro  llflasuccio,gli  ca< 
fiottarono  forle  slimolo  di  Tirtuoia  eantaiioBei  è  eoa  ci6  il  deai- 
dèrio  di  ftr  aoniieeere  al  proprio  Sonano  il  aio  Tilece.Fèil  Ha- 
noQo  riiefBo  ia  Napoli. 

.  Le  fabbriche  dirette  dal  Pisano  andarano  regolarmente  avan- 
ti: ma  l'arcbiletto  volca  o  dovea  far  ritorno  in  Patria.  Offerse  Ma- 
succio  la  sua  assislenza  per  Io  compimento  si  del  Castello  ,  che 
per  s.  Maria  la  Nova,  ed  essendo  stato  conosciuto  dal  Pisano  per 
Talentissimo  maestro,  non  solo  l'approvò:  ma  feoe  istanza  presso 
del  Be  aeoi^  lo  aieM  adopeialo  in  laa  vece.  Parft  il  Pisano  el 
■oeiro  MMBeeio  lìoBae  dia  dìMiièna  delaiori  A  del  Cartel  Nbo- 
TO ,  «one  di  di  s.  M.  la  Nova ,  che  felieeneale  podd  a 
oompimenÉo  con  soddisfazione  del  Re,  ed  approvazione  generale. 

Rimasto  contentissimo  il  Sovrano  de'reoduti  servigi  del  nazio- 
aalé  Architetto,  se  lo  chiamò,  e  gli  manifestò  il  pensiere  che  egli 
avea  di  riedificare  un  nuoro  Piscopio  di  bella  fabbrica  e  di  mae< 
•Iosa  grandezza,  per  la  ^ual  cosa  ne  formò  il  Masuccio  pià  diai* 
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gai,  e  moslnndoli  al  8«,  oflèrk  per  qualunque  di  quelli  piaoialor 
gli  finse ,  fimnanie  na  compiuto  modeno. 

Aooellò  il  Sofniio  YdhitU  e  eon  ciò  sopraMdetle  dal  pen- 
siero cbe  fatto  area  di  riehianiafe  per  tale  imporianta  CBUsioadì. 
liei  nnoTO  il  Pisano. 

Veduto  nel  fatto  Re  Carlo  terminato  il  modello,  ne  restò  con- 
lenlissinio.  o  da  quel  moiuoulo  fece  tal  concetto  àe^Vi  artpGci  ISa- 
polilani  cbe  mai  più  pensò  di  chiamare  arteGci  fureslicri,  vedeo- 
do  ^pÉàli  JMK  ingegni  areflae  lottilo'  per  auoi  TanàUi. 

Dette  I  al  moiaento  l' aediiiè  évi  k  nuovo  finoibo  edificare  n 
dovesse  secondo  FaroIiiieCtato  modello  del  nostro  primo  Masucoio* 

Gomiaciò  questi  la  nuova  fabbrica  anch'essa  formata  alla  cosi 
delta  Gotica;  giacche  quell'ordine  preTaleva,e  quello  ora  stato  scel- 
lo dal  Re:  ma  non  tralasciò  larcliitclto  di  frainm  isoli  larvi  abbel- 
limenti e  cose  tali,  che  più  graziosa  cbe  le  altre  iiiiiuu  allora  e- 
celte  agli  occhi  de'risguardanti  apparisse ,  facendo  uso  di  alenai 
ordini  j  che  iii'4|nel  lenifp  fenivan  detti  BegoleBadferali. 

,  Ayaiwandali  tda  'giacilo  io  giorno  il  aonanieiilo,  era  mestie- 
ri «che  leokae  aÉèdDlil0..di^  iulornamentì  di  marmo,  e  da  seni- 
turo:  per  la  qua!  cosa  propose  ilasuccio  al  Re  lo  Scultore  Napo- 
litano Pietro  de'Stefani ,  il  quale  approvato  da  Carlo  1,  n)it;o  ma- 
no con  i  giovani  del  suo  studio,  ed  altri  maestri,  e  sotto  la  dire- 
zione del  Masuccio  fu  terminala  tutta  la  parie  superiore,  e  ridotta 
ialeramenle  a  pecfiseioiie  la  fohbrioa  io  ogni  parte  della  nave  di 
basso.  Per  le  {Httofe  fa  chiamato  Tomaso  de'Sfefiui  fratello  di  Pie- 
tro. Fu  io  questo  punto,  cbe  ioaoffsero  quelle  Inrbdenae  maniali,  * 
che  furon  cagiaiie  dell'  orrendo  vespro  siciliano,  ed  essendo 
ceduta  la  prigionia  del  Principe  Carlo  nel  1283,  il  quale  soccer.- 
rea  la  fabbrica,  e  nel  1284  la  morte  del  Re  Carlo  I  ;  fu  soapeso 
il  lavoro,  insino  a  che  Carlo  ebbe  ricuperata  In  sua  libertà. 

Dalle  ordine  il  nuovo  Sovrano,  che  a  lìuc  si  dovesse  condur- 
re la  Cattedrale,  e  ooA  fit  del  latta  perfeaioaala  la  fabbrica  della 
GhìeM  Napolitauu  .nella  parte  aoperioce.  Niso  cmossi  però  il  nuo- 
vo Carlo  degli  adomamenli  di  marmo,  e  delle  statue  che  firn  ,tac 
ciata  della  mag^'or  porta  della  Chieia  lo  che  fu  posteriomenle  da 
altri  eseguito  ,  rimanendo  il  Masuccio  rustica  la  facciala. 

^on  era  però  nel  Re  Carlo  li,  mancanza  alcuna  di  riveren- 
za e  di  pietà  il  non  far  terminare  i  lavori  sudetli:  ma  la  voglia 
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the  egli  avca  di  compiersi  un  suo  voto  fallo  all'AposloIa  di  Cristo 
ia  Maddalena,  ed  ordinò  che  un  magniOco  Tempio  in  onore  del- 
la medesima  si  erigesse,  denominato  oggi  s.  Domenico  Maggio- 
Te.  i'Soriintoiift  Manedo  fl  modiilo,  dopo  m  bene  ialaio  disegno 
approvalo  dal  He,  poèe  mano  alla  bbbiioa  nal  IflM,  ad  il  niai^ 
lavalo  Carlo  eigii  ilMW  vi  gaUÒ  la  priiaa  pitica»  beaadiUa  dal  Car- 
dinal  Girardo. 

In  quosfa  fabbrica  volle  Mnsucrio  servirsi  in  qualche  parte 
delle  buone  regole  dei  migliori  maestri  di  architettura,  ed  intro- 
durre di  nuovo  il  buon  gusto  de  Romani ,  e  de'Greci.  Si  ravvisa 
dal  detto  monumento  qual  Sovrano  inteadimeoto  fosse  stalo  eoa» 
«idato  da  Dio  al  aoitro  arcfaiWIft  la  ^nti  tecoli  jafaUduiatt  per 
le  iMMtfe  airli,  •  per  ogni  altra  toiénaa.  Iodi  Hou  i  kfori  di  nar- 
«Bo  di  Pietro  degli  Stefani,  é  con  quelli  di  alnoeo,  •  eoo  le  pi^ 
tura  di  Tommaso,  fu  la  magnifìca  Chiesa  perfettamente  compiuta 
iàìe  aperta,  furon  date  n  Masuccio  dagli  uomini  intendenti  molte 
laudi,  essendo  questo  tempio  se  non  delia  grandezza  del  Duomo, 
molto  più  alto,  e  con  migliori  decorazioni  costrutto.  Per  la  qual 
•flow  cNieliila  la  Ansa  M  hA  iìImiIb  dèi  Hawinrin  cB  fii  em» 
BMna  la  riediacaiione  dellaGliieM  di  t.  Gioiniiaila|à*<M«c«n> 
do  fiideble,  contando  in  qoèl  tempo  già  dieci  SMolì.  Fu  ìnletia* 
■MDlB  demoUlo  il  Tempio  fidto  al  tempo  del  gcad  Goitaolino  per 
tièdificarsi  il  nuovo. 

Ebbe  campo  il  Masuccio  di  dimostrare  nell'  inalzamento  di 
esso  quanto  egli  valesse  in  architettura,  essendogli  stato  approva- 
to il  modello  che  ne  fece ,  tatto  alla  Romana ,  iodi  à  avuto  di- 
in  camlMammll  eooie  appremo  andiò  ad  ei|oRe.  Ih  ymto  ^ 
goidÌEWBÌaÌl  éoelro  aidiilello  eyam»  Kelro  digli  Stafiud. 

tUfece  di  poi  la  Chiesa  di  e.  Aspremo  primo  Vescon^e  pii* 
*mo  Cristiano  di  Napoli  battezzato  dall'  Apostolo  s.  Pietro. 

£dificò  inoltre  il  Palano  del  ftdòdpe  diColeaabnuiOtcquaUo 
del  Duca  di  Maddaloni. 

Passo  adesso  a  dar  contezza  di  qmddie  scultura  fatta  dal 
ideMo  Haniccio  per  indi  poi  dare  la  dèBcnaone  dei  Uooumenti 
eelflArili^  Iri  iinagiDali ,  e  difèl^ 

Non"  MiMde  aàò  difimdiéBlo  di  ùn  fumolM»  in  awa  o» 
la  saccheggiala,  éioA  non  tràlteiò  oell'operà  mia,  che  della  sola 
feiciiililtiira»  im^mMcbè  per  pilliira,'e  qf^aUbeilpolaiilrodiical- 
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tura ,  questo  povero  paese ,  à  sofferti  molli  saccheggi  da  die  si 
gOTernava  a  conto  di  lontano  padrone,  e  '1  contrapeio  lo  riccTelle 
nell'occupazione  Militare. 

Noo  «Modo  eqpo  lavori,  eariiflieiito*  le  wuMmn  (M  Unpi^ 
do,  DOD  «  Hmo  oonle  nn  moli  pottariori,  iiMMiine4^  omu- 
ni  che  nessuna  rivraia  In  lerbito  per  le  cose  antidw,  eoconp 
gìone  che  io  gran  parte  reilano  ignote.  Solamente  ci  abbiamo 
che  edificò  il  nuovo  piscopio  per  Carlo  f,  si  dice  che  sono  gli  or- 
namenti ed  il  Se|)olcro  dell'Arcivescovo  Lmberlo,  quello  del  Car* 
dinaie  Raimondo  Barile,  ed  una  tavola  di  basso  rilievo  ove  è  scol- 
pito Cristo  Signor  nostro  in  mezzo  a  due  santi.  Tutti  esistenti  nel 
OnoBo;  IwMrò  Del  «otoimo  Doomó  il  <M  Sepolcro  di  Iacopo 
(tt  <!oilaniDi  ifl  qvde  èlà  mortola  dal M(|^ji^  nel  mentovalo 
^Kicopio  è  sua  scultura  l'antico  Gnicifiiie;MpÌto  in  J<||iio,|itaolo 
nella  Cappella  de'Caraccioli. 

Nella  Chiesa  di  s.  Domenico  si  voggono  alcuni  suoi  lavori 
nella  ('appella  dei  Carrafeschi ,  e  donlro  quella  di  s.  Tommaso. 
Così  lavorò  un  basso  rilievo  che  un  tempo  stelle  nella  Chiesa  sur 
nn  altare  di  Cappella»  che  poi  Ib  demolito  per  edìGcarvi  il  Coro. 
Ora  lai  Immo  rffieto  ai  fede  ia  pHeapio  della  icala  del  Convenlo 
«d  è  refi%ie  érib  •MiddàleDB^  il  eoi  oome  ala  di  aopra  inlasllalo 
in.  hdifjfe  '^jfodche*  > 

Lavorò  ancora  per  la  Cappella  de'Minuloli  nel  Piscopio.  Leva- 
rie  statue  che  sono  al  di  disotto  la  Iribunctla  di  marmo ,  che  già 
fece  con  suo  disegno  Pietro  de'Slofani,  11  quale  le  altre  slatuelte 
scolpì.  Quelle  dui  Masuccio  rappresentano  Cristo  crocilìaeo  od ««|- 
ÌD;'-e'^4àli'4a  Vergine,  éo»  Giefapipi.j'.:    •.:..^,nù'ui  u.)  ; 

liei.  'MÉrti^aia^^Cartiej  dai.  .Dtaca  di  Haddalewt  HoPeeita:  ao 
lAilpèilft'<MI^  aÉftlilvi  è  un  suo  basso  rilievo  istorialo  assai  bene  , 
che  rappieienla  H^hillO  delle  Sabine,  ed  ivi  alcun  altro  basso  rilic- 
di  sua  mano  :  ma  assai  mallrallalo  si  vctie  ,  come  ancora  al- 
cune teste  scolpite  in  marmi  cosi  nel  cortile  ,  come  nelle  stanze 
superiori.  '  •■  '  '  'i 

Ecco  dunque  come  virtuosamente  operando  «pMalo  valenlÌBrir 
no  arielice,  ai  ftoe  airada  all'onore  per  meaM  di  ano  AMe^par 
le  ifoeli  ^tenne  pfeni ,  a  ilima  dei  proprìi  Sovrani,  che  gcncro- 
aaBBetole  trattandolo,  lo  colmarono  di  faTorì,  di  onori,  di  rioohez- 
.  ae,  a  di  beaefe|anaa.  bfendo  8*^  foediio  dovriUa  para  aodawa 
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Roma  per  incarico  del  Conte  di  Segni  per  edificar  colà  una  Chie- 
sa al  Cardinal  Gactani,  dopo  di  che  prose  coni,'edo  da  qnei  Si- 
gnori, ed  avuta  la  benediiioue  dai  Papa,  dai  quale  era  molto  sti- 
malo, in  Napoli  le  im  tonò  por  ètt,  nfnm  •  tele  AlidM, 

Vencnto  e  pregiato  da  lotti  ì.ìodì  noBciltodiai  fumam  al* 
foUiaHi  na  ia«dùaH»>  wUa  ^aale  afplioava  inoessantemente  ad 
insegnare  il  suo  caro  aUie?o ,  e  compare  Uamcdo  ,  figliuolo  di 
Pielro  de'Stefani,  comunicando  a  questo  gioFanetlo  tulle  le  buone  • 
regole  dcU'olliraa  Archileltura,  e  della  Scultura  (in  cui  più  di  Pie- 
tro valeva);  acciocché  men  difficile  e  più  breve  gli  si  rendesse  il 
cammino  per  giungere  quanto  prima  (come  gimue  )  alla  meta  del- 
la pnfideat* 

Gioato  aU'aiiiio  lilHiilMiiiin  wéttìAo  déU'tfà  Ma  ohiuae  in 
pati  i  suoi  giorni  Dell'anno  di  G.  C.  lasciando  di  M  dolo- 

la  Dt'iBoi  più  cari ,  desiderio  n^li  ammiratori  delle  10^  tirlà| 
ad-amì  diftito  a  veoeiaiiMia  da  toUi  gli  aicbiletti. . 


DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE 


É  una  fortezza  di  bello  aspcllo  con  larghi  fossi,  e  munita  da 
tutti  i  lati.  Da  prima  non  era  che  un  semplice  Castello  in  forma 
quadra  con  cortine^  eoa  cinque  altissime  torri,  e  con  fosso.  Fu  a- 
latta  da  Culo  L  D^Aogiò,  eoo  diNgao  dol'PiMB» ,  e  limiaato 
amiièdiltoddllMaeeio.  Gi6aniiBfaiwltfB8.Bn  qui  U 
Gomaato  H  fnA  Miaorf,  che  fu  traafimto  ia  t.  Maria  la  Nora. 
Si  eresse  qoMto  cMlello  per  abitanooe  dai  movo  Prindpa  MÉn» 
io  sul  mare  ,  e  fuori  della  GiUà ,  a  penhb  noli  §jà  potoa  riaidf 
iicoro  Castel  Capuano. 

Da  Alfonso  1.  d'Aragona  fu  abbellito  nell'interno,  e  neil'o- 
'iltnio.  Fa  lasciato  il  Castello  Angioino  come  maicbio  ddf  tdtt- 
rfo>  ne  (b  anpliato  'il -iacinto  «a  tiH^  torti  ntoa<^è,  8piaBato,e 
BQDva  tao  ni  dingao  dHoae  dil  Ha  stono.  IM  lMt,  analplo- 
•■tae-dal  maganiiio  ditta  poheia'ta  mIìmì  il  toirioM  nm  il 

Sasso  ~  Voi.  1.  9 
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■  ntolo  ,  ed  in  tale  occasione  il  Vice  Re  di  Toledo  rifece  qnesfo  • 
dae  altri  bastioni  in  forma  quadra,  porfeaioDÒ  le  iÌMrtifiQMÌODÌ  e- 
sleriori,  e  dilatò  i  fossi. 

NéU'anno  1838  per  ordine  dell'attuale  Sovrano  Ferdinando 
II,  aono  siali  tiUfielli  i  Smiì,  ed  amplialB  la  ahtda  mSf^  cka 
mena  al  molo,  la  qaala  peroagglor  dtaima  «d  aMMlinMalDal 
guarnì  nel  lato  che  sporge  nei  foesi  di  colonnette  di  piperno  e  di 
ringhiere  di  ferro.  Nel  solo  angolo  Terso  la  piazza  del  Castello 
restò  un  bastione  Aragonese.  Questo  Castello  rìce?etle  l'olUiDa 
fortìGcazione  nel  1734  da  Carlo  HI  Borbone  che  vi  £we  alsara  un 
gran  muro  dal  lato  della  Darsena. 

Fra  le  due  torri  evri  eome  nella  prefaiìoM  aeeanMi  Farai  di 
fripofb  di  Albaso  1  d'Aragona.  É  tallo  emato  di  Halne  a  baM  ri^ 
fieri  che  esprimono  le  azioni  di  quel  Sovrano,  ed  il  suo  triooAde 
ingresso  in  Napoli.  I  Cavalieri  sono  armati  eoaM  l'ose  dal  tempo. 
Le  statue  di  tre  santi  che  sono  in  cima,  o  che  si  credono  opera  dd 
Mediano  furonvi  aggiunte  dal  Vico  He  Pietro  di  Toledo.  Questo 
monumento  io  molte  parti  maltrattato  fu  opera  di  Pietro  di  Mar- 
tino scultore  Milanese  ,  ed  Architetto  di  Alfonso.  Esso  è  prezioso 
nella  iloria  dalle  arti,  perchè  di  quel  eeoolo  è  nno  dai  pochi  che 
merita  esNf  folaQeole  vedato  ai  tempi  noriii.  Ii*Boiopa  era  alto* 
ra  bailiara,  ed  in  Italia  solamente  era  risorto  il  gotto,  come  a» 
gUo  piovano  le  porte  del  Battistero  di  Firenze  scolpite  un  secolo 
prima  dì  Raflaello.  Non  si  pub  esser  contento  dell' archilcltura  di 
quest'arco  trionfalo:  ma  l'esecuzione  degli  ornamenti  è  general- 
mente bella,  ed  alcuni  mostrano  gusto  e  perièziooe.  Doveasi  erig> 

'  gere  presse  il  Daonio  eoase  ò  dello  nella  prafaiiniMi  Ossertane 
1*  assieme  nella  tavola  10. 

Passato  quatfaseo  frienble  si  entra  mila  piazui  per  una  poe- 
to di  bronzo  sulla  quale  sono  effigiale  le  vittorie  di  Ferrante  Ir^ 
portate  contro  dei  Baroni  ribelli  e  di  Giovanni  d'Angiò.  Fu  ope- 
ra di  Guglielmo  Monaco,  e  merita  attenzione  pc' costumi  del  tem- 
po. Sulla  piazza  si  vede  la  Chiesa  parroodiiale  di  s.  Barbara 
adorna  di  marmi,  e  di  pitture.  Nel  Coro  il  quadro  dell'adorazio- 
ne de'Maggi  si  Tooto  ehe  siala  prima  pHtara  «lelioesegoita  da 
Giovanni  de  Bmges,  e  da  Ini  maailata  ad  AUbnie.  0  flotario  ri- 
fece il  volto  dei  treHa^,  e  vi  espresse  &  ritratti  di  lUbn»»  di 
Feoantey  e  di  FemBlÌBo.J>ielre  éà  Gora  marito  di  essara  amsr- 
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Tata  la  scala  a  chiocciola  di  1^  scalini  che  porta  al  Campanile, 
e  che  è  an  opera  capricciosa  del  Pisano.  Dall ultimo  scalino  si  ve- 
de tutta  la  scala.  Ua  altra  scala  di  difiBcile  esecuzione  si  vede 
Miki  Tom  di  t.  Yiaeeaio. 

ibi  Sorrani  Angioim,  ed  Aragooev.  Una  stanza  è  stata  conveitìK 
4ft  in  Cappella  dedicata  a  s.  Francesco  di  Paola  perchè  in  essa 
quel  Santo  ebbe  nn  abboccamento  con  Ferrante  I.  d'Aragona.Per 
una  gradinata  a  sinistra  si  entra  nella  gran  Sala  d'Armi,  la  qua- 
le è  uu  quadrato  del  lato  di  palmi  100.  Qui  papa  Celestino  abdi- 
cò il  Pontificato  nell*  anno  1294.  Posteriormente  qui  si  davano 
iptendUb  tuie  da  lU  Aragonesi.  Oggi  è  iow«iiÌ>  in  wt  fMla 

flpsdifl^  ^^^^^ 

Tn  questo  castello  la  maggior  parte  dei  locali  è  addetta  per 
caserme  di  troppa ,  abitasioni  di  ufiEbiali ,  o  itiihiliineTiti  di  liti* 

glieria. 

L' artiglieria  vi  tiene  primieramente  1'  arsenale  per  la  cosini- 
«009  di  difww  mriliiiii  iti  fNidali»  da  FeidinMido  I  Borimne 
a»  maeMini  ed  flIBoiM  por  le  arii  inemlà  lOUi  «nm,  e  k 
ftodaria  de'  cannoni  in  bronao.  Quest'  acMMls  tn? asi  o^g^  e»» 
MM  VBO  dei  pónoipaU  ilaliiMiBinti  di  Europa  tooidii»  di  ntmilo 
aacchinarìo  mosso  dalla  potenza  del  vapore. 

Altro  vasto  locale  è  stato  non  à  guari  costruito  nella  fossata 
per  la  sega-meccanica-animata  da  uu  altra  macchina  a  vapore  la 
quale  dà  altreù  movimento  ad  altre  macdùne,  di  tomi,  dispiauatoi 
•daUio. 

Ti  ft  OM  «da  driln  dK  aodriU ,  fit  «nlSeae  i  ao- 
deUi  di  ogni  ipme  di  «iglìam  laoto  anUchi  die  modem! ,  di 
modo  che  si  oseerra  il  progre—o  meoessivo  di  quest'  arme  A  ne- 
eeairia  all'  arte  della  guerra.  Vi  è  ancora  una  scuola  di  artiglie- 
rìa con  una  ,  no  yh*"^^*^.  di  chimica»  ed  ua  altro  di 
mineralogia. 

m  lato  Mirini  dello  ipiaM»  di  qmto  mamtàà  fi  è  stria 
MMBiMMOIi  eoHanla  aa  attn  giaa  «la  d^Mi ,  cha  poft  «e» 
lew  il  inpb  d'ani  f«iatiK  dtalU  già  doNfitta. 

Alla  fonderla  de'  eannoni  in  bronso  l' atlaale  Sovrano  Ferdi- 
aabdallfià  WMta  r  allMÌBÌKfD(Bai«kUiMifeUo  fotlo) 


—  es- 
che da  pria  si  acquistavano  dall'  estero.  La  macchina  per  tornire 
e  forare  i  cannoni,  chiamala  la  Barena,  che  veniva  posta  iu  mo- 
vimento (la  ammali ,  trovasi  ora  messa  in  moto  dalla  potenza  del 
ripetuto  vapore  ,  sendovene  il  numero  di  otto  banchi  da  Barena. 

.  lo  tÈom  Taporo  melte  ia  .iaoitiiiMBlo.àÌlM  hmm,  alfd  toc^ 
ai ,  «d  ahri  vnxialà  «tenii  di  nethiiie  dime  cuhmhiwIì  tatte- 
•Ua  OMlnmoiie  dell'  arma  anzidetta.  Finalmente  il  rifMlotó  vapo- 
re anima  dei  Tèrililatoì  por  i  fornelli  alla  Wilkilson  oye  viene  a 
ligucfii/ionc  la  ghisa  per  In  formazione  de'  diversi  proiettili  sì  pie- 
ni che  vuoti  ,  come  per  altre  minute  fusioni  in  ftMTo.  Tutto  ciò 
ticvesi  alia  magnificenza  dell'attuale  nostro  Sovrano  Ferdinando  il. 

fiilerioniiaiili  f«no  il  largo. dil  CHtello^  sul  limite  del  gran 
ftwato,  vi  ti  trava  la  oioalaiora.di  anni  porltfili,  dina  ia  ■va- 
riato ufficine.  Queste  armi  vengono  costruito  in  albo  iKNiro  itoii- 
limento  ;  cioè  nella  fabbrica  di  armi  in  Torre  AnnnnEÌala ,  ivi 
fondala  dall'  immortale  Carlo  III  Borbone.  Nel  fosso  esteriore  b  si- 
tuata verso  la  pioaa  la  Gran  Guardia  sol  cui  frontone  si  legge. 


ALLA  aCCKBZlA  ,  B  TftAKQtaUTÀ  PVBKLICA  FeAOWAXDO  IV,  1790. 

•  >  *  '  * 

«  #  a 

Dd  GaltaUo  n  pana  alla  OineBa  ad  Anoule.  firn  anliaa- 
mente  l'AfiMiiala  della  liariaa  i3ove  è  oggi  la  Dogana  vecchia:  ma 
ritiratosi  da  quella  parie.il  mare,  fu  costruito  nel  1^77  dal  Vice 

Ile  Mendozza  l'attuale  Arsenale  presso  il  Real  Palazzo.  L'altro  Vi- 
ce Re  d'  Aragona  vi  aggiunse  nel  16G8  una  Darsena,  ossia  Porlo 
per  le  Galere  con  comodi  magazzini  intorno.  Un  Frale  Certosino 
ne  fu  il  primo  Architetto,  ma  per  la  sua  imperìzia  venne  l'opera 
aIBdaia  al  Pfoehìaia.  FoMoroMote  dall' aliali  Solfano  .Fer^ 
nando  H.  si  è  inolto  aniooliiio  di  divano  officina  adoenli  all'ari»» 
glieria,  oome  di  fopra  deliagiialaiBanle  ò  «potlo. 


É  una  grande  Chiesa  c  Convento  di  Frati  minori ,  come  dì 
sopra  ò  detto.  11  disegno  fu  di  Giovanni  Pisano  Fiorentino,  mail 
nostro  Architetto  la  detto  a)  I.'  Angioino  compiuta.  Fa  arsito  nsl 
mKj'  sopra-  to  moia  doU'anlioa  taira  «stria. 

Fa  qaosto  ChisM  viblta  coflOÌB  oggi  vedssi  osi  Jlfl»,  dalTai^. 
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chUetto  Franco  m  terapi  Viceregnili  lotto  V  Impero  di  Filipipo  II. 

Fra  i  quadri  della  sofllUa  tì  è  il  capo  lavoro  del  Santa  fede, 
che  esprimo  l'Assunta  incoronata  dalla  Triade,  e  dio  si  vuoio  per 
opera  del  Tiziano.  Gli  altri  sono  di  Girolamo  Imparato,  e  di  Gio- 
vanni d'Amato*  La  cupola,  e  le  volte  dei  cappelloni  sono  dipinti 
a  frano  dal  GaiaiMto.  Iia  Imito  a firMooMUe  cappella  tono  dal 
Maliodcniw,  ad  a  lui  para  appartngoBo  i  dà  guadi  quadri  dalli 
NaMila,  e  dell'Epifania  posti  nella  Crociera. 

Gli  affreschi  nel  Coro  sono  di  Simone  Papa  il  giovane,  che  di* 
pinse  anche  il  chiostro.  In  questa  Chiesa  si  c  fatta  una  profusio- 
ne di  altari.  Non  contenti  i  frati  di  quelli  che  sono  nelle  nume- 
rose Cappelle,  altri  piccioli  ne  hanno  addossalo  a  tulli  i  pilastri 
dalla  nave.  I>aUa  porla  la  prima  Cappella'  &  diiMfa  d  un  «{Qadro. 
dia.  Mfdkda  aha  d  diaa  dal  Unooarali,  qmodi  dì  allìMioio  ma» 

Nella  tana  G^ipalla  il  quadro  del  Crocifisso  colla  Yergioe, 
la  ftladdalena,  e  s.  Giovanni  è  una  bell'opera  di  Marco  da  Siena. 
Presso  l'Altare  maggiore  una  piccola  cappella  di  marmo  à  in  moz- 
xo  una  stalna  dell'  Ecce-Homo  in  legno,  la  quale  è  del  Merliano. 
A  iato  dell'Aitare  Maggiore  la  cappella  del  Crocifisso  è  ornala  di 
aaahara  daUa  alMa  Hidiano,  i  quadri  lalaralt  aana  di  tfaraa  da 
Sena,  a  gli  airaadà  dal  Gorania.  Ndl'AllaM  im^gian  diaegiialo. 
dal'Faaiaga  sono  stimate  le  due  staine  in  legno  di  s.  Franoasco, 
e  di  s.  Antonio  del  Barchetta  diaoepolo  dril'Aoria.  A  destra  deU 
l'Altare  maggiore  sotto  l'organo  meritano  esser  veduti  dne  pattini 
dipinti  dal  Giordano  in  età  di  otto  anni.  L'Altarino  che  segue  la 
statua  della  Vergine  seduta  è  del  Naccarini  Nella  Cappella  di  s. 
Anna  è  da  vedersi  il  quadro,  ad  olio  di  s.  Auna  con  s.  Antonio, 
e  t.  larbara  di  Gobnlooio  di  fioffè  awrto  nal  1444  La  loaUi 
del  a.-  Aniooio  è  ripnlafa  parCriliiaima.  Finafanaila  ii  padosferv»* 
re  la  oappeHa  a  Ama  di  un  altra  Chiesa  dedicata  a  >.  Giacomo 
della  Marca.  Fn  eretta  da  Consalvo  da  Cordova  detto  il  i^ran  (]^  , 
pitano,  il  nipote  di  cui  v'innalzò  due  bollo  tombe  al  Conlodi  Lau- 
trec,  od  al  Navarro,  ambedue  Generali  che  tennero  assediata  Na- 
poli nel  lo28.  8on  da  notarsi  le  due  iscrizioni  che  sono  un  fno- 
numonlo  di  generosità  per  la  virtù  di  un  nemico.  Questi  mausolei 
aono  dì  buon  gusto,  e  lÌM9eol&  Garleltì  gli  atltìbnisaa  a  Gioiluini 
da  Nola.  La  volta  priiieipala  è  dipinta  a  fraaeo  dallo  Slaokioni  » 
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di cui  sono  pure  gii  affreschi  della  Cappella  a  destra  dell'  altare 
maggiore ,  dove  il  quadro  dell'  altare  è  del  Ribera ,  e  le  Statue 
del  FonugB*  lUb  cappella  ehi  segue,  la  Slibia  di  s.  Qiamikià' 
Ite  è  di  PieliD  Bffnim ,  a  le  iHiiBra  dal  GM«^ 
poHo  le  In  ilaliie  di  marmo  in  noe  delle  Cappella  noa'del  Nac- 
carìni ,  rappresentano  la  Tergine  con  due  frati  fraDcescani.  Nel 
Refettorio  del  Convento  si  veg^gono  !e  pitture  a  fresco  de'due  Don- 
zelli, assai  mal  conce.  Una  tavola  del  Gcooifin>  di  Piatfo  Dooxel- 
li  (a  trasportata  nel  Aeal  Muaeo* 

QueUo  gran  Tempio  è  come  YàggnffÈB  di  f irii  eliiwi  oyai» 

na  delle  quali  contiene  parliddari  beUem^  epn§e*eliaMNMmMB* 
li.  Parlerò  prima  della  Chiesa  principale. 

É  dcssa  disposta  a  tre  navate,  sostenuta  da  pilastri ,  intorno 
ai  quali  furono  adattate  varie  colonne  in  massima  parte  di  grani- 
to di  Egitto,  cbe  appartenevano  agli  antichi  tempi  colà  prima  esì* 
mU;  eiob  quello  di  Apollo,  e  qnilb  dlNilliiQ^  narAidiin» 
no  Imiieo  Ganodob,  ciedelle  beo  fidi»  lieaipiife  di  ibMea  lanla 
proTanilà.  Per  buona  iOfle  eoo  saggio  consiglio  a  tempo  nostro 
dal  Cardinale  ArcÌTeseoTO  Garacdob  del  Gesso ,  si  fé  togliere  lo 
stacco,  tal  chè  si  gode  la  vista  dei  pregevoli  marmi.  1  pilastri stes- 
si  si  sono  lastricati  a  marmo  uno  all'altezza  delie  colonui;  ,  e  la 
parte  superiore  di  stucco  locìdb,  a  scagliola,  da  imitare  la  parte 
inferiore.  In  ogni  pilastro  vi  è  la  statua  di  ano  de' santi,  aaUehi 
YMOOfidiNa^ 

I  tondi  ém  fappnoeiilaiio  i  Snli  fceMIoii  diUa  Città,  ed  i 
Dotkm  della  Chiesa  sono  stati  dipinti  sulle  macchie  del  Giordano 
da'suoi  scolari.  Sono  però  originali  del  Giordano  quattro  quadri 
nella  Crociera,  due  a  destra,  che  rappresentano  l'Annunziazione , 
e  due  a  sinistra  che  rappresentano  due  Santi  in  piedi.  1  due  di 
s.  Grillo  e  di  8.  Giaocrisostomo  nella  stessa  Crociera  dal  lato  del- 
l'epistola tMwdil  SeUnana.  I  tre  quadri  della  soffitta  della  aafe 
prindpele  eoDo  del  SanlafBde,  e  gli  ofUi  dd  FocA.  La  vetta  dd- 
U  TrilNiiia  è  difiola  dal  Possi  Romano,  ed  i  doe  graaqoadri  k- 
iMali  eoo»  «no  del  Corrado,  e  l'altro  dello  stesso  Poni.  L'altane 
meggfcw*  eon  le  seéle,  colla  balaosttata  e  eoleoio,  lalloi  megni- 
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floD,  e  fu  esegnito  nel  1744,  sotto  Re  Carlo  III  Borbone  con 
segno  di  Paolo  Posi  Romano.  La  statua  dell'  Assunta  è  del  Brac- 
ci. I  dae  ciin4alabri  tono  iormati  da  pregefoli  oolonna  (U  dìft> 

Sulla  porta  naggiore  n  t^odo  i  sepolcri  di  Carlo  I,  e  del- 
!■  moifm  nuBw,  oha  m  priai  nelki  TriboM  t  li  Togliom 
«pm  di  PStIn  digli  MW»  I  dna  0cukB  qMdri  «dk  dai  po» 

fla  laterali  sono  di  Giorgio  Vasari. 

11  fonte  battesimale  a  sinistra,  di  chi  entra  ndla  Chiesa,  è 
formato  di  un  gran  Vaso  antico  di  basalto  egiziano,  soslenulo  da 
un  piedistallo  di  poriido:  era  una  volta  oomagralo  a  Bacco»  ed  è 
una  bella  opera. 

Pareonandoil  b  ptoeola.  Mnatea  rinistra,  il  qnadio  dd  Badeo* 
tm  odia  pnaM  Cippaila,  iha  moilfa  il  ooilaloidlakieradiik»  Apo- 
stolo è  di  Marco  da  Siena,  ed  il  bassoriliava  della  deposizione  nd 
Sepolcro  è  di  Giovanni  da  Nola.  Nella  sdente  Cappella  dei  Seri- 
pandi,  dopo  8.  Restituta,  il  quadro  della  pietà  e  del  Curia  ,  od  i 
due  laterali  del  Balducci.  Vicino  alla  Sagrestia  vedesi  nei  muro  il 
Cenotaliu  di  Papa  Innocenzio  XII.  La  Sagrestia  ricca  di  preziose 
suppclletlili  contiene  molti  ritratti  degli  ArcÌTeiooTÌ  Napolitani,  e 
•QUO  di  «M  Yàtémum  Bnft  n  à  fatto  «oUnìm  io  Mia  foiu 
m  il  flipolcni  par  g^  AntiMBOik 

gtoio  la  porta  della  Sagrestia  redeti  il  Sepcder»  ÌABbAh^ 
dna,  attrito  di  Giovanna  I,  morto  strangolato  in  Aversa. 

Dopo  la  Cappella  della  famiglia  di  Capua,  posteriormente  re- 
staurala, osservasi  il  Sepolcro  di  Papa  Innocenzio  IV,  morto  in 
Napoli  nel  1254,  opera  di  Pietro  d^gli  Stefani.  Questo  pontefice 
è  odabra  nella  oodra  Storia  par  «tir  mUninlala  «mddlaDo. 
•Ira  Città,  a  par  avaria  dominala.  La  GqipaUa  mgnmki  detta  dtl 
SeMBario  A  no  pregiato  qodb»  della  YiritorioM  dal  Sanlofi.  Ti 
li  riuniscono  dei  preti  dia  ri  ao«agrano  alle  Missioni.  Nella  Cap* 
polla  dei  Calcola  sono  da  osservarsi  le  pitture  ad  olio  di  Agnello 
Fracco  discepolo  di  Colanlonio  di  Fiore ,  ed  un  antichissima  deJ 
Salvatore  coi  piedi  sul  Sole.  Il  Sepolcro  di  Fabio  Calcola  è  del  Fan- 
saga,  fatto  quando  avea  82  anni.  Passandosi  all'altro  lato  dell'Ai* 
torà  Ihggpon  il  «aroo  ddl'Spirtoia,  federi  prima  la-CS^ppat 
to  d^Carweiolo  eoi  InI  Sipokra  del  Gardtorit  Cariaa  GMMcielt 
di  FSei»  GfaeHL  St^pm  k  tmmm  Gappelkda1limdoli»aMimnar 
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to antichissimo  c  degno  di  partioolare  ossenazione.  Era  l' antica 
Cattedrale  pel  rito  latino,  detta  poi  Stefania,  dal  Vescovo  Stefa- 
no il,  come  a  s.  Restituita  seguivasi  il  rito  Greco.  Fu  disegnata 
dal  primo  Masuccio,  Tommaso  degli  Stdaui  vi  dipiiue  la  Passio- 
M,  Pietro  degli  Stefiun  ?i  oMtnà  rAIIve  e  k  TIrfliaia,  e  l'ab» 
bite  Baiaboooo,  vi  beo  fl  Sepolcn  di  Smieo  MibiiIoIo»  IbMì  tm 
i  primi  ratlanfalori  delle  belle  arti  fra  noi.  La  contigua  ^ff*** 
dei  Tocco  presenta  le  pitture  a  fresco  di  Filippo  Tesauro ,  ed  uni 
basso  rilievo  del  Cannavello.  Finalmente  prerao  la  porta  minore 
della  Cliicsa  vedesi  il  Sepolcro  del  Cardinale  Sersale  del  Sammar- 
tino,  e  sulla  Porla  era  il  quadro  di  Pietro  Perugino  ,  la  di  cui 
vista  invogliò  il  noiiro  SaHirtini  di  ooodursi  ia  Boma  a  iliidiar 
la  fittani  mIId  dd  divino  BdheUo,  ^fi^huA  Homo. 

Wtate  le  cote  pibMidiiU  del  ooipofriacipalidiqDeriagfaB 
Banlioa»  n  paò  passare  ad  osservare  le  parti  accessorie,  non  ma» 
no  degno  di  fissar  1'  attenzione.  Comiooereroo  dalla  Confessione 
ossia  Socco rpo,  posto  sotto  la  Tribuna.  Questa  Chiesa  sotterranea 
fu  cominciata  nel  1492,  dal  Cardinalfì  Oliviero  Carafa,  e  ne  dette 
il  padronato  alla  sua  famiglia.  La  soiiilla  di  marmo  è  sosleuula  da 
dieci  GoloBiM  iooiobe,  leite  ddle  quali  sona  di  maimo  dpalliDOk 
Le  pareti  loiio  ornala 'di  anboMìa  in  bani  riliefi.  lUi' Aitava 
maggiore  si  venera  il  corpo  di  s.  Gennaio,  a  pifodiaMo  li  v^ 
da  la  statua  del  sopradetto  Cardinale  inginoccliioni,  la  qada  èo- 
pera  dell'immortale  Michelangelo  Buouaroti. 

La  Basilica  di  s.  Restituta,  alla  quale  si  entra  daUa  piccola 
navata  a  sinistra  nel  Duomo,  deve  richiamare  l'attenzione  deU'osser- 
vatore.  É  questa  l'antico  Duomo  di  Napoli,  c  fu  edillcota  sopra  i 
iWtIÉflB  a'iMi  aéaièridi  onvanHapfcmpiO)  «he<ii4ndai^  A- 
^pidtoi  Se  «0  fK^iaaiyia  aéteaiÉnfi^  di 
i|faa]e  non  si  sa  che  sia  ètaliHn#>inuNflpoli.  Il  veio>«i  b  oha  Ift 
opéra  di  Costantino  Pegonalo  che  venne  a  Napoli  nel  669  ,  o  vi 
«ostruì  ed  abbolli  varie  Chiese.  Il  nome  di  Magno  che  la  vanità 
fece  assumere  a  tulli  gl'Iinperalori  d'Oriente  di  qocl  tempo,  à  dato 
luogo  all'equivoco.  La  mensa  dell'Altare  Maggiore  è  soslenuta  da 
déé'èe'fnipezso-fon,  che  iiao  libvnlo  servire  di  sostegno  ed  orna- 

«ipHHBNiftienc  una  Iiiirii^'hii^»Mrm<a»Éifcrt  dilla  Vaigini V  ooé 
dttatjpwdè^4a^yi&Bà  MJwwaft  iiiilia|>olit  «'ìrtaMMìaé,  cJnlalta 
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dai pittore  Zanro  nel  VII  teeolo  d' ordine  del  Pegenali».  Nelb 
•tesso  nodo  fii  dipinto  il  cupolino  della  Cappella  di  GìoMoni 
in  foole,eort  nomata  perchè  qui  era  il  fonte  battesimale  di  basaV 
to  Ec^iziano  di  sopra  descritto.  Tutti  questi  mosaici  sonò  un  hel 
mnnumento  di  fjiiol  secolo.  Rimpctto  a  questa  Cappella  vedesi  nv- 
glotlo  al  muro  un  gran  quadro  in  legno,  che  rappresenta  l'Asisini- 
ta^  di  Pietro  Perugiao.  Fra  i  Sepolcri  che  sono  in  questa  Chiesa 
mameolereno  qneBo  vicino  alla  porta  delMUortre  Ganfonieo  Mai* 
ioadii ,  aoolpito  dal  SaanMrfino ,  ed  m  8aiiBoAno8nlieo,cÌiecld<^ 
de  le  ceneri  di  Alfonso  Plicioelli. 

looontro  a  s.  Restitata  redesi  la  Cappella  di  s.  Geiioaro^del» 
ta  il  Tesoro,  Fu  erotta  dal  popolo  ^^•l[>o^itano  per  volo  fatto  in 
occasione  della  Peste  del  lo26.  L'opera  fu  incominciata  nel  1608, 
col  disegno  del  Padre  Grimaldi  Teatino.  L' architettura  ne' è  suda, 
ed  èuoo  dei  mìglioit  pcaii  dai  vanti  NapoliXa  pianta  ènnaCro* 
ce  greca,  che  à  M  pdkni  di  maggior  ealenrione.  D  fìronianMiio 
di  bBTniaffflai,  ba  nna  gran  porta  di  oHanafagannnte  lavorala  eoa 
duo  statue  marmoree  ai  Iati  di  a,  Pietro  e  di  a*- Paolo  del  Fìaellì. 
Si  questo  frontespirio  che  il  paTÌracnto  di  marmo  sono  disegnati  dal 
Faozaga.  Intorno  alla  Chiesa  si  veggono  quarantadue  colonne  dì 
broccatello  di  ordine  corintio,  e  fra  esse  sono  le  niccliic  per  le 
Statue  io  bromo  de'Saoti  protettori,  le  quali  aooo  opere  di  medio- 
ari  «riiili.  Le  migUaii  appartengono  al  Findli,  ala  dna  nllapoe- 
la  ddb  aagróiia  a  aaVaUni  ineestoo  nono  dalFanaagn.  à\  diael- 
la  vi-aooo  altre  nieiliia  «an  81  Staine  di  Argento  degli  stessi  santi 
fflOliltori.  L'altare  maggiore,  disegnato  dal  Soliaieaa  è  di  porfido 
con  ricdii  ornati,  e  la  statua  del  Santo  appartiene  poro  al  Finolll. 
Le  pitture  sono  opere  dc'più  valenti  Artisti.  I  quadri  delle  Cappelle 
sono  dipinti  sopra  tavole  di  rame.  JNei  tre  Altari  laterali  dalla 
porte  del  Vangelo  i  quadri  appartengono  al  Domenicliino,  a  nei 
In  AliBri  opposti  qndlo  di  mmm  h  éà  Bfan ,  e  gli  allri  dna 
mtkèà  mmàoù  a  taHio  daUn  Hbm  lìniiMiiÉin  fUtaM 
a  freaaa  d^  angoli,  delle  hraeHa  e  delle  volle  apparla^Wiaib 
stesso  gran  pittore,  il  cpoale  aveva  cominciato  a  dipingere  andie 
la  Cupola;  ma  dq>o  la  sua  morte  il  Lanfiranco  non  volle  mettervi 
mano  se  prima  non  iSsse  stata  disfatta  l'opera  del  Domenichino. 
Per  le  pitture  di  questa  Cappella  era  stato  prima  chiamato  Guido 
Reni,  ìi  quale  la  oostretto  &]ggir  da  NapoU  per  le  minane  di 

Sano— ¥el.L'  U 
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morie  die  ebbe  da'  due  pittori  napolitani  Riber^  >  e  Coiwiùo» 
i  contìnui  timori  ed  insulti  tra  i  quali  furon  fatte  queste  ope* 
re,  repressero  non  poco  il  genio  del  gran  pillorc  bolognese.  La 
Sacrestia  anche  essa  è  ricca  di  capi  d'opera  delle  arti.  Vi  è  una 
macchia  del  Domeaicbmo  terminala  dal  Massimo,  varii  be'  quadri 
iA  Giordano,  •  la  lolBua  dipioUi  dal  IMB.  Ti  ai  «OBwrfa  ol- 
fra  a  ciò  ma  copiala  e  rieca  mppdWle  e  im  aagci  di  gran 
valore.  Qui  è  ripoilo  il  Sanguo  di  a.  Genoaiio,  la  di  ani  tìàno^ 
bla  liquefazione  accade  tre  volte  all'anno. 

Questa  ricchissima  Cappella  è  di  padronato  della  (alla  di  IN a- 
poli,  e  si  fa  conto  che  siasi  s()cso  per  essa  un  Milione  di  Ducati. 
É  servita  da  dodici  Kcclesiastici  insigniU,  col  titolo  di  Cappellani 
del  Tesoro. 


La  chiesa  di  s.  Domenico  Maggiore  nel  12°  Secolo  era  un 
modesto  Tempietto  intitolato  a  s.  Michele  Arcangelo  (  dal  nome  di 
una  vicina  famiglia)  detto  a  Morfisa.Da  Papa  Pasquale  Il.ncl  1116 
fa  dato  ai  monaci  Benedettini.  Nel  1231  veuuli  iu  Napoli  i  Padri 
dì  s.  Domenico  a  predicare,  ricevettero  cortese  ospitalità  dai  fie^ 
aadettim  ed  iodi  loro  cedettero  la  Quosa,  ro8pedale,e'A  mooaito* 
lordò  snnniva  nd  IMO. 

I  nuoR  Mtf  la  tioaalfyiiBBB  m  aaom  di  a.  Doìatmtù^mì 
fu  da  Papa  Alessandro  IV  sotto  qjiel  titolo  consagrata. 

Indi  nel  1283  venne  l'attuale  magnifico  Monumento  eretto 
d'ordine  di  Carlo  li  d'Angiò  con  diseguo  del  nostro  primo  Ma- 
succio.  Costui  volle  che  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  1309  , 
vi  fosse  depositato  il  suo  cuore.  La  Chiesa  è  vasta  di  disegno  gotico 
e  jdmtL  A  ÉMMÉmili  di  arte.  Ronnò  in  parla  ool  tn«Bto'd4 
I4i6  ;  6-  b  wliiuaia  pfMW  a  poeo  toib  iIhio  dii^goD  da  No» 
veHo  da  L  LBoano.  L' ilfafa  maggiora  è  diasgoo  del  Faoiaga , 
i  paMìiiiaoiio  di  Lorenzo  Vaoom»*  Per  due  gradinate  si  scende  al 
SoccorpOj  anche  esso  di  disegno  gotico.  Molle  Cappelle  meritano 
essere  osservate.  La  prima  dopo  l'Altare  maggiore  dal  lato  del  Van- 
gelo, dedicala  al  Hosario,  ha  le  pitture  del  Fischelti ,  le  icaltara 
del  Sammartioo. 

Li;  GfpiHt-  di  !•  SMbao'  twit^i^  dM  fltpdnri  dd  ta- 
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tacroce,  ed  un  qoadio  dellfi  Yergtiie  col  BambiM  daLGioCto.  NdlÉ 

Gaf^ll.i  Pinelli  il  quadro  dclin  Nunziata  era  di  Tiziano j  die  se- 
condo de  Dominici  fu  involato  dal  Vicoiò  di  Aragona  ,  e  quello 
che  vi  ('  o^f^ì  c  una  copia  del  Giordano.  L'aliare  noi  pilastro  quasi 
incontro  alia  suddetta  Cappella  del  Rosario  ha  tre  beile  statue  dei 
Mariimiab  fstm  U  porta  pieeolt  da  qoMli»  -kil»  k  lUdo  ripostoii 
aauuliy  éA  Cmtìm  Marini  eoi  m»  lilMito  iB  bMoa»,  «he  ira 
Mi  Gkmira  di  i.  Agnello,  ~  U  Cappella  Griipa  à  Dell'  Altare 
an  qaadio  di  Marco  da  Siena.  Nella  Cappella  di  Roccclla ,  dedi» 
rata  .a  e.  Bartolomeo^  il  quadro  di  questo  Santo  h  del  Calabrese, 
e  gli  altri  due  sodo  del  Lanfranco.  —Nella  Cappella  dei  Rota  la 
statua  del  s.  GiambaUislu  è  del  Merliano ,  il  Sepolcro  del  poeta 
Bornardioo  Rota  è  deU'Auria.  La  Cappella  de'Frandii  ha  le  pitture 
a  Aia»  dil  Gomao»  ad  oa  flalfalOM  alla  aoloBoa  àà  Cann^ 
gio;  NdlUliaa  GiHpeUa  lawiato  la  porta  ptfÌBfll|nli  fl  qaadio  di 
Gfioseppe  nell'altare  è  noa  bell'opera  del  Giordano,  il  quadro  la- 
terale della  Swata.  fiuniglia  è  una  buona  copia  dell'  ot^jioi^  di 
Raffaello  inrolato  anch'  esso  ,  come  ancora  il  do  Dominici  ,  dal 
Vicorò  di  Aragona,  ed  i  duo  di  rimpefto  dell  Lpifania  c  della  Ver- 
gine sono  del  Solario;  Dall'altro  Iato  della  gran  porta  nella  Cap- 
pella di  8.  Martina  ù  ammira  il  bel  quadro  della  Nascita  del  Sa- 

balioi.  •  *   

La  gni  mpfék  del  Ciwite»  »  ile  é  mÈè  éba  mmm  U- 
nalD  disoorsò  eoa  s.  Tomaso  à'àqa&où  pnaenta  vari  notabili  og- 
getti. Il  Crocifisso  è  dipinto  in  una  tarola  àntichisima,  la  deposi- 
sione  dalla  croce  a  dritta  dell'altare  è  del  Solario,  ed  il  Calvario 
a  sinistra  e  di  Giovanni  Corso,  il  sepolcro  di  Francesco  Carafa  fii 
cominciato  da  Agnello  di  Fiore  e  terminalo  dal  &leriiano.Nella  cap- 
pella di  8.  Raimondo  tono  da  notarsi  pe'progreid  ddMe  gH  aflbescbi 
di  AgoolataieD,  diMi|Mladi  GdaaloDio  di  non,  aome  pure  adla 
lagtteBle  Cappella  4^  AraaaieoI  i  dee  quadri  latendi  deUa  Midd» 
lena  e  di  s.  Domenico  dipisli  ad  olio  da  Maestro  StefiaHMM]  a 
la  Vergine  di  Angelo  Franco.  Nella  Cappi'lla  di  s.  Tommaso  A 
Aquino  il  quadro  è  del  Giordano.  La  Cappella  de'  Carafa  Belrfr 
dorè  ha  buone  scolture.  In  due  Cappellette  l'Ascensione  dell'una  ?» 
di  Nario  da  Siena,  ed  il  s.  Girolamo  dell'altra,  il  quale  si  Latte 
il  petta  eoa  in  mmd,  è  nn  1mm>  liliefa  attrìbaila  ad  AgaiUadi 
Fiora.  Dopo  la  Gippélla  di  i.  fiiadala  radeii  il  Sepokra  di  Ga- 
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Icario  Pandone  del  Merliano.  Le  Cappelle  poste  presso  la  porla 
piccola,  che  sporge  sulla  piazza  della  guglia  >  formaYano  l'antica 
chiesa  che  qià  avevano  i  Domenicani  fin  dal  1231.  Vi  sono  varie 
aplidit  piHm  éigoe  di  attiOMM. 

'U  T«giii«dfl|]eGfHÌti»*dMaiDaaklo  fii  dipinte  da 
Angelo  Franco.  II  s.  DooNnic»  fi  vuole  il  vero  riiraUo  àà  Santo 
ed  i  quadretti  laleraU  wmo  opera  dei  doe  DonaeQi  Ffetro  ed  ]p> 
polito,  a  cui  appartiene  pure  la  tavola  della  Vergi  ne  con  due  Sai> 
ti  nella  Cappella  di  s.  Sebastiano.  la  una  di  dette  Cappelle  la 
tavola  della  Purificazione  è  di  Marco  da  Siena  ,  od  in  (jueila  di 
S*  iDomenico  vi  ^oo  due  quadri  del  Giordano.  In  questo  tempio 
|fi9il|0«Ì>j«KdlliM^(M  ^*;nailn  Principi  Angioini,  ed  Aragonesi» 
iyiftjff«ria(Mii1«ggM^  dii  Okmnd^ 

Wr,l!illlOi<i|Bitll|gC|iito  e  r  altro  ottavogcnilo  di  Cado  II  di;AiV> 
die  sono  opera  del  primo  Maauccio.  La  Sagrestia  contie- 
ne dodici  depositi  di  Aragonesi  :  consistono  in  casse  ornate  di 
velluto  colle  insegne  delle  dignità  rispettive.  La  soUilta  di  questa 
Sagrestia  dipinta  dal  Solimena  è  un  capo  d'opera  d'invenzione,  di 
carattere  e  di  bellena.  Jl  quadro  della  Nansata  nell'Altare  è  di 
Imtfyptm,  firff^  ttbmMMh  Cena  ttni»  di  Ckmmàd  Vo^'È 
iala  in  Hèfflk  la  pnbMm»  delle  j»ioBa  fdttnpa.iidla  CImm,'  di^ 
fino  le  Sagrestie  ne  sono  piene.  L'annc^  coofento,  (àe  k  a3o]te 
ampio,  h  stato  restitnito  ai  Domenicani.  In  esso  mostrasi  la  stan- 
za dove  studiava  s.  Tommaso  di  Aquino,  convertita  in  Cappella. 
Anticamente  in  questo  convento  leuevasi  l'Università  dogli  studii. 
Oggi  una  ddle  sue  sale  è  destinala  per  le  radunanze  deli  Acca- 
danni  Fonianiapa. ... 

NellVuano  t8K9  è  stelo  qneito  magnifioa  moamMoto  iniera> 
mento  ristaurato  folto  la  diiesione  del  diatìoto  Ardnfètto  Fedarig» 
Travaglini,  e  son  certo  che  le  anime  del  secondo  Angioino,  e  dèi 
primo  Masuccio  dall'alto  dei  Cicli  mirando  dopo  il  volgere  di  SOO, 
e  più  anni  questo  tempio,  con  soddisfazione  veggono  risorto  a  niuv 
va  vita  ;  il  primo  il  suo  voto,  ed  il  secondo  il  suo  talento  per  te 
solerti  cure  del  prelodato  Aechil^tto  l'ravagUni. 

•         •  •     »  •        "  • 

* 
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•  •  •  • 

Prr  questo  Trnipio  clic  si  vuole  rifallo  dal  nostro  Masaccio 
I,  iK!  abbinino  in  Napoli  due  cbieac.  cioè  s.  Aspremo  aHc  crocdìe 
fuori  porta  s.  GreuDaro,  e  questo,  dice»  fondalo  ne)  1633,  che  ne 
fa»  wm  aodrito  PAidhiMto  feOSàmdo  SnUiee  OHidk»  ooo  fa 
megàUo,  eà  iamm  h  «MtaHa  l»  iWan  wl  émgao  ftttOM  M 
1*  aita»  tfdulelto  Luca  Vecchione. 

L'altro  Tempio  è  la  pieoola  e  divota  chiesetta  di  s.  AspnBBM 
W  Wl  fondaco  dì  abitazioni  vicino  all'antico  seggio  di  Porlo. 

Per  antica  tradizione  si  h  dio  questo  fosse  stalo  un  luogo  so- 
pra mare,  dove  iacea  le  suo  orazioni  il  noslvo  primo  Vescovo  s.  A- 
sprcmo.  Sembra  pcfb  «be  qaetta  éàmi  §m»  alila  fendala  moti» 
«Mi  dopo  la  antla  di  t.  ÌaprenB»v  «óoM  at  fe  raalisUMÌ^ 
ma  imòaaa  in  nano,  che  aclk  atàmtui  ù  leggi. 

Credo  con  pib  ragione,  che  questa  sia  qudla  accennata  ri^ 
fatta  dal  primo  Ihmwm  NuUa  al  fwwnla  fi  è  d'aaMrrahila  k» 
ixMtcria  di  arto* 

La  Gbien  di  §•  Giovanni  Maggiore  nna  delle  più  antidie 
siKobe  di  NapoK  k  ima  detti  quattro  principali  parrocchie.  Secondo 
i  nostri  antiquari^  in  qnaelo  aito  dom  essere  il  Sepolcro  o  Tem- 
pio di  Parlenope,  c  qui  nnoorn  si  crf^k"  frollo  posloriormonto  al* 
Irò  Tempio  consa<»ralo  «lati  Imporalorc  A^lriano  ni  suo  Aniinoo. 

La  Chiesa  è  slata  rifalla  più  voile,  o  nulla  vi  resta  del  nostro 
architetto  llasuccio  I.  Fu  ridotti^  alla  forma  pressala  nel  ì$Sti ,  a 
quindi  di  ttoon»  railaaralanel  1685,cob  disegno  del  Laisari.Vi  eoa» 
due  beasi  rHiet i  di  Gio?anoi  da  Nola»  imo  rapprfceola  Gcah  nel 
Giordano»  Taltro  la  decolhaiooe  di  s.  Gioranoi.  Nella  primo  Cap> 
pella  a  dritta  entrando  in  Chiesa  si  verde  una  tavola  antica  della 
Madonna,  s.  Antonio  Abate,  e  s.  Micholo,  e  solla  (piarla  una  più 
beila  deU'mloruzione  dc'Magt^i.  Nella  Sagrestia  cvvi  una  tavola  ad 
olio  di  Francesco  tiglio  ed  allievo  di  mastro  Simone  pittore  morto 
aal  im  toanioMiaò  IH  ri  ciaen  aé  IM  vaaaaOegialacaaaB 
PrioMerio,  JS  oaaonià,  10  addoiaadari,  e  oìrca  91»  aiiri  fina  ea* 
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oerdoti,  beneficiali,  e  chierici.  Se  come  altri  Tolessi  far  pompa  di 
lettura  ,  e  riempir  le  mie  pagine  di  note  •  oh  I  quanto  "mtwifih 
racoor  potrei  dall' £ngeoio  per  questa  antica  Basilica. 


Questo  jfportenea  alla  nobile  famiglia  Gamft  eretto  con  di- 
segno del  Dottro  primo  Masuccio.  Fu  posteriormente  riiatto  da 
Diomede  Carafa  ai  tempi  di  Ferraste  I.  d'Aragona,  indipaaaò  ad 
altri  padroni. 

La  sua  facciata  di  travertini  a  punta  di  diamanti,  fu  secoli 
éofo  iflàlata  dal  Srnihwo ,  e  dal  d'Agoob,  il  primo  col  palaoo 
a.  Stvwiao,  é3  aeeondo  col  palano Ckavina.  Tutti  gli  aorilloadaOa 
paUie  ooM  fim  naniioiiedel  MbOaBBOModiaiilidiilàmeMlaili» 

posteriormente  perduto!  Da  un  lato  di  questo  palano  (  oggi  ridol^ 

to  in  vico  s.  Filippo  0  Giacomo)  si  entrava  in  un  ameno  giardi- 
no oon  giuochi  d'acquu  ai  quali  il  proprietario  volle  alludere  il  di- 
stico ,  che  ancora  vi  si  l^ge  ^  e  non  già  ai  lupanari ,  come  si 
spiegò  da  taluni. 

•  m 

Bic  abifant  Nmphaa  doloèt ,  ot  aaad»  voluptas. 
Siite  gradom,  alqoe  intnmt,  ne  eapiaie,  caro* 

Passò  questo  palazzo  finalmente  in  proprietà  all'avvocalo  D. 
Francesco  Santangelo  ,  padre  di  D.  Niccola  ,  stato  nostro  Alini- 
Siro  Segretario  di  Stalo  degli  affari  Interni.  Si  il  padre,  che 
il  figlio  vi  inno  riimilo  una  superba  quadreria,  un  museo  numi* 
naalieo,  allro  di  tbb  alroaelii,  una  eopiota  biUioliaB,  ed  unpie» 
aioso  Bnialiiimilit  di  itame  dai  wini  tami  driT  iadiiflae  fino  * 
ai  dk  anatri. 


L  alluoie  palazzo  in  via  Toledo  che  dicesi  ancora  palazzo  Uad- 
dalom,  oonoiaeildallè  Italie  «ha  III  findato  dal  Uaiikfl» 
■di' epoca  dell'apartara  della  bdia  Strada  di  llbleda.    Ando  ap- 
parlenea  alla  casa  PignaidK  doie  eranvi  m  nobile  giaidino  dènoott* 
naioàf  ehe  oeoopmla  nperfieie  aÌBo  alTall^ 
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di  HootflMUilfi.  Nei  lampi  pottoriori  pmb  nelle  imni  del  Duca  Ca^ 

rafa  di  Maddnloni,  die  lo  abbellì,  è  lo  rendette  pià  nobile.  Da 
D.  Marzio  Carafa  fu  ornato  di  pitture  nelle  scale  per  opera  di  Fran- 
cesco di  Maria  in  concorrenza  con  Micco  Spadaro  ,  che  più  non 
esistono.  Da  Giacomo  del  Pò  vi  fu  dipinta  la  gran  sala  che  oggi 
serve  di  ruota  alla  Corte  Suprema  con  favole  e  storie  a  chiaro- 
acato»  La  porla  e  la  aeala  Ì  qoeslo  palano  forano  diralli  e  di- 
aegnatl  dal  Ga?  •  Faniaga. 

Ciò  porio  oome  ù  p«b  ilwaimw  ohe  «pieilo  aia  il  palano 
edificalo  dal  I  MasuccioT  Ii'epodie  ? 

Questo  palagio  dunque  esser  debbe  quello  rifallo  da  Diomede 
Carafa  che  posleriormenlc  alla  prefata  epoca  oltenoe  il  titolo  di 
Conte  di  Maddaloni  dai  Re  Aragonesi  nel  14C6.  Aggiungi  che  nel 
ristaurarc  ed  abbellire  il  detto  Monameoto  il  prelodato  signore  vi 
fa'  porre  od  oorfìlo  k  gran  lesta  del  Cavallo  di  brooso  ottenata 
dar  tool  pradeeanori,  per  iiarili,  in  dono  dal  eardioale  AretTe- 
icoTo  di  Napoli  :  ciò  arveniTa  nei  1322 ,  e  con  savio  provvedi* 
mento  ciò  adoperava  quel  degno  Prelato  nel  togliere  il  Cavallo  ; 
onde  fare  svanire  la  superstizione  di  raggirarvi  intomo  quei  ca- 
valli che  dolor  nel  ventre  pativano;  giacche  il  credulo  volgo  avea 
tenute  per  vere  le  puerili  dicerie  del  nostro  Giovanui  Villani  in- 
torno alla  wtigm  di  Tirgìlio  oome  rìferiioe  il  Celano ,  e  con  ciò 
BMdli  noolri  leritlori  iT  ingannano  pel  notato  miBeiimo  oi«ea  lo  ao* 
qoisto  della  tolte  del  candb  e  delTodifleaiione  dd  palagio. 

Per  g)i  accennati  monamenti  di  scultura  praticati  dal  nostro 
primo  Masuccio  h  inutile  venirne  ad  esalta  descriaone  ;  imperoc- 
ché h  chiaro  che  il  poco  rimastovi,  altro  pregio  non  tiene  che  l'an- 
tichilà  e  la  comune  riverenza  per  essere  stale  le  prime  opere  in 
napoli  nel  risorgimento  delle  arti  dopo  l' invasione  e  distruzione  dei 
baribari.  Credo  adooipM  iiieitt  ballante  la  da  ■»  aiigiriline  indi- 
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la  Areliitettara 

Chiesa  dell'  Annunziata. 
Chiosa  di  s.  Chiara,  e  MoiUHtaro. 
Chiesa  e  Convento  delta  MÉdérieiwi. 
Campanile  di  s.  Chiara. 
Arco  gotico  alla  porta  dei  Cortile. 
GoniABMnto  delta  GUen  di  i.  Lo- 
renzo. 

Chiesa  di  s.  Giovanili  a  Carbonara, 
aiesa  ed  Oipedite  di  t.  MMl  della 
Pietà. 

Chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo. 
Mmo  progetto  pel  Cwlel  s.  Eramo. 
AMiileaneneofemiai.  Mirtino. 


Sepolcro  di  Caterioa  d' Austria  ia  i. 
Lorento. 

Sepolcro  di  Cario  •  mnlre  Duca  di 

Calabria. 
Sepolcro  della  Regina  Maria. 
Sepolcro  del  Re  Roberto. 
Sepolcro  di  Giorgio  Filomarino. 
Sepolcro  di  Marino  Caracciolo. 
Sepolcro  dell'Arcivescovo  Aìglerio. 
Sepolcro  di  Guglielmo  Guindacdo. 
Sepolcro  di  Riccardo  Piscicello. 
Sepolcro  del  Dnot  di  Donno  tnlello 

del  Re. 

Sepolcro  di  Filippo  Principe  di  Acaja, 

c  di  Taranto. 
Sepolcro  di  Bernardo  del  Balio. 
Sepolcro  di  Laudulfo  Crispano. 
Sepolcro  della  fanciulla  Maria. 
Sepolcro  di  Giovanni  d'Aquino. 
Sepolcro  della  Regina  Giovanna  1*. 
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Chi  qoo  soda,  non  gela,  e  non  t'eitolW 
«die  fi0  M  ifaMT  k  UNI  pmìao». 

tàMO  0.  t. 


Per  quanta  gratitadine  debba  uo  Paew  acl  aiccnivlo  ieiilM 
clic  la  gloria  e)  talento  de'sooi  coocitladini  s'afFalica  consegnare 
alla  postcrilà  ;  altrettanta  sventura  lo  afUiggCj  quando  nessuno 
scrillore  per  lunghi  periodi  sorge  a  narrare  le  gesta,  i  Tanti ,  i 
talenti,  e  le  opere  dei  propd  Gondltadini  j  fimlto  degli  ordini  a 
•flit  pmwàuBuA  dì  qttddhs  sIIìbo  Wiwipii 

Nm^m  a  MMids  M  tifiTii  da  PSìIid  diTSlrfni  uàl^mm 

1291,  e  visse  96  anni.  Essendo  slnto  tenuto  al  sacra  ftttttds  Ih*' 
soodo  Architetto,  fa  in  memoria  di  lui  cosf  nominato. 

Appena  adulto  si  vide  inclinato  alle  svariate  discipline  dipen> 
denti  dall'arie  del  disegno,  e'I  suo  genio  fu  di  tale  ìneìUuDeDto 
al  suo  compare,  che  risolvette  farsene  precettore. 

Gerob  il  Hhsoodo  d'istmifla  io  lolle  le  oUime  regole  di  ar- 
cUMlom,  0  a  Kallon^  •  io  «oodocM  «oo  eor  i  tavoli  aita  no 
éumUmt  aOUtalii  amò  oniio  amo  alta  tMridw  ta  foik^  Ma 
J'oomo  propone  ed  Iddta'dfapone!  Nel  momento  appDOto  che  il  oo* 
Siro  Masucdo  secondo  era  nel  più  bello  della  sua  scientifica  e 
pratica  istituzione,  sotto  la  direziono  di  sì  valente  suo  prindpata, 
e  maestro:  gli  venne  questi  da  morte  cnidelmente  involatoli! 

Erano  si  Pietro  degli  Stefani,  guanto  il  fratel  suo,  assai  vec- 
dii  «1  pofifo  Haneata  teeoodo  aiaiaia  il  pad»  mie  opaff  di 
Maltani:  an  tioffo  deiMio  agli  ara  per  il  dare  IMolie. 

lacaddi  io  ^  tempo  che  Niccolò,  a  CRaetmo  Seoodill  fi- 
eopwowoo  ta  libarià,  taaidi  veiaodo  dar  aoMpiawolo  ad  w  fsCa 
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fallo  dì  erigere  una  Chiesa  alla  ss.*  Nanziala  con  un  Ospedale  per 
i  poveri  infermi,  si  diressero  a  Pietro  degli  Stefani  per  averne  il 
ditegoo,  ed  ftvnlob  dettero  focdiiie  di  oomiiicianì  U  fabbrica.  I 
dJiogiii  li  ftoe  il  giofaneUo  Hemceio,  e  non  lolo  i  diiegni  t  aia 

ne  fece  ana  bozza  in  modello.  Il  monamcnto  fu  cominciato  nel 
1306.  Area  il  giovane  Artista  15  anni.  Il  sito  fa  in  un  territorio 
donalo  ai  stessi  Sconditi  da  Giacomo  Galeota  nella  piazza  antica» 
nieolc  appellata  Regione  Ercolanense  per  i  giuochi  da  Ercole  isti- 
tuiti, ed  ove  era  un  tempo  l'antico  Ginnasio  come  dal  marmo  gre- 
00}  e  latino  cfae  tuttora  vi  si  legge,  fatto  ai  tempi  dell'ottavo  Im- 
pentfoie  di  Boom  Tito  Veipanano.  Oggi  è  la  Strada  della  Non- 
aiata.  Afeva  I!  giovanetto  con  ciò  dato  noilni  del  tuo  mirabilia- 
limo  iqgegno,  die  di  gran  lnnn;a  i  giovanili  anni  suoi  avanzava, 
avendo  quasi  la  Chiesa  ni  l'uso  Italiano  condotta,  scostandosi  inoU 
tissimo  dalla  gotica  maniera ,  ed  in  modo  ,  che  a  tatti  infondea 
positive  speranze,  che  un  ottimo  architetto  sarebbe  riuscilo.  ^K)n. 
fallì  la  generale  speranza;  imperocché  avea  c|ue&to  gioraneUo  ap- 
preso.dal  primo  Haeneoio  Je  Boaane  forine  oatmidp  m  «dente 
deddflrio  di  vedere  ia  «Hl'ahiitGtUà  i  nagaifid  odiSrf  della  ve- 
neranda aotichità  per  abolire  al  ponilnle  il  gmln  geraanicn,  Ap 
BOTB.  e  riverenza  non  gli  faceano  mettere  in  e—iiiuiieiliBO  di- 
segno. L'età  cadente  del  padre,  e  dello  Zìo  IMO  peroNtlefanò  ad' 
egli^  loro  soslo£^no,  che  si  allonlanasse. 

A  poco  successe  la  morie  di  ambi  i  due  vecchi.  DcUe  il  Ma- 
succio  riposo  alle  ossa  onorate;  e  confortato  il  duolo,  rassettatigli 
intanili  domeilici,  posa  in  eneoaionn  il  ladeioliiiiaiD  ditlMBen-. 
Iflt..  Andò  a  Bona.  . 

Quanto  esislea  allora  in  Ruma  aoofertn  dagli  ioveit^plofi  > 
ddle  antiche  reliqnie  tà  in  Architettura  ,  che  nella  Scultura  fin* 
tava  il  nostro  Masaccio  secondo,  e  di  tulio  ciò  che  Io  colpiva  ne 
ritraea  il  disogno,  formandone  accuratissimo  studio,  per  lo  quale 
occupava  iinanco  le  ore  destinate  al  riposo;  il  che  non  reca  moravi-, 
glia,  massime  &  éii  conosce  di  che  è  capace  1'  amore  dell'arte. 

.Teiilllp>  aUa  fBQoeeean.  delle  tare  propocaoni,  ai  liofò  nel 
pawewp  deirarle.  . 

Agli  otto  Seltetnbre  1309,  da  Papa  Clemente  V;  fa-COfOOlria  ' 
,  in  Avignone  Re  di  Napoli  il  Duca  di  Calaiwiaifir  l'antlMlamor- 
:iM  Carla  lì,  il  aapientìwnw  Be.  Roberto.  ,  •  . 


—  es- 
si questo  eccellènte  o  dotto  Sovrano,  che  la  sua  consorte  la 
Regina  Sancùt  edifiCAM  Tolaaoo  uo  tempio  in  onore  del  Corpo 
di  Crislo. 

Fallane  parola  ,  fnrooo  prtMnUOi  molli  dÌMgaì  da  vari  ar- 
éàlM  ;  ma  ami  w^àìUkmtéà  e —ina  al  gaoio  de'Sovrani ,  do- 
mnà^  BoM»  iigU  «itiili  di  cri  araaM  tcrriti  il  padre ,  e 

r  Avolo,  e  de'qaali  avafano  odilo  a  lodare  In  fama.  Gli  recero  noto 
che  eran  tatti  morti  :  ma  che  un  loro  figliuolo  allevato  dallsrcbi- 
tétto  Masnecio,  e  da  lui  istruito  si  ritrovava  in  l\ornn ,  dove  sì  era 
portato  per  compiere  i  suoi  studi ,  e  colà  fatto  s'avea  un  buon  no- 
me. Non  indugiò  punto  Re  Roberto  di  mandare  subito  suo  ordine 
ia  Roma ,  che  ia  NapoU  il  Mooado  M—eia  taniaie.  Questi  si 
turava»»  ia.qaal  wMn  eaipale.  i»  iaiparlaoti  Ivrori  :  eeoo  Fa 
ffagimia  parcui  obbedir  noe  potalla  ai  oomandi  dd  no  Soyrano, 
invece  eoo  imiili  scuse  domandò  diliuioae  pel  suo  rilomo,  promei* 
tendo  di  ben  servire  il  Re,  tostoolib  afMB  dato  faaooo  avnaoiefh 
lo  all'intrapreso  lavoro  in  Roma. 

Sdegnotsi  a  tale  ripulsa  Roberto ,  e  si  rivolse  ad  un  fu* 
restiero  architetto  di  cai  ignoro  il  cognome  ,  e  che  allora  dimo- 
mn  in.  Napoli.  QoaHi.aadaloM  il  silo  feraib  i  disegni;  e  model- 
li, eba  tabih»  preseolò  alla  Maeilà  loro,  a  era  imaiease  parole, 
tee-  ai  Sovrani  di  Napc^  già  veder  surlo  in  quel  silo  il  più  bd 
iMÉpìo  dal  mondo.  Si  dette  priacipo  ali  opera.  Vi  buttò  RoberlO' 
la.  prima  picfra,benedctta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Umberto,  as- 
sistito dalla  Regina,  dai  Principi,  e  dalle  Principesse  suoi  fìgliuo* 
li,  e  da  molti  Baroni  dei  Regno»  Nel  liSlO'  la  prima  pietra  per 
t.  Chiara. 

1ÌHlf»:IÌMMeio  fa  Bama  alAomn*  vfiv  pnslo,  per  tqslo 
abbwKro  ai  oMnaodidel  no  Sonrano,  d>ba  di  lollo-  notida,  cono*' 
•onda  die  sdegnalo  con  luì  era  il'  Re.  SonA  a  tal  dolorosa-  nuo- 
va accendersi  dalfardente  desiderio  di  portarsi  in  Napoli'  al  piii- 
^presto  possibile,  e  vedere  che  ordine  si  tenea  da  colui,  e  che  pre- 
paramenti aveva  falli.  Fece  di  tutto  per  accomiatarsi  dal  Cardinale, 
che  l'incaricò  della  direzione  cbe  gli  avea  affidato  in  Roma,  e  co' 
me  potate  affidarne  ad  altri- il  oonpiaMoto,  (dopo-  parecchio  tem<- 
po  )  d  JMèt-io  NapoUi  * 

San  bnoorn  olio  anoi  dar  òha  il  fiNsliaro'  Arahiletto  dirr> 
gea  i  lavori  per  i.  Cbiara.  Gioase  in  Napoli  illlanodo udranno- 
1318,  ed  d  mooienlo  d  portò  ad  oeierrarla. 


t 


Conobbe  difettoso  il  modello,  conobbe  che  molto  vi  mancava 
qtU'«(pera,  e  mAssime  la  priacipale  delle  tre  parti  ricbiedenti  Vati 
dutettora  iftt  miiMnai  di  iiiiilniMti,  k  mMUu  ììmmAì 
bilo  adm  d  Bt  ,  Yélkmm.  Cìm6  mftdliaodipMMtflBW- 
lo  verso  di  bn,  o  poi  d»  Mirift  francanMoIs  ffi  iim  il  itfivOi 

n  savio  Roberto,  ordinò  subito  che  desislesse  il  forestiero  dal» 
llntrapreso  lavoro,  ed  in  sua  presenza  si  fosse  fatta  da  pià  esperii 
maestri  nell'arie  una  perìsiak  TeuuLosi  sopra  luogo  la  periskif  tth 
oabbe  il  &e  fl  Wl  ldÉolo  del  HMMiod  il  pm>  Mhm» 
allero.  Ordiom  il  pvmidB  SnifMi  di»  al  Bimìb  km  A- 
dÉta  k  cara  della  émàm  •  riptridoM  M  T«pia»  •  mipida 
a  tao  talento. 

Di^iacea  al  nostro  Architetto  veder  che  la  Chiesa  erasi  mol* 
(o  innanzi  tirata,  e  che  non  polca  buttare  a  terra  il  già  fatto,  tea» 
za  arrecare  (jrave  danno  al  Reale  erario. 

Baddoppìavasi  io  lai  il  dolore  vedaria  aUa  gecauuiìea  ma- 
niera inoominmala*.  TbUawìa  aanfcrtidMi  di aaia» pMi»alla 
noiediaM  ai  niimniwi  dimdin,  ad  alk  ■%liii  ém  paMa.  cmi-- 
pirla. 

Mentre  che  Matnocio  proseguiva  qneata  fiiblNrica  alquanto  di 
mala  voglia  per  essere  alla  ctm  detta  Gotica  ,  e  perchè  veniva 
altresì  biasimata  da  Carlo  Illastre  Duca  dì  Calabria  figliuolo  di 
Roberto ,  e  Vicario  del  Regno^  gli  convenne  scolpire  il  sepolcro 
a  GatHima  d'AvUria  MiUa  di  mm  Gvto,  laqariaMilailS9Bt, 
e  ooólo  con  amifioa  dìliiwiii  ijwiwwtifr  U  eoUoariodiilaanÙ« 
tare  Haggiora  ia  i»  Locann*  OiMla  quatti  wmm  oasapazìone 
ritornò  ad  applicarsi  alla  GhieM  ;  OM  g^i  venne  imposto  d^la; 
Regina  Sancia  l'erezione  della  nuova  Chiesa  e  Monistero  di  s.  Ma^* 
ria  Maddalena.  Fu  con  magnifica  pompa  e  Real  munificenza  co-' 
miociata  la  Chiesa  col  Monistero  di  beila  forma  alla  Romana  con^ 
essere  in  tal  moaumenlo  ammiralo  il  Masaccio  ,  e  potetle  io  par* 
te  Ar-  aeli»  la  na  abOilà»  ifl  peregnaa  wa  ingtgBO. 

che  ddia  Begina  meMaia  g^  ftaae  aooMidealp  iia  jmàtm' 
cVEUa  aoIffiva  da  più  lempO  nel  cuore ,  ad  ara  di  erigm  '  ima 
Chiew  eoo  «a  Gamma  alle  Staoia^  ai  taidi  e.FiaBeM4ii 
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Amììì  ìfl  qoalcbe  rimoto  luogo.  Ebbe  a  somma  ventura  un 
tal  comando  il  Masuccio  ,  ed  adoccltiò  on  sito  vicino  al  mare  io 
ua  boschetio ,  il  quale  iacea  aprica  coUioeUa  poco  tratto  loo- 
liRo  élIFMil»!  ìb  .pÉMpè  A  «hi  a»,  fii  pi» 

Moto  florttilii  flilloM  Mi  |MMÌob  wuUàìn  (  dM  Mo  al  mola 
pMii  en  ia  mano  de'Frati  )  dette  priacifio  alla  fabbrica  e  nel 
■MÉ»  chi  quella  di  s.  Chiara  guidava,  dirign  ^mIIb  doUa  Ut4à^ 
llMg  •  con  mirabile  prestezza  luna  e  lallra  si avaniavano,  si  vide 
questa  terza  condotta  a  buon  termine  con  ordine  dorico  architet- 
tala ;  infine  vi  fabbricò  nel  tempo  slesso  un  comodo  convento  per 
le  suore ,  e  poco  loogi  ua  dtro  pe'  Frati  ne  fisce  ,  come  aU 
M&imdiMMdlraCUMiMM  ni  titolo Mk  Tri- 
■ilà^  Ttoi»  b  UMmh  ìumàtUn  miTmùQ tm, inlltei> 
k  AnUfk  ti  legge. 

Se  ne  consolò  la  religiosa  SovraM  fideodo  mt/U  al  divae 
collo  per  opera  soa  si  belle  Chiese. 

Io  quest'ultima  spesso  vi  andava  ad  orare  cantando  delle  feu- 
di a  Dio  io  compagnia  della  Suore.  Finalmente  quivi  si  ritirò 
dopa  h  iMrte  di  ia  lahulo,  laoaadoii  suora  di  s.  Francesco  , 
a  «nbiiada  il  ao«a  di  fiaada  k  «oca  GUaia.  Qaiil  Mmado 
qoal  umile  serra  k  OMoioha  HBlMunk  noti.  D  lao  Mpokro , 
situalo,  neir Aliare  soperioBo  di  qank  China,  li  liioo  beoaadk- 
per.  -^MTa  del  secondo  Masuccio. 

E  questo  luogo  oggi  il  più  cospicuo  e  fì^quenlato  di  tutta  la» 
Capitale»  giusta  la  profezia  ,  che  ne  fece  s.  Francesco  di  Paola , 
allora  che  il  oonreuto  si  eressa;  nel  fallo  toltone  il  basso  ,  vi  lu 
lAhnm  «radi  il  pokwBaak»  a  poi  fl  Ifoooo  Beai  Palazao  , 
a  poi  •>  Bwdiaoade  a  wm^faUki  pakai  paittoolari,  ad  aperte  k 
119  Strade  di  Toledo,  e.  Looia,  e  Gluaja;  ikaloMiilo- ai  é  aoilrl 
l'oUiicde  piaoa  di  Palazzo  col  leopk  «fi  ftaak  adaik  Soofo  eon- 
sagraio,  ed  i  due  paiigi  .iakiaU  aoai  a  lao  mpo  imato 
spanti  e  descrilli. 

Volendo  il  Duca  Carlo  erigere  la  Chiesa  e'I  Convento  di  sw. 
Meilino  si  confidava  con  Francesco  di  Vito,  e  Zioo  di  Siena  ar- 
éàm,  a  drtto  k  fan  a  fi*  ikria  Ahak  di  t.  aMiaopor 
«aidarai  k  ipaM.  .  . 

Cominciata  la  laUirica ,  e  non  loddisfaeeodo  al  genn  dd 
PniMipe»  aaaiaè  faali  per  gurialwiiaii  deil'^pvm  a  aoiiro 
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architcito  Masuccio  secondo,  che  unitosi  col  Vito,  c  non  col  Zino 
condussero  a  fine  U  fabbrica.  Essendosi  pure  io  queli  epoca  1323 
proposto  da  Re  Robsrlo  di  Uàtktn  m  fnl  moiile-ù'GMieUff, 
ne  fii  il  prim  progvtto  dd  Wtméem,  ed  iodi  poi,  coiae  eppree- 
•0  ti  dirà,  de  àllri  ullimato. 

Era  morta  Caterina  d'Austria  moglie  del  Duca  di  Calabria 
Carlo:  mori  anéora  la  Regina  Maria,  madre  del  Re.  Per  la  qaal 
cosa  questo  dotto,  e  pio  Monarca,  ordioava  al  Matucoio  l'ano  «  e 
l'altro  Sepolcro. 

In  quello  della  Regina  madre  sc(^pito  a  bianchi  marmi  con 
Beale  magoìfioeiiie,  airado  Tehiie  eoa  hoon  disegno  eottiueialo 
a  aunnco  sopra  qnaU»  oaleme,  e  'oon  Beili  Miiità  ewgaito  et>> 
me  li  fede  dietro  Tellafe  ■iggiore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo 
per  non  essersi  allora  anooia  eompiola  la  CInen  di  I.  Ghiaia.  So 
detto  Sepolcro  si  legge. 

c  Hìc  jacet  ('jalerina  fìlia  regis  Alberti ,  et  neptis  regis  Ro- 
c  di^pbi  romauorum  r^is  ac  soror  Fnderici  in  r^;em  romano* 
c  fmi'  eledi  doatìm  Aatteiar,  ee  comofa  ipedahiHi  GnoK  pei- 
c  megBDiti  doman  prindpit  dfliiliii  Bobofli  eee.  • 

Qoallo  ddla  Bigina  madre  asoipilb  eoa  pili  alteBiioiie  e  aan- 
piuto  con  maggior  genio,  fii  collocato  nella  parte  infaìom  -^ 
comunicatorio  della  Chiesa  di  s.  Maria  donna  Regina/Oome  Ella 
aveva  ordinato.  Per  questi  sepolcri  n'  ebbe  il  liaioocio  dal  Be  e 
dalla  Reale  Famìglia  larghe  laudi  e  compensi. 

L'iscrizione  del  Sepolcro  della  Regina  non  potendosi  dal  cu* 
rioio  leggere,  perchè  In  iito  dì  danaua  1»  ripMie. 

.  Eie  reqaieidtSaiielae  oMmadee  eiodintinnie  DiMÙe,  Do- 
mina Maria  Dei  gratia  Hìerosalem  Sidliae  Ungariaeq;  regina,  ne* 
gnifici  priacipiB  quondam  Stephani  Dei  gratiae  Regis  Ungaria,  ac 
reiicta  clarae  memoriae  inclyti  principis  domini  Caroli  secundi , 
et  mater  serenissimi  principis,  et  domini,  domini  Roberti ,  eadem 
gratia  dei  Dei  dictorum  regnorum  Hierusalem,  Siciiiae  Regum  il- 
lustrìum  ;  quae  obiii  anno  Domini  M.GGG.XXUI.  Indict.  VI.  die 
IPCF.  meiiHa  meilii  e^jnt  «niae  teqofaioii  in  peoe.  Amb- 

Noi  noDenlo  che  Ibnedb  dirigea  fj&  eeMudi  leutt ,  flt 
fiettolosamente  chiamato  dalle  snore  di  i.  Francesco  per  iéoor^ 
rerc  al  rìpaito  delia  Chiesa ,  die  elle  per  commiserasione  afea- 
no  affidala  eUa  diseàtoe  datto  iiino  erahilMo  fimUiero  ehe  aro- 
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xa  dato  principio  ai  lavori  di  s.  Chiara.  Tulio  riparò  il  MasucciOt 
rese  sicura  la  Chiesa  e  'i  CouveDlOj  e  con  questo  calmò  le  nort 
imarrile,  che  lo  oolunroM  di  talMii  beusdiiioiii. 

Tom  a  1.  GUara.  Am  Manodo  dlongatala  Ghiaftwtog- 
goHo  di  ifoneila  mirabilmenU}  di  allcoo,  od  acciò  io  luoghem 
tao  fcoporzionata  alla  largheiza  cercò  ingrandirla  con  ingegnow 
pensiero.  Tirò  da  fuori  por  oc^nì  tanto  di  essa  le  piante  di  capaci, 
grandi  e  maestose  cappelle  ,  compartite  nalrabilmente  1'  un  dopo 
l'altra,  e  confidandosi  ai  gagli^»di  urtanti  da  lui  fatti  gettare  ,  e 
saliti  a  scarpa  con  sode  e  bene  squadrate  pietre  all'uopo  destiiiafe, 
MibriomiolliiBooiovalft  pittile  le^eappelio.  Noi  lanri  lalerali  npA 
Inlo  i  Tmifor  qooalo  orao  raUena  delle  oippolio,  dandoci  Fadiio 
•    della  Chiesa,  e  le  decorò  notabilmente  che  il  NoCor  Griscuolo  dice 
con  regole  baciferali.  Indi  assicurò  il  tutto  con  magiiiBci  oorreih 
ti,  degni  d'esser  pur' oggi  veduti  s\  por  la  loro  grossezza,  quanto 
per  l'armatura,  ed  imbracatura,  e  sicuro  del  fatto  suo  per  l'orna- 
tura ,  ed  imbracatura ,  come  per  la  eseguita  fabbrica ,  e  rifatto 
appedamento,  coTfk  il  fallo  con  laaiao-  di  ptoeiibo.  Gi^  |veeò  ino- 
ravi|^a  a  diteli»  ael  ISB  a  taHi^  e  mattiBie  ai  pii  8o?raiii:  ma 
■eooBU  oesBono  è  mai  ftliee  qoa^Iò  furono  t  sullodali  R^aami 
emareggiali  dal  piè  forte  cordoglio,  dalla  più  alta  sventura  sopra- 
venutagli ,  imporocchò  nel  mezzo  del  contento  di  vedere  d'ordine 
loro  eretti  i  più  niai^niflci  tempi  al  Signore  ,  avveniva  la  morte 
del  loro  primo  ed  unico  figliuolo  V  Illustre  Carlo  Duca  diCaiabtiu. 

Ebbe  rincarioo  il  nostro  Masoccio  di  farne  il  mausoleo.  Ne 
km  nbilo  un  disegno,  che  epproTalo  dal  Re,  ne  formò  KarlÌ8la4 
poi  m  atodello-  di  orala  colla,  e  lo  premilb  poreoeo  al  Sovrano,, 
cbe  vieppiù  piaciutogli,  volendo  il  Masuodo  mitigare  il  dolore  pa* 
terno,  lasciò  ogni  altro  affare,  e  a  lavorar  si  dette  pel  mausoleo, 
che  a  suo  luogo  verrà  minutamente  descritto.  Vedutosi  da  lutti  i 
cittadini  questa  nobile  sepoltura,  e  tanto  piacque  a!lD  stesso  Ile 
Roberto,  cbe  ordinò  allo  slesso  nostro  arteGce  altro  mausoleo  per 
Lai,,  e  «Uè  oÌ»  fiMee  «MnIgUanI*  alla  tribuna  già- eretta  dal  pa^ 
dre  del  noelro  arcUtello,  de  Pietro  degli  Slelani  nella  Coppella 
dc'Hioaloli  nel  Doomo,  c  da  litaersi  nei  maggiore  aliare,  e  col 
duplice  scopo,  e  per  lo  altare,  e  pel  io»  mausoleo-,  enendo  Ih. 
Chiesa  in  forma  Gotica  orolla. 

Cos'i  dunque  Masuccia  appagaod»  'd  desiderio  del  Ae,  e  s»^ 
Sasso  —  Voi.  I.  U 
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oqndiuido  it  mo  geoio,  e  la  oecessiià;  digegùò  e  modellò  ia 
«al  bum  U  mmnUm,  «ifrnlto  fmb  con.  tifi  e  Mprionon.  «r- 
aamenlì.  Vedotole  il  Sontulo  din»  .oh*  «a  troppo  nugMion 

.per  un  u&mo  4i  poco  knerilo  come  egli  sì  slimava  appresso  Id> 
dio.  Variò  nel  pensiero  ,  ed  ordinò  al  Masuccio  di  oompletare 
le  fabbriche  del  Monastero  conliguo  olla  Chiesa  ,  e  si  fu  fallo. 

Cresc(.'\;uio  irilanlo  tli  mimerò  lo  suore  noi  monastero  della 
,s.  Croce ,  eieUo  due  anni  prima  diilla  Ik'giiui  Sancia  ,  quiodi 
^  «DgustQ  il  wpuamento.  Vjedendo  jl  He  Roberto  che  di  gior- 

mfrtflffjow  la  àinéMpi^Tnm^  per  ogni 

^fpafo,  e  rendere  sontuoso  U  •  UaUttsIero  di  s.  Ghiaia,  :  ^  in  tr» 

sportatole,  acciò  che  ampio  o  spazioso  luogo  ahitjisscro ,  e  Laalo 
jna^'iriormonto  a  ciò  si  spinse  che  coiioscoa  il  pensiero  della  pie 
consorte  d'introdurre  colà  la  roi,'oln  di  s,  Ciiiara. 

Fattane  parola  a  Maluccio  ,  ne  iu  da  questi  disegnata  la 
^ifintA^  r^9?aU>ìfM;4«fmìa  ibiliyiooiHéB  vaMA^  ùttoJ  si* 
jtf9%M4  (^Biegfii  hm  «biuidanii  ftobeftoii  éfaedi  iaMot  «m  iato- 
/lentf)^r<Mmobhi;dip  il^ftegett»  sofó  làvi  1'  «di&io  •capace .  a 
Jbuon  numero  dì  suore:  óia  gceaplMal^  Vl  euperava»  por  dehiÀP; 
.ghindi  ordinò  che  subito  si  frisse  mepso  mano  al  projrctlo  d(d  Ma- 
succio ,  0  ciù  recò  ihi'i  soli)  ni  UNTO  alle  suore  :  nin  somma  con- 
solazione alla  Regina  peri  santi  pensieri  eh' ella  avea.  Menlr*»ehe 
questo  Monastero  si  andava  maravigliosamente  ampliando  ,  \ennc 
ìa  pensiero  a  Ifaiaeeio  di  «ngara  un  aampnaile  a  cinque  piani , 
•che  per  baaaaiento.  avesse  l'ordine  Unqboo,  e  poi  il  derica ,  i^io- 
nico ,  il  eoriotio  el  ooai|HMilo.  FaUana  parala  al  Re,  lo  persiWK 
ad  erigere  un  tal  monumento,  e  oonoseendone  Roberto  il  pregio,  or- 
dinò che  non  si  fosse  badato  a  spesa  ,  e  si  fosso  tiralo  innanzi  il 
lavoro.  Munitosi  Masuccio  del  I>iso;,mil\()I(;  ,  e  <li  pratici  operai  , 
buttò  sodi  e  proluodi  iÒDdamcnli  ;  giacché  dovendovi  sopra  alzare 
i  CMigoe  otdin  di  arefailellam  col-modulo  -so^,  .dovaa  wmo  il 
Jlonomento  di  allena  neràTÌglioeà.  La  esatta  dascrisioDe  a.  suo 
loogo. 

Mentre  che  Masuccio  al  Gampanìle  slava  appUeaio,  compi  di 
tutto  punto  il  monastero. 

Por  caprieciu  d'  arte  volle  il  nostro  Masuccio  far  pc)in|ta  del 
suo  bel  laltìulo  auu>raio  iia.i)aiil>aroeomponimeiito.  Fatto  d  muro 


—  91  — 

éà  9M»  Mll  lèGhjpMt  ndU  pula  foUi  mfernm  oi  mto^ 
^èntm  ■bMtow  di  filtra»  mMiUùMB  ImilB,  le  quii  omdì»- 
cùmdo  loil*  ij^pnggiiliw  di  un  picoolo  oartùccìo  ,  vengono  pMh 
ftondonalmente  cl-esoendo  ,  in  modo  che  il  Tertìce  di  quesl'  atw 

!^lico  (lista  dal  mutò  in  tela  palmi  10,  ed  è  meraviglioso  al  pa»- 
sagi^iero;  massime  all'  o»crvatore  che  la  storia  conosco,  e  chiama 
ai  suo  pensiero  quante  scosse,  e  quanti  trcmuoli  sono  successi  nei 
iongo  periodo  di  tfOO ,  e  fik  anni^  e  V  ateo  è  là,  e  unu  la  ni- 
lùaMi  BièMk 

PnàBgtànA  ktul»  Ja  «aakiBnala  fnttrinn  éil  ff|Myi"nf , 
di  comm  énmiraabaa  t  omomÉD  ogni  dk  Ib  vomÈBaàmtm  al- 
l' archSletko  ,  che  di  non  tutte  polendosi  esoacrare  ,  non  fluMOO 

queste  che  far  camminare  IcnlamcnU!  i  lavori  pel  dello  monumen- 
to: iiii|iorocchè  !\lasiiccio  volca  pssor  souipro  presento  ai  lavori.  Le 
conuuissiom  a  cui  negar  non  si  polellc  iurono  i  sepokri  di  (ke* 
gDrio  FlMadob  iièl  Bimpio ,  ove  buiaBii  aiani  fiaiCa  la  mfA- 
M  di  Mkìm  Caiwaf oto Mriatiala  dal  paè»  ■»  aal  1810,  a 
kmàiAii  imperfeMa  per  la  sua  mode.  Fece  altresì  il  «Sepelcco  di 
l&ogifelmo  GuindaccH)  e  ^  Biocardo  Piaetoelio  ambi  sepolti  io  s. 
Uestitnta.  In  s.  Domenico  Ma^a^iorc  fece  il  Sepolcro  dei  Dooa  di 
Durazzo  ,  Angioino  ,  fratello  dei  Ile  Uobcrio,  oltavogenito  di  Carlo 
Jl,  die  tnoTÌ  nel  i'ÒHS,  avendo  prima  fallo  quello  di  Filippo  Prìn- 
cipe di  Acaja  e  di  Taranto  cbe  fu  quarto  genito  del  «detto  ite 
£«io*^  Clf«B.ÌMltn  il  fiiyaleia  -èL  lataaido  'àd  Mm  a%Qora 
di  Meamwglintn  j  «w  «mi  ^ai^  l«An  ma  r«rrtbb«o  anaa 
disilo,  èe  *atm  'niro  incarico  gli  fosse  jilalli'afiliato  ;dBlA«, 
di  finire  la  sontuosa  Chiesa  di  s.  Lorenzo. 

Avea  il  Re  Carlo  I,  di  Aogiò  ottenuto  graHosamento  dai  no- 
bili ,  e  dai  popolani  di  rsapoli  il  palagio  del  loro  congresso  ,  od 
un  antica  Chiesa  che  Giovanni  Vescovo  di  Arersa  Avea  conceduto 
in  IbalifioiHaaUtili  dia.'Fi«Doneo  aal  ;tlS34,  e  vobado  il  Ha  par 
an  jolo  tallo  al  ,S|Ulo  Lavila  Maitìia  di  erigergli  asa-dnen  f&r 
Y  oU»la  vittvria  di  Ba  Uaafredi  nel  oaglìar  «ia  di  Mafcèi,  qa» 
sto  luogo  scelse  par  la  sontuosa  Chiesa  di  s.  Lorenzo  cominciata 
dal  Primo  Masuccio  al  dir  dell' Engenio  nella  saa  Napoli  Snera— 
Re  Carlo  I  volendo  compiere  un  volo  eh'  egli  avca  fado  a  s.  Lo 
renzo  per  la  villoria  cuulro  Manfredi  col  dedicargli  un  tempio  nel 
jniezio  ,  e  più  b^l  liiogo  della  Città  ,  coà  ì'  antico  palagio  (  ove 


éi  WfgngKtMBù  «s  tempo  i  nobili ,  «  popolani  della  Citfi  pro- 
dotia  a  trattar  pubblici  oegoct  parlineaii  ai  feggimenlo  da&a 
desima  ciftà  )  fu  da'  Napolilaui  gfatiùaiBMilia  al  Ba  OOOOOdulO  , 

ed  in  cambio  de)  palagio  fu  loro  assetato  un  luogo  tpfttttù  la 
•tessa  Chiesa  ,  eh'  c  quello  che  esiste  sotto  il  Caaipaoile. 

Venuto  a  morte  Carlo  I ,  fu  proseguito  il  lavoro  da  Carlo  II, 
che  nel  1302,  gli  concesse  100  scudi  annui  sopra  i  dazj  deli'ar- 
leodanieolo  diel  faro.  Qoeala  donaiiaiia  fd  eoafermala  da  Ha  Ho- 
berlo  nel  1810  »  e  poi  da  Cario  m  di  Dwaao  mI  ISBl. 

Era  questa  Chiesa  per  i  vari  accidenti  rimasta  molto  ioipar* 
Iella  dopo  la  morte  di  Carlo  II ,  dovendosi  fra  le  altre  cose  eri- 
gere le  cappelle  della  nave  di  essa.  I  frati  vedendo  sì  il  Re  chp 
la  Regina  mollo  inclinali  alle  opere  di  pietà,  ricorsero  per  averla 
finita.  \  olendo  Roberto  compiacerli ,  ne  dette  la  cura  a  Ma- 
succio  per  compirla.  Vedendo  Masuccio  molto  beo  cooiinciato  il 
Taopio ,  fece  il  «oo  nodello  aggiuogeadori  i  fimiBaali  che  fi 
«aneavano  :  aia  aoffaloUo  n  aeooaMdò  l' am  oiaggiofa  «oA 
•folto  nella  sua  gran  corda ,  ohe  raob  allora  eoauBa  aorpreaa  nei 
5olo  modello.  Datovi  adunque  opera  con  tutta  l' approvazione  del 
Re  cercava  condurla  in  poco  tempo  a  perfezione.  Avendovi  sol- 
tanto terminale  le  cappelle  ,  venne  a  mancar  di  vita  quel  pio  e 
sapientissimo  Sovrano  ai  16  gennaio  1343,  con  universale  pianto, 
a  doterà  di  tulli  i  Napolitani  I 

Goofonne  a  Mimiiobìd  laaeiar»  ogni  opaci  e  ante  fipplicarei  a 
larorargit  il  Sepolcro  mll'  idea  aoaoepilane  anni  innanzi:  così  la» 
«dando  i  cqoadri ,  ed  i  coopaen  ;  ptiadafa  gli  aaalpelU ,  ad  il 
martello. 

Quello  che  più  addolorava  il  coore  del  nostro  architetto  per 
1  avvenula  morte  di  quel!"  ollimo  Principe,  era  il  non  veder  com- 
pi u  lo  il  Campanile  di  s.  Chiara.  Fu  questo  il  motivo  che  quel 
bel  monumento  riouM»  a  tnllafia  ariete  aioo  al  ten' ordine.  A 
quetto  propoeik»  par  ribalto^  alconi  laeeanir  di  ooae  patrie  —  di- 
co, cba  U  aolo  fingano  aerifa  nella  pagina  W  c  ilGu^nile  fu 
t  roraincialo  nel  mese  di  gennaio  1328,  ed  essendo  fatto  sino  alla 
*  prima  parte  per  la  morte  di  questo  buon  Re  rimase  imperfetto, 
«  e  mentre  che  questo  scriviamo  tuttavia  si  va  riducendo,  a  finf.» 
bcrivea  1'  Eugenio  nel  1624  —  Giovan  —  Agnolo  Criscuolo  .  ch« 
acriM  la  aaa  notizie  nel  1560  sessanlaqualtro  anni  prima  deii'£n- 
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genio  noia  i  tre  ordini  l'atti  dal  Masuccio  ,  c  che  lu  fabbrica  non 
Ai  mai  proseguila ,  cagione  che  si  incompleta  sia  rimasta  finora. 

Vm  maggior  doeanMDlo  deQ'  «nrilo  eoo»  le  parole  di  Notar 
GriMMlo  porlaDdo  della  Qneia  di  s.  Chiara. 

f  Ha  la  fabbrica  di  fuori  dd  Canopanìle  fece  a  tuo  modo 
c  alia  ^"'n»^ ,  dove  per  la  bellezza  restò  imperfetla  suo  ài  8^ 
f  piano  ,  per  la  mor(o  del  Ro  —  Notar  Oisconius. 

In  alcane  notizie  i  ho  lo  stesso  da  in  un  foglio  di  Tari  ar- 
tefici che  dopo  Masuccio  fiorirono  ,  cosi  soggiunge. 

c  Niuno  di  questi  archilelU  e  scultori  detti  ,  Tolse  finire  il 
c  maraTiglioflo  Campanile  dì  i»  Chiara  (kllo  da  Maioccio  II,  per- 
c  èbh  dieetano  ever  debbio  di  superara  eoa  gli  allri  dae  ordioi 
ff  li  tre  fatti  dal  dello  Masuccio  con  laola  perfezione  di  ardiiM- 
c  tura  ,  la  quale  è  lodala  da  Riesser  Marco  de  Pino  ,  che  onora 
c  sempre  la  memoria  di  questo  aoggMo ,  il  quale  reqoieiQat  io 
c  nomine  Domini  —  Amen  j 

Il  nostro  storico  Giovanni  Antonio  Summonle  parlando  del 
detto  campanile  al  8«  Yol  :  pag.  90S  eoA  dice. 

c  Ré!  campanile  predetto  eono  due  gran  campane  eoo  l'iseri- 
c  tioiie  del  1986.  Però  nel  libro  del  Duca  di  Monleleoae  si  legge 
c  che  il  Ba  Roberto  vi  (h  fare  cinque  campane  gronisBime,  facen- 
C  dole  porre  sii  certi  pilieri,  c  diede  princìpio  al  campanile  di  bian> 
f  dii  marmi  ;  e  ciò  concorda  con  la  Cronica  di  Napoli  ,  poiché 
er  ne!  capo  10:  del  3  lib.  si  legge  che  il  Campanile  fu  comincialo 
c  a  tabbrìcare  nel  mese  di  gennaio  del  1328  ed  ^seodo  seguitato 
c  rioo  alla  parte  lena,  rimeee  imperfetio  per  la  morie  del  Be';  ben- 
c  diè  a  noefari  tempi, die, dò  ecriTÌamo  si  vacontinueadocon  gran 

C  preparamento  di  marmi  «  ctc  etc. 

(ìbe  se  da  architello  paragonar  si  vuole  il  primo  con  gli 
altri  due  ordini  ;  cioè  1'  andamtnilo  ,  i  arallere  ,  e  costruzione  del 
basamento  Toscano  con  il  Dorico  ,  e  1'  ordine  Tonico  ,  convengo 
perfettamente  esserne  diverso  il  carattere  e  la  costruzione  ;  ma 
sia  cbe  Toobi ,  il  progetto  fa  dd  Hesnccio  f  Certo  che  d  ;  e  se 
ìnteoe  del  Campanile  ferticdmeote  signorcggiaote ,  aTenin»  in 
qnakba  ardurio  rinTenoto  il  diiegno  di  un  ix  nonnmento  pio* 
gettato  nel  1310  ,  lenbbe  siala  meno  la  glorìa  dd  noelro  Ma» 
Mmcio  Secondo  f 
Certo  che  nò.  . 
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PÙ8  pure  ragionarsi  che  essehdo  stalo  distolto  (  come  ò  ntlla 
stia  vita  esposto)  molle  volto  dallH  intr.lprcsa  costruzione  cori  al- 
tri svariali  incarichi  ,  la  sua  poca  asàistcnzà  portò  meno  lavorio 
alia  squadratura  dei  massi  ,  che  latito  à  fissato  1'  attenzione  di 
(jiiàlclìc  moderno  sci"ittorò  ardii  lottò.  Altri  vogliono  congelluraru 
che  dopo  si  ^ia  portato  sino  al  \ct^'  ordine  !  Chi  né  fti  rc^ecaforé, 
o  rarchilcllo?  Sotto  i  rimanenti  Angioini,  ^olfo  gli  Afagotiiesi,  in 
t'ompi  ^ei  Vrco  Re,  o  soltò  il  Borboni?  Di  quest'epoche,  noli' ar- 
te nostra,  eh' è  storia  moderna  ,  no  conosciamo  i  più  minuti  dot- 
tagli, thi  dunque  lo  proSogu\  Per  ine  Io  Htcngo,  e  ve  lo  re- 
galo pei"  oliera  imnitiginata  e  diretta  dal  secondo  HÌ'ài>uccio  ,  »; 
soTò  desTd'erei'òl  vederlo  compiutrt  sinò  al  corinttó ,  da  dii  non  a- 
vesfu''  r  uniilli,  e  la  bassezza  dell'  esiriiio  architétto  Andrea  Ciccio- 
ne y  al!Te\o,  dell' inventóre  ,  e  direttore  del  più  bel  monumento 
in  Puro'i'ia  ào'  primi  anni  del  Secolo  X!V. 

Comunque  poi  sia  andata  la  fadceVida,  io  Napiólitano  godo  nel 
vedèi'é  nel  mio  paese  nn  s'i  bel  monumentò  opera  del  1328  men- 
tre tutta  r  attuale  dòtta  Europa  giacca  per  i  monuTncnti  nella  pili 
òscnVà  b.'ni-yht'ìe.  Vedi  o  lettore  nefla  tavòla  II  W  disegno  ,  c  »e 
]nftù  ùOn  sei  architetto,  decidi  dalla  sensazione  che  ti  fù  il  bello 
«l'ccoi^do  ,  0  le  giuste  proporzioni. 

Cominoiù  dunque  MaSuccio  il  Ro/iì  Mausoloó,  gìèsta  l'archi- 
tettato nindcllo,  il  quale  non  lo  voflc  alterare  la  Regrrta  Giovanna 
primii.  di  quello  che  piaciuto  avea  all'avolo  Tic  defonto  Roberto  , 
eCcu  ragione  che  si  lavorò  con  gotica  architettura  per  accompa- 
gnàlrt"  ,  éome  ò  détto  l' ordine  della  Chiesa. 

fnlauto  che  la  sepoltura  dcH'estinto  Re  Roberto  andavasi  po- 
luMulo  in  opera  ,  convenne  a  Masuccio  circa  la  fine  del  sudelto 
unno  '1343,  fare  i  disegni  per  la  erezione  della  Chiesa  di  s.  Gio- 
vanni a  Carbonara  per  amore  del  Ixjato  Cristiano  Franéo  fra!*? 
dei  servi  di  llhria  ,  che  avendone  dallo  stesso  avolo  la  commis- 
sione non  avea  potuto  negarsi  ad  uomo  di  tanta  santità.  La  Chiesa 
si  cominciò  a  fabbricare  nel  suòlo  che  a  quello  avea  donato 
Guiilfiero  Calcola  cavaliere  Napolitano  Con  i  contigui  giardini. 

Questa  Chiesa  fu  senza  soggezione  formata  da  Maswccio  a  suo 
genio,  avendone  prima  architetlalo  il  modello.  Essendo  però  po- 
veri i  padri  ,  quella  ricchezza  di  marmi ,  fu  posteriormente  fatta 
d'ordine  del  Re  Ladislao  ,  ma  senza  alterare  le  forme  e  Tarchi- 
(ellura  del  Masuccio- 
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fki^  Vfà  jlasn  a  aggiuoi^  I9  jcappella  44  Blaiidi^  di 
TijDo,  ippfiynfifWM)ii  pel  layom,  •  nqca  di  ounni  cone  a  9110  luor 
HB  dirò.  Ternunata  adnn^e  la  sepoltura  dì  Ra  llbolierto ,  cercò 
Masaccio  dar  compimento  alla  Chiesa  di  s.  Lorenzo.  Meipo  dt 

nuovo  al  lavoro  il  solerte  ed  instancabile  artefice,  portò  a  compì- 
incnlo  le  cappelle  ,  e  il  inniLjnifico  arco,  abbi'ili  di  ornamoiUi  lulla 
la  UiiOòU  ,  e  luassioic  ia  cappella  di  s.  Aatoniu.  Doyea  farsi  la 
facciala  )  ,e  la  porta  maggiore  ,  ma  le  lurbulcnzc  ,c%e  inspi^ro 
per  ia  naorle      Andrea  d'  Ungheria  ,  primo  marito  di  Giovanna 

Bartolomeo  di  Ca])ua  volle  eoa  qnoila  porta  dar  compimcalo 

alla  Chiosa;  laonde  ordinò  che  fosse  a  suo  spese  condotta  a  fini-, 
CDuic  si  vede  dalle  sue  insegne,  che  non  solo  sono  collocale  sulla 
porla,  ma  per  la  Chiosa  ancora.  Restarono  nel  vedere  compili^ 
quoiita  Giiesu  ullrejuudo  appagati  i  Napolitani  ,  e  tutti  amtnirat^^i 
^i'ji,rco,     uf^^Uo  è  ammirabile  sendo  jiu^o  f^rm^l^  epa 

corda  di  palmi  tellanta,  e  d»  sesto  pél^^^ff^mfkf^ 

^  jfgs&ana  vof)^  pel  .volgere  di  Cinqojewjjjjto,!?» 

Fece  Masuccio  ^re  ,?pic  sepolture,  alcuno  detìe  quali  m- 
sendo  situale  nel  Vescovado  ,  furon  poi  lolle  por  erigervi  il  nl- 
UJoso  Cappellone  di  s.  Cìennaro,  diroccandosi  a  tajp  effetto  le  caìp- 
l^c  dei  Zurli,  e  dei  Filomarini,  le  ossa  de'<]ua|i  ,|yr^o  unite  a 
qgl/^^  4^i  Piscicelli  ,  coi  quf^i  aycano  parente!^»  rFece  altresì  il 
■ffp^ffff  del  famoso  doUor  ^e^rjqillp  Gui^daccio,  che  ifu  oiedic^,  e 
lIQ^fz^nalc  della  Ilenia  Camera  della  Stunogiaria  ,  e  tiueslp  ^epol- 
^g^^etlcsi  davanti  la  porta  dell' Arcivesc<jva<lu  che  fu  lavo,rala  da 
Masnccio  ...fJfiU^gft^^r^j^^^.  J  ^j^i^j;!,!^  ^i^a 
consorte. 

Fece  r  altra  di  LaaduUb  Crispaoo  Luogotenente  della  men- 
tovala Bflgia  Camera.  Fece  l'altra  della  iaodolla  Maria  nel  1371, 
ed  è  dietro  l'^tase  maggioi^.iii  s.  Lorenso.  Ufi/i  parò  ddle  piò 
bdUe  sepolture  che  si  veggono  eli  Masuccio  Secondo,  è  quella  che 
stà  nella  Chiesa  dì  s.  Donicnico  .Magg;iore  di  Giovanni  d'Aquino, 
morto  nel  ,  situata  presso  la  Cappella  di  S.  Tommaso ,  ac- 
canto alla  nuova  Sacrestia ,  .e  sopra  questa  js^(>9Ìli|ra  vi  ^no  le 
jpillure  di  Mastro  ^iinione. 

l)ì  ^t^apU  lavori  di  Scp^t^rc  fece  .l^asuccio,  njopo  Ja^^ 
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più  cordoglio  di  quello  che  afflisse  il  cuor  suo  il  lavorio  per  la 
tomba  della  Regina  Giovanna  I ,  che  stà  nel  Castello  di  Muro  nel 
monte  Gargano ,  e  quella  in  s.  Chiara  è  dei  giovani  del  Ma> 
•nodo. 

Booo  al  Bearne  di  Napoli  Carlo  HI  di  Donno,  da  coi  «len- 
dooe  fra  Giorgio  eramila  oUenoto  un  campo  ai  piedi  deQe'  leale 

di  8.  Giovanni  a  Carbonara ,  ne  fa  data  la  cara  a  Masaccio  di 
erigervi  ona  Chiesa  dedicata  a  8.  Maria  della  Pietà,  la  quale  in 
breve  spazio  di  tempo  condusse  a  fine  ,  con  1"  Ospedale  che  la 
pietà  dei  Napolitani  voile  erigere  per  i  poveri  infermi  neli'  an- 
no 1383. 

Era  il  Masuccio  pervenolo  agli  ulliuii  auai  di  sua  vecchiez- 
za ,  quando  il  Cardinal  Braocaocio  volle  erìgere  ona  Ghieia  al 
Principe  delle  celesti  milirie  —  s.  Michele  Arcaogélo:  oonceoendo  _ 
le  opere  ed  il  talento  del  Manoeio ,  volle  che  qoerti  gH  edili»  ' 

casse  la  Chiesa.  Gli  convenne  &me  i  disegni  con  noa  bozza  in 
modello  ,  e  sebbene  il  luogo  era  angusto,  poro  ne  torti  conian- 
do ed  ingegno  ,  terminandolo  nel  1387. 

Compila  la  Chiosa  di  s.  Michele  Arcangelo  fu  sopraggiunlo 
quest'  eccellenle  architetto  e  scultore  da  acutissima  febbre  ,  alla 
quale  non  più  potendo  resistere  le  sue  forze  nell'  età  di  anni  dQ, 
finì  il  corso  di  questa  vita  mortale  nel  1387 ,  carico  di  onori,  di 
laudi,  e  di  riccbene  acquisiate  col  messo  delle  eoe  vìrlooae  epe- 
rasìoni.  Con  la'  sua  morte  1*  arehifeCtnra  e  la  sonltnra  molto  per- 
dettero ;  imperocché  pe*aaoi  acearatissimi  atodt  aveano  qneste  arti 
avuto  lume  ed  incremento  ,  per  quanto  loro  fu  neoesMrio  e  suf- 
ficiente ad  essergli  scorta  al  vero  modo  di  qucll'  operare,  e  scuo- 
la utilissima  a  quei  che  Tennero  ad  esercitarle  in  appresso. 


DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE. 

CMm»  «eli*  ABMMlaln. 

Come  dalla  vita  or  ora  esposta  dell'  illustre  architetto  e  scul- 
tore Masuccio  II,  si  rileva  che  questo  magnifico  monumento  ebbe 
molti  deboli  principi  ;  imperocché  bisogna  conoacere  che  nel  re- 
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gno  di  Carlo  II.  d'Aogiò  mado  questo  Sovrano  di  Napoli  guet* 
m  in  ToRwa ,  rinaMro  ia  uns  hittagliA  prigioaiari  i  dm  In* 
iilli  GiaoBBo  •  Nieoola  SewidM  nobili  dal  S^gìo  di  GaimMii» 
MÉk  ooo  tnùù  itpwflwfr  dava  le  aÌBiila  Bafisie  ddia  fbodadA* 

ne  del  monumento,  ooncessioni,  ampliaziooi,  maham»  diilmaD- 
ne,  e  riedificaaiooe.  Tornando  ai  Soonditi,  era  per  sette  anni  du- 
rala la  loro  prigionia  nel  castello  di  Montecalino  in  Toscana,  nè 
speranza  vi  era  per  essi  di  ricuperare  la  perduta  libertà,  e  rive- 
dere le  patrie  mura.  Nei  momenti  del  più  aifliggente  dolore,  col 
cuor  devoto,  pregavano  la  ss/  Vergine  gli  infelici  prigionieri,  sup- 
plicandola dloTocafoela  da  Db.  Faoaro  gli  addolorali  germani 
Soonditi  nn  mio,  che  ae.  liberi  nella  patria  ritot^aiaDO,  edilkara 
ia  oQore  deDa  aa.  Tergine. oaa  Gbieaa.  Huaoakeaniaale  nel 
goente  giorno  ricevettero  la  tanto  sospirala  grana.  Giunti  liberi 
e  lieti  in  Napdi  nell'anno  1304  in  va  ku^  donatagli  da  Gia> 
comò  Calcola  (  pure  nobile  dello  stesso  segj^'o  di  Capuana  )  che 
denominato  veniva  il  mal  passo,  essendo  che  spesso  vi  si  com- 
mettevano misfatti;  ediGcavano  una  piccola  chiesa  in  onore  della 
ss.*  Vergine  dall'angiolo  Gabriele  Annunziata,  e  ciò  in  conformità 
di  un  apparizione  aiata  nella  lora  prigionia.  Questa  chiesetta  fu 
da  ani'  adilieiia  aal  luogo  mwVwaw  dove  oggi  foM  enUa  la 
dnefa  della  HaddaleM  (benanehe  del  imrtfo  aaeoDdo  Kaiaorio). 

Ti  fondarono  ancora  una  oonfratemìla  detta  dai  ftdienliripeii" 
liti  nella  qoale  primi  vi  si  ascrissero.  Indi  a  poco  W  si  inriiiia 
10  benandie  quei  della  Famiglia  Reale,  e  molti  Baroni  del  Regno* 

Crebbe  a  tal  segno  questa  congregazione,  che  in  breve  tem- 
po vi  edificavano  un  comodo  ospedale  per  i  poveri  infermi.  Nel- 
l'anno 1324  avendo  ricevuto  in  iscambio  dalla  Regina  Sancia 
l' attuale  sodo  di  maggiore  ampiezza,  ed  il  danaro  bisognevole 
par  edUear  la  nnoiva  diìeaa  ed  oapadrfe,  deNvo  ftrfnwiiamiila 
priaeipb  àUVipaM  iopia  il  ditegao  «vaiona  dal  noiliD  aaoooda 

HmOOCIOo 

La  Regina  Margherita  di  Dorano  madre  di  Re  Ladislao  Ben- 
do inferma  feVolo,  die  se  ricnperava  la  adate ,  d' applicare  la 
città  di  Lesina  a  qualche  chiesa  alla  ss.  Vergine  dedicata.  Ricu- 
però la  salute.  Adempì  al  voto  fatto  con  applicare  le  rendite  di 
detta  Città  all'ospedale  eretto  sotto  la  prolezione  della  Vergine  la. 
Annunziata,  e  ciò  nell'anno  1411. 

Sasso  — Voi.  1.  13 


NtltaBO  1188  Ia  RigiM  GionoM  Uè  ivdedU  il  luogo  a» 
góta  d  Bonaro  dègli  inton  cIm  fi  MMMfna,a  fiopria  ipii» 

1»  tfadififft  dalle  fondamenta  aumentandone  positivamente  la  pia» 
la,  e  terminato  lo  dotò  di  molti  beni  stabili  consistenti  im-  tmt 
nana  città  di  Napoli ,  ed  in  terre  nel  tenimento  di  Somma. 

Posleriorraentc  vi  concorsero  ad  arricchire  questo  pio  Iuoìto, 
molti  cittadini  con  ampie  donazioni  di  fendi,  e  di  opulcntiraimc  ere- 
dità, di  modo  che  divenne  uno  degli  stabiiimeoli  più  ricchi  non 
del  Reame  ma  dell'  Italia.  Nell'anno  1840  fa  la  ehiasa  riedificata 
dalla  fiÉiÉMBla  eoo  dingiMi  del  HanBo. 

Noi  im  Al  &tla  ia  aoffitta.  dal  eelabca  Lama  »  e  vi  eon- 
60fMi»  a  gM  a  ^Bgenri  l' Imparato ,  il  Curia ,  a'I  SaofaMa* 
Nella  cupola,  e  od  coro  vi  dìpinaa  il  Goreasio. 

Fet  la  chiesa  vi  erano  lavori  del  Massimo,  del  Mcllino  Lo- 
renese,  del  Snntafedo,  del  Lanfranco,  del  Giofdaaù,  dei  Vaocaro, 
del  Lama>  e  di  RaUaeiio  d'Urbino. 

Le  staine  di  stucco  sulle  lunette  erano  di  Niccolò  Vaccaro. 

L'altare  maggiore  ornato  con  preziosittimi  marmi«  e  con  co- 
ioiiMla  M  kM  hm,  m  mgMM  arano  di  biooio  dwali,  aontf  m- 
■flaitnl^  il  hiftdicchiao  wiÉinalo  da  doe  gran  polli,  fii  ofera  iffl> 
liigiiMla  ai  niigiiilB  dal  eoiiha  Garaiiir  Faonoa,  ipaadaadofi  ' 
ootia  jgià  dissi  nella  prefaziono  ducati  settantamila. 

Là  custodia,  fatta  dal  NapoHlaiio  Aolooia  Moate,  di  argento, 
eanstara  ducati  ventÌBellemila. 

Due  angioloni  pure  di  argento  lenenti  ciascuno  un  lorciere, 
pure  opera  del  sullodato  distinto  artefice ,  costavano  ducali  die- 
cimila. Come  le  porte  laterali  conducenti  al  coro  pure  dal  Mon- 
ta eseguite  di  argento  yalevano  ducati  ottomila*  Vi  erano  bcuIp 
Idra  in  SaniMraea»  del  Baraiai»  di  Giofmi  da  Naia* 

La  noMa  dal  M  Canaio  im  ngiA  l'inaandio  drila  diÌM 
déIfftMuonata,  aan  danno  della  pih  oilalvl  dipintore,  guaite ,  a 
rovinate  le  scoltnre  ora  la  perdita  di  più  oentinaja  di  nigliaia 
di  ducati!!! 

Qoesl^incendio  avvenuto  nn  secolo  or  compie,  sarà  sempre  da 
rammentarsi  con  immenso  dolore  da  tutti  i  Napolitani ,  e  dagli 
àmatori  delle  arti  belle. 

'  Terminato  lo  incendio,  dai  governatori  del  lofigo  si  fe'dare 
subito  principio  alla  nuova  £abbirica  dell' attoalo  mooomaoto  in 
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forma  più  magnifici  ed  augusta  sul  disegno,  e  sotto  la  direaÌMM 
del  Napolitano  Arahiletto  Luigi  VaoTitelU;  la  di  cui  attuale  m« 
ilHm  ittà  dft  mt  «folta  odia  opeia  di  ii  dialiato  artista. 


ài  aonBilecQ  dì  ouniadie  è  oiiito,  oooie  ò  «sposto  Mlb  lito 
dsi  Mcniidln  Hmosìfi»  wi  ooqvbbId  di  fiBiti  fifctiaaii  ttinlBBttlo 
dallo  ■MMBdM  psr  isrrisio  deUa  olnasa»  ad  il  kita  .gwndiano  é 

Ofdìnario  del  luogo. 

La  chiesa  che  al  primo  colpo  d'oesUo  smfani. piuttosto  uoa 

gran  sala,  che  un  Tempio  del  Signore,  fu  comiiiciata  d'ordine 
del  Re  Roberto,  e  della  Regina  Saocia  l'unno  1310,  e  fu  consa- 
crata l'anoo  1344.  lia  dSO  palmi  di  laogliesia ,  e  1^  di  lar- 
ghezza. 

Cravi  io  questo  luogo  uoa  spaiiosa  pittM  prtsso  le  mura 
dairantiei  jcìllà,  le  quali  Boia  passnaa»  par  dova  è  «a  la  oUt^ 
aa  di  t.  Milla,    dslto  Tanpio  è  di  disegno  gote  «he  piacque 
,al  aafb  Aobeito»  a  che  ara  ^tgdO»  di  darisioM  a  Ihflo.  so»  ft> 

glioolo  OUmIm  Om.di  Gabhria,  e  Vicario  Geoórale  del  Regno. 
L'Archilello  come  di  sapn  ò  aaewnale  fu  uno  straniai» ,  ed  il 

monnraento  dopo  otto  anni  clie  era  in  ccntruzionc  minacciò  crol- 
lare. Fu  allora  che  l'opera  veone  affidata  al  nostro  secondo  Ma- 
succio,  il  quale  riparò  la  rovina,  ma  tanto  praticare  non  potette 
pel  disegno,  li  come  oprasse  per  i  ripieghi  d'arte  l' ò  esposto  nei- 
ja  sua  tìH. 

.HnaoBie  proposa  il  Campiilt  m  eoi  spiegò  tnHa  Uno  0t> 
aia  par  la  heoni  awhilsUura,  doim  Mi|eB  éiqoe  aldini;  aa 
.poo  Al  eseguilo  che  fino  al  terso.  Feeodo  ohe  qassta  bel  Mnai- 
■MBto  del  liaeigiaMiitp  delle  arti  è  oggidì  ingombrato  da  caioeos. 

T>a  chiesa  era  stala  tutta  dipinta  dal  Giotto  a  fresco,  Riamalo 
da  Roberto  ad  istigazione  del  Boccaccio,  e  del  Petrarca  :  ma  un 
certo  BarionuoTo  Spagnuolo  magistrato  delegato  del  luogo  ,  fece 
dar  di  biauco  sulle  pitture  perchè  darano  (disse  )  un  aspetto  te- 
tro alla  chiesa.  Un  residuo  di  esse  ne  resta  sulla  porla  della  sa- 
«restia,  ed  una  Vergine  col  JiaBafaiÉa.iii  ea  altarino  addossato  ad 
.m  pilistie  pteiMi  k  porta  Hiaon.  Popò  H  044,  questo  Chissà 
è  flato  caikato  di  ogni  genm  di  «aanafipolMBdoiidirdiM 
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^el  che  Apelle  dicea  ad  un  caltivo  artefice  che  avca  ornata  di 
gemine  l'EIena  da  lui  dipinta:  Tu  non  la  puoi  far  bella,  e  la  fai 
ricca.  Colai  nuovi  oroamenti  sono  disegai  di  Domenicaolonio  Vac- 
caro.  INeilc  pìUure  furono  impiegali  i  migliori  artigli  del  tempo. 

M  oéUhra  ctralìer  Goaea  da  CiMla  tono  i  tra  tondi  lotto  la 
folla  dal  eoto  dei  fiati;  fl  primo  qoadra  mila  iDiBlta  ddia  naie, 
«d  il  gnu  fndro  di  aiano  tolti  dipioli  a  fineo,  •  le  qoallro  w- 
là  ad  olio  nm  quattro  aogoli  mlfallaro  maggiore. 

A  Francesco  di  Mora  appartengono  il  quadro  di  mezzo  alle 
dette  quattro  virtù,  quello  sull'altare  maggiore,  e  l'altro  su!  coro 
dei  frati,  il  quale  rappresenta  il  Re  Roberto  che  assiste  all'edifica- 
zione del  Tempio;  pitture  tutte  ad  olio. — Sono  del  Bonito  il  lerzo 
gran  quadro  a  (ìresco  della  soOitla  eoa  i  quattro  dottori  ad  esso 
laierali ,  come  pora  gli  angeli  ai  lati  dal  qmidro  maggiore  che  è 
dal  «dlódato  didinla  caf.  Genoa— L'allara  principale,  disegno  del 
aanftdice,  è  ima  gnmda  itafa  di  algente  detta  Owwtieiie.  Nella 
cappella  SttMm  a  deetra  dell' allaia  oiaggiore  vi  è  la  GroeifiMiana 
dei  lianfrawm,  e  richiama  l'attenzione  unabelforaa  antica,  la  quate 
serve  di  tamulo  ad  uno  della  famiglia.  La  seguente  Cappella  delki 
famiglia  dei  Balzo  è  bassorilievi ,  e  la  Cappella  dei  Cito  à  varie 
sculture  del  Sammartino.  Sull'ingresso  della  porta  piccola  è  degno 
di  osservarsi  il  bel  Sepolcro  di  una  donzella  fatto  dal  Merliano. 
Vani  altri  Sepolcri  privati  possono  pure  meritare  attenzione. 

Non  i  da  trilawiani  ommin  i  naK  flepoleri  eh»  looo  ia 
qnertaCUma. 

Diano  rallMB  magglon  ri  è  fMllo  del  airÌD  Bokeito  »  che 

poma  di  morire  nel  ]8<8  nA  oriennemente  l'abito  di  fiate  nn* 

nore ,  laonde  vi  è  rappresentato  su  doppia  forma  da  Re  ,  e  da 
frate.  A  Iato  di  questo  sepolcro  è  l'altro  di  suo  figlio  Carlo  illa- 
stre Duca  di  Calabria  a  lui  premorto  —  Questi  due,  come  sopra 
ò  esposto,  sono  l'opera  del  2*  Masuccio  ed  eseguiti  secondo  il  gu- 
sto del  tempo.  Segue  il  Sepolcro  di  Giovanna  1-,  che  ritengo  dei 
giovani  del  Alasuccio,  stante,  ripeto,  il  sepolcro  di  questa  Sovra» 
•na ,  opera  del  S.*  Manoaia  aeDa  città  di  Uam  in  MKcata. 
DaH'aMrabtofDalli  dialInlnMooipeHaddaMgKaii^kìmk 
4  adrtn  datt'àttma  n  »  la  Cappella  d^  depmtt  deipriaei. 
pi  della  famiglia  Regnante ,  per  alcuni  dei  quali  ri  si  leggono 
IteUe  iscrizioni  del  MaMohi.  Il  Sepolora  del  frioeipe  Filippa  i 
opera  del  Sanunartioo. 
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Ai  liitnit  iMl'aliaM  maggiore  sopra  due  piediilini  dì  mst- 
m  vi  ioDo  «Uf^gite  le  4oe  coloaw,  ohe  ti  dieeoo  mttn  itale 

dell'antico  Tempio  di  Salomone  —  T/or^ano  fu  tolto,  e  dentro  la 
Cappella  ove  sia  sepoUa  la  bambina  Maria  figiioola  di  Carlo  duca 
di  Calabria.  Vi  sono  cinque  depositi  di  cinque  Principesse  Reali 
morte  bambine  ,  figlie  dell'immortale  Re  Carlo  Ul  BorÌKHie  con 
iscrizioni  del  nostro  celebre  Canonico  Mazzocchi. 

La  ^csa  erogata  per  gli  abbellimenti,  dipinture,  ornali,  <.'d 
ìodoralure  ascese  a  ducati  100,000.  L'architeUo  ne  fu  D.  Giovan- 
ni del  Gftiao  «  fimoo  ewgwite  in  tempo  drf  goiemo  ddia  signo- 
f»  D.  Mia  Benito.  Al  nomeoto  che  iotòrif»  ii  alaaiio  riloeean- 
de  fatte  le  indonlafe  fi  qneito  fiodnirino  mniniieiito* 


Foron  questi  edificati  dal  nostro  Masuccio  ,  come  nella  sua 
vita  si  è  detto,  d'ordine  della  Regina  Saucia,  vicino  alla  Dache- 
sca,  con  l'altro  di  s.  Maria  Egiziaca  per  essere  Ritiri  di  pentite. 
Io  progresBO  di  tempo  divemnero  clausure  di  nobili  vergini.  Qaé- 
alo  mooaalero  ddia  Maddalena  non  à  molto  fti  rifabbricato  eon 
mignificania  con  disegno  del  GioAedo.  La  Ghìeea  fii  intef^men- 
te  riiàtta  dall'aicUlelto  Falcone.  Gbe  non  poò  il  leopot 

mnipoIlB  «I  e.  dOan 

t 

Per  questo  magnifico  monumento  parmi  aver  detto  abbastan- 
la  A  nella  mia  prefazione,  che  nella  vita  deinilusire  Masuccio  2". 
ha  ■aggiero  intelligensa  del  lettore,  e  per  lar  eoea  oomplela,  ri- 
piteib  qui  apprew)  le  qoaltco  Saeririenl  in  omo  eeiilenli  dw  mol- 
to neliito  ci  danne. 

Furono  questa  GUoM  e  Honarive  principiali  nel  1310,  e  ter- 
minali nd  létt,  ebani  ■  li^ge  tofipMMO  nella  parte  del  Campa- 
nile verso  Mezzogiorno  ,  e  che  oggi  non  pnò  legami  perohè  in- 
gcmbrate  l'iscrizione  dalle  caaaooe. 
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WrXVr  .  C05TE!TTAE  .  D0HI9AE  .  FRATRESQCC  .  KI50Rn 
8ANCTR  .  CUH  .  VITA  .  TIRTUTIBtjS  .  ET  HEDEHITA 
ARSO  .  MULMBO  .  CnTIHO  ,  TIK  .  lOCUTO 

MM .  HmAU .  nnwni .  CAMM .  HAMmi 

Si  Mulinano  in  ipnlà  iscrizione  i  Frati  Minori  Conventuali  di 
s.  Francesco ,  perchè  a  questi  Frali  fu  data  la  cura  della  Chiesa, 
e  l'amministrazione  de'  Sagrameoti  alle  suore  ,  che  eseguirono  fin 
all'  anno  1568,  ed  in  questo  tempo  ,  per  ordine  del  s.  Pontefice 
Pio  V,  ad  istanza  del  Re  Filippo  li  ,  ne  furono  rimossi  ,  ed  in 
luogo  loro  Tenneio  i  ibii  OmUnoA  ;  e  poicia  nell'anno 
ia  luogo  di  questi  vi  fiirooo  posti  ^piélU  dalla  BifiMmn ,  cba  al 
pwmiln  fiostiiaaM. 

Nel  1768)  fiicooo  di  cedine  del  Be  toUì  i  lifimnatì ,  poicbè 
vìetossi  in  tal  tempo  a  tutti  i  Frati  forestieri  poter  predicare  ,  e 
confessare  nel  Regno,  e  vi  furono  introdotli  i  PP.  Alcanterini  dei- 
,  la  Provincia  di  Lecce:  ma  per  sovrana  clemenza  abilitati  i  fore- 

atieri  a  piasti  eiefdxii ,  nuovamente  vi  s'introdonero  i  Riformati , 
dia  continuano  a  permaiMfffi* 

Nel  laas,  coma  si  dine  compiala  la  Ghieia ,  od  199D ,  da 
Plapa  Gio.  XXI,  vi  forono  oónceme  tutte  nndnlgenze  e  gmia,  cba 
godono  i  frati  Minori  di  e.  Fianeeieo  per  Culto  l'Orbe,  come  nel- 
lo slesio  campanile  impremo  ai  l^gga  odia  parte  che  guarda  oo- 
dd^nle,  cbe  ood  dice  : 


AHHO  .  MnXBRO  .  TEWSNO  .  CORMCUTO 


ELRrSES  .  CIRCTAS  .  OOIfCBWIT  .  FAtA  .  MAVNIS 


TUMXtf  .  HtHC  •  fUMàM  .  TUinp  .  VUCTOtA .  COUBflO. 

oainnHV  .Hnno.tovAS .  QCAS' <MM>o*nNMni  . 
•I .  voe .  lAVctcan .  cptms .  wnàm  •  fienni 

BVC  .  O  CBEDERTBS  .  TBFtUTIS  .  AD  HA"?  .  BEVERBHTBS 

MCiTi .  QuoD ,  oams .  HOC  .  cannAirr  .  qvaiso  .  lwehtu 
NdTanDo  peana  1840,  lo  lolamiadieDla  coosegrala,  con  Ito- 
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ItMlo  di  dìMi  Mali,  In  Vmmì  «d  AiditMOfi,  «m  Mtfi- 
iHho  Ciapaiiilt  é  kg^j  parte  ém  gDonlt  Orinteio  ^ 
•te  sodo. 


ARNO  .  Sl'B  .  D0H151  .  MIIXERO  .  VIRGIRB  .  RATI 
n  .  TBHXNTBRO  .  CO>Jl>CTO  .  CIU  .  QiATRAGETVO 

OCTATO  .  carni  .  cueuws  .  umcrto  .  stabat 
imun  .  mui .  §àiputan  .  wèq  *  mnonun 
m .  Boc,  tàMàT .  unum .  mmopoLiTA 

X.  Q.  BAH  .  PKABSn  .  B.  8ACBAT  .  VT  .  IMB  .  TBARERSI9 
L.  UMT  .  AMÀtTA  .  DlfiROI  .  DAT  .  CORTlA  .  PBTBUX 


Si  fa  ancora  nmnom  neiraltra  parte,  ebe  ri^^urda  Tramoo* 
lana,  dì  ludi  i  personaggi  iwli,  dw  s  éUlÈà  ooaiiyMteM  mtar^ 
vMnero  ;  e  diee  ooal  : 

BBX  .  ET  .  BEGIXA  .  START  .  BIC  .  KVLTIS  .  SOCIATI 
VMCIIABUI(  .  BWM  .  6BfBM«A  .  BTUn  .  CUUTUB  - 
COIMROIT'  •  JJIMBM  •  CAtAHBIMR  •  aVI  •  ^OTKMiaf 

avi  .  FU  .  Dine  .  HA«RA  .  COWBOBS  .  UVICQirB  .  JOAHIf A 
MSTTIS  .  BEGALIg  .  SOCIAT  .  SOBOR  .  8T  .  IP9A  .  3UBIA 
ILLUBTBIS  .  PBIVCBPS  .  BOBEBTLS  .  ET  .  1PS8  .  PABKRTI 

iMB  •  muwfv§ .  niATia  »  wuv  •  wm^/Bm  . 
■oc ,  an .  Boiàfit .  KuMii»  •  0ÌGVAT .  xinaainMs 
mvi)*  MPa  •  fimsi  *  u/bovmos  .  iv  <  ma .  miaiiit 

finendo  stato  questo  leinpio  e  monastero  dedicalo  airOstia  Sa- 
óa  0  eoa  alfaM  voci ,  al  Sacro  corpo  di  Grialo ,  iaapelrò  il  detto 
At  BfllNrte  M  wmm  Poatafioe ,  cbe  la  pMinma  èà  Stera^ 
■Moto,  «he  MBhm  aoteoMmate  nello  ttebìHto  giorno  del  gwredì 
dopo  rottm  diUft  PMteoaatejfMW  poMte  por  qiiirti  CUesa,  den- 
tro della  quale  aiMM  l'Arci^escoTO,  dall'altare  maggiore  date  la 
beoeditiono  «Ila  mora  ad  al  popolo,  come  tuttavia  è  in  uso,  con 
quell'ordiiK',  o  riti  piintualmcQle  doMiitti  dal  noatro Genro  di  fin- 
genio  nella  sua  Napoli  Sacra. 

Si  nomina  ora  di  s.  Chiara  ,  perchè  essendo  sialo  fondalo  il 
Monistero,  e  dolalo  per  lo  manteoiiDeato  di  200  oioaacbe  ,  v'  in. 
trodotse  la  di?ota  Regina  Sanoia  fiilitete  del  tenfofdine  di  s. 


OhìMi  ;  màt  le  mooicte  Me  imÀnm,  Maèhe  di  s.  GUa- 
n  •  omA  noMe  il  nome  alk  Chiesa  :  la  quale  Santa  è  ital» 
adottala  in  patrona  della  nostra  Città ,  e  la  sua  statua  di  argea« 

fo,  con  la  Reliquia,  fu  collocala  nel  nostro  tesoro  ;  ed  il  Moni- 
stero  da  mollo  tempo  l'abbiamo  veduto  popolalo  da  300  Monadie; 
e  cbi  dentro  veder  lo  potesse,  vedrebbe  una  macchina  maraviglio- 
sa.  Vi  è  un  chiostro  di  diciotto  archi  in  quadro. Vi  sono  dormito- 
ri, che  da  un  capo  all'altro  appena  si  paò  diioeroere  una  pefiom« 

Sulla  piam  t.  Paolo  h  poita  la  §prande  Chiesa  di  s.  Loren- 
zo con  un  Convento  di  frati  conventuali,  era  quivi  la  basilica  Au- 
gustale,  e  fu  avanti  di  essa  il  foro  Aogustalc  ,  nome  che  in  appres- 
so fu  scambiato  con  quello  di  mercato  vecchio.  Quivi  per  lungo 
tempo  seguitaronsi  a  tenere  le  ragunanze  del  Senato ,  e  del  po' 
polo  per  trattare  i  pubblici  a&ri.  Carlo  I.  d'Angiò  edificò  quivi 
lapieieiiie  Chieia  ét  u  Loremo-,  doTe  «n  la  Gncia  Aognilale  con 
la  «San  del  Saeala.  Beelò  a  ^aeiio  Itug»  il  nooia  di  mercato  voo* 
diio,  ateodo  egli  (atto  costruire  il  nuofo  al  aito  ofi  aggi  si  tro- 
Ta.  Con  tutto  ciò  si  continuò  per  molto  tempo  a  tenersi  le  ra- 
dunanze degli  Eletti  dei  Sedili,  e  del  loro  tribunale  in  un  me- 
schino edilizio  sotto  il  Campanile  di  s.  Lorenzo  che  era  l'antica 
torre  delia  città.  La  Chiesa  fu  ediiìcata  con  disegno  del  fiorentino 
Maglione,  e  con  architettura  gotica,  e  fu  terminata  dal  nostro  se- 
condo MasQGcio,  il  quale  coitrasie  l'arco  mararigUoeo  che  si  ve- 
de nella  emdefa,  tatto  di  piatee  doloi  di  lolb.  IVntBrinminle  la 
Ghieea  è  Mala  con  abii  omaBwati  riflMderoata.  La  ooloai»  di 
ntamd  dafecnli  a  di  difsni  ofdiai,cka  v^i^aatt  Ib  giaa  jiaoM^ 
ro- nelle  QqipeUe,  nei  pilastri,  e  dietro  il  Coro,  hanno  devoto  ap* 
partenere  una  volta  alla  basilica  sudetta,  ed  agli  edifizii  accea»- 
rii,  oggi  sono  tutte  coperte  di  stucco.  Le  tre  statue  sull'altare 
maggiore  coi  bassorilievi  sono  del  Mcriiano.  Nella  cappella  di  s. 
Antonio,  disegnala  dal  Fanzaca  ,  la  tavola  del  Santo  in  campo 
d'oro  è  di  maestro  Simone  contemporaneo,  ed  emulo  del  Giotto  , 
e  Vi  aoao  dna  ^nadrì  del  Galabran.  Ha  altro  quadro  dello  ateao 
Simone  è  ia  «aa  Cappella  onÌBOfa  rappreseatando  Lodovìeo ,  • 
che  cede  la  oeraoa  a  Roberto  no  IMlo  tadtftoXoanaaa^  ri- 
portare quanto  dice  il  Odano  alla  eeeonda  gioraato  pag.  89. 
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E  da  mpum  dia  ndl'anno  tVTI  fn  ladri  rabamn  di  boìì 

alcuni  vasi  di  argento  da  della  chiem,,  ad  amdoU.  Ira  di  lo» 
4ÌTÌ8Ì,  uno  di  essi  volle  giocarsi  la  sua  pondoiie  ;  se  la  gioaà  a 
carte  su  l'altare  ed  aTCodoIa  perduta,  entrò  in  tanta  dispera- 
zione, che  barbaramente  diede  dì  mano  ad  un  pugnale  e  tirò  un 
colpo  alla  sacra  immagine  dell'Ecce  Homo  alla  seconda  cappella 
a  sinistrai  e  nello  stesso  tempo  si  videro  due  miracoli.  Il  primo  fu 
VoMMt  daUa  ferite  riva  angue  ;  il  secondo  riamiagine  dell'Ecce 
Hook»,  d»  lenafa  ]e  hneà^  iomodcdiiato  od  patto  ,  spicok  te 
destra,  e  la  eomra  a  ripaora  a  aqgoe,  eha  «eèn,  ooaaal 
presente  si  vede.  Il  ladro  fu  praio ,  e  ommolo  digli  iloni  nùra- 
ooli,  lasciò  la  Tita  sulle  forche. 

Nella  Cappella  della  famiglia  Cacace  il  quadro  dd  Rosario  è 
del  Massimo,  c  nella  Cappellina  sotto  il  pulpito  la  Vergine  con 
due  Santi  b  un  quadro  assai  stimato  del  Lama.  Nel  coro  si  osser- 
vano cinque  sepolcri  dei  principi  del  secondo  ramo  Angioino,  o  sia 
ddk  casa  di  Doràno,  per  notare  b  stato  delle  arti,  nel  XIV  se- 
colo, fidrenbira  ndla  dueia  vederi  ni  ftmmm^  H  aepdcro  di 
Giambattiste  ddia  Porii,  nono  mrite  eddra. 

Nel  passaggio  della  Chissà  d  diiostfo  il  sspoleni  di  Eorioo 
Poderìco  viene  attrihuto.d  tetevMO,  a  l'altio  di  Lodorioo  Al- 
timaresca  nel  chiostro,  fu  fatto,  cono  »  sao  luogo  dirò,  dall'aba- 
te Bamboccio,  la  Aeriate  deUa  CUtn  è  mi  isàieo  disigiio  dd 
Sanfeiice.  ... 

Per  questo  temjno dico  oIm  esso  fu  architettato  dal  nostro  secon- 
do Manorio  adl'aoBO  1318,  ssa  essendovisi  posteriormente  fatte 
ddle  molte  noraridd,  ad  aUnHisMoti  da  Aadraa  Ciorione  per  or- 
dine di  Re  Ladidao,  per  non  ripeien  le  cose,  sarii  da  me  min»- 
iimente  descrìtto  nella  vita  ed  opere  del  detto  CScriooe. 

Ai  piedi  della  scala  della  Chiesa  sudetta  si  trova  1*  dtra  di 
8.  Maria  della  Pietà  volgarmente  detta  Pielalella  ,  e  fu  quésta, 
edificata  dai  nostro  Masuccio  nell'  anno  1383 ,  ed  ai  16  di  lu- 
giio  detto  anno  fu  processionalmenle  preso  il  possesso  si  della  Chie- 
sa che  ddt'o^ddiu  per  i  poveri  infermi  —  Nella  processione  ol- 
tre dd  Viosrio  di  NapoK  ft«  Bartdomso  Vescovo  dell  Isola  e  del 

Sasso  — Td.l.  «a 
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clero,  viatervenne  benanche  il  Re  Carlo  III  di  Durazzo  ed  infini- 
to popolo  ;  ed  acciocché  questa  Chiesella  con  maggior  dilijrenza 
iosÈB  irequeotata  fislabilirono  una  coorralcroita  di  laici,  che  si  cser- 
«ìtafMhl  il  0|MiO  |na  die  io  progresso  di  tempo  lini  per  cagione 
di  guerre.  Nctt'aoM  poi  1X48,  k  fnmoÈè  QneHi'oDh  l'Ospedale 
la  ^'dflllo  dd.  popolo  «  oipiltti  ddle  oUìm  doUo  città  di  fi», 
polii  od  andie  dai  nobili  di  Seggio  di  Gopttun  ooooodotà  jdio 
CMam  dell'Anoiuiziata.  Nella  Cappella  di  S.  Maria  della  Gandolo- 
rà  dei  Gaudelari  è  la  tafola  della  Regina  dei  Cieli,  dio  prcicnli 
Mo  figlio  al  tampio  di  rua  pittura  opera  del  Curia. 

Nel  aoolo  di  questa  Chiesa  si  l^ge. 

JSi$  moti  OifjHit  màOm       ihwoftMeft'  Sùhàe  de  J^eapoh 
etOmrmmuiÈ  Smmiùe  Mèrim  A  Pacato  ét  iodo  Cnéimarim 
Ntpakr  pd       «MO  Jkmàm         dm  W  Mtntù  /a- 
•  .wiMtf  lY  9  JmL 

%  m    m         m  •>     •  ■ 

.  a.  JUoiMlo  Amacelo 

Questa  Chiesa  è  detta  di  S.  Agnello  a  Nido  secondo  l'Engeoio, 
e  a  Nilo  aeooodo  altri  autori  posteriori,  fu  edificata  dal  nostro  se- 
mdo  HavOM  nel  ]flB4,  d'ordiae  del  Cardinale  Rinaldo  Brau- 
esodo  che  noirn  mi  oepedalepoaierioniieiilo  lidotto  ad  accogliere 
qoalcbe  prato.  IMla  Ghieea  mania  parlicolara  oamnadone  il  bel 
Sepolcro  che  Cosmo  dei  Medici  fece  er^^  a  qoeato  Cardinale  per 
opera  del  Dooatdlo  insigne  seni  (ore  Fiorentino,  di  cui  è  ytBlffl 
una  delle  opere  più  pregiale.  Il  S.  Michele  dell'altare  Maggiore  è 
una  bellissima  (avola  di  Marco  di  Pino.  Meritano  osservarsi  nella 
sacrestia  due  tnvol»'  di  S.  Michele  e  di  S.  Andrea  ,  del  nostro 

L^^f^  P'^^o""^  '  ^^^'^       ^231  zio  del  Masuccio. 

Dn  awb  Cardinale  Francesco  Maria  Brancaccio  avendo  legala  nel 
1675  a  benefizio  dd  pubblico  di  Napoli  k  «uà  biblioteca,  dotan- 
dola di  annui  ducati  600 ,  fu  quella  dai  «ni  ««di  qyi  allogaU. 
Venne  ^ndi  ;aocn9|0Ì9«a,.<;9a  «MlP  dooaiiooi  di  Doóainoo  Graeo 
e  di  Giuseppe  Gizzio.  Contiene  opf^ffi  KQbìU  voloni,  od  è  rieea  di 
scelte  edizioni  e  di  manoscritti,  jgfspii  parte  di  autori  Napoliimii. 
fe«l3ortìWf!5        M>WlNWw«a  awpo  od  di  tetivi. 
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Questa  éàm  fu  liéDlla  cone  oggi  ném  neU*  anno  1700 
dUraiebiIfltIo  GogUolMlli. 

Qowli  NQllori  di  èm.  pIm  èaaQ  di  qwito  booimmoI» 
parialo,  talli  in  daioi'Kiò  èbe-di  Mlpra  ò  esposto ,  e  nimmitt  A 
nmomo  «ooeiuialo  la  magnifidsport*  di  lato  allo  ebioa  tpofgMto 
iol  farge  di  s.  Aogeio  a  Nido. 

Questa  porta  por  i  suoi  intagli  e  bassorilieTi  80Ql|^iti  è  m 
capo  d'opera  del  secolo  del  risorgimenlo  delie  arti. 
^       E  tutta  di  bianco  marmo.  Finissima  n'è  l'esecuzione,  e '1 
laTorìo.  La  eurìlmia  (  al  sòlito  delie  opere  del  secolo  XV  )  non  è 
puolo  ritpellala  aaDa  fmé,  dMotilifi; 

Emniiia  eoo  attantiQiie  gli  ornali  MgU  aogoli  d<i)i  ttìffili  > 
ooina  difeffiicoao  fia  di  e«;  come  owerwai  pnraocbe  il  otuoe- 
ro  d^Ii  intagli  nella  pilastrata  sinistra  mag^ore  della  detlim. 
Nel  fatto  gli  artisti  del  XV  secolo ,  imitando  i  Greci  badaTano 
nelle  opere  loro  sempre  all'assieme.  Fu  questo  prodotlOieeilaiDeo- 
te  un  lavoro  dei  giovani  del  nostro  secondo  Masuccio. 

Oggi  vi  è  al  vano  un  paravento.  Neil' entrarvi  (dopo  bene 
esaminata  T  ornato  )  arrestali  ai  s{[uarci ,  e  guarda  l' antico  uscio 
di  legno  a  due  battenti  ripartito  in  sei  riquadri ,  e  con  magoifi* 
d  bMwriKavt ,  iaMora  per6  a  quello  dalla  po(la« 

■ 

Prende  questo  Gattello  il  nome  del  colle  sopra  di  cui  è  po- 
sto. Secondo  Martorelli  Eramo  è  una  voce  antica  Fenicia  che  di- 
nota  eccelso,  sublime,  e  tale  c  il  colle.  Altri  vogliono  che  que* 
sto  monte  facea  anticamente  parie  deli'  Olimpi  ano  ,  ed  era  il 
termine  tra  l'agro  Puteolano,  e  Napolitaop  come  i  Greci  solevano 
nieiiart  «i  «nfioi  ÌA  km»  di  ara»,  a  «be  da  aib  abbia  origioe 
ii  nome  del  BMola.  Hai  baan  tanpì  fi  (a  ocaUii  wut  Cappella  d^ 
dìoalà  a  8.  Eraw»  doada  è  àtuirato  il  boom  di  SaiilOa  che  ù.k 
date  al  Monte,  chiamandeà  ani  &  ISnno,  ed  ora  S.  Bra«po« 

Quarto  Castello  b  ilalo  sempre  considerato  importante  per  la 
Hua  situazione.  Da  una  parte  domina  tolta  la  città,  dall'altra  il 
mare.  Vi  era  prima  una  torre  chiamata  Belforte  che  fu  convertila 
in  castello  da  Carlo  11  d'Àogiò,  ed  allora  vi  ebb^  jiarta  il.nottff 
Masucào.  ... 


Digitized  by  Goos;!*. 


—  ICS  — 

Jieì  1513,  poi  esseodo  rsapoli  assediata  dal  Generale  Laulrec 
ne  furono  aocieidiite  le  fortificazioni,  e  per  ordine  poi  di  Carlo 
Y  énéam  mi  UBd  ana  oiUidelki  ngdan.  Filippo  Y.,  -vi  faoe 
waék'efjiì  delle  addinooi.  £  fiimnlo  di  éluàm  mora  .con  eoo* 
fraeetrpa  tagliala  nella  roecia ,  ed  h  tìnto  da  iam  acavalì  nella 
stessa  roccia  con  mine ,  conlromine ,  ed  altri  sotterranei ,  che  si 
estendono  all'intorno.  Nel  mcz/o  del  Castello  vi  è  una  piazza  d'ar* 
mi  assai  vasta,  ed  al  disotto  una  cisterna  scavala  nel  monte  di 
osa  grandezza  prodigiosa,  cioè  quasi  quanto  il  castello  modpsimo. 

Nel  1848,  à  avuto  questo  castello  altre  aggiiin/.ìoai  per  ope- 
re esterne,  ed  avanzate,  fatte  loaguiiìcameute  eseguire  d'ordine  di 
8.  M.  IMinaodo  U. 


La  Certosa  di  s.  Hartìiio  è  posta  ai  disotto  del  deeerillo  Ge^ 

stello  di  s.  Ermo.  Era  prima  una  casa  di  campagna  dei  nostri 
Sovrani,  sino  all'epoca  del  Re  Roberto  d'Angiò.  Carlo  l'illustre 
duca  di  Calabria  figlio  del  suUodato  piissimo  Re  Roberto  indusse 
il  padre  di  convertirla  in  Monastero  secondo  il  gusto  del  tempo. 
Il  monumento  fu  cominciato  nel  132I>,  epoca  del  nostro  secondo 
Maluccio,  ecco  come  il  benemerito  architetto  vi  prestava  la  sua 
asristanse;  ma  arviData  la  tamaiaim  mute  del  pietodah»  ìDintfie 
Carlo  nel  1988,  la  diTooone  del  padra  non  permise  che  riuseissw 
Tana  queUe  del  figlio;  laonde  dotò  il  nonasteni  di  annoi  dncali 
12niila  (  l'Engenìo  però  dice  annue  once  d'oro  200  )  valore  che  si 
debbe  ragguagliare  a  seimila  dei  nostri  docati.  La  Regina  Gio* 
Vanna  I  figlia  del  suddetto  Carlo  ne  accrebbe  la  rendita  di  altri 
ducati  3600,  ed  ornò  il  monastero  di  speciali  prerogative. 

La  situazione  di  questo  magnifico  edifìzio  è  una  delle  più 
belle  dell'universo.  Ad  un  colpo  d'occhio  tu  vedi  tutta  la  Città  a 
te  sottoposta.  Da  una  parte  guardi  il  delizioso  cratere  con  le  sue 
isole,  dall'altra  le  vaghe  coIUoe  di  Gapodimooto,  ed  in  prospello 
la  bflIU  pianoro  della  Gampagoa  felioe  sino  a  Gaaeita.  In  dfatan- 
sa  li  si  presentano  i-  monli  ISfiiti,  e  dietro  di  essi  la  miwsteea  oa> 
tena  de|^  appènaini,  nn  nmo  èri  quali  forma  le  montagne  di 
Gragnano  ,  Vico  ,  Sorrento  ,  e  Massa  ,  abbracciando  il  terribile 
VesDTÌo»  che  oltre  le  soe  natncalì  bellesie  li  offre  alle  sue  (aldo 
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gli  amenissimi  villaggi  Barra  ,  S.  Jorio,  Ponici,  Resina,  e  le  doe 
Torri  del  Greco,  e  della  Nunziala.  Per  goiIore  di  qucslo  unico  ' 
e  delizioso  prospcUo,  bisogna  andare  nei  giardini,  e  principalmcn- 
ic  ali  esircmiiù  di  essi  dove  è  il  Behrailefe.  FmuUi  ifA,  e  dimini 
se  ai  laondo  vi  tia  angolo,  che  poeia  eaaere  à  «lueato  prderìio. 

Si  iMOonla  cbe  no  Tii^ggialore  iU^aepettir  di  questo  iocanie- 
nino  eidaiiiBiie:  ahi  la  felicità  ooo  può  cbè  qid  goàm».  Sì  ri* 
fpow  un  mumm  ;  ma  per  coloro  che  passano. 

Al  monaslero  era  stata  abrogata  la  Real  casa  degli  invalidi  ad- 
detta ai  solio-ulfiziali  e  soldati  veterani  invalidi.  Nel  1836  d'ordi- 
ne dell'  attuale  nostro  augusto  Sovrano  Ferdinando  li  vi  sono  ri- 
tornali i  monaci,  e  gl'invalidi  sono  passali  a  massa  Lubrense  nel- 
l'antico convento  della  Trappa. 

Alle  singolari  beflene  della  aaiwft  «uhm  qoeUo  momuieDlo 
beBìMiiDi  pregi  delle  arti,  lebbeae  molle  belle  opere  aienp  aoom- 
pane  ooll'aboliiioiie  dei  aumaci* 

n  diitioalfo  fbma  od  gran  qoadrato  con  15  colonne  di  mar* 
mo  bianco  per  ogni  lato,  ed  oroato  di  statue  dì  Santi,  fi  disegno 
e  le  sculture  sono  del  Fansaca,  e  sono  sue  opere  le  scultore  em- 
plematiche  del  cimitero.  La  biblioteca  avea  una  raccolta  di  mano- 
scritti Greci,  e  meritavano  esser  vedute  la  foresteria,  la  farmaco- 
pea, e  le  singolari  cantine.  Nel  l'appartamento  del  Priore  tra  mol' 
ti  oggetti  preiiosi  si  dÌBtingooa  on  S>  Loteoto  del  Tiiiaoo,  ed  na 
Crocifisso  di  singoiar  frna  di  mpnmmm  di  ÌÈkkéngjàù  Booa- 
ioli;  Ndia  loggia  di  qoeelo  apporlttMnl»  lì  ledt  aneoni  k  Ha^ 
Ina  della  earità,  eipera  dei  doe  Beroiae  Pietro,  a  LenBiO.-Yi  u 
vede  pare  ona  bella  Meridiana.  Da  detto  appartamento  si  ascen- 
de ad  un  giardino  pensilo  per  una  scala  capricciosa  disegnala 
dal  Cavaliere  Cosimo.  Ma  niente  è  da  paragonarsi  alle  riccJiezze 
della  Chiesa,  la  quale  alla  preziosità  degli  ornati  c  congiunto  il 
gusto.  Fu  rifatta  al  principio  del  XVII  secolo  con  disegno  del 
Fanzaga. 

Ha  una  gran  nafo  odb  8  o^H^  ^  '  ^ 

ad  del  tempo  Anno  kfocato  in  qMila  GUen.  Lepittora  delfaino 
■no  del  Rodrigo  8ieilia«>.  NelU  gna  folUi  •  celiala  di  stucchi 
dolali  il  Laaflraoeo  vi  dipinse  l'Àseensione  ;  e  suoi  soa  pare  i  bei 
^adri  dei  12  apostoli  posti  tra  le  finestre.  Sulla  porU  il  Reden- 
ioce  depoeto  dalla  Grooo  è  del  oasaliar  IlaNiao,  ed  i  diue  quadri 
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ad  ciso  laterali  che  figurano  Mose  ed  £lia,  sono  belle  opere  dei 
Bibera. 

A  questo  aotoce  apfMtopgBno  anoom  i  dodici  profeti  ebo  il 
f^ggooo  nlie  loMllo  ddk  oappeUe ,  dipiiiti  en  gnu  Tuialà  di 

caratteri,  e  forza  di  espressione.  Merita  di  esser  Tedoto  il  Coro  » 
la  volta  di  cut  fu  principiala  a  dipiogenì  dal  Gafatiar.d'Arptiio. 
e  fu  (ermioata  dal  Berardioo. 

Il  quadro  priocipalc  che  risponde  alFaltare  maggiore  ,  rap- 
presenta la  natività  ed  c  opera  di  Guido  Reni  ,  la  quale  rimase 
imperfetta  per  la  morte  di  lui.  A.i  lati  del  Coro  sodo  quattro  qua- 
dri che  si  chiamano  le  quattro  cene. 

n  primo  a  wnalra  lappntente  CM  Cnilo  oha  oonvmca  gli 
apostoli  od  i  del  Ribera.  Il  seooodo  del  Gacaoeiob  aiprìme  la  la« 
Vanda  dei  piedi  ;  il  tono  a  dertra  rappeeeenia  la  oeaa  di  Gesà 
Crislo  con  gran  numero  di  figure  ed  è  del  Massimo.  L'ultimo  che 
figura  l'istituzione  dell'Eucaristia  è  dei  figli  (  Carlo  e  Gabriele  )  di 
Paolo  Veronese.  Due  statue  di  roarmo  dd  FioeUi,  0  di  Doawoioo 
Beroioi  adoroaoo  pure  questo  Coro. 

L'altare  maggiore  ò  disegno  del  Solimena  ma  non  è  cl»e 
un  modello  in  legno.  Dovca  essere  come  la  balaustrata  di  fioi 
■lami',  e  pietre  dure.  Gli  adornamenti  di  marmo  che  decorano 
tallo  il  Tenpio,  sono  diiegai  del  Faoiaoai  ed  il  beUierào  povi- 
menlo  è  opera  del^  Proni  lab»  Gertonio. 

Ogoi  Cappella  raoelndo  le  eoo  beUene,  e  eono  tolte  ricche 
di-Biarmi,  di  colonne,  e  di  dorature.  La  prima  a  dritta  allorché 
si  entra  in  Chiesa  è  dedicata  al  Bosario ,  ed  à  pitture  del  Yac- 
caro,  e  del  Caracciolo.  Nella  seconda  il  quadro  della  Vergine  è 
del  Massimo  ;  i  due  laterali  di  Andrea  Vaccaro. 

La  volta  a  fresco  è  del  Corenrio.  Nella  terza  il  S-  Giovanbat- 
tista è  del  Marette,  ed  è  l'unica  sua  opera  pubblica  che  sia  in 
Napoli.  I  i|oadri  laterali  tono  del  de  Mafleie^  i  ùmià  dflia  voi- 
la  cbe  rappreieotaDo  il  limbo  del  Mamimo  ,  e  le  ibe  Maine  dì 
marmo  della  Giana,  a  dalla  PMifrideaaa  apparleagoao  a  Lono- 
10  Vaccaro. 

L'ultima  da  questo  lato  à  il  quadro  di  S.  Martino  del  Ca- 
racciolo, i  laterali  del  Solimena  ,  i  fretofai  della  volta  del  FinO' 
glia  discepolo  del  Massimo.  Nel  lato  opposto  la  Cappella  di  S. 
Gennaro  à  il  hasiorilieTO  del  Santo  colla  Vergine  di  Uomenican- 
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tooio  Vaccaro,  i  quadri  lateroli  del  Caracdolo,  ed  i  liwclù'  deili 
volta  del  Corenzio.  Nella  cappella  seguente  di  S.  Branone,  latte 
le  pitture  appartengono  al  cavai icr  Massimo  e'  nell'altra  dell'As- 
sunta SODO  tulio  del  Dallisldlo,  u  sia  Caracciòlo.  Finalmente  nel* 
l  ui  lima,  a  fianco  la  porla ,  dedicata  a  S.  Giuseppe  le  pitture  sono 
del  de  Matteis. 

Tomaiiè»  ad  coro,  dalla  futB  dritta  si  entra  nella  sala  del 
cepilob,  die  è  adorna  di  buone  pitture,  ed  4  la  folla  dipinta  dal 
Coreniio.  Stfjué  ipprune  una  gran  ala  dipinta  da  Mìocd  Spa- 
darò  nella  qnab  fi  à  in  un  altare  un  quadro  di  Andrea  Vae* 
caro.  Dal  coro  medesimo  si  passa  alla  Sacrestia  che  è  di  singo- 
lare  bellezza.  La  volta  ò  dipinta  dal  cavaliere  d'Arpino,  ed  il  Pi- 
lato cho  mostra  Gesù  al  po|>olo  è  dol  Massimo.  Gli  Armadi  sono 
di  legni  indiani  nei  quali  sono  scolpite  storie  sacre  con  vari  or- 
namenti. Finalmente  dalla  Sacrestia  si  passa  nel  cosi  detto  teso- 
ro, dofe  due  capi  d'opera  di  pittura  richiamano  l'attenzione  del- 
ruono  di  gortOk  Unnè  ladeponnme  dalla  Croce,  riguardala  nome 
la  wgliove  «p«a  deHo  Spi^lolto  ;  faltrii  la  Giuditta ,  dipinto 
a  freìoo  ralla  folla  in  48  ore  dal  Giordano  ,  di  eui,orédeii  che 
lift  l'uhinia  opera. 

Questo  tesoro  oontenera  preiìoei  arredi  sacri,  statue  di  argen- 
loi  0  Tari  oggetti  rari,  che  oggi  ànao  eaabiato  domicilio  in  lontane 
regioni. 

Per  i  lavori  di  scollura  di  questo  illustre  e  solerte  artefice 
ripeto  lo  stesso  che  già  dissi  alla  fine  della  indicazione  delle  ope- 
re del  eoo  falenle  iilitniein  •  eeoipan,  del  priAo  Haineoiò.  Dalla 
multipUrità  dei  eepolcfl  in  («tpoU  ei^iailada  Hawceb  0,  e  die 
la  BMggior  parte  emtoM  ai  A  acitri  in  lietinnniama  oea  peri- 
tura del  suo  bello  ingegno ,  portandosi  l' osservatore  col  pentiefo 
al  lecolo  14*  ri  ravvisa  a  chi  debbari  l' africia amento  e  '!  vero 
principio  del  risorgimento  delle  arti  ,  e  son  certo  che  il  mio  let- 
tore dopo  la  indicazione  da  me  fattane  nella  vita  del  non  mai 
abbastanza  lodalo  Masuccio  II ,  si  porterà  sopra  luogo  ad  osser- 
varli ,  e  venerare  nel  tempo  stesso  1'  opere  di  un  napolitano  arte- 
fice sì  distinto  ,  che  dopo  l'daiso  di  cinque  secoli  ti  si  parano 
inuanii  come  di  recente  ti  foHem  eseguiti. 

Aggiungo  idainente  che  ndla  pagina  96  al  eeoondo  ferM 
dove  per  errore  è  cono  mlh  tiHà  di  Muf  sul  mmUe  Gmfatio, 
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legger  si  dcbbe  nel  Castello  di  Muro  ,  o  nei  moatc  Gargano  ;  im- 
perocché vi  sono  degli  autori  che  ritengono  slare  la  tomba  della 
Regina  Giovanna  I.  in  Castel  s.  Angelo  sul  monte  Gargano,  con 
la  tua  statua  ai  naturale  e  eoa  le  ioiùali 

R.  I. 

* 

lofioiuu' 

Molti  altri  affermano ,  che  Masuccio  unitosi  eoa  alcuni  nobili  de- 
voti alla  defunta  Regina  le  fecero  scolpire  da  Masuccio  il 
bel  tumulo  .  che  nei  castello  dì  Muro  in  Basilicata  si  vede  con 
la  sua  statua  espressa  al  naturale  ,  e  con  le  sue  insegne.  Ciie  fe- 
cero portare  questo  mausoleo  nel  sudetto  castello  come  se  fossero 
stati ,  i  diversi  pezzi  d»  eompor  lo  doveano ,  adoraameoti  di 
cUiia.  Che  ù  adoperaiOBO  i  delti  signori  col  MaiueMO  cìm  vi  iie- 
ae  segretamente  riportalo  f  enaoM  eoi^  daUa  Kegiaa.  Mal  ftUo 
tmifiiàgft  aegrelario  di  Papa  Urbano  vL  aiaariioaaiaara  GiovM- 
Da  I.  aepoUa  arì  detto  caslello  di  Moid  ,  ove  oona  di  aopn  6 
esposto,  fu  trasportata. 

Io  Napoli  vedesi  tuttora  il  suo  sepolcro  accanto  a  quello  di 
suo  padre  Carlo  Y  illustre  Duca  di  Calabria  in  S.  Chiara  :  ma  que- 
sto e  opera  dei  discepoli  del  Masuccio  sopra  suo  disegno.  Nella 
parte  ove  si  va  in  sacrestia  vi  si  leggono  i  seguenti  versi 

Ind|ta  Parlhenopaa  Jaeet  hic  regina  loliaaiia. 
Frisa  prins      ,  mas.  miMraBda  aiarik 
Qnam  Carolo  genìtan ,  mallavit  Garaloa  allir# 
Qw  nade  iUa  mai  mtnlit  ante  emmi.' 
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Andrea  GioBioiie  «nltom  •d  «reUMIo ,  oelift  teuoto  di  H»- 
«Moio  9  alba  i  buoni  picMlli  di  quetia  dot  arti. 

Ana  Im  i  taoi  èiMB|i^g|BÌ  Giacomo  da  Santis  (  oome  appiano 

dirò  )  dw  alia  sola  architettura  volle  applicarsi  ;  ma  il  noiIlD  An- 
drea conoscendo  in  se  la  scintilla  dei  genio  da  Iddio  concessagli; 
sì  all'una,  che  nllnllrarte  incessante  mente  applicandosi  ,  con  sn 
lerzia  infinita,  tanto  riesd  eocellente,  che  il  suo  vecchio  prccolto- 
56  bi  per  l'architettura,  che  per  !a  scultura  se  ne  serviva  per  tut- 
te le  svariate  opere  al  suo  genio  ed  alla  sua  direzione  affidate. 

Bdififlaia  par  i  aigoaii  MsiumgUa  PignataUi  la  balla  One- 
«Ida  di  a.  Maria  dalfAMOta  a  rippaiia  a  seggio  di  Nilo.-. 
Bifeoa  da  aapo  la  Gbiew  di  a.  Croce  nluata  piano  qnaOa  dì  s. 
AfOllino,  anlta  da  tempo  inunomorabilc.  Questa  riedificazione  ia- 
cea il  Cicdone  d'ordine  del  Cardinale  Rainaldo  Brancaccio  ,  che 
conosdulo  lo  nven  nello  studio  di  Masucdo  come  giovane  studio- 
sissimo, c  come  tale  propostogli  dal  suddetto  maestro.  Scolpiva 
nel  1403  io  sepoltura  di  Giosuè  Caracciolo  ,  situata  noi  piscopio 
sotto  il  pergamo.  Fece  altre  sepolture ,  ed  edificò  vari  Palagi 
a  difarsi  signori  Napolitani.  Per  tali  opero  acquistatosi  fama  di 
boam  anAiiallB  a  naiUre ,  giaaaar  la  aaa  M  air  ancebio  di 
Ra  UdUao,  a  dilla  Regina  Hargberila  ma  mtAn,  Vallalo  qoa^ 
sii  Sorram  arialnii  dell'opera  sua  nella  erenooe  della  CkieBà  di 
s.  Marta,  che  per  de?onooa  Tolle  edificare  la  sullodata  Regina. 
La  detta  Chiesa  è  situata  a  rìmpetlo  il  Campanile  di  S.  Chiara.  Fu 
fabbricata  dal  Ciccione  d'ordine  dorico,  e  di  buona  forma,  alla  Ro- 
mana. Posteriormente  è  af alo  ^esta  Chiesa  ddle  modifiche  nel- 
le  sue  varie  restaurazioni. 


—  116  — 

Terminalo  questo  moDumeoto  ,  volle  il  Re  Ladislao  ,  che  il 
Gccione  abbellir  doTMie,  e  di  pmion  marmi  adonure  la  Chiesa 
di  1.  GioTauii  a  Garbooani,  die  aoni  innanii  aiea  eretta  il  eoo 
iDaesIro  Haioccio  9.*  Fra  podii  ansi  qnello  che  lar  non  potette 
Maanccio  per  la  poverlà  dei  padri,  fece  il  GccioDe  per  la  libera* 
lilà  vcramenle  reale  di  Ladislao ,  e  fii  lerminata  eoo  aoddii&iio* 
ne  di  1  Sovrano, 

Finili  gli  abbellimenti  della  Cbiesa  di  s.  Giovanni  per  i  quali 
conio  ò  dello  ebbe  molta  lode  ,  fece  al  (ri  lavori  di  scultura  e  di 
arcliilellura,  fra  quali  dicesi  un  Palagio  ad  un  familiare  del  Re, 
a  s.  Giovanni  a  Carbonara,  o  a  s.  Giovanni  maggiore.  Fra  lutti  i 
•noi  laTori,  quello  che  mollo  onore  gli  dette  (b  ràilioaiione  della 
bella  Oliera  di  Monte  Olifolo  col  Gonfenlo,  che  per  eomminiooe 
di  GuerreUo  Origlia  nohilimimo  cavaliere,  e  Prolonolariodel  Begno 
egli  eresse  nella -Strada  .  ovvero  Borgo  antico  delle  corregge  nel 
1411.  Altra  ma  magoifioa  fabbrica  è  iL  Ghioelro  ionico  io  S. 
Severino. 

Volgea  r  anno  1412  che  trovandosi  la  Regina  Margherita  in 
un  Casale  di  s.  Severino  ciuanialo  l  acqua  di  Mela,  s'infermò  gra- 
vemente in  modo  cbe  giunto  ivi  il  Re  Ladislao,  gli  morì  la  ma- 
dre nelle  proprie  hraoda,  ed  egli  ne  fece  trasporlaw  il  Gadave- 
m  in  Salerno.  Chiamò  da  Napoli- Andrea  Giodone ,  e  gli  ofdinfh 
che  eriger  gli  dofceae  aantooeo  aepelen).  In  meo  di  an  anno  il 
aepoicni  lo  finito,  e  muralo  nella  fihicea  di  s.  Fnnemoo  in  8af> 
krno.         ♦  I 

Appena  aven  il  noslro  artefice  Ciccione  terminata  la  tomba 
della  Regina  Margherita,  dovette  por  mano  alla  tomba  del  sullo- 
dato  giovane  Ile  Ladislao,  il  quale  tornalo  di  Toscana,  nel  di  2 
agosto  1414,  infermo  d'ignota  malattia,  siccome  alcuni  storici  pre- 
tendono] e  si  mori  nel  dì  6  del  mese  slesso.  . 

Fa  «jttindi-  dalla  sorella  Giovanna,  alloca  Dncbema  d*AMlria, 
sagretameflile  HtU»  seppellire;  indi  dalKanor  Cralemo  •intenerita , 
nulla  cnrando  l'interdétto-,  ed  emendo  per  la  meite  di  Ladislao 
assunia  alla  corona  del  Regno  volle  onorare,  con  loperbo  monu- 
mento la  memoria  del  delunio  iicalello,  e  rendcrio  con  aplendida 
magnificenza  più  glorioso. 

INie  dette  perciò  la  cura  al  noslro  Ciccione  del  quale  co- 
noscca  il  talento  pel  pregio  io  che  questo  Ardiitetto  era  tenuto 
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dal  Re  Ladislao.  Raccomandava  alla  sua  inlelligcoza  l'importanza 
dell'opera  che  essa  bramava  ragguardevole  a  tulio  il  mondo  ,  e 
memorabile  per  tulli  i  secoli,  oda  badando  a  qualonque  spesa , 
obi  «oiUiaait  il  km* 

Con  ynli  beUi  waidi  da  sna  Sovrana  amanati,  si  potet- 
te baia  atteadere  rarcbitelto  e  acollore  ,  e  far  quanto  di  meglio 
tqiaa,  per  adanpiaia  al  Atala  ineariao  rioavato.  Nel  fatto  fece  il 
disegno  del  monumento  ,  indi  una  bozza  in  creta  ,  e  finalmente 
nel  Chiostro  della  Chiesa  di  s.  Giovannni  a  Carbonara  (  dove  eri- 
ger doveasi  il  monumento  )  fé  in  grande  Intla  la  macchina  in 
calce,  che  dovea  eseguirsi  con  finissimi  marmi. 

Tadataii  dalla  Regina  Giovanna  U  T  oprato  dal  Giceiona  na 
rìaHae  eontenla  a  loddiifitHa,  a  naamM  oal  vadsm  figomla  col 
frateUo  a  aadeve  giaito  il  tuo  datidefia  — '  Dettaai  prinàpio  al 
moaoniaDto  col  più  fino  OMriBO  che  acquistar  si  potette  in  quel' 
l'epoca.  Lavorandoti  iocessanlemente  il  Giacione  con  molli  del  mo 
studio  in  pochi  anni  videsi  terminato  e  murato  dietro  l'aitare  mag^ 
giorc  in  s.  Giovanni  a  Carbonara.  A  tuo  luo^  lo  detcrivarò  mi^ 
nulamente. 

Dopo  a  poco  ripigliar  dovette  il  Ciccione  il  martello  e  gli  scal- 
pelli per  altro  tomolo  che  gU  fa  d'uopo  erigere  per  la  tragica 
aorte  di  aar  fiianii  Ganodalo,  MCtio  per  opera  di  Covella  Bof^ 
io  il  dì  9K  agosto  1488  par  iaprdvadato  aonaodo  ddia  Ragioa. 

Tn^ano  Cafooeiolor  Bffio  deiroaeiÉb  serGianoi ,  ordinava  al 
Ciccione  questo  secondo  moomiieoto,  che  tuttodì  vedesi  accosto  a 
^ello  di  Re  Ladislao  che  a  suo  luogo  sarà  benanche  descritto. 

Era  pervenuto  il  Ciccione  agli  anni  di  decrepita  vecchiezza, 
e  dovette  pure  scolpire  il  sepolcro  del  iMaresciallo  del  Regno  di 
Napoli,  Francesco  Caracciolo,  morto  nel  14o4,  e  beucliè  gli  pre- 
atoisaro  in  quest'opera  posittfo  ajuto  i  suoi  allievi,  volle  pure  moÌ> 
te  cosa  ivi  ^  di  ma  ombd.  Di  giorno  in  giorno  iadaboltto  dalla 
vacchiesai,  bos  avaa  pià  vigore  di  roggefa  alla  fidioa  di'naBiif 
giar  lo  soaijpaUo»  roso  dabola  dagli  anni.  A  gran  pena  Bxà  la  se- 
poltura suddetta,  e  murata  nella  m^jgiota  Ghicia  NapolitoBB,  Btk 
«DdM  agli  aaU'aaao  14ìtf  t 


ACMrtskme  Mie  sue  opere. 

NoUa  potrai  e  taprai  indicwe  per  le-  Ctàm  dilf  AtwHt  a  f. 

Croce.  Per  quella  di  s.  Marta»  dir  pMW,  die  il  quadro  del  prin- 
cipaie  altare  è  di  Andrea  Vaoear»;  ma  temiiiato  dal  •iio>  figlia 
Nicola,  ed  i  quadri  delle  cappelle  sono  di  boooi  autori. 

Nella  strada  larghissima  dotta  di  Carbonara  sulla  quale  evvi 
il  Palazzo  dei  Principi  di  sniito  Buono  della  famiglia  Caracciolo 
ove  alloggiò  il  duca  di  Guisa  uel  1648 ,  in  tempo  della  rivoltar 
xiom  di  Napoli,  prina  deiraia|liarfoBo  deUe  nnim  km  da  fm- 
donando  !*•  d- Aragona;  aravi-  un  grwd»  lyiano  dartìaalo  ai  gino- 
ch  ff$iitÈaa,  i  ifui&  dMmw  Jb»  ai  tapi  del  Htauui,  ém 
«OH  otrara  ne  h  qpeUalon.  Indi  ti  à  botro  le  gSaam  tolto  gli 
Af^gonesi. 

La  Chiesa  fu  eretta  come  ò  detto  nel  1343,  eoa  disegno  del 
secondo  Masuccio,  ed  iodi  rifatta  ed  abbellita  per  ordine  di  Re 
Ladislao  dal  nostro  arcbitelto  Andrea  Ciccione.  La  scala  fu  desi> 
gnata  da  Ferdinando  Sanfelice.  Prima  delia  porta  della  Chiesa  vi 
è  WBM  Cappella  in  «oi  il  fnadro  di  G.  a  in  oreoa  é  dal  Velari, 
fletto  raieo  dtiraltaie  Maggion,  91  anno  le  itotoe  di  a.  Agostine 
e  di  a.  Giefanbeliili  dal  Geeeefaile.  Oielni  PeltoM  MiggioMfe» 
àm  il  nH^gnifioo  mausoleo  del  Re  Ladislao,  come  ò  detto.  À  qua* 
6(0  monumento  più  laTorio  dia  beUena.  Dietro  di  esso  in  una 
Cappella  vi  è  l'altro  di  Ser  Gianni  Caracciolo.  —  Questa  Cappel- 
la formava  prima  la  tribuna  dell'altare  maggiore,  ed  è  tutta  de- 
corata  di  pitture  di  Gennaro  di  Cola,  degne  di  esser  osservate  da 
chi  vuol  conoscere  i  progressi  dell'arte.  —  11  sepolcro  di  Gaetano 
Argento  non  è  indegno  di  emr  veduto  dopo  quelli  di  on  Re,  e 
di  ttn  ainiBln.  Coatai  vìan  eaniidento e«ne  vne  de'più granine 
giMl  dd  noabe  ftxe»  *^  Le  tonkir  è  ndle  ne  GappeOia  ém  à 
no  ^pudro  del  Solimeee. 

Le  ttolne  dell'Argento  è  fatta  al  oatnrale  da  Francesco  Pagano. 
.  •  Hamo  pure  le  loro  tombe  in  questa  Chiesa  due  insigni  lette- 
rali, Nicola  Cirillo,  e  Nicola  Capasse.  La  Cappella  do'Marchesi  di 
Vico  merita  di  essere  osservala.  I  quattro  apostoli  che  si  veijgo- 
no  alle  quattro  nicchie  laterali  furono  fatti  a  gara  dai  quattro  il- 
lustri lODitorì  del  tempo«  Giovtinni  da  Nola ,  Santacroce  ,  Cacca- 
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vello,  e  Piala.  À  quest'ultimo  appartiene  il  rilraUo  al  naturale  di 
Alfonso  V  d'Aragona  ,  il  basso  rilievo  dell'Epifania  ,  il  s.  Seba- 
stiano, ed  il  mausoleo  di  Galeazzo  Caracciolo* 

ìMn  iK  IGMh  Aaéuà»  Cttaodolo  k  M  OonwDioo  d'Amia, 
n  8»  Gioraaai  è  M-Sntaoraei^  k  pioeolt  iMaa  topia  i  aepol- 
cri  «»•  ddio  SoOb  Milinwo ,  «d  i  do»  Mai  Iwili  ara  i  loro 
piedistalli  «tao  ano  ddi'FìiMUi,  •  l'altro  del  Sanmarlino. 

Nella  tagrestia  vi  sono  qoÌDdicì  quadri  di  Giorgio  Vasari , 
od  uno  piccolo  di  Bassano  il  vecchio.  Sull'altare  è  da  vedersi  ua 
basso-rilievo  di  alabastro,  in  cui  ò  scolpita  la  passione  del  Redeil> 
tare,  appartenne  una  volta  alla  Cappella  privata  di  Ladislao. 

Attualmente  il  detto  monumento  si  sta  ristaurando  dal  signor 
«dntalto  Fidoigo  Tmvaglini  d»  A  hmb  k  imliBialo,  cone  di 
.già  6  capotto,  «jneOo  di  8*  Donniap  Maggan, 

QBfltIa  Chiesa  aiaa  amiMo  un  oonreatOL  de|^  eremitani  di 
8.  Agostino;  edilìzio  vasto  e  magnifico  che  si  estendea  sulle  mora 
della  città  fatte  da  Ferdinando  P  d'Aragona.  Eravi  una  bella  bi- 
blioteca singolare  pei  suoi  manoscritti  greci ,  e  latini  tanto  cele- 
brati dal  P.  Montfarcon.  I  più  preziosi  furono  trasportati  a  Vien- 
na nel  1729,  ed  i  rimanenti  vennero  in  gran  parte  dispersi  col- 
rabolisione  dei  cooveoli  oel  1807.  In  questo  Jbell'edifizb  vi  andò 
la.iOMila  BÌliUm,  e  Mmàmm^  &  lidaHo  a  ^oartiefa  loUo  la  di- 
litiaoe  dd  aìgaor  toorale  deulì  UMì,  «Ìm  eoe  molla  belloas- 
mm  m  allinab  Ja  faoeiala  iwno  il  largo  delle  Pig^e,  tea  i  due 
lORÌeoì,  e  vi  fè  dei  magniftà  lafoii  con  ripidi  d'arte,  fra  qua- 
li sono  dagli  Architetti  da  osservarsi  le  scale,  e  '1  magnifico  ar- 
meggio del  teli»  pel  contralto  della  fMie  al  soetegoo  della  gra- 
vità assoluta. 

Ai  piedi  della  scaia  della  Chiesa  sudetta  si  trova  l'altra  di  s. 
Mania  delia  Fietà,  volgarmente  detta  Pictatelia,  nella  quale  meri- 
ta OMmni  il  Imi  «Biadi»  della  PoriBeewNM  di  Fcaaoeioo  Curia 
che  era  riguardato  eoma  modello  dell'arte  dallo  Spagnoleltow  Q 
^■adfo  di  4.  Aalaoìa  io  ona  Capf  Jla  aembia  dal  Hamimo. 

ia  Chima -di  Hoateoliveto  dava  odùamare  ratteodbae  del- 
Itevao  di  gotto  pe'  iooi  bei  moamnenti  di  arte. 

L'altare  maggiore  disei^nato  dal  Vinaccia  fa  eseguito  dai  fra- 
telli Ghetti.  Un  quadro  della  Presentazione  del  Vasari,  è  oggi  nel 
Museo  Borbonico.  I  treschi  del  coro  ed  i  quadri  a  lato  dei  line- 
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Stroni  sono  di  Simone  Papa  il  giovane.  L'organo  suiìa  porta  r 
del  Catarinozzi  da  Subiaco  ,  ed  è  uno  dei  migliori  d  halia.  La 
Cappella  del  B.  Bernardo  ToloHiei  à  le  pitture  a  fresco  dei  de 
Hatteìs.  n  quadro  dell'aliare  nella  cappella  è  del  SanlafiBdek  Nel- 
la cappella  Piocolonriai  è  da  owcrvam  il  bellìiBnii»  nesso  ri- 
lievo della  nascita  del  Signore  del  Donatello»  e  sopr»  dfr  etio  il 
ballo  di  Angioletti,  opera  del  Roseli  ino  anch'ano  ariato  scultore 
fiorentino,  a  cui  pure  appartiene  la  tavola  in  marmo  della  Cro- 
cifissione, ed  il  sepolcro  di  Maria  d'Aragona,  Pei  proi^rcssi  del- 
l'arie sarà  bene  di  osservare  il  quadro  deirAscenziotie  di  Silvestro 
Buono.  Nella  cappella  della  famiglia  del  Pezzo  c  Ligitori  ai  lati 
della  porta  della  Chiesa  lavorarono  a  gara  i  dne  grandi  scoltori 
Marliano  e  Saalaeroee,  àlTeniiilasione  dai  qaali  dobbiao»  malia 
bellÌMÌme  opere.  NeOa  prinM  il  Santaereee  soolpl  te  Targiaecol 
suo  figlinolo,  a  dna  altri  sani»,  ad  il  bammlievo  del  Redentore 
che  chiama  s.  Pietro  niella  barca.  Espresse  nella  seconda  il  Mar* 
liane  la  Vergine  col  Bambino  ed  altri  santi  ,  ed  a>  dr  sotto  nn 
basso  rilievo  con  s.  Francesco  di  Paola  ed  i  quattro  evangelisti. 
La  cappella  de  Maslroi^iudici  è  una  tavola  in  marmo  della  Annun- 
ziata del  Fiorentino  .Majano  ,  e  varii  buoni  sepolcri.  Nella  cap- 
pella Nauderio  la  statua  di  s.  Antonio  è  del  Santacroce,  ed  il  s. 
Gianballisla  della  cappella  Arlalda  è  là  prima  statua  cho  Molfì  il 
Heriiaao.  Il  quadro  ddia  eappella  di  s.  Criilolaro  h  del  Solime» 
-na.  Herìla  di  ener  Tedale  la  cappella  dd  a.  Sepolcro  per  le  sia- 
Iva  di  creta  cotta  dai  modaaew  llodanino.  Base  nell'atto  che  ra|K 
presentano  il  Mistero,  sono  consagrate  alla  memoria  di  molti  uo- 
mini illustri  di  quel  tempo.  S.  Giuseppe  di  Arim.itea  è  il  ritratto 
di  Sannazzaro.  Nicodemo  è  quello  del  Pontano.  S.  Giovanni  con  la 
statua  vicino  sono  i  ritraili  di  Ile  Alfonso  H  d'Aragona  con  Fer- 
ranlino  suo  figlio.  In  detta  cappella  vi  son  pure  due  tavole  in 
•manno  di  buona  scollnni.  La  Sagreilia  k  dipiala  a  inae»  dal 
Yaiari. 

Quarta  Gbicaa  è  ilala  data  alla  GongregaiioM  di  a  Amia 

dei  Lombardi,  Chiesa  poco  dìrtaale  che  fu  fabbricata  nel  ISSI  , 
dagli  Italiani  Lombardi  stabiliti  in  Napoli.  Essa  crollò  nel  179S. 

Ignoriamo  che  ne  sia  avveiuilo  dei  quadri  che  radornavaiin  del 
Balducci,  del  Santafede,  del  vecchio  Bassano,  del  Lanfranco^  dei 
Caravaggio,  e  del  Gorenzio. 
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Nel  1413  adunque  progeltoTà,  scolpiva,  e  metlea  in  operai! 
DOilro  Ciccione  il  bel  Sepolcro  della  Begùia  Uai^gheriia  nella  Obi» 
•a  di  8.  Francesco  in  Salerno. 

Superava  poi  se  stesso  questo  illustre  artefice  nel  mausoleo 
che  nel  1414  fece  allo  stesso  Re  Ladislao  in  s.  Giovanni  a  Car- 
bonara.  Questo  maMotoo  fii  il  più  loperbois  tolta  Europa  ìb  qu« 
tempi.  Fb  onorato  il  lifoio  tfàUa  felice  dnua  del  noitro  SaiiM»> 

MIO» 

cme—  »  hmàÈm  éi  fiiaMweia^ 

La  Chiesa  è  descritta  di  sopra.  ìm  toriii  di  IbntooHYeto  eoo 
la  diiera  fintisi  fiMidate  eono  neOa  ?ito  éà  €ieeioiie  è  iielto 
Mi  1411  d'ordÌM  di  Goerrallo  OrigUii  ftnìliaro  del  Bo  Ledi- 

jlao,  dotandoto.di  doeaU  10000  di  ndBla.  Alle  rirrhn  powcsiio 
ni  TÌ  a^onsero  molto  i  privati  »  a  grandi  feudi  AMmuo  U  , 
VOlissimo  di  quella  Religione. 

Vi  sono  quattro  Chiostri  ,  nel  secondo  dei  quali  è  nna  cap- 
pella della  famiglia  Palo,  in  cui  si  vede  una  bella  tavola  in  mar- 
mo rappresentante  1'  apparizione  del  Redentore  in  £mmaus,  opera 
idi  GioTanni  da  Mola.  Vi  era  una  bella  sala  da  mangiare  con  pit- 
to» dal-Yarari»  natta  qoala  ABenra  H  ioIm  spesso  dorinara  ooi 
maoMà,  ed  ancko  nn  bel  teatrino  disegnato  M  Oenfiirti/lldno^ 
jisinto  TI  erano  doa  totvola  dsl  Solario. 

Oggi  questo  vasto  edifizio  è  addetto  a  vari  osi  pobbUct.  Il 
giardino  dalla  parte  di  Toledo  fu  prima  eonvertìto  in  Orto  bota- 
nico, e  quindi  in  Mercato,  come  dirò  a  suo  tempo  nella  vita  «4 
opere  del  fu  mio  principale  Stefano  Gasse. 

L'Edifizio  a  lato  della  Chiesa  è  addetto  all'Amministrazione 
Oomnaale,  e  la  parie  interna  airioteudenza  della  Provincia  di 
Napoli,  ed  alle  sue  varie  officine.  La  paftoin6rioraioleniatldìi> 
ntinato  al  trano  di  Liwa,  «ào  è  rtegiósso  neOa  Strada  WmOmÀi' 
«rato-^M  lato  deBn  Strada  Mn  Gorasa  vi  fii  affogato  il  Tribol- 
ili di  Goonnenno,  oggi  traslogato  in  Castel  Capuano  ,  come  6 
detto  nella  vita  ed  opere  del  Buono  — >  U  corpo  diriJa  Città  di  Ffa* 
fdM  à  pure  sede  io  questo  edifizio  ,  ed  alcune  llttnicipalità.  Fi- 
naknente  trovasi  qui  allogato  l' Aocademia  d*  locoraggiamento ,  ie 

Sasso  — T«I.L  16 
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SCQOlo  normali  ,  la  Commissione  di  beneGcenza,  l'IIQuio  di  vacci- 
.  nazione,  quello  del  Protomedic^U»»  Ift  SopwiiVgqdtBiWi  generale  di 
Salale,  e  la  giuola  Edilizia. 

n  Honastero  di  s.  SeTerino  è  vasto  e  magniGco  —  Il  tao 
teno  Ghioslro  è  archileUato  dal  nostro  Ciccione.  L'altro  dove  ev- 
vi  un  albero  che  conia  14  secoli  contiene  nel  porticato  il  più  bel 
monumento  del  Solario,  il  quale  vi  dipinse  la  vita  di  s.  Bene* 
dello,  accompagnando  le  figure  piene  di  espressione  con  bellissi- 
me vedute  —  Sarebbe  a  desiderare  che  questi  capi  d'opera  del 
nostro  padre  della  pittura,  fetaero  ificiu  in  rame  per  cooiervarli 
0  iarli  oooofoifo.  U  aBbUocio  oé  II  QnfMi  mbo  dìpiolt  a 
fresco  dai  Comuìo.  In  li  aMira  il  aao  fudlfo  della  nullìplioe- 
lioM  dei  pani,  anche  feidè  JblÈù  in  40  giarni ,  Belgrado  efca 
ooatenetie  117  figaro. 

.  Mmnio  Rleeto. 

Fu  eretto  dal  nostro  Ciccione  per  Bartolomeo  di  Capua  Con- 
te di  Altavilla,  e  Protonolario  del  Regno  —  À  un  bel  fronlespi- 
zio,  e  nobile  Cortile.  N'ebbe  molte  laudi  il  nostro  Architetlo,  che 
zeppe  si  bene  in  un  luogo  angusto  raccogliere  una  si  grande 
quantità  di  luce  — <  questo  palagio  oggi  si  Tede  nella  strada  s. 
.  Biagio  de*  librai  —  Cobo  mt  hi  aonoBeolo  del  eeeolo  qaiodieo^ 
liiiit  00  daiè  il  dieegao. 

Vado  %  doBrifere  i  eooi  lofoii  neHa  StoMiira. 

ospefcsre  4i  lailalao 

Il  sepolcro  di  Re  Ladislao  in  s.  Giofaania  Carbonara  è  tutto 
di  bianchi  marmi  contesto.  Vien  sostenuto  da  quattro  grandi  sta- 
tao,  lUaate  quasi  pilaitd  odio  loio  M  QoÌhìo  eMoe  rappra- 
lealano  qoattiD  viftit  «ìo^  Speiwai ,  Vorteiai,  ftade—i ,  «  li»- 
goaninilè,  l^ggeadeel  i  noni  di  oeie  eoa  caratteii  gotioi  oBolpìli 
«na  lodfliNe  M. 

Saooodo  a  queste  un  grand'arco  base  ar^IleUato,  e  con  ?»• 
gM  anali,  toMo  del  qoalo  oooo  siloali  a  aeden  dna  sUdoa  che 


np|N«tenlano  hàdiém  •  €iovtiifia  II  ma  wréié  la  quale  per 
tetlimoniania  bell'amor  suo  vmo  TcKlnlo  fratello  ,  Tolle  teca  io 
fàl  guisa  acnrt  too)|>ila.  Sopra  l'nvcb  itr2Ì(7cno  vi  è  l'urna  rcpo]> 

crale  ove  il  corpo  del  niorlo  Ro  ripoFn  :  in  r^itr^ln  cassa  vi  sono 
Tarie  sculture  in  J)as8o-ri lievi  cl:c  io  fuc  n.ar/inli  azioni  rrpprc- 
senfano,  essendovi  al  di  goprn  In  slalun  pifuordc  del  Mto  cadave- 
re, Ja  quale  viene  scoverla  dulie  corlinc  clic  alzano  due  angioli, 
ad  inilMiooè  di  quello  di  GaH*  nilMilf«  due*  di  Calabria  e  del 
iapiaiile  Merlo ,  fatte  da  Hameoia  H  8'imalxa  aopra  di  qoe- 
ato  altfo  iwMO'rilìev»  ia  Cgoni  friangolaw  aoelfficiido  uno  cocco- 
lo cbe.  terre  di  iMiamento  alla  stallia  equestre  del  He ,  lutto  ar. 
malo  con  spada  in  mano  in  aziono  marziale.  Al  picdislilo  cvvi 
«crino  DIVUS  LADISLAUS.  Ai  due  lati  s'innalzano  altri  ornali  alla 
gotica,  alla  di  coi  sommità  terminano  con  due  piramidi.  —  Al 
piano  ed  al  livello  delle  due  statue  avvonc  altre  due.  —  Questo 
sepolcro  s'innalza  sino  alla  sommità  dei  Tempio  per  palmi  — • 
In  esso  TÌ  si  leggono  scolpiti  i  seguenti  quattro  versi 

Jmproba  mori  hominum,  hett,  scmper  obcia  reòttt^ 
Jkan  Bes  magnammtis  io/utn  spe  conctpil  oràe/n^ 
£n  moritura  xcuco  Ugitur  Rex  mclylu»  ùto; 
UÒent  9ydermm  mm»  ip9a  peiivù  Oiympéuuu 

Nella  cornice  di  sollo  vi  sono  questi  altri 

i^r/i'  popttlos  bello  iumtdos,  qui  calde  fyrtuimt 
Percutit  inlrepidos,  vi'c/or,  tcrraquc  man'qite, 
Lux  lialwn^  lìe^ìi  splendor  clarisst'mus,  lue  esì, 
Jiex  Ladùlau^f  deeus  alium,  et  gloria  return] 
Od  kmiOf  heu  herymae^  toror  illttttrissima  Fra4ri 
Ùejuncto,  jnderum  MU  hoe  Regina  Joatma. 
i^tajue  aeujpAr  «Mfena  mqfutm  ttUàna  regnim 

Ma  il  pi&  jMtt'dflgia  «ha  iMe  qBMia  giovane  Be  la  la  scrìi- 
4t  di  Jaeapo  Snoauva,  ala  par  «aa  d  Miianirtu  riparla. 

MéréHt  nweit  pederUia  saxa  cohtmmt 
JBbqptt,  ei  hune,  aeri  qui  $9ébi  «Ab»  ^ ^uot 

(fdd  9Ì  Mdnai*  roburquo  dueii  praidafaguei  noétét 
Aiftn^  H  éi9iótm  émrn  per  «ma  MaiNia  f 
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Eie  CajMùu»  deiecù  sed^nu  hotiem-. 

Bisqm  iriumphaia  victor  ab  Urbe  redit. 
llaliamque  omnem  bello  conctissù,  et  armis: 

JnkUii  Ueiruseo  siffna  tremenda  mari. 
Newforet  Latto  tantum  Diademate  Jelix 

Afàè  mot  tm  GtOUoa  str^tra  pedm. 
Otmqme  reMkmtgm  freumei  pmAtii  Jmmt, 

Mar»  vekiH  Mgkm  ^Umden  OfifU^tkuhm* 
1  nunc,  Regna  para,  fastusgué  mUoUe  «t^Mte, 

JUeri  eiiam  wmgao»  oòruà  tàm  Ikoiì . 

^'ebbe  il  Ciccioae  iodi  immense  in  quell'epoca  per  si  maC' 
sUmo  e  gran  momuieoto,  e  per  i  simbolici  bassi-rilievi  si  esalta- 
meote  scoI^iU,  tanto  dal  pnbblioo  die  dalla  Regina,  la  quale  in 
teiliniomania  della  raa  piena  aoddisfinoDe,  dopo  d'averlo  laott- 
mente  cempenaato,  lo  enorò  del  titolo  di,  mo  fjentilQoaio. 

«epolcM  «I  lev  Cloni  Cowneololo. 

Dopo  pochi  anni  che  arca  terminato  il  detto  Mausoleo  ,  fu 
d'uopo  di  riso^odere  i  suoi  lavori  in  Architettura ,  e  ripigliar 
gli  scalpelli  dolendo  altro  mausoleo  erìgere  al  gran  Siniscalco 
Ser  Gianni  Garaoeiolo,  uedio  eome  b  detto  per  open  di  CoffiOa 
Roeb  il  25  agoeto  1492.  Ne  dette  lo  incarioo  al  noatro  Giodoiie 
il  figlio  dell'  ucciso  ,  nomioato  Trajano,  e  Principe  di  Hélfi. 

Lavorò  il  Ciccione  questo  mausoleo  die  dietro  il  menloralo 
altare  di  s.  Giovanni  a  Carbonara,  in  leparafo  compreso^  si  Tede 
dietro  quello  di  Ladislao. 

E  il  monumento  sostenuto  da  tre  pilastri  ciascuno  sendo  una 
statua  di  uà  guerriero,  rapprescotando  forsi  altri  di  sua  famiglia. 
Nella  cerna  die  rinserra  le  sue  ossa  vi  sono  due  angioli  che  ten- 
gono la  aoa  impresa,  e  dai  lati  ti  è  l'Arcangelo  S.  Michele  con 
altri  angioU  in  alto  di  aUialfer  dragoni:  dd  vieoe  eon  mtrtieo  sento 
interpetrato  per  qaà  die  finrono  da  Ser  Giamii  depfessi^Sdgono  i 
detti  pilastri  in  alto  e  fanno  finimento  dai  lati;  e  ad  meno.  So- 
pra il  sepolcro  tì  e  la  staloa  in  piedi  di  Ser-Gianni  aDa  gode  il 
chiuso  finestrone  della  Tribuna  ^  serre  di  nicchia  —  Ai  Iati  di 
questa  gtatoB  vi  £oao  ine  fiere,  come  lewi  aedeti.  La  statoa  nel 
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pflulro  di  mezzo  tiene  con  la  sinistra  pel  crine  immoto  un  leo- 
ne, e  nella  destra  una  clava  —  Sotto  del  sepolcro  accopp  iando 
a  barbari  caratteri  l'iiiailla  locuzione  di  quei  tempi,  cosi  si  vede 
dettato. 

Sj/naiuU  Caraczulo,  Avellini  Corniti,  Venusini 
Duci,  ne  Regni  Magno  Senese  allo,  et  Moderatori, 
Trajanus  JUius,  Melphiae  dux.  Parenti  de  se, 
Degue  JPairia  optime  meriio,  erigendum  curavit.  armo  /432. 

Yi  sono  scolpiti;  e  bisogna  leggerli  i  seguenti  versi  fat  ti  dal 
cdebre  leUeiato  di  ifuk  tiopi  Loeeoio  ValU,  perr«ttinU>  signore. 

Na  mOd  fd  iiÈiam  mmm»  de  mamn9  d»erat. 

Bigina  morbi»  invidida,  M  9mm 

Foecunda  pofmh»,  pratdtrufm  in  /mm»  luebat 

Pro  Domine  imperio,  nul/ius  arma  timem  : 
Sed  me  idem  livor,  qui  te,  Joriiisime  Caetar, 
Sopitum  exiinxit,  noete  juvante,  dolos. 
Non  me,  sed  iotum  tacer as  marms  impia  Regmim, 
PaHhenopeque  suum  perdidU  alma  decua. 

Per  le  altre  due  tombe  da  lui  ese^ite ,  e  nella  yita  accen< 
nate,  h  inutile  portarne  la  descrizione  ,  sì  perche  nou  ànno  che 
fare  con  le  esposte,  e  si  perchè  quella  del  Maresciallo  fu  la  mag- 
gior parte  eseguila  dai  suoi  allievi,  stante  il  Ciccione  per  pagare 
il  dofolo  lff0Nilo  alla  aatiira  per  deboia  veochieaa. 

Tra  i  mìu  diiegiii  lasciati,  e  bovati  dopo  la  ana  morie  è  da 
notarsi,  die  ne  capitò  imo  oélle  nam  del  noatn»  Foela  Gio- 
Tanni  Gioviaoo  Fontano,  il  quale  se  ne  giofò  per  formare  la  eoa 
cappella  accosto  la  Pietra  sanie,  fiweadooe  sepolcreto  per  se ,  e 
per  la  sua  famiglia  —  "Vi  sono  sempre  dei  minuti  e  pedanti  ri- 
cercatori, e  tra  questi  alcun  à  asserito  che  la  detta  Cappella  es- 
ser non  può  disegno  di  Andrea  Ciccione^  stante  che  lo  stesso  era 
alla  architettura  gotica  portato.  —  Si  sbaglia  l'accennato  analista^ 
imperoodiè  il  Ciccione  fece  di  stile  gotico  la  porta  di  s.  Lorenzo, 
per  mifcniiaisi  al  caraUere  del  tempio;  mentre  A  le  Gappelledel 
detto  Teaqno,  che  il  Gbieatro  di  8.  Seierioo,  e1  palano  della 
Biccia,  ci  fanno  a  chiare  note  ooneaoere  che  il  suo  siile  è  uoifar» 
me  alla  Cappella  del  fiMdaloM  ddrAceademìa  Peotaniaaa. 
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Giulian  da  Majano  Architetto  Fiorentino,  ebbe  per  padre  uno 
scarpcllino  di  Majiino  ,  villaggio  vicino  n  Fiesole.  Nacque  nel 
1377.  Fu  prima  Scultore,  e  poi  arcliilcllo.  Chiamalo  fjui  in  Na- 
poli eia  Re  Alfonso  costruì  il  magniGco  Palazzo  di  Poggio  Reale. 

Questo  Palai».  iTioalssTa  wr  od  quadralo.  In  meno  ad  «^i 
lato  vi  era  iiB  portìeo  ad  archi,  aUe  alalie  dei  quali,  dei  pilastri 
ionici  wim  on  ako  ^adeilallo.  Camere  di  qnà  e  di  là.  Il  aeoondo 
piauo  era  di  pilastri  eorìnlii  Ira'qnali  fioeitre  con  frontespizi! .  Icotw 
nicioni  senza  risalto,  e  senza  ioterrompiinento.  Vi  esiclea  dentro 
un  cortile  anche  quadralo  con  logge  per  tulli  e  due  i  piani.  In 
mezzo  di  esso  cortile  vi  era  una  scalinata  la  cui  gabbia,parimen- 
tì  quadrala,  per  cui  si  scendea  ad  un  piano  mattonato  nbbcljjio 
di  sedili,  di  mense  e  di  guochi  d'  acqua.  Fu  questo  palagio  ar- 
rieehìto  di  belle  piUnte  e  mainnie  di  qoadri  cwigmli  dai  dna  £ra- 
IdliDottidli,  come  eiporrò  in  appretto.  Tolto  «iò  Ibf 

In  Giild  nnoro  ama  nna  porla  di  marmo  d'ordine  oonip 
posilo,  0  pure  Ticino  Gallai  nuovo,  che  poi  nella  penultima  am- 
pliazione  ilaTa  litoala  poco  prima  di  arrivare  ni  Gaildlo  di  Gai> 
pnana.  Fu  colà  trasportata  da  Ferdinando  I  d'  Aragona  denomi- 
nandola Porta  Capuana  ed  era  la  porla  più  grande  cniacsfosndi 
Napoli,  perchè  per  questa  entrar  dovea  chi  da  Roma  veniva.  Vi 
si  eutrava  per  poute  di  fabbrica  sulla  fossata.  Questa  magniiica 
porta  è  tatti  ndòfiiala  di  Inancki  mami  >  ne»  quali  vi  tono  eoa 
naeiiiia  ioolpili  molti  Irafei  di  airmi  ed  attii  .empiemi  mililari 
adonantt  1*  areo.  Di  eopra  fi  ara  In  ilalna  del  Ba  Ferdinando  I 
d'Aragona  in  mezzo  rilievo  :  ma  neU'ingresso  eba  fiice  in  Napoli 
Ilmpenlar  Carlo  Y,  il  di  2^  novembre  1^3^  ,  essendo  ricevuta 
in  trionfo  per  aver  domato  il  Regno  di  Tunisi  ,  fa  tolto  da  so- 
pra a  Porta  Capuana  il  ritratto  di  Re  Ferdinando  ,  e  collocatovi 
lo  stemma  di  Carlo  Y  in  meno  di  due  ilalue  di  Santi  prolettori 
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quelle  cioè  di  s.  Gennaro,  c  di  s.  Agnello  lutlc  di  fìnissimo  mar- 
mo come  l'altico  supcriore  ornalo  di  modcnadirc  tuUc  senza  iota- 
glio,  sebbene  dello  slesso  caraltere  sembra  che  sia  sialo  ivi  ag- 
giunto da  altri  j  c  noa  messovi  dal  Majaoo  •  come  ?edesi  nel  ri- 
Inilto  eiialaito  nelli  luiiba  dal  Tioe  Be  Piatro  di  Toledo  —  For- 
se nella  detta  epoca  del  IttSK  quando  alla  statoa  diFerdiiiaDdo  I 
fo  lOBtiloilo  lo  atenma  delllmperalor  Cario  Y  qoeit'aggiiiiisiooe 
amnÌTa. 

Questa  porta  a  specie  d'arco  trionfale  arricchita  di  figure  , 
statue,  e  bassi  rilievi,  che  ancora  si  Tengono  ben  conservali  è 
infelicemente  collocata  in  un  luogo  angusto  ed  ignobile  della  Ca- 
pitale circondata  da  meschine  fabbriche,  onde  non  si  può  cono- 
scere la  sua  intera  bellezza,  come  puoi  osservarla  nella  tavola  6. 

L'ardiilelto  anunirando  il  bel  monnoienlo  vi  toorge  nd  ma- 
gnifico eleralo  imiti  alla  Bdia  proporzìoiie  i  più  magdfiei  detta* 
gli.  Vi  loofge  ancora  ranista  oìie  viene  oggi  tolerrita  ;  impeioo* 
diè  la  linea  della  Strada  nasconde  finaodie  i  plinti  delle  basi.  É 
certo  che  oltre  il  plinto  vi  sia  interrito  anco  il  piedistallo  o  qual> 
che  zoccolo  sempre  usato  in  tutte  le  fabbriche  eseguite  nell'epoca 
del  risorgimcnlo  dolio  arti,  nel  secolo  XV. 

La  luce  attuale  è  troppo  bassa ,  ed  in  contesto  di  ciò  ne  è 
irrefragabile  dimostrazione  il  ritratto  di  questa  porta  nel  Sepolcro 
del  Toledo  in  s.  Giacomo  eseguito  quasi  cento  anni  dopo  come 
di  sopra  ò  accennato. 

I  dettagli  tatti  delle  magaiildM  eooltare  fono  da  essere  eon- 
siderate  e  mi  tempo  stesso  ifi  icoola  e  di  mnOiasione  dd  seeoi 
nostro. 

Chi  brama  conoscerne  i  pi6  minuti  dettagli  potrà  legi»orc  l'o- 
pera deirarchitotlo  Francesco  de  Cesare,  intitolata  le  più  belle 
fabbriche  del  IHOO  esistenti  in  Napoli  con  notizie  storiche  e  ri- 
flessioni artlsliclio  Napoli  18415. 

Fece  ancora  il  Majano  in  Napoli  disegoi  di  varie  fontane  di 
bitsarre  invensioni,  si  per  le  piasse  che  per  le  case  dei  privati. 

Chiamato  in  Roma  da  Papa  Ptoìo  H,  Esèe  mi  Cortile  net  Fa- 
lasso  Valicano  che  pare  essert  qndlo  che  ora  diccat  cB  s.  Dama- 
sco il  quale  è  da  tre  parli  circondato  da  logge  a  Ire  ordini. 

La  sua  principale  opera  in  Roma  fu  la  Chiesa  di  s.  Marco 
dove  è  impiegala  una  gran  quantità  di  travertini  presi  dalle  ro- 
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vioe  del  Colissco  ;  ma  ia  rovina  di  quel  superbo  AnGlealro  è  di 
uoa  data  assai  più  antica  benché  corra  la  parola,  die  per  edifi- 
carsi  Palagio  di  Roma ,  o  spezialoMole  il  FarnjBM  si  diroccane 
il  Coloaieo.  ho  stesso  Paolo  II  mandò  il  Hajano  •  Loreto  ad  in- 
grandire il  corpo  di  quella  Chiesa. 

Ritornato  a  Napoli  per  dar  termine  allo  opere  iocomiaciate, 
non  potò  compirle }  imperocché  a  70  anni  di  età  passò  da  qoesia 
all'altra  vita. 

n  Re  Alfonso  lo  pianse  assai,  e  volle  che  cinquanta  uomini 
▼estili  a  bruno  assistessero  alle  onorifiche  esequie,  e  che  se  gli  er* 
gesso  un  sepolcro  di  marmo.  Restò  Polito,  o  si  Ippolito  del  Don- 
sello  a  compiere  le  iooomiiNiate  fabbriche. 

DESGRIZIONfi  DELLG  SUB  OPERE 


È  inutile  corno  altra  volta  6  detto  di  fare  l'inventario  di  una 
casa  saccheggiata  :  con  maggior  ragione  inutile  parmi  descriverti 
on  mooumeoto,  che  non  più  esiste,  quiudi  mi  taccio  delia  decan- 
tala delism  it/  Re  Angioini  «  Peggio  leale. 


Per  porlà  Cayiana  dico,  che  dioesi  Capuana  perche  per  essa 
si  andava  a  Capita  prima  che  fosse  aperta  la  strada  di  Foria  ^ 
Questa  porla  era  prima  situata  dove  il  Sedile  Capuano,  e  fu  qui 
trasportata  allorchò  furono  le  mura  allargulo  da  Ferdinando  I 
di  Aragona  —  Essa  formava  in  quei  tempi  il  principale  ingresso 
della  città  il  quale  era  magoiiìcameote  decorato  —  La  porta  è  di 
biineo iBimo,  e  fu  tatto  eoa  le  baUe  sonUare  da  Ginlttada  Ma- 
jaiio.  Yi  era  la  statua  di  Ferdinando  I  d' Aragona ,  la.  qeato  fu 
tolla  nel  tm  qnando  vi  si  cdebcò  l  ingcisso  di  Cacto  V,  ai  «I 
di  nofetnbre,  ed  alla  statua  dcU'AragOficse  Sovrano  fu  surrogala 
r  impresa  dell'  Imperatore  in  mezio  di  due  statue  di  s.  Gennaro 
e  8.  Agnello,  pure  di  marmo.  Fuori  della  porta  evvi  una  gran 
piazza  irregolare  detta  Casanova  :  eravi  un  palaazo  di  Carlo  II 
d'  Aogiò.  Quindi  s' incontra  il  numero  aureo  sulla  strada  larga 
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dritta  ed  abbellìla  di  alberi,  t  di  ibolaoe  die  oggin  chÌAOia'  di 
Poggio  Reale. 

Tolta  questa  contrada  fu  un  luogo  di  diporlo  dei  nostri  Re 
Angioini  ed  Aragonesi.  Alfonso  I  d'Aragona  nel  1484,  vi  costrus- 
se  un  Palazzo  ornato  dalle  pitture  dei  fralelli  Donzelli  con  boschet- 
ti ,  e  giardini  tino  al  mare.  Il  duca  di  Guisa  nelle  sue  memorie 
nd  1647,  dioe'  cbe  questo  luogo  di  poggio  Reale  pei  giardini,  e 
per  le  acque  era  il  pift  deliaoao  del  Hoodo.  Sino  al  cadere  del 
•ecolo  passato  sì  si  anda?a  con  le  carrozze  a  palleggiare ,  oggi 
tutlo  h  degradato  ed  abbandonato,  c  dal  1837  in  poi  per  questa 
strada  noi  Napoletani,  (e  per  quella  del  Campo)  facciamo  l'ulti- 
ma  (rollata  in  carrozza  per  esser  portali,  non  al  vecchio,  ma.  al 
nuoTO  Poggio  Reale,  cioè  al  Camposanto. 

Gadoiio  le  Giltà,  cadono  i  Regni, 

E  raom  d'eaer  mocfal  par  che  ti  idegoi. 

Altre  opeic  del  KfaM. 

Il  Celano  nella  quinta  giornata  alla  pagina  40  dice  cos'i. 

Dentro  della  Sagrestia  (della  chiesa  di  s.  Barbara  in  Castel 
Nuovo  )  vi  si  vede  una  statoa  della  Vergine  col  suo  Bambino  ìa 
braccio  di  marmo  cod  delicato,  che  aembra  alabaalro  e  con  diae- 
goo  e  fenerema  da  non  sapersi  fare  in  ^piei  tempi ,  e  si  sliaia 
opera  del  Milano. 

Pretende  ancora  il  Gdano  che  il  modello  della  porta  di  bron- 
so  io  Castel  Nooto  sia  benanche  del  citato  artefice  Fiorentino; 
mentre  fu  tolta  opera  del  Napolitano  Guglielmo  Monaco. 

Dice  altresì  che  ai  piedistalli  delle  colonne  corintie  della  por- 
ta alla  Chiesa  di  s.  Barbara  vi  sono  i  ritratti  in  basso-rilievi  di 
esso  Giuliano ,  della  figliuola ,  e  di  altri  che  vi  lavorarono  ,  in 
consegnema  ritiene  la  detta  porla  benanche  di  Giolian  da  Maja 
no:  e  siccomé  lo  slorieo  Yasari  non  solo  dò  ma  benanche  TAroo 
di  Alibnao  d'Aragona  di  Pietro  di  Martino  aUriboiice  al  dello  Ha- 
Jano,  coA  non  credo  superino  ^ni  riporiare  quanto  dice  di  qoe- 
sto  distinto  artefice  il  ripetuto  storico  messer  Gic^o  Vasari  che 
tanto  dispetto  «fea  per  ^  artefici  Napoletani ,  t  ciò  lo  per 
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far  conoscere  gli  errori  in  cui  cade  ben  spesso  il  suliodalo  dolto 
scriltoro  delle  noiife  eoM  parlaiido. 

c  NoD  pioeiolo  errore  fanno  quei  padri  di  &miglia,  dbe  non 
laidano  fiiM  neUa  findnllena  il  eorto  ddli  natnn  agli  inge* 
c  gni  dd  figlinoli,  e  die  non  latdano  eNfdtargU  ia  qaeDe  fa- 
c  coUà  die  più  sono  seeoodo  il  gotto  loro.  Peroocbh  ik  Tdere 
c  volgerli  n  quello  clic  non  va  loro  per  l'animo  è  un  OMrcàr  ma* 
f  nifoslaracnle  che  non  sinno  mai  eocdlenli  in  cosa  nessuna;  es- 
c  scndo  che  si  Tede  quasi  sempre,  che  coloro,  che  non  operano  se- 
c  condo  la  voglia  loro,  non  fauno  mollo  profitto  in  qualsivoglia 
c  esercizio.  Per  l'opposilo  quelli  che  seguitano  lo  istinto  della  na- 
c  ra  vengono  il  più  ddlo  volle  eocdlenli ,  e  Jamon  neDe  arti 
c  die  fanno,  oone  ti  eonobbe  diiaramenie  in  Ginliano  da  Hqa* 
f  no,  il  padre  dd  quale  essendo  InngaBWffllo  timto  nel  poggio 
c  di  Fiesole,  dove  si  dice  Majano,  con  lo  eserdao  di  sqoadcalo- 
c  re  di  pietre,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  dove  fece  una 
c  bottega  di  piclrc  lavoralo,  tenendola  fornita  di  quei  lavori  che 
f  sogliono  improvvisamente  il  più  delle  volle  venire  a  bisogno  a 
c  chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dunque  in  Firenze,  gli  nac- 
c  qne  Giuliano,  il  quale  perchè  parve  col  tempo  al  padre  di 
c  boono  ingegno,  disegnò  di  fello  notajo,  parendoli  dio  lo  iCil- 
c  peliarej  come  ama  fkUo  egli,  toe  lroppo  Irtiooao  eeardao,  e 
c  di  non  mollo  utile  :  ma  non  gli  venno  dò  fallo  ;  perahè  leb- 
c  bene  andò  un  peno  Ginliano  alla  lenda  di  grammatica ,  non 
e  ti  ebbe  mai  il  capo,  e  per  oonsegnensa  non  vi  lece  frutto  nei- 
C  suno;  anzi  fu^rgendosene  più  volle,  mostrò  d'aver  tulio  l'animo 
c  volto  alla  scollura,  sebbene  da  principio  si  mise  all'arie  del  le- 
f  gnajuolo  e  diede  opera  al  disegno.  Dicesi  che  con  Giusto  ,  e 
c  Minore  maestri  di  tarsie  lavorò  i  banchi  della  sagrestia  della  Nuo- 
c  nata,  e  similmente  quelli  dd  coro  ebe  è  alialo  alla  cappella  ; 
t  molte  oDie  nella  badia  di  Pieaòle,  ed  in  s.  Maroo,  e  die  per- 
c  ciò  aoqnislatoti  nome,  fn  cbiamato  a  Pisa,  dote  larorb  in  Ono* 
r  mo  la  sedia  che  è  aeéaalo  aU*dlar  amggum,  dove  stanno  a  se- 
c  dere  il  aacerdote  e  diacono  e  suddiacono  quando  d  canta  la 
e  messa  ;  ni»lla  spalliera  della  quale  fece  di  tarsia  con  legni  tin- 
c  li  ed  ombrati  i  tre  profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  che  fare 
c  servendosi  di  Guido  del  Servellino  e  di  maestro  Domenico  di 
c  Mariotto  legnajuoli  pisani,  insegnò  loro  di  maniera  l'arte,  che 


Digitized  by  Google 


—  18»  — 

(  poi  fecionu  cosi  d'iolagUo  opme  di  tarsia  la  maggior  parte  di 
c  qatl  fiorpi  il  qualff  ai  oostrì  dk  è  italo  finiloj  ma  oon  ansi  mi- 
c  |{|ior  nuiìaimt  da  BaUiala  da  G«nreUiera  Piaaiio ,  uoao  Tarn* 
€  nenie:  iogqgnom  e  8ofiitÌoo.  Ma  tanuuido.a  GinUaiio,  agli  leoe, 

c  gfi  annari  della  sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore,  che,  per  cose 
c  di  tarsia  e  di  rimessi,  furono  (euuli  in  quel  tempo  mirabili.  E 
c  così  seguitando  Giuliano  d'  attendere  alla  tarsia  alla  scoKura 
c  ed  alla  architettura  ,  morì  Filippo  di  sor  Bruncllesco  ;  ou- 
«  de  messo  dagli  oi)crai  il  luogo  suo  ,  incrostò  di  juaruio  sullo 
f  la  volta  della  cupola  le  fiegialuru  di  luarmi  bianchi  e  acri  citu 
c  NM  ialonio  agli  oochi.  Ed  in  Mille  cantonate  foco  i  pilastri  di 
jt  mumo  aofttt  i  quali  furono  meni  da  Baccio  d'Agnob  l'atchi- 
c  ime  fiwgìo,  e  comìce  come  di  eolio  ei  dicà.  Vero  è  che.oosfaii 
c  per  quaoto  si  Tede  in  alcuni  disegni  di  sua  mano ,  che  sono 
c  nel  JMMben  libro  volea  fare  allr'ordine  di  fregio,  cornice,  e  baU 
«  latojo  con  alcuni  frontespizi  ad  ogni  faccia  dellollo  della  cupo- 
€  la,  ma  non  ebbe  tempo  di  mollore  ciò  in  opera  perche  Iraspor- 
t  tato  dal  lavoro  d'oggi  in  domani,  si  morì.  Ma  innanzi  che  ciò 
f  lasse,  andato  a  Napoli,  fece  al  Poggio  reale  per  lo  re  Alfonso 
c  l'arcfaitettura  di  quel  magnifico  palazzo  eoa  le  beUe  fonti ,  e 
c  «mdolll  ohe  sono  nel  cortile.  E  nella  citlà  einùlmenle ,  e  per  . 
c  le  eatt  de'  genliluomioi,  e  per  le  piasse  Imo  diiflgpi  di  molte 
c  fontane  con  belle  e  cepriockiee  iofensioni.  ^d  il  detto  pal^sao 
f  di  Poggio  reale  fece  tatto  dipingnere  da  Piero  del  Donzello,  e 
c  Polito  suo  fratello.  Di  scultura  fece  parimenti  al  detto  re  Alfoa* 
f  so,  allora  duca  di  Calavriu,  nella  sala  grande  del  castello  di 
c  Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e  di  fuori  storie  di  basso-ri- 
c  lieve,  e  la  porla  del  castello  di  marmo  d'ordine  corintio  con 
c  infiailo  numero  di  figure,  e  diede  a  quell'opera  forma  di  aroo 
f  Irionfide  dove  le  storie  ed  alcune  fittone  di  qoel  re  sono  ecol- 
c  pile  di  marmo.  Fece  eimilmente  Giuliano  l'omaoiento  della  por- 
c  t»  Gapofnna,  ed  in  quella  molli  trofei  Tociatie  belii:  onde me- 
c  ittò  die  quel  re  gli  portasse  grande  amore,  e ,  rimunerandolo 
c  altamente  delie  fatiche,  adagiasse  i  suoi  discendenti.  E  perchè 
f  aveva  Giuliano  insegnato  a  tìeiicdetto  suo  nipote  l'arte  delle  tar* 
«  sie  ,  l'architellura  ,  e  a  lavorar  (gualche  cosa  di  marmo  ,  Bene- 
€  detto  si  slava  in  Fiorenza  attendendo  a  lavorar  di  tarsia  ,  per- 
c  chè  gli  apportava  maggior  guadagno  che  le  altre  arti  non  fa- 


Digitized  by  Google 


—  135  — 

c  o0Tino,  quando  Giuliano  da  M.  Antonio  Rosello  aretino,  WB^gn» 
c  tario  di  Papa  Paolo  li  fu  chiamalo  a  Roma  al  scrTÌrio  di  ^ofll 
f  Pontefice,  dove  andato,  gli  ordinò  nel  primo  cortile  dei  pala» 
c  zo  di  8.  Pietro  le  logge  di  travertino  con  tre  ordini  di  coloni 
c  ne,  la  prima  nel  piano  da  basso  dove  sia  oggi  il  piombo  ed 
c  altri  uffizi,  la  seconda  dì  topm  dof»  tia  il  Ililwì»tfd  «Itti  (ir&> 
c  loti  ;  •  la  tona  «d  olliaia  diif  e  mm  le  liana  é»  npoodon» 
c  in  sol  oorlile  di  i.  Pifliro,  le  ^jali  aénraè  èL  pèkhi  è>nll  e 
c  d'dbì  ernanenCi.  Furono  falle  Bimilmente  eoi  suo  disegno  le 
c  logge  di  marmo  dofe  il  Papa  dà  la  benedizione  ;  il  che  fu  la^ 
f  voro  grandissimo,  conae  ancor  oggi  si  vede.  Ma  quello  cbe  egli 
c  fece  di  stupenda  maraviglia  più  clic  allra  cosa  ,  fu  il  palazzo 
t  che  fece  per  quel  papa  insieme  con  la  chiasa  di  s.  Marco  di 
€  Aoma,  dove  andò  uu  infinità  di  travertini,  che  furono  caTati, 
f  teoondo  che  si  dice,  di  certe  vigne  vicino  ainu«o  di  Goetan* 
c  tino,  die  vanirano  ad  eime  eonCiaforli  d^  Ibadamenli  di  qnal- 
c  la  parta  del  coIo^bo  die  è  oggi  ravioala ,  tona  per  attera  al> 
c  lentato  qnell'edifiiio.  Fn  dal  taedesimo  Hpa  BMadalo  Gidiano 
c  alla  Madonna  di  Loreto,  dove  rifondò  e  fece  moUo  maggiore  il 
c  corpo  di  quella  chiesa  che  prima  era  piccola  e  sopra  pila^rì 

<  alla  salvalica,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cordone  che  vi  era 
c  nel  qual  luogo  condusse  Benedetto  suo  nipote,  il  quale,  come  si 
c  dirà,  voltò  poi  la  cupola.  Dopo  essendo  forzato  Giuliano  a  tor- 
c  oare  a  Napoli  per  finire  l'opere  incominciale  ,  gli  fu  allogata 
c  dd  fe  ilfonso  nna  porla  vidno  al  easlello,  dove  andaTaao  più 
c  di  ottanta  figure,  le  quali  aTera  Benedetto  a  larorare  in  Ro- 
r  tenta  ;  ma  il  Intlo  per  la  morte  di  qod  ra  rimase  imperfetto, 
c  ne  sono  ancora  alcune  reliquie  in  Fiorenza,  nella  Misericordia 
c  ed  alcune  altre  n'erano  accanto  alle  macine  ai  tempi  nostri,  le 
c  quali  non  so  dove  oggi  si  ritrovino.  Ma  innanzi  che  morisse  il 
e  re.  mori  in  Napoli  Giuliano  di  età  di  70  anni ,  e  fu  con  ric- 
c  che  eseguie  molto  onoralo,  avendo  il  re  fatto  vestire  a  bruno 
c  cinquanta  uomini  che  l'accompagnarono  alla  sepoltura  ,  e  poi 
c  dato  ordine  che  gli  fosse  fatta  an  sepolcro  di  maimo.  Bimaw 
c  Pdito  nell'aTriamenlo  suo,  il  qnalè  diede  fina  ai  canali  per  le 

<  acqoe  di  foggio  reale;  e  Benedetto  atliBdendo  poi  alla  aeoUa- 
c  ra  panò  in  eccellenza  come  d  diià  ^  Giuliano  suo  Zio  ,  e  fa 
r  concorrente  nella  gioranena  tua  dW  icttllore  che  froeva  di 
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€  terra  chiamato  Modanino  da  Modena  ,  il  quale  lavorò  al  dello 
c  Alfonso  una  Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  lerra  colla  colo- 
c  rite,  le  ^jodi  eoo  ^raDdissiiDa  vivacità  furono  condotte  c  dal 
€  Be  fttte  pom  odia  diìtM  di  llimle  Ofifito  di  Napoli ,  moM- 
c  flvio  in  quel  luogo  onoraliaiiiio  ;  odia  qinfe  opera  è  ritratlo 
c  II  detto  Re  in  ginocchioni,  U  qode  pare  veramente  più  dw  vi^ 
f  Itt*  Hodanino  fu  da  lui  con  grandissimi  prcmii  rimuneralo  : 
r  ma  morto  che  fu  come  si  è  dello  il  Re,  Polito  e  Benedetto  se 
c  ne  ritornarono  in  Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  ne 
c  andò  Polito  dietro  a  Giuliano  per  sempre.  Furono  le  sculture» 
c  e  pitture  di  costoro  circa  gli  anni  di  nostra  salute  1447. 

A  Giuliano  da  Jil^aoo  fu  fatto  dopo  qualche  tempo  il  segueu» 
teepìldfe. 

Chi  ne  oomola  ahiinèl  poi  die  d  Itna  ' 

Di  se  privi  il  M^fan,  quello  architetto, 

Il  cui  bello  operare,  il  cui  concetto 

yiIruTÌo  aggiogoe,  e  di  gran  lunga  il  pana? 
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BiediBcazione  dalla  GhiM  di  8.  Fel- 

legrioo. 

Idem  di  S.  Onofrio  a  Voneilo. 

Palazzo  di  Garacdott* 
Paiano  PìadceUi. 


Palazzo  Zurli. 

Palazzo  del  Balzo. 

Progetto  ,  e  disegni  per  la  Ghiaw 

della  MadoM  daUa  Gmie  9Ìi 

Incuratàli. 


Imi  -  ìm. 
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Fu  Giacomo  De  Sanlis  discepolo  del  dislinlo  architetto  Ma- 
succio  Secondo  ,  in  compagnia  di  Andrea  Ciccione  —  ed  ivi  ap- 
prese r architeltura.  Benché  Masuccio  molli  giorani  avesse,  que- 
sti due  furono  i  soli ,  che  le  virtù  del  loro  maesiro  eredi tarouo. 

Perrenolo  Giacomo  per  meno  dei  moi  tatenli  alT  onorato 
^a4o  di  maestro  ,  gli  furono  aflBdati  dai  particolari  molte  com- 
missioni in  arcfaitettora,  che  adempiendole  fiirono  d^ne  ddfap- 
ptOTazionc  del  suo  priocipaic  Masuccio. 

Il  primo  incarico  cbe  ebirt  il  De  Santis  fu  la  ricdlBcazione- 
della  chiesa  di  s.  Pellegrino  ,  incarico  ripeto  ,  che  gli  fu  confi- 
dalo perchè  lo  nominò  lo  stesso  Masuccio  —  dicendo  che  l'unico 
maestro  che  polca  in  breve  spazio  di  tempo  portarla  a  (crmine 
era  il  suo  alunno  De  Sanlis  —  Nel  fatto  ne  fece  il  disegno  ed 
il  moddio  il  quale  piaciuto  al  Re  Carlo  III  dì  Dorasse,  furon 
cntali  i  firadamenli  e  bnttatari  la  prinm  pietra  benedétta  dalPar- 
dfeMOfo  Booaio. 

Emendo  alato  divìMmenlo  del  popolo  napolitano  la  rìedifiea>' 
lione  del  tempio  il  far  cessare  fa  peste  die  alHigea  la  Città  ,  si 
yide  lo  slesso  Re  Carlo  portare  sa^i  omeri  il  cofano  di  pozzola- 
na, servendo  da  manipolo  ai  muratori.  Questo  incoraggiò  molto 
i  fedeli  ,  e  tulli  piansero  all'  allo  uiiiilo  del  religioso  Sovrano. 

Fu  io  poco  tempo  terminata  la  chiesa  di  s.  Pellegrino  e  si 
dette  il  De  Saotis  ad  applicare  per  1'  altra  di  s.  Onofrio  a  For- 
nello ,  riedtiiemidola  secondo  I*  oso  dei  tempi. 

Fke  di  poi  varie  altre  JUibricbe  partmàkri,  oome  11  PàTasao 

ai  signori  Oaraoeioli ,  tieino  alla  cftiesa  deffAretTeseovadb,  fnéllo' 

sleaso  cbe  èopo  tempo  venira  demolilo  d*  ordine  d*  isabella  d' A- 

tagona,  aeeiò  si  presentasse  io  Castel  Capuano  Mcsscr  Antonello 

Caracciolo  ;  quello  de' Piseicelli  vicino  la  chiesa  de' SS.  Apostoli, 

e  de'  Zurli  al  fico  Zurli.  Quindi  eietse  un  palasso  ai  8Ìgaori> 

o 
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Del  Balzo  •  ma  l'unico  lavoro  elio  merita  essere  annoverato  fu  la 
beila  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  agi'  Incurabili. 

Siccome  sia'ora  ò  esposto  la  vita  degli  architetti  che  alla  longe* 
Tìtà  degli  anni  accoppiar  potettero  mnltiplieilà  di  lafori,  omì  dico 
che  €9ieDdo  il  noitro  De  Sanlis  morto  giofane,  nulla  poMte  tm  di 
più.  Son  certo  die  se  lunga  lita  Iddio  conoedea  al  De  Santis , 
da  quanto  appare  dalla  citata  chiesa ,  questo  artista  gran  Insilo 
ed  incremento  avrebbe  in  quell'epoca  arrecato  all'arte  architetto- 
nica. Secondo  ciò  che  ue  dice  il  notilo  Grìsenolo  pini»  càs  qiuh 
sto  architetto  sia  ^nito  nel  143S. 

DESCRIZIONE  D£U.E  SUE  O^E^ 

La  cenoala  bella  dueia  di  ■•  Uaria  ddle  Gene  aoptt  le 
mra  è  rieea  di  opere  di  piHnim  e  di  eooUusa. 

Fn  edificata  lul  disegno  fattane  dal  detto  arohitatto  De  Santis, 

e  non  potette  essere  certamente  da  lui  diretta  portando  il  Griecoolo 
morto  il  De  Santis  nel  Ì43ÌS  ;  e  "I  Galanti  la  riedificazione  della 
chiesa  nel  loOO.  Come  l' Egenio  nella  pagina  204  dice  cosi, 
fiel  1300  fu  questa  chiesa  da  napolitani  conceduta  a  fra  Girolii- 
mo  de' Brindisi  ,  il  quale  fu  il  primo  che  portò  in  Napoli  la  Con- 
gregazione dei  Frati  Girolimitani ^  e  fu  il  primo  priore  di  questa  etc. 

Avea  questa  dùaia  on  oooTeoto  dei  frati  GeraaolimilaBi , 
ora  aggregati  all'Ospedale  degl'  iocorabili  :  essendosi  no  tempo 
coo?ertito  il  giardino  in  Orto  botanico  —H  dissgno  della  chiesa 
alla  Bomaoa  è  dì  Giacomo  de  Santis.  Le  pittore  ad  olio  ,  ed  'a 
fresco  sulla  porta  ,  sulla  tribuna  ,  sai  soffitto  della  Crociera  e 
nello  pareti  superiori  tutte  sono  opere  del  Bcnasca  ,  il  quale  fu 
seppellito  in  questa  Chiesa  nel  1688.  Dal  lato  del  vangelo  in  due 
Cappelle  vi  sono  i  monumenti  doli'  emulazione  dei  due. grandi 
scultori  napolitani  Mcrliano  e  Santacroce. 

Il  primo  scolpì  nella  Cappella  Giustiniani  la  depQ|iw>ne  della 
Croce  i  assistenti  le  Macie ,  e.  Gioranni  Nioodeo» ,  a  i.  Giu- 
seppe. Fece  r  altro  nella  Cappèlla  SeqeeeaUi  e.  Tonmaao ,  che 
mette  il  dito  nel  costato  del  Bedenloge  ,  il  quale  sta  in  memo 
agli  Apostoli*  Da  tei  due  basso-rilievi  si  può  formare  un  giusto 
giudizio  sopra  questi  celebri  scultori.  Nella  Cappella  Gualtieri  la 
statua  della  Yargiae  è  delkn  stemo  Mtrliauo.  Le  statue  di  s.  Gi- 
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foUnMi  e  del  B.  Pietro  loUe  porte  del  Geco ,  loiio  di  Lorauo 
Taccaro  — >  Neìla  Gfociera  la  Vergioe  ddle  Grane  oon  s.  Fcan- 

cesco  ed  allri  Saoli  è  di  Gianfilippo  GriacnoU  —  La  coiiveni<Mie 

di  s.  Paolo  ò  un  pregiatissimo  basso  rilieTO  di  Domenico  d'An- 
na ,  ed  il  Baltcsimo  di  Nostro  Signoro  h  di  Cesare  Turco*  — 
Nella  Cappella  de'  Lauri  il  quadro  di  s.  Andrea  appartiene  ad 
Andrea  di  vSalerno  ,  di  cui  è  ancora  il  s.  Antonio  col  giglio  di- 
pinto a  fresco  sul  muro  dal  lato  dell'Epistola  nella  crociera.  — 
Il  quadro  del  Uosauo  è  di  Andrea  Vaccaro—  Ai  lati  della  porta 
nMiilano  oeierfani  due  aepolcri ,  éà  quali  quello  a  deataa  h  del 
Herliaoo ,  e  l' altro  a  noiitra  del  Gaoeaiffello.  Nella  Sagieetìa  il 
quadro  d^  Madonoa  delle  Grane  è  del  Sanlafede. 

Por  l'altre  opere  ilei  De  Santis  di  sopra  accanate  tralascio 
descriverle,  avendo  mollo  storicamente  già  scritto  dì  ciò  che  deb- 
bo darti  alle  Stampe ,  sa  quanto  abbiamo  di  più  pcegevole  pe' 
monumenti. 


Digitized  by  Google 


I 


I 

I 

i 

k 

f 
i 

i 

1 

i 

t 
t 

t 
I 

! 

I 

r 

r 

I 

i 

t 

! 
t 

I 
I 


mi  DEU.'  ASiTE 


MIOiVIO  BAMBOCCIO 


FRTOSB,  SGOLfOIB  •  BD  Al 


nro 


mumfamm  delle  m 


C01I8IS  TEN  TI 


Vn'  imiDagiDe  nel  Meo- 
pio. 

Una  in  S.  Ghiva. 
Um  mila  porta  di  S.  Lo 


SepoHm  di  CMonè ,  e 

Michele  de'  Santi. 
Sepoltura  di  Orazio  Zur- 
lo, e  Piscicelli. 
Sepoltan 


Porte  M  MiHffjo. 


Ini- 1490. 


Nacque  Antonio  Bamboccio  nella  GiUà  di  pipemo  nel  130S 
da  DomcDico,  scullore  di  non  mediocre  abilità. 

Venule  Domenico  in  Napoli  fu  in  diverse  opere  adoperalo 
dal  secondo  Masuccio.  Vedendosi  alquanto  currcdato  di  commia- 
sioni ,  e  calcolando  od  proporziònalo  guadagno  per  quatdn  aoDO, 
duanb  a  ie  in  qnesla  GBpilale  la  m^fia  ad  il  %Uq(i1  mo  Aii> 
tooio*- 

Ginoto  CMtni  in  Napoli  fa  da!  padre  mandato  alla  scnala 
del  disegno ,  pel  quale  avea  grandissima  disposizione  ;  e  finen- 
do il  ragazzo  posilivo  progresso ,  lo  neoomaodò  Domenico  al> 

l'architetto  Masuccio. 

Questi  lo  ricevette  con  piacere,  scorgendo  nel  giovane  una  per- 
spicace intelligenza,  ed  un  amore  per  le  arti,  che  quasi  si  gareg- 
giavamo: ma  nel  più  bello  degli  sludii  suoi  reslò  il  povero  Ào- 
Ionio  privo  il  del  caro  padre ,  che  dell'  afiéttooeo  maeslro,  ambi 
db  morte  involaligfi.  Beco  il  moUfo  per  cui  elesse  a  loo  prin- 
cipale Andrea  Ciccione. 

Con  Ciccione  lavorava  sì  nell'  ardiileltam,  che  nella  scultura: 
ma  arido  di  tulle  le  arti  belle,  volle  apprendere  eziandio  la  pit* 
tura ,  per  la  quale  avea  dianzi  assistito  lo  studio  di  Culanlonio 
di  Fiore  —  Acquistossi  nome  ,  e  molli  incarichi  avea  per  dipin- 
gere immagini  di  Santi ,  come  un'  antica  in  una  Cappella 
nel  Piscopio  ,  una  in  s.  Chiara ,  ed  un  altra  sulla  porla  di 
f  •  Loranw* 

Stendo  a  dhcha  dice  il  celebra  Giorgio  Vasari,  che  in  qoei 
tempo  non  f*  era  monomento  che  a*  ergesse  senza  che  qualche 
opaca  di  acnilura  noo  vi  n  frammischiasse,  aveaoo  i  scultori  sem- 
pra  da  procacciarsi  lavoro  ;  a  quindi  il  nostro  Bamboccio,  che  in 

&aso— VoLL  19 
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qMif  aito  aneoni  era  difeanto  mneriro  »  lacse  k  '•epèUaia  di 
Giflioè,  e  nichela  deTSaaii,  che  aoao  neU* Epiioopio  eoa  aiolii 

bassi  rilievi  —  Nel  1404  essendo  morto  il  Cardinal  FraooeMSO 
tiaibooOffo  ocdinato  da'suoi  parenti  ad  Antonio  di  ergergli  un  son- 
tuoso sepolcro  —  Questo  fu  eseguito  con  molta  diligenza  dal  Bam- 
boccio, e  si  trova  nella  Cappella  della  famiglia  collocata  nel  detto 
Piscopio  presso  l'altare  maggiore — Fu  questo  lavoro  da  tutti  lo- 
dato, e  massime  dei  suo  principale  CiccioDc — Evvi  in  questo  mo- 
numento scolpito  il  nome  dell'autore  Antonio  Bamboccio. 

Vedatasi  questa  sepoltara  dal  Cardinal  Hinatola  allora  Ar- 
civatcofo  ddla  Chiesa  napolitané  ^inTCglih  di  dare  compimen- 
to ad  un  tao  divisainento  ;  cbh  di  &ee  adornar  di  marmi , 
a  furoprie  spese,  la  porta  maggiore  della  chiesa  ,  la  quala  eretta 
da  molti  anni  sotto  i  due  Carli  della  famiglia  Angioina  era  ri- 
masta imperfetta.  Si  risolvette  eseguirlo ,  e  ne  commise  I"  inca- 
rico ad  Antonio  Bamboccio  ,  il  quale  a  sommo  gradimento  ac- 
cettò la  commissione  e  si  dette  a  farne  il  progetto  prima  in  di- 
segno ,  e  poi  con  una  bozza  di  terra  cotta  ,  che  presentala  al 
cardinale  fa  di  ma  piena  soddìsla&one  —  e  cosi  dette  principio 
all'opera. 

A.sno  luogo  Mori  deieriUa;  hastondo  aolo  dire  qui,  che  tonta 
"  fa  la  loddìsfiRsione  del  Cardinale,  che  per  queifopera  dette  al  nostro 

artefice  una  Badia  tra  Aversa  e  s.  Maria  dell'annua  renata  di 
400  ducati ,  rendita  allora  mollo  vistosa.  Ecco  il  nostro  artista 
insignito  del  titolo  di  Abate  —  Decorato  Antonio  Bamboccio  di 
quesl'  onore  ,  fu  d'  allora  in  poi  1'  Abate  Bamboccio  nominalo  — 
Tra  le  tante  commissioni  che  ebho  per  frutto  delle  laudi  compar- 
titegli pel  detto  lavorio  ne  è  a  giorni  nostri  rimasta  solamente  la 
sepoltara  di  Orasio  Zurlo  e  Piscicelli  nel  Piscopio ,  ed  un'  altra 
ad  un  signinre  della  fiuni^ia  d"  Aquino  in  »,  Domenico  Maggiore  ; 
ooaM  ancora  léce  a  questo  èhiesa  la  porto  d' ordine  di  Bartolo* 
meo  di  Capua  grande  Almirante  del  Regno. 

Morto  il  Cardinal  Minutolo ,  gli  scolpì  di  sua  mano  la  cassa 
sepolcrale ,  e  fu  situata  sotto  la  gotica  tribuna  che  già  area  scol- 
pita Pietro  de'  Stefani  nella  loro  Cappella  alla  Cattedrale. 

Artusio  Pappacoda  favoritissimo  di  Re  Ladislao  avea  fatto  eri- 
gere con  disegno  del  nostro  Bamboccio  la  Chiesetta  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  accanto  a  quella  di  s.  Giovanni  Maggiore  nei 
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1415,  e  Tolle  che  il  detto  ÀbaLe  ne  avesse  decorata  la  porla  si- 
mile a  quella  del  Duomo ,  e  pià  Mia  aooan  w  il  potava.  Bm> 
gai  3  omnando  dd  Pappacoda  l'aildioa  eoa  m  glande  e  eonloo- 

nonaoMBlo  di  bienea  manoo  •  e  eoa  audio  tfwhiflfi'ff  eome  oo* 
piono  sarà  descrìtta. 

Una  delle  più  faticate  sepolture  del  prolodato  artefice  fa  oer- 
taroenle  quella  di  Lodovico  AIdcmarcsco  nella  Chiesa  di  s.  Lo- 
renzo, ed  oggi  situala  dentro  al  Chiostro,  che  esegui  nel  1421— • 
Si  dice  ancora  che  questo  Architelto  e  scultore  fosse  altresì  in- 
clinato alla  pittura  ,  e  che  quesi'  allr'  arte  avesse  appreso  dallo 
Zingaro. 

Dopo  la  ooHraaone  della  sepolliuradeli'AIdlaaneeo  vino  an- 
eoift  pià  arali»  •  nel  USK  mancò  ai  fiveotì, 

OSSGiUZIONB  DELLE  SUB  OPERE 

Ndl'Engenio  si  legge  alla  pagina  8  che  Arrigo  IKnnlolo  Ar- 
civescovo di  Napoli  e  Cardinale  di  s.  Anastasia ,  e  poi  Yomoto. 
Tuscolano,  e  finalmente  Sabino  anche  egli  lasciò  non  poca  me- 
moria delle  sua  grandezza,  e  magnificenza ,  avendo  fatta  ergere 
la  porta  maggiore  del  Duomo  di  Napoli  dall'  Abate  Antonio  Bam- 
boccio da  Pìperno  scultore  eccellentissimo  ,  fregiandola  di  molte 
statue,  e  di  colonne  di  porfido  «  la  quale  porge  ai  rìgoardanti 
gran  neiaf  iglia,  «Mondo  eome  si  tndo  di  si  ginn  macchina  l'ar^ 

^ddime,  e  ^  stipiti  di  Ira  oolt  peni;  e  eebbeiie  eia  questa  bc- 
eiaia  m  peon  di  gotica  arefaileHnia,  eoa  tnlloeiòappiga  la  Tìsia  e 
ikfli^Ua  in  noi  Napolitani  tante  care  menorie  per  §^  Ofariati  ca- 
po-lavori ,  che  dentro  vi  si  racchiudono,  come  5  esposto  nella  de- 
scrizione, dopo  le  opere  del  Primo  Masuccio  ;  per  ^ooekina  diano 
il  disino  nella  tavola  7*,  dell'intera  facciata. 

il  Gelano  intorno  a  questa  porla  ci  dice  lo  stesso,  che  rEnge- 

'  aio,  aggiuDgendo  che  la  esecuzione  avvenne  nell'aono  1407  come 
ai  kgge  nellliwririone,  la  quale  per  enen  in  leMne  longobarda 
onda  ancora  io  di  ^  ripoclada. 
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Porta  fi»  rulHam,  man  janua  piena  deoenit, 
jKf  wiéuit  €i  MOCTotf  quondam  JinaUiduB  MrfWt 
Excoluii  prcpriii  JJmrieu»  mmyMa,  hufu» 
Praemd  Apostolica,  nane  eotUma  eorde  tUammus 
Citi  precor  incolitmen  viiam,  post  fata  pertnnem» 
Hoc  opus  exactwn,  mille  cttrrentibus  annis, 
Quo  guaetereenium  eeptem  Ferbwn  Caro  Jàeium  est. 

La  sfniUora  di  quo.sla  porla  c  senza  dubbio  un  prezioso  mo- 
Dumento  di  archilelluru  del  tempo  prima  che  lolalmenle  si  abolissero 
le  ger,(iiaoicÌie  forme,  sì  per  griotagli  o  perkiilalue,  coinè  per  Tar- 
cotrave  e  pe;  gli  stipili,  che  aono  (  ripeto  eoi  Gdaoo)  di  tre  «li 
peni ,  aramirftbiU  per  le  àfaniate  dimeonooi.  hb  éam  coIobm 
di  porfido  erano  deli'aolioo  tampio,  e  quatta  detaii  alTAInl»  A» 
tooio  Bamboceio. 

Vedesi  ora  come  nella  tavola  7  la  facciata  di  questo  Tem- 
pio tutta  ornata  sull'  antica  struttura  gotica  della  porta.  Ciò  fu 
eseguilo  per  ordine  dcirEniinpatissiino  Cardinale  Capece  Zurlo  Mlr 
l'agno  1787,  e  diretta  dall'archilello  Senese. 

Capp^la  Pappaoo4a 

Prima  di  eotam  la  porla  pieéola  di  a.  Giotamn  Haggioia, 
•olla  timalfa'  tedi  ooa  pioook  Chiesa  dedicala  a  i.  Gtofanm  A* 
poslob,  nella  quale  si  può  meditare  la  genenwa  booti  dei  aertri 
antidii  nobili  Napolitasi,  i  quali  cercavano  di  lasciare  ai  posteri 
monomenti  di  pietà,  e  memorie  delia  loro  onorate  azioni,  perchè 
servissero  di  modello  al  bene  operare  ai  loro  successori.  Que- 
sta Chiesa,  con  una  bea  composta  torre  all'uso  di  quei  tempi  per 
abitazione  de' Sacerdoti  che  la  servivano,  fu  ncU' anno  1415 
edificata  da  Artusio  Pappacoda  nobile  della  Piazza  di  Porlo,  che  vi 
fece  ei^gece  la  porta  adornala  di  fino  e  bianco  marmo  sullo  tUle 
di  qoeUa  del  Duomo ,  adoperando  il  prelodalo  arehiMIo  F  Abaie 
Bamboccio  :  liflkUi  laìfori  In  qnd  tempo  ermio  CHgnìti  a  epeie 
dm  pifc  diUbU  e  lioofainimi  tigneri. 
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Tedi  nel  mezzo  le  armi  Angioine  ;  easendo  il  P^paooda  a(- 
laoeatissimo  al  Re  Ladiilao ,  di  coi  «m  ooDogUeve,  e  graa  Si- 
niicalco  del  Regno. 

È  la  Chiesa  tutta  dipinta  :  ma  nella  dipintura  non  puoi 
osservare  ailro^  che  lo  stato  in  cui  era  la  pittura  in  quel  tempo, 
non  essendosi  ancora  l'arte  liberata  dallo  stile  Greco. 

Per  «rare  le  dipintore  anai  patito ,  néll'  anno  t79i  dal 
Principe  di  Gentola,  Giuoppe  Pappaooda,  altìmo  maieliìo  di  que- 
lla nebiliMinia  antica  fiunigìia  fa  ornala  di  stoedii  »  Indi  dalla 
Principessa  di  Angrif  unica  figlia  del  defunto  Prìncipe ,  per  mez- 
BD  della  quale  il  patronato  di  detta  Chiesa -fi  è  trasferito  alla  la* 
miglia  Doria  dei  Principi  di  Angri,  fiironTÌ  messe  quattro  statue 
di  marmo  rappresentanti  i  quattro  Kraogelisti,  opera  di  An^lo 
Viva. 

Sono  da  osservarsi  in  detta  Cbicia  i  due  sepolcri  di  Artusio 
e  Sigismondo  Pappaooda  con  le  loro  ilaloe  giacenti. 

Non  estendo  nùo  difisamento  che  di  descriverò  i  eoli  mo- 
iHnenli  afdiilelloaÌGÌ,  coA  liaslaad  lo  accennare  di  qnerti  Ap- 

chketti,  che  all'  arte  direttrice  di  tutte  le  arti  ànno  aggiunti  be- 
nanche lavori  di  sculture  e  dipintore;  ed  ecco  il  motivo  che  discor- 
rendo del  nostro  Bamboccio  non  ò  creduto  far  parola  cbe  della 
aola  porta  del  Duomo»  e  della  Cappella  Pappacoda. 
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VITA  DELL' ARGHITEm 

m£LLO  Di  SMLUCANO 

COI  U  DESOUZlOiE  DELLE  SUE  OPERE  ESEGUTE  II  iAPOU 


co  K  SISTEMI 


Nd  restaun»  di  t.  Domenico  Maf-pfel  Pifaao  di  ftoberto  Sameverino 
(too.  I  Piincipe  Solorao* 
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L*  ape  c  la  serpe  spesso 
Scicchian  lo  stesso  amovt, 
£  l'alimeoto  istesso 
riiiiiiìii  in  Iflr  ri  TO. 
Mnàflr.Diiiii. 


Di  che  non  è  capace  neO*  nomo  l' emulanoae  f  Riflelteodo 
ciascuno  snUe  aTtenlore  delia  propria  vita,  ed  esaminando  il  pic- 
colo mondo  che  1*  à  circaila  ,  a  chiare  note  vi  scorge  che  se  à 
avuto  la  fortuna  ricevere  la  sua  prima  educazione  in  un  convitto, 
o  collegio  ,  alla  sola  emulazione  debbe  quel  poco  o  mollo  di  hcne 
che  ritrasse  ;  imperocché  oessun  uomo»  potendo,  vuole  restare  ad 
allri  Moondo. 

Fin  om  ò  «posto  le  vile ,  e  le  opem  de'^ioriri  «rdiiletti 
BooBO  -  i  dne  Manod  -  Geeione  •  Majano  -  De  Sanili ,  e  l' ab- 
bile Bamboccio  ;  dalle  quali  si  è  potuto  osservare  come  cfaì  per 
intefo,  chi  per  fraiiooi  sviluppato  ànno  il  loro  iogegoo  ,  frammi- 
schiando nelle  opere  loro  il  barbaro-gotico  ,  rimanendoci  sol  pocli? 
opere  perfcUamenlo  scevre  di  goticismo — come  il  secondo  Masiiccio 
il  campanile  di  s.  Chiara,  e  s.  Giovanni  maggiore;  il  Ciccione  mi 
chiostro  e  il  disegno  della  cappella  del  Fontano  ^  il  Majano  Porta 
Capuana  ;  «4  De  Sniìt  le  bella  ehiese  degli  looDrabili. 

EoQoci  pervenuti  al  IV*  aeodio ,  all'  epoea  appunto  del  ri- 
•labilimonto  ddrarahiMInra  in  ani  neir  Alnia  d'Italia,  madre 
dei  lommi  ingioi  ,  in  Firenze  ,  fiorivano  il  Brunelleschi  ,  Fi- 
larele ,  Michelozzi  ,  I>eon  Battista  Alberti  ,  il  Rosselino ,  il  Pon- 
Usili  ,  e  da  ultimo  l' inacrÌTabile  Bnonaroti  ^  In  Napoli  faronvi 

Sasso  —  Voi.  I.  .  20 
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ancora  due  compelitori  da  (Eccelsa  emulazione  accesi  nei  dislinli  ar- 
Ustt  Novello  da  Saplocanp ,  e  Gabriele  d' Agnolo  ;  ai  quali  fi  ti 
aggiunse  per  ten»  il  diiarimmo  6Ìao*Ffancetoo  Monnttido,  che 
con  een  a  gara  facendo  in  qneila  noiira  dità  lasciarono  mooomeali 
tali ,  che  dopo  l' elasso  di  drea  quattro  secoli  sono  tuttora  d'am> 
inirazionc  e  di  scuola  a  chi  sentesi  invaso  dal  genio  dell'arte  crea- 
Irìoe  le  altre.  Diremo  di  questi  tre  per  ordine. 

Quali  fusscro  stali  i  genitori  di  Novello  ornai  s' ignora  ;  ma 
quel  olì'  è  certo  si  è  che  fu  napolitano;  che  apprese  il  disegno  , 
i'  \o  prime  regole  d'  architettura  nel  fiorito  studio  di  Angelo  — 
Agnello  di  Fiore ,  e  clie  recossi  in  Roma  ,  e  colà  si  esercitò  su 
quegli  eterni  moaumei^  delle  bdle  arti. 

Tornato  in  patria  ebbe  a  ristanrare  la  cfaicM  di  s.  Dome- 
nieo  maggiore  per  toglierle  quanto  di  gotico  tÌ  era.  A  mìo  giu- 
dizio dò  lu  malamente  ordinato  ;  imperocché  l'antico  dddie  ri- 
spettarsi ;  e  per  far  rilucere  il  progresso  nelle  arti  bisogna  co- 
struire, e  non  rnfTnzzonare;  il  che  sovente  riesce  a  defiMnnare  pini- 
tosto  ,  elio  a  migliorare. 

Intanto  ,  per  eseguire  lo  incarico  ricevuto  vi  fece  Novello 
alcuni  pilastri  e  la  volta,  togliendone  l'impalcatura  di  travi,  e 
compi  lo  cappelle  rimaste  incomplete  nella  restaurazione  che  vi 
M  fece  dopo  le  rov^ie  dell*  orrendo  tremooto  del  1449. 

Con  le  deeorasioni  ed  ornati  in  detto  cappelle  moibò  NoveU 
lo  da  Sanlncano  al  mondo  artistico ,  che  tornavano  in  pregio  ìe 
buone  fbrase  ,%  «he  un  ordine  novdto  soigea  di.aiehiteltnnire  i 
monumenti. 

Ebbe  il  nostro  architollo  una  bolla  occasione  di  spiegare  il 
suo  lalcrito  con  edificare  il  palazzo  ordinatogli  nel  1470  da  Ro- 
berto Sansevorino  principe  di  Salerno  e  grande  Almirantc  del 
Regno  ,  il  quale  non  altro  raccomandò  nel  dargli  lo  incarico  , 
che  tale  il  facesse  che  riuscisse  il  più  sontuoso  di  quanti  se  ne  era- 
no sino  allora  veduti. 

Died  anni  impiegava  Novdlo  da  Sanlooano  nella  eostrusione 
di  questo  pdazso.  * 

Roberto  Sanseveriuo  Prìndpe  di  Salerno ,  e  grande  Almi- 
raute  del  Regno  rimase  miseramente  avvolto  nella  oongiura  dm 
Baroni  contra  Ferdinando  I  d'  Aragona,  Rifuggitosi  in  Fran- 
cia, gli  vennero  confiscati  i  beni,  il  famoso  inoiiumenlo  da  tutti 
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lodalo  oone  opera  egcog^  del  nostro  novello  da  Sauluoano  « 
fu  vendalo  alla  Prìnci(>cssa  di  Bisignano  D.  Isabella  Fellrì  dal* 
la  Rovere  ,  che  nel  1584  lo  donò  ai  padri  Gesuiti,  ì  quali  cam- 
biandone la  dcslinazioDc  vi  costrussero  sotto  la  direzione  del  Pa- 
dre Valeriani  del  loro  Ordine  la  bella  chiesa  nominata  il  Gesù  nuo- 
vo, o  Trinità  maggiore ,  oocqpando  il  teiqpio  l' intera  pianta  del 
palazzo  Sanseverino. 

Hai  ftrfi  la  dnan  n  Mlb  il  Takriani  U  fiweiala  éà  San- 
^pcaiw  dal  BMvdaoa  ood  n^pooa  dnaoirta  laocialadapri* 
gMoe. 

Fo  il  Sanlocaoo  pel  palagio  Sanseverino  mollo  ben  rioono- 
sciuto  da  quel  signore,  eorri^ndendo  pcrfcltamcutc  il  grandioM» 
monumento  alle  brame  del  padrone  ,  ed  alla  pubblica  approva- 
zione ed  ammirazione.  Peoealo  eba  ai  di  noalri  ooo  ci  fa  dalle 
oombi  nazioni  serbalo! 

Bandi  Novello  per  tal  mouumento  perfettamente  la  gotica  ar- 
cbilallani,  ad  è  a  ccadeni  cha  nolli  atlflteffocidovalteesegaiGe; 
unpafooeU  Om  molli  allri  aoni ,  paModo  al  nmnaiip  dà  più 
mi  uno  pieno  di  ripnlaiiooa  e  di  glofia. 


I 


Digitized  by  Google 


VrCA  DELL'ABCHTTETTO 
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Chiesa  di  s.  Giuseppe.  I  Vtìtm  Glltfini. 

Chiesa  di  ».  Mttk  E|iiiac».  L 
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Fiori ,  visw  e  morì  quasi  aell'  epoca  st^sa  dell'  or  ora 
indicalo  Ifovdki  da  Santneanob  Al  ammjfJó  4A  maMa»  ù  por* 
tara  il  d'Agnolo  io  Roma  per  Ì7i  appraDdera  le  buone  Iwnie  , 
e  lolalfflenle  baodiia  le  goùdie.  Bitornalo  ia  ^oeita  ma  putria 
persoaae  il  duca  di  Grafica,  dopo  che  acquistata  s' avea  ftnia 
di  bnott  maestro  ,  (e  ciò  per  la  coitnisione  delle  chiese  di 
s.  Giuseppe  .  e  s.  Maria  Egiziaca),  a  costratia  Ha  palegio  che 
gareggiato  avesse  con  quello  s.  SeTcriào. 

Condiscese  il  duca  al  consigiio  del  d' Agoolo ,  ai&daodogli 
li  progetto  e  ia  direzione  di  tale  moDumenlo. 

fa  loelio  il  file  dal  pidodato  lig.  dooa  di  Granila  D.  Far- 
•  dinando  Urtiiio  a  rimpetto  la  daicriUa  chian  di  MooléliTeto  ^ 
Fatti  dal  d'Agnolo  i  diaegoi  ed  appwfati  dal  Duci,  ai  miae  mano 
all'opera.  Terorinato  il  nobile  appartamento  vapne  II  iavoro  bì* 
termeno  per  aknni  accidenti ,  che  fecero  rimanere  incompleto  fl 
magnifico  monumento  ,  togliendo  la  soddisfazione  all'  illustre  ar- 
chiicito  di  vedere  in  vita  compiola  l' opera  deli' eccellente  disegno 
creato  dal  suo  bello  ingegno. 

Era  in  quel  tempo  succeduto  al  Reame  di  Napoli  Alfonso  II 
d'  Aragona  ,  e  correva  Y  anno  di  nostro  Signore  14f94  ,  sotto  il 
cai  regno  afrennero  torlridi  tali ,  che  a  tnlf  altro  che  a  nomi- 
menti  pensar  ai  potette  ;  il  che  prodaaw  che  mollo  tempo  fl  palo* 
gio  dei  doca  di  Grafioa  reatane  ineomplele. 

Fa  fìnalmeate  il  regno  preso  da  Gonsalvo  di  Cordova,  detto 
il  gran  Capitano,  a  nome  e  parte  dal  Ite  Ferdinando  il  Cattolico. 

Sedali  i  tumulti  della  giierrn  ,  essendo  morto  Ferdinando 
Ursino  ,  che  avea  dato  cominciameoto  all'edificio»  l'opera  dai 
success  jri  suoi  rimase  Irascuralr». 

Noli'  entrata  che  fece  poi  iu  Napoli  Tlmpcrator  Carlo  Y  pas* 
sandi)  per  l'ansidelta  strada  vide  il  magnifico  cominciato  menu- 
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mento ,  e  nel  lodarlo  gli  fu  per  risposta  data  dal  padrone  : 
sarà  della  V,  6*.  quando  sarà  compiuto.  Ma  pentito  di  questa 
promessa  per  lungo  volger  d'  anni  non  pensò  a  terrainarlo,  du- 
bitando così  lui  che  i  suoi  eredi  che  venisse  a  memoria  dei  suc- 
cessori di  Carlo  ;  laonde  in  completo  fu  lasciato  sino  al  conquisto 
dd  regno  fiuto  da  Carlo  3"  Borbone. 


La  chiesa  di  s.  Giuseppe  maggiore  fu  eretta  nel  ISOO  con 
disegno  del  d' Agnolo  ed  a  spese  della  congregazione  dei  falegna- 
mi a  rimpetto  di  s.  Maria  la  Nova.  Le  pitture  a  fresco  sono  del 
Bellisario ,  e  la  statua  del  Padre  Eterno  è  del  Sammartino. 

CMalMi  «I  •.  SMi» 

Poe»  o  iHilU  posso  dire  por  la  éàm  di  i.  Maria  EgiiiaM 
aHeso  i  gna'  eÉnUmneoti  in  mm,  cmnoti. 

VnlMM  ai  eraviiw. 

fu  fiiodato  qneMo  bene  ialeio  mononefito  da  Feidiaaodo 
Umno  dadi  di.  Gnm» ,  eooie  si  k^e  odTiicriiiooe,  con  diae- 
gno  di  Gabriele  d*  Agnolo.  Fa  ano  dei  primi  palagi  edificati  io 
Napoli  con  buona  architettura.  La  sua  facciata  fu  costrutta  eoo 
travertini  a  panie  di  diamanti  per  imitare  la  facciala  del  palazzo 
Sanseverino  cretto  dal  suo  maestro,  amico,  ed  emulo  Novello  da 
SanlucoDo  :  so  non  che  ,  il  d'  Agnolo  ,  rilenendo  la  bugnatura 
al  solo  basamento,  si  sottrasse  alla  critica  del  Milizia  togliendo  al 
suo  monumeuto  1'  aspetto  di  prigione. 

È  tolto  isolalo  eon  on  nobile  cortile  adornato  da  on  porlioo. 
À  apaaosi  apparlamenli  ben  distriboiti.  Le  teste  di  marmo  sdle 
finestre ,  ed  i  tondi  nel  ooHile  appartengono  al  Vittorio.  A  noa 
magnifica  scala. 

Isella  mia  tatola  9  enerva  la  fig.  1* ,  e  rileverai  i'  aggin- 
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slalecza  ed  il  bel  talento  dejl'  autore,  uno  dei  tre  rislaiuralorì  del- 
ia bene  intesa  architettura  tra  noi  nel  secolo  1!5: 

Sorse  questo  bel  monumento  disgraziato  ;  imperocchò  nella 
sua  costruzione  venne  sospeso  rcslarulo  incompleto  per  circa  duo 
secoli  c  mezzo ,  a  cagione  di  pulitici  cambiainenli  ,  e  per  morte 
de'  propriatÉli* 

Finilo  nel  119S  il  tu  aggionto  il  piano  ni  coraieiooe,  (lebir> 
pondone  ooà  la  fteeiala,  noo  ftceodo  aooordo  ora  la  magnifica 
eorìtmia  datane  dal  d'Agnolo,  ed  essendo  di  diversa  nobiltà  e  carat- 
tere. Il  portone  come  vedesi  b  di  delt'  epoca  cioè  del  secolo  18". 

Passato  nelle  mani  di  un  distinto  signore  Napolitano,  piacque  a 
questi  di  apportarvi  alcuni  cambianienli  per  sua  utilili\  onde  aumen- 
tare la  rendita;  quindi  ne  forava  il  Ironie  con  aprirvi  botteghe;  ne 
ricacciava  altro  appartamento  nell'  altezza  del  piano  nobile  ,  ed  il 
tuUo  a  consiglio  e  direzione  del  suo  arcliUello  Tenuto  di  Roma. 
Ciò  fi  eseguiva  nd  1844. 

11  disgranato  nMmomento  di  Gabriele  d'Agnolo  venne  ineen- 
diato  nel  dk  18  maggio  1848. 

Tenuto  dappoi  nelle  mani  del  Real  Governo  si  sta  alla  me- 
glio restaurando  sotto  la  direzione  del  nostro  distinto  architetto 
Cantano  Genovese  che  col  conosciuto  i^nsto  per  lui  dimostrato  nelle 
svariate  opere  alla  sua  direziono  niddalc.  si  è  studialo  per  quanto 
illimitato  incarico  glien  consenlo,  di  rjon  far  ravvisare  la  deturpala 
facciata.  Or  ora  vi  sono  allogate  varie  ammioislrazioui  dipendenti 
dai  miniiteri  delle  Finanie ,  e  èti  Lavori  pnUilid. 

Nd  pian  terraneo  il  lato  eoo  lo  ingresso  alla  ilrada  Monte- 
liveto  coi  dimensatt ,  e  l' altro  portico  parallelo  sono  ooenpati  dalle 
oflBcine  delle  Poste  :  i  due  lati  normali  ai  precedenti  presso  che 
interi  sono  stati  destinati  ad  uso  dell'  Anumniitrasione  del  Regi- 
stro e  Bollo.  Negli  angoli  al  lato  d' ingresso  vi  sono  le  abitazioni 
del  guardaporla,  e  d'un  veterano  custode:  indi  un  corpo  di  guar- 
dia nel  lato  opposto,  poi  vi  è  un  locale  per  la  tromba. 

11  primo  piano  nobile  per  una  metà  verso  il  vico  Verde  viene 
oocopato  dalla  stessa  ammi Distrazione  delle  Poste,  e  per  l'altra  motÀ 
dalla  DirasioDe  Generale  del  Registro  e  Bollo.lhia grande  aala  media 
ioli*  iogreaw  divide  le  doe  amninitlraiioni,  ed  è  leilMla  pel  Mini* 
ilro  ddle  Fuanw.  Nel  braccio  dealinato  alle  Posto  adiacente  alla 
gnmde  icala  con  ingr— e  diitinlo  dal  veatìbolo  vi  sta  la  cappdla. 
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Nel  2°  piano  trovano  posto  le  diramazioni  della  mentovata 
Ammislrazione  Generale  del  Registro  e  Bollo  ,  le  Contribuzioni 
Dirette  ,  e  la  GooservazioDe  dei  privilegi  ed  Ipoteche  della  Pro- 
Tiocia  di  Napoli. 

n  8*  piano  finahmolt  fieoe  ioteniMott  ftddelto  di'  anmii- 
straBone  generale  di  acque  e  itrade ,  acoola  di  applicarne , 
aoqoe  e  foreste. 

Nella  mia  tavola  9*  fig.  2*  ò  esposto  la  projesione  ortografica 
nello  alalo  in  che  vedesi  il  pningio  Gravina.  Ma  l'aHiata  Ti  ravvisa 
quale  osso  era  senza  le  botlci^he  :  i  vani  del  piano  su  queste  più 
basso  e  davano  lume  alle  svariate  ofiicinc,  la  nobiltà,  e  grandezza 
dell'unico  nobile  appartamento,  la  non  esistenza  de'  palconcini  ri- 
cacciati nella  sua  altezza  -  1'  elimioazioue  dell'aggiunto  piano  sul 
cornicione ,  e  ooià  il  beli'  assieme  del  monumento. 

Onerra  nella  diala  tavola  9^  la  fig.  1%  e  a  colpo  d' occhio 
rarrisi  il  bel  numomealo  del  distinto  nostro  aidiilstlo  Gabriele 
d' Agnolo  cbe  unger'  lo  fooen  in  questa  nostra  metropoli  nell'an- 
no 14M. 

Arco  «1  Idoniio  A*  AICddm  I*  ^WmHm  di  krana»  Ivi  ealteate* 

Neil'  ingresso  del  maschio  angioino  in  Castel  Nuovo  tra  due 
torri  è  da  riguardarn  fl  nobilissimo  arco  trionfale  di  Alfonso  1  di 
Aragona  ,  cbe  gli  fece  aUara  il  pnbblioo  di  Napoli.  Maglio  di 
ogni  deserisiooi  credo  che  riesca  laispeBione  del  disegno  che  6  gii 
pubblicato  nella  fayola  10^ ,  che  puoi  minnlaoiiBnte  in  tutte  le 
iingc^  sne  parti  osservare. 

É  composto  di  bianchi  marmi  ,  e  di  mediocri  sculture  ,  ben 
intese  per  quel  tempo  ,  esprimenti  la  sua  maguiiìca  entrata  so- 
pra carro  trionfale  coverto  da  un  baldacchino  tra  un  numero  im- 
menso di  spcltalori.  Fu  opera  dello  sculture  Pietro  di  Martino  mi- 
lanese. Il  come,  e  1  perchè  venisse  adattalo  mi  trovo  averlo  ac- 
cennato nella  mia  prefoiione. 

Per  sotto  di  i|aesl'  arco  (  sulla  cui  cimasa  Pietro  di  Toledo 
ft  situare  alcune  statue  di  santi  scolpite  dal  Herliaoo  )  si  entra  . 
all&piaBa  per  una  portn  di  bronzo ,  nella  quale  in  nobilissima 
maniera  si  Teggmio  cdigiati  i  fatti  di  Ferdinando  I  d' Aragona 
contro  Giovanni  d' Angiò  ed  i  baroni  ribelli. 
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Questo  lavoro  superiore  per  merito  all'arco  del  de  Martino 
inilaucsc,  fu  opera  di  Guglielmo  Monaco  statuario  napolitano  — 
Si  pentirono,  ma  invano  e  senza  rimedio  i  napoletani  di  avere  in* 
caricato  per  tant'  opera  il  de  Martino,  vivendo  allora  tra  gli  scul- 
tori il  nostro  celebre  Agnello  di  Fiore  ,  contemporaneo  ancora 
del  Monaco.  Ottarva  i  buoriUeti  ddia  porla ,  e  paragonali  a 
qaeUi  dell'  areo  e  m  noterai  wbiio  la  difiaKoia  par  la  forma ,  e 
pv  la  perfezione  del  dÌMgoo  -  Arti  dìrerse  è  vero  ;  ma  tutte 
ejdue  figlie  del  disegno  -  Al  del  PioM  li  debbo  l'aorora  dei. 
secol  d' oro  della  scultura ,  ebe  doveya  poi  brillare  fra  noi 
per  opera  dei  Mcrliani  ,  dei  Saotacroee ,  dei  GaccaTelli ,  e  degli 
Auria  -  che  vennero  dopo. 

Torno  a  Guglirlmo  Monaco. 

Questo  artista  iioriva  circa  nel  14^0  •  Dovcllc  sicuramente 
fiire  pi&  lavori  ;  ma  questo  eba  pas»  a  deMriTafé  basta  ad  eter- 
narlo alla  memoria  nomini* 

Ferdinando  I  d*  Aragona  Tinti  che  ebbe  i  baironi  ribelli  prò* 

curò  di  eternare  questo  avvenimento,  che  formaTa  una  delle  epo- 
che più  gloriose  della  sua  vita.  Prima  di  tutto  fece  ritrarre  in 
vaghe  pitturo  dallo  Zingaro  ,  e  dai  fratelli  Donzelli  suoi  disce- 
poli ,  nel  casino  di  Poggio  Reale  ,  tutti  i  fatti  d'  armi  ,  e  le  al- 
tre avventure  particolari  di  questa  guerra.  Riflettendo  poscia,  che 
le  cose  dipinte  più  facilmente  periscono  ,  come  di  fatto  è  avve- 
nnlo ,  volle  che  in  bronio  incidessero  nella  porta  del  castello 
aoon».  Ne  commise  perdò  la  flora  a  Guglielmo  Monaco  slaloario 
napolitano. 

Goitni  ne  Ibrmò  i  modelli ,  a  ^indi  nei  cavi  li  gettò  di 
bromo ,  con  tanta  diligenza  che  ne  riportò  pienissima  lode. 

La  porla  di  bromo  è  divisa  in  due  parli.  Ciascheduna  di 
esse  à  tre  Compartimenti  ,  con  sei  bassi  rilievi ,  indicanti  i  fatti 
del  Re.  Al  di  sotto  leggesi  un  dislieo  ohe  spiega  ciò  che  il  basso 
rilievo  rappresenta. 

1«  11  primo  bassorilievo  mostra  il  Re  Ferdinando  I  allor- 
qmndb  vannavo  a  fiato  parlamanlo  tm  Mi  Maiuio  Mariano  duca 
di  Sema  ,  GlaoaaM  principe  di  Monlagoaco,  a  Daifièo  dell'  Afr> 
gnìllan  par  noeidarto.  Tallo 'è  spiegato  noi  augnanti  ferii  i»- 
d  di  aalio 
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Prindpn  am  Jacobo  ,  />eyiAa«6ogtM  doioto, 
Vi  Rt§m  f§rimmu ,  coBòfiijiwi  i<iiltil«ii. 

2*  QuÌDdi  B  (wnrva  il  Re ,  il  quale  eoa  una  corta  apada 
alla  loano  ti  difende  dai  tra  ODOgiorati,  e  gli  niella  in  f^ga  eoo 
questi  altri  Tent  al  di  aoUo 

Hos  Rex  armipotmu  imftnoiiòr  hutan  «taro, 

Setìsit  ut  iìi.ndias  ,  en$e  mieatUe  fugai» 

3**  Qui  si  vede  il  He  ,  che  transitala  la  montagna  di  Crepa- 
coro  ,  discende  nella  Puglia  ,  e  nietlendo  in  fuga  il  nemico  li 
accampa  soUo  Truja.  Vi  si  legge  quesl'  altro  distico: 

Troja  dedit  nostro  requiem ,  finemqxte  ìdborU 
In  qua  hoskin  fiidi  (tiriUvr  tic  peptili. 

4*  Poscia  si  osserva  l' assedio,  e  la  resa  di  Troja,  col  suo 
castello  rendutogli  da  Giovanni  Cossa  signore  di  Iroja  ,  che  ne 
ntd  con  molto  onoro ,  ed  i  versi  di  aotlo  incisi  dicono  : 

Eoilm  Trojmi»  Firmuim  «icii  m  arvis, 
Shut  Pamptjum  Cattar  in  «ndkeKIi. 

8*  Qfàn^  in  altro  basso  riUero  feggonsi  espressi  gli  altri 
fatti  d*  armi  tra  lo  stesso  Ferrante  e  i  suoi  baroni  ribelli ,  che 
vengono  spiegati  ooé: 

JSRm  lYn^am  omut ,  moyrno  esaeuiM  fisiorv 

Cmtra  moteiU  ho$te$  ne  subito  pereant. 

6*>  E  finalmente  si  vede  effigiata  la  città  di  Acquadia  ,  ap- 
parlenenfc  al  principe  di  Taranto  ,  la  quale  espugnala ,  vi  entra 
l'esercito  vittorioso  col  re  Ferrante,  e  vi  si  leggono  questi  versi: 

Arquadiam  forlem  capii  rex  fortior  twbem, 
Andetjai'os  pellem  ,  viribus  eximiis. 

In  questo  lavoro  incise  1'  artista  il  suo  nome  ;  e  ben  fece  , 
cosà  il  Vasari  allriboir  non  potette  ad  altri  questa  porta^  passan> 
do  nella  storia  delle  arti  che  lo  statuario  napolitano  Gn^idaso 
Hcoaoo  nel  1480  era  celebre  in  qoell'  arie  e  pel  disegno,  e  per 
le  belle  fimne. 

Questo  lavoro  sebbene  non  di  quella  perfesione  che  potrebbe 

ora  desiderarsi,  riguardo  a  qnei  tempi  mostrasi  pregiatissimo  per 
la  bizzarria  dei  componimenti,  e  perle  mosse  delle  figure  designate 
correttamente  e  con  molla  grazia.  Esse  son  tali ,  clic  anche  al  di 
d'oggi  richiamano  l'atteoziGoe  dei  riguardanti  intelligenti  dell'arte. 
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Comincerà  se  vuoi, 
Or  che  la  Gloria  in  noi 
L' odio  io  amor  cambiò. 

Ifar.DhNN. 

Quello  ipìrito  armooico ,  profondo  oonóieilora  delle  regole 
«cbitettooicfae  y  e  pasnonalp  amalor  deUa  duuìcb,  nacqae  in 
llormanno  ndln  Calabria  citra ,  e  non  in  Firenze  come  erronea- 
niente  e  ooa  soverdiìa  irancheBa  asserisce  il  de  Dominici»  meo- 

tre  se  fosse  vero  ch'ei  nascesse  in  Firenze  ,  certo  messor  Gior- 
gio Vasari  tanto  geloso  della  gloria  di  sua  nazione,  non  lo  avrebbe 
trascurato. 

Nacque  il  Mormando  adunque  in  Mormanno  neir  anno  14ao. 
Venne  dalle  Calabrie  in  Napoli,  ove  studiò  il  disegno  di  archi  tet- 
toia presso  dà  Sanlncano ,  e  dell'  Agnolo  ,  e  presso  del  celebre 
Tindor  le  regole  mneicali.  Ciò  poleUe  egli  fare  perchè  eoo  padre 
era  ricco  negoadante.  IX  latto  dopo  poco  tempo  lo  menò  aeoo  in 
Firenze ,  dove  recar  si  doveUe  per  affari  di  commercio ,  e  colà 
s*  islrni  maggiormente  presso  dell'  Alberti,  e  sulle  opere  di  messer 
Brunelicschi  ;  indi  con  i  suoi  mezzi  si  condusse  in  Roma  ove 
apprese  là  dai  morti ,  molto  più  di  quello  che  fatto  avrebbe 
dai  vivi. 

Stando  in  Firenze  andava  ogni  giorno  a  vedere  travagliare 
•alcQoi  pittori  che  ndla  chiesa  di  a.  Maria  Nofdki  dipingevano  , 
e  tornando  a  casa  faoea  di  bonetti  di  ciò  avea  nella  giornata 
▼edato. 

Trovandosi  un  giorno  in  s.  Maria  del  Fiore  udì  da  alcuni 
architetti  molto  a  lodare  la  cupola  voltata  con  ardimento  e  sapere 

da  Filippo  di  Ser-Brunelleschi,  il  quale  con  amìnirazione  e  confu- 
sione dei  suoi  emuli  e  di  quanti  architeli  oltramontani  (  che  a 
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suo  consiglio  aveano  chiamato  i  oonsoli  di  ^pieli' opera)  l'afea  per- 
fettamente condotta  a  fine. 

Fra  (|U(;sti  arcliitclli  (aliino  disputava  se  il  valore  di  Leon 
Battista  Alberti  agguagliasse  quello  del  DruncUeschi  ,  e  vari  altri 
paragoni  e  ragionameoti  fiuseTaoii  al  proposito.  Per  questi  discorsi 
il  giovane  Gian-Franoeioo  tenti  rapir»  àaì  desidero  di  dedicarsi 
interamente  airarchilettora. 

Sfelò  questo  tuo  desiderio  all'  aflfetlnoio  genitore,  che  appro- 
vandone il  divisamenlo,  ti  impegni  presso  gli  amici  di  Leon-Bat- 
tista Alberti  elio  il  prpi^assoro  di  riceverlo  ed  istruirlo  ;  lo  che  quel 
grande  artista  fece  eoa  somma  cura,  scorgendo  la  IteUa  dìsposi- 
stione  del  i^iovanclto. 

Mentre  il  formando  applicava  presso  del  suo  nuovo  secondt) 
maestro  ,  non  tralasciava  nelle  ore  di  riposo  la  musica  che  sino 
dalla  prima  età  soa  area  cdlìrala  sonando  il  Unto,  e  cantando  so 
di  esso  in  maniera  che  rapiva  gli  astanti;  la  qua!  coea  che  in  prò-  • 
tiegoo  lo  Ib*  A  caro  al  Sovrano  delle  Spagne  come  appresso  sì  dirà. 

Avea  Gian-Francesco  più  volte  udito  dire  dia  studi  di  Ro-  - 
ma  aveano  aperta  la  mente  a  tutti  coloro  che  approfittando  di 
essi  erano  bravi  maestri  divenuti  ,  come  fu  per  Filippo  Sor-Bru- 
nclleschijil  fjuale  assieme  con  Donatello  divenne  eccellente  artista. 
Ld'i  inoltre  che  il  suo  maestro  Leon  Battista  Alberti  confessava 
avere  in  Roma  più  appreso  dai  inorli  clic  da  qualunque  vivenlc 
precettore.  Tutte  queste  cose  lo  fiiceano  ardere  dal  desiderio  di 
vedere  anche  lai  la  terra  di  Romolo,  e  fe*  di  tutto  per  appagare 
le  soe  brame. 

Si  recò  perciò  in  Roma ,  dove  giunto  gì  dette  a  tutt*  nomo 
allo  studio  delle  perfette  misure^  e  da  quelle  appien  comprese  la 
filosofia  dell'arie,  e  la  vanità  conobbe  delle  germaniche  forme 
che  ancora  ai  tempi  suoi  si  costumavano.  Fece  professione  di 
abolire  dal  suo  canto  affatto  quella  chimerica  architettura  c  si  for- 
mò in  buona  maniera  vari  squisiti  disegni ,  modellando  tempii  , 
e  palagi  per  trovarsi  al  corrente  in  qualche  commissione  che  si 
Insiogpva  ricevere ,  come  nel  folto  si  avverò. 

Mentre  A»  a  tale  profittevole  tlodio  era  applieilo,  apprese  da 
alcuno  rednce  da  Napoli  V  alta  fiuna  a  em  erano  in  questa  cm- 
pìtale  «venali  Novello  da  Sanlucanoye  Gabriele  d' Agnolo  nella  sua 
prima  età  oonoeciali ,  i  ^nali  nel  momento  del  ristabilimenlo  del- 
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r  archilellura  avean  fatte  delle  fabbriche  alla  romana  ;  quindi  de- 
sideroso di  farsi  conoscere  ed  in  pari  tempo  gareggiare  col  San- 
lucano  e  col  d'  Agnolo  ,  si  portò  tosto  in  Napoli  sua  terra  nalia. 

Giunto  che  fu  in  IS'apoIi  si  recò  a  dovere  visitare  il  suo  primo 
macsLro ,  il  Sanlucano,  e  moslroglì  molti  som  diaegai  •  Venne  go> 
me  è  noto  dal  bel  coore  del  napditaiio  arleCoe  subito  quel  ooHa- 
bordora  odopralo  in  molti  lavori. 

Ebbe  ,  come  accader  dovea  ,  a  peotìni  il  Sanlucano ,  rim- 
proTcralone  anGora  da  Gabriele  d*  Agnolo  ;  imperocché  si  vider 
tolta  di  mano  un  opera  a  cui  tolti  e  due  aspiravano  -  Questo  la- 
voro fu  la  chiesa  di  s.  Severino  ,  la  quale  i  monaci  avendo  ve- 
dute le  belle  opere  del  Mormando  a  costui  affidavano. 

Avutane  il  Mormando  la  commissione  ,  ue  fece  prima  il  di- 
aegno  ,  e  poi  il  modello  che  fu  sì  pcifctlo ,  e  gradito  a  quei  re- 
ligiosi ,  cbie  Io  fecero  Tederò  al  Be ,  allora  Alfonso  n  d' Arago- 
M ,  il  ^oale  plandendo  al  lavora  assegnò  per  esso  IKOOO  scudi 
sa  gli  arredamenti  di  P^iglia ,  •  gabelle  dello  seamiaggio ,  e 
enà  principiossi  il  monumento  nell'  anno  1490. 

Intanto  che  questa  chiesa  si  tirava  innanzi ,  piìt  sanguinose 
fecersi  le  guerre  tra  il  Re  Luigi  dì  Francia  ,  e  '1  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  ,  i  quali  aveano  in  queste  nostro  terre  mandali  due 
potenti  eserciti  ,  1'  uno  comandalo  dal  signor  d'  Obigui  ,  1'  altro 
da  Ferdinando  Consalvo  dello  il  gran  capitano.  Ferdinando  il  Cat- 
lidioo  avendo  mosiralo  desiderio  di  avere  presso  di  se  on  virfooso 
«cbiletlp  per  condnrio  in  Gastiglia ,  avevano  periato  al  suo  am- 
kueiatora  in  Boma  presso  Innoceniio  VIIIj  il  quale  ben  sapendo 
q|nal  grido  avesse  di  se  levato  il  Mormando  ,  lo  additò  al  gran 
capitano  che  allora  stava  in  Napoli.  E  gli  Spagoooli  non  potendo 
tsaiiarsi  di  ammirare  il  bel  tempio  di  s.  Severino  ,  tosto  ne  fece- 
ro avvisato  il  Re  il  ((tiale  ordinò  che  senza  indugio  il  Mormando 
gli  fusse  spedilo  in  Is[)agna.  Furono  vane  le  istanze  si  dcll'archi- 
telto  ,  e  sì  dei  Padri  perchè  ne  fosse  differita  la  partenza:  fu  for- 
sa  obbedire  agli  ordini  del  Re,  siccbò  lasciato  il  tempio  ed  altre 
opere  in  sospeso,  dovella  Gìan<^raneesco  Iransilare  in  ispagoa. 

Cimilo  in  Madrid  liece  presente  al  Be  i  snoa  disegni,  t  ^nali 
essendogli  piaciuti  eltremodo ,  dioeii  lo  impiagsssn  in  varie  co- 
Itnisioni,  tra  cui  un  Palaaso  Reale. 

Siccome  di  sopra  ò  ancemiaio,  il  Monnando  avea  iadinasio- 
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ne  e  trasporlo  per  la  musica.  Or  egli  accadde  che  in  una  festa 
fosse  altamcutc  ammirato  per  la  sua  bella  voce  da  alcuni  signori 
di  Corte,  ì  quali  tento  al  Uv  Ske  Barratolo,  costui  yolle  ascoltar- 
lo ,  e  tanto  fii  il  piacerà  e  la  meraTigUa  ne  prese,  cheaUie 
a  dire  non  sapere  se  miglior  mosk»  ei  finse  oftifo  arohifelto. 

-  Certa  cosa  è  die  fa  tanto  il  diletto  che  il  Mormando  reeò 
con  le  sae  virtù  musicali  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico ,  che  suo 
IHrimo  musico  ed  architetto  lo  dichiarò  raddoppiandogli  la  provvi- 
sione che  assegnata  le  avea:  ma  questo  fu  nulla  al  paragone  delle 
molte  grazie  che  ricovelle  questo  artista  napolitano  dal  Re  Catto- 
lico ;  iinpLMoccliÌ!  avciulo  egli  dimostralo  il  desiderio  di  lornare  a 
Napoli  a  ila  di  proseguire  lu  opere  già  da  lui  incomincialo  ,  e 
massime  la  chiesa  di  s*  Sefttino  ,  qaél  Sonano  gli  disse  che  do- 
vendosi Egli  di  persona  recare  in  Napoli ,  to  arzebhe  seco  coi^ 
dotto ,  come  feoe. 

Giunto  Gian-Franceseo  in  Napoli  In  oompagnia  del  Ee  Cat- 
tolico (  cbe  venne  a  prender  possesso  di  questo  suo  Reame  tolto 
ai  Francesi  pel  valore  del  suo  gran  capitano  Consalvo)  in  testi- 
monianza della  sua  Reale  soddisfazione  di  avorio  beo  servito,  gli 
assegnò  su  i  Regii  arrendamcnti  vistose  pensioni,  con  le  quali  oiio- 
revolmoiilc  e  da  gran  signore  si  mantenne  ,  avendolo  benanche 
il  Re  dichiarato  suo  familiare. 

Ripartito  il  Re  per  le  Spagne  ,  si  rimase  in  Napoli  il  ÌSot- 
mando  ,  e  dette  oompimento  alle  ine  opere. 

T  ha  tra  gli  scrittori  chi  afferma  ohe  in  Napoli  abbia  me- 
nato in  moglie  una  gentil  donzella  nata  da  cÌTÌli  ed  onorandi  ge- 
nitori :  ma  se  da  lei  alcun  figliuolo  avuto  arene,  è  jlublNó  ;  im- 
perocché alla  sua  morte  non  lasciò  eredi. 

Ritorno  alle  sue  opere. 

Essendo  oramai  il  Mormando  divenuto  famoso,  massime  per 
essere  stato  tanto  avuto  in  pregio  dal  Re  Cattolico;  fu  dal  duca  di 
Yieiri,  eletto  all' opera  d'innalzargli  mi  sontuoso  palagio  il  qaale 
per  arto  regger  potesse  al  paragone  di  quelli  di  s.  Severino  e  di 
Gravina,  del  Sanloeano,  e  del  d'ignoto,  tanto  pi&  die  veniva  oolto- 
cato  a  poca  distansa,e  soDa  Slesia  linea  di  quello  del  Sanlnomo- 
Vedutoil  sito,  il  nastro  architetto  ne  formò  prima  i  disegni,  e  su  que- 
sti fece  eseguirne  una  bozza  in  modello,  sulla  quale  cominciò  il 
moaumento  in  poco  tempo  condotto  a  termine ,  ed  ò  il  paUgto 
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Oggi  detto  della  Bocca,  di  rincoofni  al  campanile  di  s.  Chiara  e 
la  chiesa  di  i.  Marta. 

DisegDÒ  poscia  e  direese  il  palano  de'ngnori  Gaotalopo  o  sia 
Doca  di  Goriglinno  nel  largo  s.  Domenico  ,  ili  costa  al  palazzo 
s.  SeTcro.  La  facciala  io  la  riporlo  alla  tavola  11  e  parmi  sia  la 
più  bene  intosa  c  studiala  di  quanti  palagi  esistono  in  Napoli  da 
quell'epoca  dei  risorgimento  delle  arti,  sino  ai  nostri  giorni. 

Accordò  (jiicllo  del  famoso  Antonio  Panormila  :    ma  quello 
die  sovra  ogni  altro  architetto  suo  predecessore  lo  iiinalzò,  fu  il  ' 
oompimenio  ddia  chiesa  di  s.  Severino,  la  quale  Tednta  da  quei 
Padri  esser  cosà  beDa  •  di  arehileUnra  tolta  ramana  ,  diTÌsarooo 
di  alsanri  magnifica  e  sontoosa  capota ,  di  coi  lo  stesso  Horman- 
do  fioca  il  disegno:  ma  non  potette  per  la  sva  morte  Tcderla  com- 
pinta ,  avendo  la  fortuna  seriiato  qosst'  onore  al  suo'  alliefo 
smondo  di  Giovanni. 

Acdcndo  finalmente  il  Mormando  presso  la  chiesa  di  s.  Se- 
vero una  cliiosclla  quasi  diruta  che  aveva  il  titolo  di  s.  Maria  della 
Stella  ,  si  propose  rifarla  più  magnifica  a  sue  spese.  £  cosi  fece 
adornandola  di  buoni  slucclii ,  e  ricche  suppellellili  ,  facendola 
oolsacfara  dal  Yescoro  di  Poiznoli,  e  dotandola  di  aonoe  entrate, 
oome  si  lavnsa  dalla  iserisiooe  che  tì  si  legge 

Joannes  Mormandus  ArchUeeiim 
Ferdinandi  Jìegis  Caiholid 
pn  mutWÙ  ùlmmoìiiìH  f/ra/issùmis  sacclhim  vctuskUe  eoiiapsun* 

sua  pccim/a  a  fiimlnmcniìs  rcslittnl , 
Jbrmanujuc  in  ìncUorem  rediyit 
anno  salulis  lSi9» 

Ifd  lìfiSSI  in  età  di  anni  IT  mori  questo  architetto  e  mosieo 
«eesillenlìssimo.  Le  sue  opere  fanno  lestimooiansa  della  sua  gloria 
immortale,  e  destano  nell'animo  dell'artista  una  riverente  grati- 
tudine ,  poiché  a  lui  è  dovuto  ,  noa  meno  che  al  Sanlucano  ed 
al  d'Agnolo,  se  bandite  lo  gotiche  forme,  anche  rarchilettura  sor- 
gesso  appo  noi  a  gloriosa  altezza.  (ìoù  fosse  Tenuta  crescendo  oei 
Icmpi  che  seguirono  appresso  I 

Ma  non  fu,  non  }>cr  mancanza  di  gcoio  ma  per  le  infelici 
oondizioDÌ  in  che  precipUammo  dappoi* 


DES€3UZK)NE  DELLE  SUE  OFEBE. 

Qiiosla  chiesa  per  la  sua  rcmola  antichilà  non  offre  notizie 
oerte  circa  lu  sua  foDdazione. 

Sdumi  da  alenili  cfaa  fiiaw  stala  liiDdala  dalla  piali  dai  Na« 
politani  io  onore  del  loio  santo  Vescovo  Severino,  illosifa  per  in- 
finiti miracoli;  e  dò     cadere  del  primo  secolo  dell'Era  Cristiana. 

Altri  pretendono  che  avesse  afoio  il  ano  principio  nell'epoca 
del  gran  Cnslanlino. 

Quel  che  è  certo  si  è  che  questo  Tempio  ha  avuto  diversi  ti- 
toli, come  di  s.  Soveriiio  —  di  8«  Maria  dei  primo  Cielo  — di 
S.Basilio — di  s.  Benedetto. 

Nell'anno  di  nostra  salute  910  csscndovisi  dall'isola  del  Sal- 
vatore (caslel  dell  ove)  condotto  il  corpo  di  s.  Severino  [monaco  , 
detto  Vapoetolo  dell'oriente,  venne  d*  allora  denominata  di  a.  Se- 
verino Faposloto. 

Dopo  dieci  anni  vi  si  collocò  benaodie  Ù  corpo  di  a.  Soasio 
da  Miseno,  che  era  conqpagno  e  discqiolo  del  nostro  mdCo  pro- 
tettore s.  Gennaro ,  ed  essendo  slato  situato  accanto  a  quello  di 
S.  Severino,  venne  il  Tempio  denominato  di  s.  Severino  e  Sossio. 

Minacciando  di  rovinare  fu  dai  fondamenti  riedificato. 

Nel  1490  poi  fu  l'attuale  monumento  edificato  sopra  l'antico 
che  è  rimasto  come  osservar  potrai  sul  luogo,  inferiormente,  eoa 
disegno  e  sotto  la  direrione  ddl'arebileUo  Gianfranceico  Mor- 
mando. 

La  cupola,  ona  delle  prinm  eretta  in  Napoli  come  £  aopra 
ò  detto,  d'invenzione  puranche  del  Mormando,  ma  diretta  dal  ano 
alunno  di  Giovanni,  fii  dipinta  dalb  Scbe£Ber  fiammingo. 

Le  volle  del  coro  e  della  crociera  sono  dipinte  a  fresco  dal 
(lorcnzio,  e  sono  tra  le  più  belle  sue  opere.  Questo  gran  pittore, 
giù  vecchio  di  8I>  anni,  volendo  ritoccarle,  incontrò  la  morte  per 
caduta  latta  dal  ponte  ,  e  quivi  fu  sepolto. 

Erano  sue  ancora  le  pitture  della  volta  della  gran  navata, 
ma  per  essary  aperfa  nel  tremnoto  del  1981,  venne  dipinta  di 
nnovo  da  Franceaco  di  Uora,  che      ancbe  il  gaan  ^dro  ad- 
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]a  porta.  L'altro  quadro  sulla  porta  piccola  dìnolaute  il  batted« 
mo  di  DOitro  Signoie  6.  G.  nel  fiome  Giordano,  h  del  Péragioo: 
]e  doe  tavole  latenili  tono  atlrìboite  ad  Amalo  il  Toodiio ,  ed  a 
Girolaiiio  Imparalo.  L'allaie  maggiore  fa  diiegnalo  dal  Gavalie- 
re  Faoiaca,  clie  fisea  ancora  i  putti  del  presbiterio.  D  coro  mo> 
rila  di  essere  ossenralopoi  noi  vaghi  intagli  in  legno  noce  ncrn. 
In  una  delle  cpociere  si  osserva  la  slatun  elio  è  sulla  tomba  di 
Vincenzo  Garafa,  la  quale  la  opera  del  Naccarino,  il  quadro  del 
Redentore  in  croce  ò  di  Marco  da  Sieoai  e  le  sculture  della  cap* 
pelia  Gesualdo  sono  dell'  Auria. 

Nella  crociera  dell'altro  lato,  la  crodfianmie  ralGolTario  è  di 
Maroo  da  Siena,  e  tue  pittura  sono  àlCraA  la  nascita  di  nostre 
Signora,  radoraBooe  dei  llagi,  la  IfativUà,  e  rAnoonone  ddia 
Vergine* 

La  cappella  della  famiglia  Saosererino  ò  pregevole  pei  se- 
polcri dei  tre  fratelli  Sanseverino  ,  avrelenati  nel  11>16  dal  loro 
Zio  per  avidità  di  successione,  e  sono  opera  del  Merliano. 

Merita  parimenti  sia  notata  presso  la  sacrestia  la  tomba  del 
fanciullo  Bonifacio  con  varii  putti  piangenti  intorno  ,  mentre  al- 
cuni ne  tengono  aperto  il  coperchio  mostrando  all' osservatore  la 
tlatna  dell'estinto  ragazzo.  Questo  laroro  produce  un  bellissimo  e 
Tito  efibtio.  É'  porancbe  opera  dd  nostro  Ueiliano,  sebbene  al> 
Goni  ratiribnissero  a  Pietro  della  Piata. 

Nella  cappella  vicina  evri  un  bel  quadro  del  Santafedo.  In 
un'  altra  un  altro  bel  quadro  del  Marnili  con  belli  affreschi  dd 
Belisario.  Noll'allrn  della  Purifà  vodesi  la  tomba  di  Giuseppe  Au- 
relio di  Gennaro,  e  nella  cappella  dei  Medici,  sono  da  osservar- 
si una  statua  de  1  Merliano  ed  un  allra  di  della  Piata. 

Dirimpetto  a  qucsl'ullima  ,  a  man  destra,  c  la  scala  per  la 
quale  si  scende  nella  chiesa  inferiore,  che  era  come  di  sopra  ò 
detto  f antico  Tempio  ;  dove  soU'allara  maggiore  Tedesi  nna  gran 
tavola  del  Solario.  Si  attriboisoe  ad  Andrea  di  Salerno  il  quadro 
della  cappella  a  destra  il  quale  rappresenta  la  Vergine,  il  Bam- 
bino, ed  alcuni  santi.  Nella  seconda  cappella  dal  lato  dell'Episto- 
la si  venera  un  antichissima  immagine  ,  e  nella  terza  ò  da  os- 
servarsi l'Arcangelo  Baibele  che  è  di  AngioliUo  Boocadicame  della 
scuola  del  Solario. 

Pel  Monastero  di  s.  Severino  non  basterebbe  un  volome  se 
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deieri?er  ne  volaari  portitameole  i  pragi  e  pone  in  lilìeio  il  hà» 
llng^ioo  del  nostro  architetto.  Ili  limilo  soltanto,  a  dimostrazio> 
oe  della  saa  magnificeiua  e  viìslilA,  ad  indioarae  gli  mi  oni  al* 
toalmcnte  è  destinato. 

Il  Ciccione  vi  fò  prima  il  bel  chiostro  .ionico.  Tulli  i  nostri 
scrittori  portano  in  questo  dipinta  dal  Solario  la  vita  di  s.  Be- 
nedcllo  ,  dove  che  ,  come  parlando  delle  opere  del  Ciccione  ho 
notalo,  qaesli  dipinti  sono  nel  portico  di  altro  chiostro  ,  e  prò- 
priamente  nel  primo  a  dritta  dove  vegeta  nn  platano  da  1400  an* 
ni,  e  nel  bel  mea»  del  coi  fiuto  è  nato  nn  fico. 

Anni  sono  questo  vasto  edifirio  era  tnUo  addetto  alla  Bea- 
le Accademia  di  Marina,  essendone  stata  solo  una  piccola  parte 
restituita  ai  Monaci.  Con  decreto  dei  9  aprile  1838  si  stabilì  altro 
reggimento  di  educazione.  SI  ordinarono  due  istituti,  uno  con  la 
denominazione  di  collci^io  do^li  aspiranti  guardie-marine  ,  per 
fornire  alia  llcal  Marina  uliiziali  da  guerra;  l'altro  col  titolo  di 
scuola  di  alunni  marinari,  per  provvederla  di  piloti.  Entrambi  i 
detti  istituti  sono  permanenteinente  stabiliti  a  bordo  di  doe  legni 
da  guerra  alla  veU. 

Nella  parte  dell'  edifizio  tenuta  prima  dalT  accademia  di  Har 
lina  vi  si  ò  frasforito  l'archiTio  Generale  del  Regno,  che  era  per 
lo  innanzi  in  (  asiol  Capuano.  Vi  si  è  parimenti  trasportalo  l' ar* 
chiyio  Notariale  :  di  modo  che  in  questo  grande  e  maestoso  edi- 
fizio si  trovano  riuniti  tutti  gli  alti  della  Monarchia,  a  comincia- 
re dalla  sua  fondazione,  non  esclusi  quelli  dell'antico  Ducato  di 
Napoli.  Successivamente  gli  atti  della  pubblica  amministrazione 
^À  delle  abolite,  che  delle  odierne  segreterie  di  stato  e  loro  di- 
pendenze. In  fine  tutti  i  documenti  dei  prìTUtt. 

Anneno  all'antioo  istituto  di  Marina  era  l'osservatorio  ,  tra- 
sferito a  a.  Gaudioso. 


Questo  palagio  sorge  incontro  al  campanile  di  s.  Chiara:  il 
diseguo  è  dei  Mormaado  :  ma  il  portone  fu  poi  decoralo  dal  San- 
felice. 

La  Lande  riporta  che  eravi  in  questo  palagio  una  gran  racool* 
tt  di  quadri  dà  primi  artisti^  ooae  di  Guido  Badi,  del  Garacci, 
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di  Andrea  del  Sarto ,  c  del  Barocci  ;  ed  alcuoi  ancora  di  Pietro 
da  Cortona,  c  del  Cavaliere  Alassimo  Slanzioni. 

Ferdinando  Sanfclicc  vi  fece  il  solo  porlono,  e  lasciò  la  mae- 
stosa SI ,  ma  mal  disposta  scala,  la  quale  dal  1°  al  2"  piano  cam- 
bia di  forma.  Il  prclodato  car.  Sanfiìlioe  ve  ne  avrebbe  colloca- 
ta ona  di  originale  coetruioiie ,  e  lo  meritava  ti  monimienlo,  il 
qoale  che  sebbene  prenda  la  looe  da  dee  angmfe  itrade ,  non- 
dimeno diionque  ne  eorra  le  sale  grandiose  e  magnìfidie  ,  non 
può  lasciar  di  amnurame  la  bella  distribuzione,  con  quanto  altro 
è  richiesto  alla  maestà  e  comodità  di  un  bene  ordinato  palagio. 

E  forra  confessare  clic  dal  Sanlucano  a  Fuga  e  Vanvitelli , 
quanti  arcliilcUi  in  Nnpoli  attesero  alla  costruzione  di  privati  odi- 
fizii  ,  senza  perdersi  diolro  alla  bellezza  ,  e  nitiiie/za  di  una  cor- 
nice o  cimasa,  ci  la^jciarono  per  tulle  le  allre  parli  proprie  di  uua 
ecoellenie  arcfaiteUora  opere  tali  cfae  in  grana  del  progresso  del- 
l'arte  (  alla  moda  )  del  disegno  ,  noi  altri  ardiiletti  moderni  non 
Ci  siamo  eredoti  in  ^ito  di  imitare. 

Questo  seuza  alcun  dubbio ,  in  parte ,  nasoea  dal  non  aver 
limile  rarchitetto  in  ciò  che  a  spesa  s*a^artiéne,  massimamente 
perchè  lavoravano  sempre  o  per  Sovrani  o  por  gran  signori  ,  o 
per  opulcnli  nioiiasleri:  piii  i  signori  non  badavano  punto  pe' lo- 
ro palagi  alla  rendita  ma  bensì  alla  comodità  della  famiglia,  e  dei 
familiari,  e  servij  menlre  che  oggi  lutto  è  rendila  e  prima  di  por 
mano  a  coslrurre  un  palagio,  si  fa  tosto  il  paragone  tra  lo  speso 
•  1  migliorato  ne'  biUÌiict  jlella  Cunìglia.  Con  tolto  questo  però  po- 
fiebbe  fmi  meglio  di  qoeUo  die  si  iSi,  quindi  ripeter  debbo. 

n  gusto  è  migliorato.  La  scìenia  è  meglio  applicata  :  Ila  il 
funo  dov'  è  Y  T  t 


Fu  l'abitazione  del  celebre  Autonio  Beccadclli  da  Bologna  , 
detto  il  Panormita,  così  caro  al  Re  Alfonso  I  d'Aragona. 

La  boeiala  di  travertini  di  pipemo  fa  disegnata  da  Già» 
.  Franeeioo  Monnando»  da  eoi  lèrono  aneoni  distriboiti  diversi  ap> 
portamenti.  Passò  poi  qoesto  palagb  aDa  nobile  iamigHa  dei  Ihdà 
di  Regina.  Ai  tempi  del  Gelano  vi  si  conservava  nna  fiunoBB  iao> 
colta  di  quadri,  ed  mia  copiosa  biblioteca. 
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Questo  monumento  è  posto  nel  Vicolo,  che  uoa  lia  guarì  sì 
diceva  ile  iiià ,  oggi  del  Nilo. 


Àpparlenea  alla  rispcllabile  famiglia,  e  di  fama  mai  peritura 
dei  SaDgri  Duchi  di  Yietri.  E  questo  il  più  bea  inteso  palagio 
che  sia  in  Napoli  pel  disegno  castigatissimo  alla  Romana  fatto  dal 
nostro  architetto  Morraando  io  competenza  col  d'Agnolo,  che  nel* 
l'epoca  istessa  eriger  facea  il  Palagio  Gravina.  Indi  passò  ai  Du- 
chi di  Corìgliauo,  che  lo  restaurarono  ed  arricchirono  di  preziose 
suppellclLili.  U  disegno  della  facciata  può  vedersi  alla  tav.  12« 


Questa  chiesetta  è  situata  nella  strada  Forcella  all'estremità  di 
OD  Tiooletto  dello  delle  Paparelle.  Decaduta  per  difetto  di  mainh 
tenzionc,  trova  ammirazione  ed  encomio  solo  all'occhio  dell'artista. 
Bello  r  esteriore  del  Tempietto,  bellissima  la  pianta:  guasto  è  solo 
l'interno,  come  quello  che  fu  in  altri  tempi  malamente  restauralo. 

A  giorni  nostri  il  disegno  di  questa  chiesetta  l'abbiamo  ve* 
doto  trasportato  nella  pib  nobile  stiada  della  capitale.  Come  opras- 
se Farchilelto  ne  parlerò  al  3  Tdame. 

EcoQ  eiò  cbe  di  qneslo  monamenfo  ne  lasciò  seritlo  l'Engeoio 
Caracciolo. 

Questa  dtiesa  ristorata  e  dotata  negli  anni  del  signore 
da  Giovanni  Sformando  di  Nazione  Fiorentino,  (puranche  l'Enge* 
nio  lo  battezzava  in  Firenze)  architcUo  e  musico  del  Re  Gatto* 
lieo  come  si  logge  nella  iscrizione  che  sta  sulla  porta  della  sa* 
creslia  di  questa  chiesa  che  dice 

loornm  Menmmdat.  ArMnim 
Ferdùumdi  Regk 
éMusicis  hlrummUit^waoeìkm  wMaU  eollaptwnmÈa pemmm 
ofimkmaUii  nitàuif,  firmamque  in  mdionm  rtd^ 


—  1T7  — 


Notìzie  più  estese  per'  origini  c  mamolei  in  «Mteati  puoi 
leggerli  nel  ótalo  Eogenio  peg.  006. 


Per  questo  palagio  si  potreU)e  ripetere  il  già  detto  pel  pa- 
lmo Ui  Boen  $  atAtfo^t»  a  ha  putito  di  poriicxilttiB*  che  Ja  loa* 
la  è  mollo  bene  iniaM,  magnifioa  •  ignorile. 

Lo  ttìk  lodo  ed  elegante  apprendea  il  MoBBindo  eon  poli- 
tilo MOMM  ndfai  aoDoU  delTAlbertL 


Sano— "VoLL 
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MA  DKLL'ilMiTmo  £  SCUITOU 

GIOVANNI  MERLIANO 

yOLBAKMBWTB  lOTtO  GKMTANNI  DA  NOLA 

COI  U  DGSCRIZIOlfi  D£LLE  8liE  OraiE  ES£<UllT£il  HAPOU 


C0RSI8TBRTI 


Chiesa  di  s.  Giorgio  (]«'OmmvMÌ. 
Cbiesa  di  s.  Giacomo. 
0mtM9  M  •.  ttMOAo. 
Pkia/zo  s.  SeTero. 
Biduzione  di  Castel  Capoano  a  Tribunali. 
Sae  architettare  per  la  ÌMlt  dtU*  en- 
trata di  Carlo  V. 
Strada  di  Toledo. 
Yaiio  Fottttte. 


STATCB 

Dì  8.  Sebastiano  in  s.  Pietro  a  llajclla. 

Della  Vergine  con  altri  Santi  ,  c  bas 
sorilìevi  in  Montelivcto. 

Beila  Yersioe  in  s.  Maria  delle  Grazie 

DI  «.  GironoK»  iien*Anmiini«la. 

Di  s.  Michele  in  s.  Pietro  ad  Aram. 

Di  S.  Dorotea  in  s.  Agnello. 

Suol  biMOrilievi  nella  sacrestia  dell'An- 
nunziata, in  s.  Giafeppe»lnottnl»Ui,  e 
s.  Lorenzo. 

Deposizione  in  mezzo  rlHero  Ìns*Gio- 
Tanni  a  Carbonara. 

Bnti»  rW«fO  dell*  miìm  dil  Purgato- 
rio in  t.  AfDtllo. 


Altro  simile  in  s.  Pietro  ad  Aram. 
Bassorilievi  nella  fontana  a  s.  Lucia. 
Sci  pulpito  (U'Ila  maggior  chiesa  di  Nolt. 
ie|K>lcro  di  Carafa  in  a.  Domenico. 
Di  Gambacorta  nel  Diadio. 
Sul  sepolcro  di  De  Gapoa  tgriMora- 

bili  sue  Ggnre. 
Della  giofinetta  Gaodlno  in  s.  Chiara. 
Sepolcri  dei  tre  finteUi  8>  Seterìjio  io 

s.  Severino. 
Di  Podcrigo  in  s:  Agnello. 
Anche  di  un  Poderigo  in  a.  Maria  del- 
le Grazie. 
Di  D.  Pietro  di  Toladd  e  ioa  mogli» 

in  s.  Giacomo. 
Del  fanciullo  Bonifacio  in  s.  Severino. 
Statue  de'  Santi  Crispino  e  CriapiniaDO 

nella  chiesa  dei  Calzolai. 
Crocifìsso  ed  un  Ecca-HoaM  ii  a.  Ma* 

ria  la  Nova. 
Due  putti  nella  aepoHaia  Vfgnalaili. 
statua  di  s.  Giov.  Batt.  in  Mnnlellreto. 
Dell'Assunta  in  a.  Maria  Succurre  mi- 
seris. 

Di  8.  Giovanni  e  s.  Simone  in  a.  Gio» 
vanni  Maggiore. 

Della  Vergine,  s.  Francesco,  s.  Anto- 
nio e  l'altare  maggiore  in  s.  Loreuso. 

Della  Vergine  a  dna  dq»aaili  ins.Do- 
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Siamo  ttkmpi  in  che  le  arti  del  disegno ,  nmà»  im  Alfon- 
so I  d'  Aragona  ed  in  Ferrante  trovalo  potenti  e  generosi  protet- 
tori ,  salirono  nella  città  nostra  al  più  alto  grado  di  loro  eccel- 
lenza. Fu  allora  cbe  pel  celebre  nostro  pittore  Golanlonio  di  Fio-  ' 
re  si  videro  nella  pittura  più  beile  forme,  mi^or  colohtOi  e  più 
ben'  intesa  la  composizione. 

fa'  ìm  pHam  fUk  fapidi  i  noi  progressi  per  i  dipioti  dd. 
Solario  dallo  lo-  Ziogm ,  e  da*  mai  djaoepoU ,  maHime  pe'  doo 
imèni  DonaalU. 

La  scoltura  parioMod  afaft  ÙMo  dei  progressi  avendo  i  oo* 
ibi  ailafiok  in  varie  opere  dato  gran  saggio  del  loro  bel  talento* 

Solamente  l'architettura  restava  molto  indietro.  Pochi  eran 
gli  artisti  che  avcan  cominciato  ad  indagare  le  vere  forme  dei 
Greci  e  de'  Romani  per  discacciare  all'intuito  le  germaniche  for- 
me quasi  da  olio  secoli  tra  noi  introdotte,  e  queste,  ripeto,  ven- 
nero non  si  sa  perchè  gotiche  nomioate. 

Fiaaqua  alla  Prwrrideaa  DÌTÌaa  die  Napoli  non  Ki9m  avu- 
to molto  ad  ioTÌdiara  Finue  per  gli  imstortali  pregi  cbe  aal 
ano  gran  Michelangdo  Boonaroti  (nato  nel  1474)  erano  apparec* 
diiati,  Acaiido  aaitere  nella  città  di  Nola  poobi  aooi  dopo  altro 
Napolitano  egregio  artefice ,  il  quale  sebbene  non  ginngesM  alla 
profonda  intelligenza  del  Ruonaroti  ,  che  di  tutte  e  tre  le  nobili 
facultà  del  disegno  fu  perfettissimo  posseditore,  oltre  alle  scienze, 
alla  politica  ,  ed  all'  arte  della  guerra  :  nondimeno  tanto  gli  si 
accostò,  cbe  potette  annoverarsi  tra  i  primi  maestri  della  scoUu- 
ra,  e  dell*  aicldloiliin ,  ad  in  modo  che  mpiti  aeriltofi  i)  IBclie- 
langek»  Napolitaoo  appellano  il  nostro  Gioramu  Meiliaiio  volgar- 
mente detto  GioTamii  da  Nola. 

Nacque  Giovanni  Merliano  da  Giovan-Matteo  e  Lioiioca  Cor- 
tese ndl'anno  1418  nella  dttà  di  Nola.  U  padre  era  mercatante 
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di  cuojami;  qniadi  a  fare  il  calzolaio  addir  yolea  i  suoi  figliuoli. 
11  noslro  Giovanni  però,  vedendolo  più  vivace,  mandò  a  scuola  ; 
acciò  imparalo  il  leggere  e  scrivere  ,  e  1'  aritmeLica  gli  potesse 
uo  giorno  portare  i  conti  del  suo  negozio. 

Nel  fatto  Giovanni  andando  alla  scuola  dette  a  vedere  ai 
suoi  maestri  la  sua  positiva  iodioaàone  per  le  lettere,  c  questa 
seguendo  léee  it  bene  la  vìa  che  io  poco  tempo  ifaidiò  mnaoilà* 
•  filoeolia  con  poeiliTO  profillo. 

II  padfo  TBDoe  io  discordia  eoa  ine  eoo  iocio  in  modo  che 
adirono  i  trìbonali ,  quindi  Ai  neoenitalo  pbclarei  in  Napoli  per 
aMtstere  alla  ma  lite, 

A  chi  non  sono  causa  di  ro?ina  le  lili?  Il  povero  Gian-Mat- 
teo parte  pe'  tra  pazzi ,  parte  pe'dispiaoeri  che  arrecar  sogliono  le 
contestazioni  forensi,  ammalossi. 

Avanzato  il  male ,  appena  polelle  avere  il  cDOtento  di  ve* 
dere  la  consorte  ed  i  figli  che  pattò  a  nigUor  ^la. 

GoDTenne  alla  eoa  ftuniglia  di  rimanere  io  Napoli  per  prò- 
Mgoir  la  ttie,  cke  fink  eoa  nna  oonreosiono.  Con  tale  oocasto» 
ne  pittieando  Gibfanni  eoa  alcuni  giovani  suoi  vicini  ,  fu  da 
eoitoro  inliodoUo  in  ona  seoola  di  piUara  dova  eglino  anda- 
vano ad  apprenderla. 

Applicossi  Giovanni  ad  apprendere  con  esso  loro  i  principi  del 
disegno,  e  poi  con  la  cera  formava  dei  fantocci,  preludii  certi 
della!  stupenda  virtù  che  con  lo  studio  sviluppò  perfettamente. 
Da  qual  maestro  avesse  in  prima  appreso  il  disegno  non  è  giun- 
to a  nostra  notizia,  certo  «  è  che  in  poco  tempo  disegnala 
anai  bene.  NeUa  pfatioa  però  egU  ineUnaVa  piolbito  m  aoM- 
iare,  ed  a  eeolpire  io  legno  cfaé  adoperare  i  pennelli.  Final  men- 
te  vedendo  egli  iteno  a  Ab  inclinava  il  eoo  ingegno  si  dette 
perfettamente  alla  scultura. 

Era  in  quel  tempo  io  Napoli  tenuto  in  pregio  Agnolo  Aoiel- 
lo  di  Fiore,  figlio  di  Colanlonio,  il  quale  la  scultura  esercitava,  non 
senza  esser  peritissimo  anche  in  Architettura.  Essendo  stata  espo- 
sta in  pubblico  una  sua  opera  n'ebbe  molte  lodi.  A  qoeslo  senU 
Giovanni  accendersi  del  desiderio  di  dar  fiiori  opflfo  disenllora: 
ma  o  per  debolezza  di  compleieiMie ,  o  per  maneansa  di  corag- 
gio non  voÙe  appUconi  a  lavoffi  di  mamo;  iooominoiò  •  eeolpi- 
re in  legno* 
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Am  fi  imlfo  IMino  a  qad  fmofù  nK  IV  mqì  ,  e 
ftùcmA  «erdlani  a  scolpire  in  legno  imUo  tiodio  dd  nillodalo 

Agnolo  Aoielk)  di  Fióre.  Fu  tale  il  profitto  dopo  appena  un  anno 
die  vi  fece,  die  gli  furono  dai  maestri  della  Cappella  dei  Gdio* 
lai  date  a  far  le  staine  dei  Santi  Crispino,  0  Crispiniano,  e  dò 
gli  fu  procurato  da  un  suo  zìo  calzolaio. 

Vedutesi  queste  slalue  ebbe  lo  incarico  di  un  gran  lavoro  in 
basso  rilievo  dai  maestri  della  SS.  Annunziata  per  eutro  la  sa- 
grestìa. Questo  banorilievo  n^^presaoCa  la  copiosa  storia  dd  mi- 
faooìi,  a  ddla  adoni  gloriose  dd  nodro  Sdiatore,  meomindan» 
do  dalla  oasdla  :  lidie  niodiìe  pd  dbe  sono  infra  i  liperiiaieBti 
'  di  queste  istorie ,  scolpì  varie  statuette  di  tondo  rilievo  dei  san- 
ti Pdriardù,  e  Profeti,  terminando  questo  bd  lavoro  di  basso n> 
lievo  eoo  quello  della  SS.  Annunziata  che  si  vede  sotto  l'arco  ver- 
so l'altare  di  dolUa  sacrestia.  Nell'altare  vi  h  similmenle  la  im- 
Tnagine  della  SS.  Annunziata  figurata  in  due  ovati  con  due  mes- 
se figure  :  il  piano  dove  son  collocate  è  adornato  all'  intor- 
no di  piccole  figure,  e  per  pilieri  o  termini  da'  due  lati  son  dne 
igaia  di  tallo  rilievo,  poco  minori  dd  Datando  »  l'oBa  rappro- 
fliolaoto  la  Fade,  a  Tallra  la  Speraaiat  tatto  qaedo  è  io  legao  di 

Dopo  scolp'i  il  Crocifisso  che  fu  esposto  allora  oelTareotivie 
della  chiesa  di  s.  Maria  la  Nova ,  e  fece  per  l'altare  maggiore 

della  vicina  chiesa  di  s.  Giuseppe  In  natività  del  Signore.  Ai  Ia- 
ti di  questa  pia  rapprescnlazione  scolpì  in  due  nicchie  le  statue 
tonde  dei  SS.  Apostoli  Piclro,  e  Paolo  ,  ed  in  due  mezze  figure 
fece  la  SS.  Annunziata,  ed  ai  di  sopra  in  basso  rilievo  nostro  Si- 
fDOie  che  rioefo  la  soa  SS.  Madre  con  s.  Gioseppa  od  Pen- 
dilo: nella  sommilà  pd  il  Padre  Eltfno  ohe  dà  la  lienedisioM. 
Menlre  qoeeti  latori  eseguiva  il  giofana  MeriiaBO,  vene  a  mo^ 
to  Agnolo  Aniello  di  Fiore,  lasciando  imperletia  la  sepoHura  Pi- 
gnatelli  nella  chiesa  dei  Pignalelli  presso  seggio  di  Nido,  la  ^aale 
terminata  dal  Merliano,  fu  il  suo  primo  lavoro  di  marmo. 

Dall'approvazione  generale  che  ne  ottenne ,  incoraggiato  lo 
artista  si  pose  a  lavorare  la  statua  di  marmo  per  la  sepoltura  di 
Francesco  Carafa,  signore  Napolitano ,  da  situarsi  nella  chiesa  di 
s.  Domenico  Maniere  ,  che  per  circoslauzo  dei  committenti  re- 
si&  imperftfla» 


i 
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Era  iu  ^ofll  tempo  nirabiliiMole  CNiciiila  la  fiuot  di  Midie- 
langeb  Buonaroli  ;  inpeBocoU  ammlo  al  PonlificAlo  Giolio  U 
(lliOO)  toUe  quel  dmna  artista  presso  di  lui  per  fargli  lavai»» 

re  la  propria  sepoltura,  Gimila  Ud  oooTa  airorecchio  dei  prores- 
sori  Napolitani,  costoro  animarono  il  nostro  Giovanni  di  portarsi 
in  Roma.  Invogliato  dai  consigli,  e  piìi  di  tatto  spronilo  dall'a» 
mor  dell'arie,  risolvette  il  Merliano  di  coudurvisi. 

Giunto  nella  città  madre  dello  arti,  vedute  le  opere  del  Buo- 
naroli e  quelle  dei  Greci  maestri,  (e  di  lutto  per  essere  ammes- 
IO  alia  Maìola  di  Miebelangelo  :  ma  o  per  gelosia  dei  gioTani,  o 
per  albo  moliro,  li  vide  fl  noitro  Giovaooi  (bor  di  speraoia  di 
aver  porto  io  quel  perfettiMiaKi  rtndio.  Non  isgomealoisi  per  qaa> 
sto  il  nostro  Bteclìaoo  ;  aoii  proearò  di  fare  ogoi  sfono  per  a|h 
prendere  da  se  iteno  tolto  qoello  oha  appriodere  aTima  polìh 
to  da  (]uel  famoso  artefice. 

Si  dette  di  proposilo  ad  osservare  attentamente  quanto  Mi- 
chelangelo facea,  e  varie  cose  scolpi  per  proprio  studio  model* 
landosi  sull'antico  che  in  Roma  in  quell'epoca  si  dissotterrava. 

Cosi  proseguendo  Giovanni  la  scoltura  ,  volle  inoltre  all'ar- 
oiiilettara  applieeni  oel  quale  già  in  Napoli  eoo  la  dimiofle  di  A> 
goolo  AoiéUo  di  Fiore  era  ioiaiato.  Meolre  a  dò  era  dedito  (fi 
eqntb  neDe  mani  ooa  bona  ebe  Hiobelaogelo  fallo  afea  per  la 
labbrioa  di  a.  Pietro. 

L'ossenare  l'artista  Napolitano  l'eccelleoto  prodotto  della  fa* 
sta  mente  del  Fiorentino  maestro  dette  lanlo  impulso  al  suo  cuore 
che  si  applicò  istantaneamente  nel  far  progclli  e  metterli  in  disegno. 
Alcuni  pretendono  che  il  nostro  Merliano  avesse  in  quell'epoca 
appreso  dal  Bramante,  altri  con  men  fondamento  da  Pirro  Ligo- 
rio,  ed  altri  dal  BaodinelU  :  comuoqae  sia,  egli  non  tralaioiò  di 
lindiar  Mmpre  lolle  opere  aUroi.  .  . 

.  Molli  anni  hot  il  llerliano  in  Roma  loa  dimon ,  inoUran- 
dom  «mpre  pià  nella  peiletla  cogniiione  delle  arti  da  lui  pro- 
Iemale*  Avendo  però  inteso,  per  voce  ipana  eemta  verno  fondac 
mento,  che  Carlo  d'Aastria  asmnto  por  allora  aUlmpero  sotlo  il 
nome  di  Carlo  V  ,  sarebbe  venuto  in  Italia  e  fatto  avrebbe 
per  lungo  tempo  in  Napoli  il  mo  loggioroo.,  deliberò  di  ripa* 
trìare,  e  l'eseguì. 

Giunto  iu  questa  città,  vi  fu  con  onore  ed  amorevolezia  a^ 
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collo,  essendo  precorso  il  grido  dell' occollenz.i  e  perfenone  ac 
quistala.  Mollo  opere  vennero  iuipertaolo  allìdale  le  qaali  gii 
fruUarono  gloria  o  ludo  singolare, 

Quesic  si  furono  ie  statue  ia  s.  Giovanni  Maggior^  del  Bai 
diUi,  e  di  8.  Simone  Apostolo.  L'oliare  maggiore  in  s.  Loreoio 
da  luì  omMohi  ithitottato  ia  itola  ,  ed  in  beUa  brma  qaaii 
centinaia  adorno  dello  staine  ddia  Vergine  di  a.  Francesco  e  di 
8.  Antonio.  La  sfatoa  ddla  Madeowa  delle  grazie  in  a.  Aniello , 
ed  altre  in  varie  chieM  come  nelF  elenco  da  me  esposto  al 
frontespizio.  Ben  inteso,  e  soprattutto  è  iì  sepolcro  fallo  in  s.  Chia- 
ra per  Antonia  Gautlino,  nobile  donzella  mancala  nel  fior  degli 
anni  suoi  alle  speranze  dei  genitori,  e  d'uno  appassionalo  sposo, 
perfettamenlc  da  lui  contornato.  Questo  sepolcro  fu  illustrato  da  clc- 
gaotissimo  epitaffio  di  Aotouio  £picuro,  e  vi  è  su  figurala  gia- 
eenls  la  speola  giovaodUa. 

La  qoattro  staine  8Gol|nle  attorno  alla  fimlana  solla  ponla 
del  Molo  rappresentanti  i  quattro  finn»,  di  poi  trasportale  in  Ispa- 
gnapsr  ordine  del  Vice  Re  Aragona,  furono  ancora  egregio  la- 
Toro  di  questo  artefice  Csmoso^  alle  -quali  il  volgo  dette  il  motto 
i  quaUu  de  lu  muoio. 

Meritano  ancora  molta  lode  i  sepolcri  degli  sciagurati  fratel- 
li SanscTerioo  morti  di  veleno,  e  che  stanno  nella  chiesa  di  que- 
sto  nome. 

Sempre  più  crebbe  foliore  del  nostro  Merliano  per  le  statue 
scolpile  In  Monte  Olivelo  a  gara  con  l' altro  esiebre  seollore  6i- 
rolaino  Santacroce. 

Fra  gli  ediOzii  da  lui  architettali  vogliono  essere  ricordati  la 
Chiesa  di  s.  Giorgio  dei  Genovesi,  il  palagio  del  Prìncipe  di  s. 
Severo,  e  quello  del  nostro  famoso  Bernardino  Bota ,  molto  da 
chi  ne  intende  ammiralo. 

Fu  il  Merliano  adoperalo  per  adornar  di  statue  il  superbo 
arco  trionfale  eretto  fuori  Porta  Capuana  nella  magnifica  entra- 
ta di  Carlo  V  in  questa  nostra  dtli  nel  1K3$  insiem  con  An- 
.  dreada  Salerno,  al  quale  la  parte  delle  dipintore  venne  aflUala. 

Il  Yiee  Re  D.  Fistio  di  Toledo  adoprò  il  nostro  artefice 
alla  eoalroiione  del  superbo  maosdeo  nella  cbieM  di  s.  Giaco* 
no  eretto  per  sè  e  per  la  sua  ooosorle. 

Opera  ella  è  questa  ebe  a  ragione  nsooese  lode  e  meravi- 

Sasso  — Voi.  1.  "ik 
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glia  da  lulli  i  professori  ;  comccliÌ!  Giorgio  Vasari  (  al  suo  solilo 
delle  Napolilane  arti  parlando  )  ,  mcnlre  1'  encomia  siccome  ia 
pratica  bea  condotto ,  dica  poi  die  manchi  di  disegno.  Egli  b 
però  bea  conto  che  il  Vasari  fu  oon  Iroppo  amico  dei  professori 
Nipolilaoi»  di  moltimini  de' quali  ooo  degnò  dloaerir  nallaiM 
opera  le  ?  ile»  e  lo  fo  pariieolarmenCe  del  WMlro  Ibfliaiio,  tom 
per  sne  prÌTate  raponi. 

DiTeone  il  nostro  Giovanni  poscia  familiaf*  del  Viee»Be 
di  Toledo  e  fu  per  suo  consiglio  che  questo  magnanimo  signo- 
re imprese  a  costruire  la  magnifica  strada  di  Toledo  da  quello 
disegnata  e  poi  coodolla  a  termine  dal  suo  distioto  aluooo  Fer* 
dinaodo  Manlio. 

Sopra  ogni  altra  delle  sue  opere  viene  però  esaltata  siccome 
dégna  dei  migliori  aeeoli  della  teollara  la  leaiba  del  fimdiino 
Andrea' BoDifaeio  accosto  alla  aacreslia  di  e.  Seferino,  dall'Eli* 
geob  tcioperelametite  allriboila  &  Pielro  della  Mala,  la  qodo  opera 
merita  di  esser  sopra  tutte  lo  altre  riguardata. 

Fu  il  Meritano  oltre  a  ciò  di  cifiU  e  cristiane  virtù  adorno; 
benefico  con  tulli  ,  spezialmente  coi  giovani  che  amore voiraente 
ammaestrava,  e  con  gli  artefici  di  minor  nome,  l'opera  dei  quali 
oon  difficollava  egli  di  correggere,  ripieno  di  caritatevole  alfetlo. 

Aveva  ora  mai  trapassali  il  Merliano  gli  80  anni  di  sua  età 
allorché  Teone  a  morte  nel  Ì1SS9,  mentre  compiva  una  statua  del- 
la Pietà  per  la  eUeta  di  a.  Sererino  che  rimeae  imperfella. 

Egli  ebbe  molli  scolari  fra  i  quali  ei  segnalarono  il*Fmooo> 
ed  il  Manlio  nell'arcbiteltura;  e  nella  scultura  il  Gaccavello^  l'Ao^ 
ria  ed  il  Parala.  Fece  molle  opere  per  varie  città  del  Regno ,  e 
specialmente  per  Nola  sua  patria  ,  del  pari  che  lavorò  molto  ppr 
l'estero  essendo  ollrcmonle  sua  fama  trascorsa  —  Fu  certamenle 
Giovanni  Merliano  uno  de'  primi  restauratori  delle  due  arti  men- 
zionate in  Italia. 

DESGRiZIONfi  DELLE  SOB  OPERE. 

Sebbeae  mi  aftaii  falla  la  legge  di  descrìvere  solamente  i  mo- 
numenti arcbilellonict ,  lultafia  trotando  delle  eccellenti  opera 

di  scultura  ,  sebbene  pur  monumento  architettonico  sia  un  raau- 
ioleo ,  nna  lomlM ,  un  avello  ;  tralasciar  aoa  posto  di  iar 
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•ommarìameiite  la  dawriiiom  dei  migliori,  Mcondo  ì  (empi,  come 
ò  pralicAto  di  sopra  ,  ed  ora  più  che  mai  per  quelli  del  nostro 
Giovanni  Merliano  lustro  ,  onore  ,  ed  iucrenricnlo  delle  due  arti 
belle,  scuUiura  ed  archileUuraj  nel  più  forle  del  risorgimento  di  esse 
iu  Italia. 

Tornato  in  Napoli  compì  il  MpoUm»  4i  Fraoceseo  Carerà  già 
cominciato  da  lai  prima  di  andara  a  Roma.  Questo  si  Tede  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  Maggiore  ,  e  propriamente  nella  cappella 
del  SS.  Crocifisso  che  parla  all'  Angelico  dottore  s.  Tommaso  d'A- 
quino. Sono  gli  ornamenti  bene  assai  eseguili  ,  con  Iroiéi,  ed  al 
tri  vari  militari  emblemi  :  nella  sommità  è  situala  la  statua  della 
Beata  Vergine,  che  tiene  il  suo  Divino  Figliuolo  tra  le  braccia. 
Open  condotta  eoo  Madio,  diligenza  ,  e  fitfiea  aBunirabile  wpra 
tatto  per  l' atteggiamento  dato  atte  ftaloa. 

MMmn  tm  mmnuwttm  — ■  m— U»  •el  meaiWiMe 

Si  dice  da  qualche  scrittore  ,  che  avendo  i  Monaci  Olivetani 
mostrato  al  Merliano  l'altare  della  Rcal  Cappella  del  duca  d'Aaiald 
ove  ò  sepellita  la  duchessa  Maria  figliuola  naturale  di  Ferrante  1. 
oon  i  preziosi  ed  accurati  lavori  di  Antonio  Rosscllino  Fiorentino, 
dopo  averli  Giovanni  assai  beo  considerali,  aei^  aooenderti  dal  de- 
siderio di  fiume  «no  nmile,  ed  a  ciò  si  offenea  quei  Religiosi,  i 
qaali  coodiaeeMro' alle  Mie  Imoie,  dicendogli  estete  opera  vana 
yói»  qnelli  imitale,  icasao  vieppiù  dal  punto  di  onore  il  nostro  arte- 
fiee,  coadnsse  oon  tanto  studio  e  felicità  quei  stupendi  lavori,  che 
meglio  assai  è  che  io  n'afiidi  l'esame  al  giudizio  delle  persone  dell'ar- 
ie, che  tentarne  una  descrizione  col  meschinello  mio  stile,  llastami 
solo  il  dire  che  al  visitalore  s'i  l'opera  del  Rossellino  ,  che  quella 
del  Merliano  contemporancamcnle  si  mostrano.  Alcuno  attribuisce 
questo  lavoro  pel  tutto  al  Uossellioo,  s'inganna}  imperocdiè  in  con- 
lerio  iMabuni  wlo  il  din  che  non  ne  la  minore  mennoneil  Yasari. 
Pih  il  Rcedlino  moA  nel  14^ ,  l'aliare  fu  modernalo  nd  1830. 

Gneeinlaf  la  na  opinienè,  iMlUsiiine  altra  open  diicollo- 
n ,  cba  per  bravili  liMlanii  1*  averle  eolo  accennale. 
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Fece  in  prima  disegni  con  piante  ,  elevali ,  e  spaccati  per 
molti  palagi,  e  chioso.  Una  chiesa  che  lui  arcfaitaltò  fu  quella  di  §• 
Giorgio  de'GeooTesi  creila  nel  1525. 

CJilesa  di      Glorilo  dei  6enov«il« 

i  questa  ehiesa  poco  discosta  da  quella  di  •.  Pietro  e  Paolo 
piceola  chiesa  parrocchiale  de'  Greci  dietro  il  Teatro  deTiorentiDi 
eretta  1K18  da  Tommiso  Paleoiogo  della  Ibinìglia  degli  Impe- 
ratori di  Oriente.  Fu  (ripeto)  la  chiesa  di  s.  Giorgio  detvttMrreri 

Interamente  rifatta  nel  1620  ooa  disegno  del  Pieehialti. 

li  quadro  dell'altare  maggiore  di  s.  Giorgio  a  cavallo  che  uc- 
cido il  dragone  è  di  Andrea  da  Salerno,  l'altro  di  s.  Antonio  che 
risuscita  un  morto  è  del  Battistello  ,  come  il  miracolo  di  s.  Pia- 
cido  iu  uno  de'  cappelloni  è  del  de  Mura. 

PalABB»  del  principe  «I  a.  aerar»     PMto  M  taugf. 

Po  questo  l' antico  palano  dei  Sangri  disegnilo  da  Giofaii» 
ni  da  Nola,  e  rimodernato  posteriormente  dal  famoso  Raimon- 
do di  Sangro  principe  di  s.  Severo.  Qui  si  Tedeano  latte  le 
preziose  acoverte  nelle  belle  arti  che  falle  avea  questo  genio  prò* 
dif^ioso.  Bisogna  leggere  il  signore  de  la  Lande  per  vedere  quanti 
o^i^etli  ijli  furono  mostrati  da  Raimondo  in  diverse  stanze,  e  spe- 
cialmente il  quadro  della  Sacra  Famiglia  di  Raffaello  rifallo  da  lui 
con  rasura  di  lana  a  >arU  colori  ;  i  pa?imentt  di  almne  camere 
di  un  niastioe  particolare  (  chi  sa  ohe  non  Unso  il  neilro  athialo 
asfalto  )  che  dice  il  la  Lande  che  era  doro  quanto  il  marmo  »  e 
lo  fsoea  il  Prìncipe  di  diversi  colori;  una  stamperìa  in  cui  cou 
un  sol  coli)o  di  torchio  s  imprimevano  caralleri  ed  ornati  a  diver- 
si colori  —  Questo  grandioso  palagio  posto  sul  largo  di  s.  Dome- 
nico si  h  voluto  a  giorni  nostri  imbianchii  nella  facciala,  e  rifar 
re  il  cornicione  }  quindi  si  è  deturpato. 

Sepolcro  ai  Antonia  Cìaudlno. 

Sobl|l  Giovanni  questo  magnifioo  nannieo  con  la  alatua  della 
delonta  giovanelfa  giacente ,  e  col  eoo  rilfaffo  MmìgliaBlÌHimo 
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come  dìtiero  gli  scrittori  eoatemporaocì.  Gompiiitt  che  furono  gli 
altri  oroamonti  pur  di  marmo, io ooUoouooo  presso  la  portami* 
nove  della  Ucalc  chiosa  di  s.  Chiara. 

Fu  questo  marmo  (lop|)iamentc  arricchì  lo  e  dallo  scalpello  di 
GioTanui  ,  e  dalla  dolta  penna  del  famosissimo  Anlotiio  Epicuro 
il  quale  compassionando  i  di  lei  gci)itori  .  volle  in  parlo  censo- 
larii  col  bellis:»iuio  epitaOìo,  ch'egli  compose,  che  per  essere  egre- 
fljio  flompooioiento  di  on  tanto  «omo  qtA  Io  trawriTO; 

Nata  ,  itcu  miserwn  ,  iniscro  mihi  naia  paretUi , 
inicus  ut  /ieres ,  unica  nata  ,  dulur. 
Ntm  Mbi  dumq  ;  mum  ledqi ,  kiammiq  ;  panAam 
Fumn ,  H  to/lsriai  aMriui  «on  jNiro. 

Debuitntu  team  poni ,  JfitfffifMt  »  Paterque  , 

Ut  tribm  haec  miserh  urna  parata  fore(. 
Al  nos  perpetui  ijeinittui ,  tu  naia  sepuicri  , 
Emìo  baerei-  ,  ubi  sic  impia  fata  volwU. 

9 

Antonia  fiìta  charissima  ,  quae 
meronymo  Granaiae  juvai  :  ornatiti: 
Dannata  User,  Jnnot  mndm  UBO. 
JhnpfeMraf 

"  Joannel  :  Gaudimu  ,  et  Uelioiom  Bum 

Parmtet  infttieissimi  posuenmt  • 

Bapta  ex  eor  Complexibua 
Anno  talutis  M.  D.  XXX  Frid.  Jd.  Cai,  Jan. 

I  tt»  tpaiogl  «ei*  mnmtumÀ  fratoni  a.  ■omiaow 

Era  da  alcom  atmi  meoedolo  il  fimettiwimo  «aio  dalla  morto 
dei  In  sreotiirati  Iralalli  Giacomo*  Atcanio,  e  SiginMmdo  Sa»* 
wferino  andaiiati  il  A  S  novembra  1K16  per  opera  ddiamoglie 

del  loro  proprio  zio  Girolamo. 

Si  ToHe  che  gli  estinti  si  fomiio  collocali  entro  mpoiiii  Ut- 

muli,  e  che  i  loro  casi  funesti  fossero  palesi  al  mondo,  con  ^tne 
od  iscrizioni,  ed  a  ciò  eseguire  si  occuparono  nel  rinTenifie  on  ot- 
timo arieiice. 

Dopo  molte  discussioni  pendeva  la  scelta  tra  Girolamo  Santa- 
croce ,  e  Gioranni  da  Nola  ;  finalmente  a  questo  aifidaTasi  il  pro- 
getto al  lavorìo» 

Bicevala  ch'cUe  la  coanMoMfllMkDo^  imQgmft  Innnh 


solei  tulli  di  bianco  marmo ,  sosteoutì  da  sode  basi  ed  adornali 
di  pilastri  c  cornici  ^  e  di  slalue  in  cima  di  ciascbeduno,  cioè 
sopra  il  sepolcro  di  Sigismondo  la  slatua  del  Sahalore  Trionfante 
situala  sopra  una  glorietla  ornala  di  cherubini  con  due  Angioli 
ìoginocchiooi  per  lato.  Su  i  pilastri  le  statue  di  s.  Francesco  di 
Ami  da  «m  parte ,  e  di  i.  Niooolò  di  Btti  dall' «Um. 

la  liMcia  a  qnailiydaabaMi  rilieyi  cha  figaraBO  a.  Baittara, 
•  a*  Galtnida.  Nel  piano  fra  i  ndclli  piIailri,doe  altri  Aogioli 
anoor  essi  scolpiti  di  baisorilievo  ,  iodi  sedato  fon*  ornalo  che  la 
cornice  yedesi  la  bella  statua  del  tradito  ed  assassinalo  signore 
ivi  sepolto.  In  questo  tumulo  olire  ai  varii  trofei  sono  scolpile  le 
armi  dei  SanaeTerìoi ,  e  nella  lapide  si  leggono  quesU  funeiti»- 
simi  Teni. 

Jacet  hic  Sigimundus  Sanseverinus 
Yeneno  impie  abswnptus  ,  qui  eodem 
Fato,  «oefem  Umport ,  pwexuiltis  germaim  Fratret. 
Nk  dhqui ,  iMc  ttrnm  pohiU, 

n  sepolcro  annesso  all'aliare  nel  meno  della  cappella  è  di 
Giacomo  Sanseverino.  Yedesi  in  cima  di  esso  la  statua  della  Beata 
Vergine  sedente  col  Bambino  nel  sl-ho,  con  Angioli  che  l'adorano 
e  con  Cherubini  sotto  i  piedi,  e  dai  lali  su  i  pilastri  s.  Giacomo 
Apostolo  ,  c  s.  Bcnedello  abate,  come  ancora  nel  piano  di  mezzo 
due  Angioli  ingioocchioni ,  ed  in  basso-rilievo  nei  mentovali  pi* 
lastri  8.'  Scolastica,  e  •.*  Monica*  La  slaloa  di  Giacomo  éndie  siede 
sopra  simiglianle  oomice  che  sovrasla  alla  tomba  ornata  parimenti 
di  Uefd ,  d' io^inie  e  di  bei  lami  come  Valira  descritta,  e  con 
la  segnante  iscrisione. 

JRe  osta  quietewU  /«coM  SuueterM  Comitis  Saponaria» 
Vtan»  mùtn  àb  anaritìam 

Necati  ,  rum  duobus  mi$eri$  fratribus  , 
Eoém  Fato ,  euttaa  torà  ieaumMbiu. 

Sol  terzo  sepolcro  die  è  di  Ascaoio  Sanseverino  vedesi  «od- 
pilo  r Eterno  Padre,  anche  in  piedi  sopra  gloria  di  ChembÌDÌ,o 
invece  di  Angioli  dia  adorino,  non  amandovi  spafio«  Tar* 
tefice  ì  dee  messi  basii  dei  profeti  Enoch  ed  Elia  :  ma  sopra  i 
piUntri  còma  oe^  M  posano  lc  statua  di  s.  Pistip ,  a  s,  Gio* 
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Tanni  Apostoli,  e  ne!  piano  di  mozzo  t  solili  Angioli,  ed  in  lutti 
e  tre  quesli  basso-riliovi  un  Angiolo  dei  due  che  sono  ingìnoc» 
diioni  à  in  mano  un  torchio  acceso.  La  statua  di  Ascanio  si  ve* 
de  a  sedere  come  le  altre  due ,  con  i  medesimi  ornamenti  ,  e 
tulli  tre  ànuo  i  loro  elmi  accanto  situali  sulla  slessa  cornice  ove 
fgUoo  fono  aiaiiL  • 

U  fftto  e  i*  aàoM  di  dascMoBO  di  tni  npnmtiiio  molto 
divoBone  veno  la  afahui  della  Beate  Vergine  aloeto  wU'altara^ 
I  leni  che  eompiooger  bnoo  laoMcle di  quello  tono  fintollofooo 
i  ee^oenli. 

Hic  situs  est  Aseanius  Sameverintu  ,  cui 
(^eunli  eodem  venero  inique  ,  alque  impie 
Commorientes  Fratres ,  nec  aUoqui ,  nee  videre  quidem  lieutt. 

Gli  fu  per  tale  ed  altri  svariati  lavori  addossato  lo  onorevo- 
le incarico  dello  apparecchio  per  le  feste  ali'  entrala  doli'  Inipe- 
rator  Cario  T.  Qà  brama  eonoicere  di  eiò  i  dettogli  può  leggerli 
nel  voi.  S  dei  de  Domioiei  daUa  pag.  4SI  alla  pag.  irà  die  io  per 
brevità  Iralaieio. 

Herìtamenle  governava  in  quei  tempi  questo  reame  per  lo 
fmperator  Carlo  V  il  non  abbastonsa  lodalo  vice  Re  D.  Pietro 
di  Toledo  marchese  di  Villafranca  ,  ed  a  questo  Signore  mollo 
dobbiamo  per  le  produzioni  a  noi  serbale  dei  nostro  lierliano. 

IMeea  ed  ospcoaie  4UL  u,  iUaeoaM». 

n  iollodato  Vice  Re  D.  Pietro  di  Toledo  Toieodo  di  te  la* 
sciare  memoria  nella  città  di  Napoli ,  riioivelte  di  fiibbricaie  oaa 
ctiieea  con  nn  ospedale  per  la  nazione  Spagnoola.  Ne  die  incari- 
co al  noalro  Herliano,  il  quale  ne  fece  il  modello  ed  i  disegni  i 

che  furono  sottoposti  ed  approvati  da  una  giunta  d'intendenti,  no- 
minati dal  vice-Re.  Così  si  die  cominciamento  alla  fabbrica  sì  del- 
l' Ospedale  che  della  cliiesa  di  s.  Giacomo.  Vi  fu  buttata  la  prima 
pietra  il  dì  11  giugno  lli40  dell'Arcivescovo  di  Capua  D.  Tommaso 
Caracciolo  in  quel  tempo  Cappellano  Uaggiore  — Fu  compiuto  il 
monumento  nel  1K48. 

Yi  h  Ira  i  noalri  leciltori  clii  aiiriboiaee  qoerio  asoninneoto 
a  Ferdinando  Manlio  allievo  del  aoelro  Merliano:  ooialbcitoad  afe- 
cadiere  quando  ai  aggioriaftde  alle  noliria  di  ^atoba  poeo  ioleo* 
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dente  coDtemporanco  che  prende  la  parie  pel  tulio.  Forse  1'  assi- 
duità del  Manlio  ai  lavori  del  suo  maestro  ,  delle  a  credere  che 
Maniiu  fosse  1' architetto  del  nionuinenln.  Cosi  ancora,  come  dirò 

10  appresso,  gualche  monumculo  dei  VanvUelli  da  alcuni  esteri  scriU 
lori  altriboilo  mm  ti  tuo  amalo  aUìevo  Sabbatinì.  . 

QdhdIo  iacea  il  Heriiaoo  oel  ISéO  pec  questo  monamenio  fu 
(qUo  oompreio  nel  buoio  adi&io  dei  MiniilBri  di  Sialo  —  di  cui 
«e  parlerò  al  secondo  volume  nella  denriiioDe  delle  opera  dei 
cay.  Stefano  Gasse.  La  chiesa  Tenne  incorporata  in  certo  modo 
coir  accennato  edifìzio.  Trovandosi  nell'angolo  tra  la  piazza  del 
castello  e  la  strada  s.  Giacomo,  risultò  la  sua  faccial  i  più  inden- 
tro della  linea  d(.'l  monumento.  Questo  fu  ben  corrotto  dal  Gasse 
suir  allinear  la  facciata,  e  sotto  la  nuova  fabbrica  costruì  una  sca- 
la di  marmo  che  mena  air  antico  vestibulo  della  chiesa,  facendo 

11  naofo  ingrasso  ordine  col.  resto  dei  palagio  de' Miuistofì  di  Sia- 
lo ^  Fa  detta  cUesa,  ripato,  fondata  nel  li(40  dal  Vice  Be  di 
•Toledo  f  il  iqoale  vi  ani  uno  spedale  pei  soldati  Spagnuoli,  e  po- 
scia tì  fu  aperto  un  monte  di  pegni ,  ed  un  banco  che  divenne 
il  più  ricco  di  tutti  gli  altri  di  Napoli.  Nel  pilastro  dalla  parte 
dell'  epistola  eni  un  bel  quadro  di  Andrea  del  Sarto  che  altri 

.crede  copia. 

Tra  i  quadri  di  Marco  da  Siena  si  dislingue  il  Cristo  in  Cro- 
ce. Pregevole  c  la  deposizione  dalla  Croce  alia  maniera  di  Polidoro 
dd  wtisQ  Lanui.  Biduama  pare  l'attennone  il  quadro  sulla  porta 
di  Barlolommoo  Passanti  valeoft  imitatore  del  suo  Maeslro  Ribera. 

Secondo  H  gusto  d'allon  questa  diiesa  à  i  suoi  BHiusolei 
fra  i  quali  si  distingue  quello  di  Pietro  di  Toledo. 

Il  vice-Re  ollremodo  soddìeTallo  dei  lavori  del  Merliauo  lo 
prese  tanto  ad  amare  che  spesse  volle  lo  consultala  circa  gli  abbel- 
•  limenti  che  far  volea  nella  città  nostra. 

strada  «U  TéMUtJ 

'  Al  Merliano  A  doTO  la  bella  strada  di  Toledo.  Furono  ab* 
balloli  Tarli  edifiii  per  farla  drtUa  al  possibile  ,  ed  ampia.  Do 
principio ,  come  accader  suole ,  molti  cittadini  si  lagnarono 
vedendo  diroccar  le  proprie  abitasiooi  :  ma  ìndi  a  poco  si  con- 
'  TÌasefo  coi  fatto  del  bene  loro  arracato;  ioperoocfaè  le  nuove  abi- 
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(a7Ìoni  più  del  doppio  si  appigionu?auo;  e  Cos'i  inrcce  di  lagnai^ 
se  deUero  benediiioni  al  ?ice*Bfl  ed  applanao  all'  arcfaiteUo. 


•'•tii>illài^^yk  ìoàgaìàeà  ttkOnàA  nUutòéóia  alla  paola  del 
iàtUó  'p  m-^^imm*^lKÈ(tlÌ'<ìà  tete  che  i  quattro  raaggi(Ai'^ÌB«i 

ild  mondo  rappresenlaTano.  ì  £ ìiil  m  jilKlIfl»! i<É!ii<li  tl\uh 

vice-Re  1).  Pielio  Anionro  d' Aragona  le  tòTse  Via ,  come  ancom 
la  bella  slafua  della  Venere  giacente  fatta  dal  medesimo  Merliaiiè 
per  un  altra  fontana  sull'angolo  della  controscarpa  del  Castel  nuo- 
vo ,  e  con  altre  eccelicnli  staine  mandolle  in  Ispagna  por  servir  di 
ornameDlo  ai  suoi  giardini  —  Cosi  Napoli  rimase  priva  d'  opere 
cbe  poléano  slare  bene  al  confroolo  di  quelle  de'  più  famosi  ar- 
liÌÌel>iAtf>dbpo  gli  iratìdii 'Gveei  aressero  adoperato  scalpello.  Tra 
»  rìmatria^ìÉÉAÉP^k  ijoilf^^ìè  Iptfé'  tl^diiioné  ìirdìaletto  delle 
quattro  belle  statue  t^mià^im^t^^miiSk'^  motteggiar  coIoW 
efae  ìb  qualolie  posi  tara  si  fermano  al  nntnero  di  quattro. 
"  Jfe  patene  i  quattu  du  muoU. 

Beai  «rIMMai, 

IkhMU  baMBcke  il  Merliano  ad  uso  dei  Tribunali  il  Vecchio 
GaUel  GapUM ,  a  oi6  ponm»  d*  ordiae  dd  sullodato  D.  Pjetro 
di  Tolado  —  fl  oone  pratieasM  rarebileUo  m»  Irorà  averlo espo^ 
4a  aaila  apan  dal  prtaw  anhilallo  iuono  pàg.  W. 


He6  r  aidiileOo  questo  monumento  lutto  isolalo  disegrraiNlovi 
ilA  ^piallio  Sta»  Terticoli  del  parallelepipedo  i  più  egregi  fatti 
del  TiaaAa  io  bananliafi  —  Se^vadeii  D.  Pietro  iu  giuo«hione 
ritratto  al  tìvo  ,  a  grwid»  ^aaai»  nlmla;  afe»  te  aaamogne 
allato  pure  ingmoccUone  sopra  goaaeiali,  ed  énoo  ioiiaiilì  lingi- 
nocchialuio.  Bellissime  sono  le  i|dallfo  llalne  iDpr*  i  quattro  a»- 
goli  del  parallelepipedo  die  rappranolaoa  la  Castità,  la  Pbrili  , 
r  Umiltà  ,  e  la  Prudenza  :  queste  «ano  io  piedi  sopra  piedìalalli 
tutte  e  quattro  in  atto  piangente» 

Sasso  —  Voi.  i. 
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T— Illa  «el  CuMlallo  AaArea  W Ittiolo. 

Se  è  Mia  la  tomba  del  Toledo,  beUmima  e  di  eterna  laude 
fii  quella  del  laociullo  Andrea  BooiibeiQ  tiloala  YÌdno  la  lagre- 
ilìa  della  cbieia  di  s.  SeTerioo  «-*  Opera  è  qaoile  che  può  stare 

al  confronto  di  qualunque  predoUo  de'  scalpelli  ddl*  antichità. 

É  situalo  il  sepolcro  npra  due  piUnUelli  in  ciascnno  de*qnali 
^  scolpita  di  l>as80  rilievo  una  figura  rappresentante  un  puttino  , 
clic  tiene  la  spenta  face  :  dai  iati  di  questi  pilastri  scendono  due 
speroni  in  forma  di  delfini,  le  di  cui  teste  posano  sul  primo  sodo; 
iu  questo  sodo  vi  ù  egregiamente  scolpito  un  bassorilievo  di  fi- 
gure piccole  che  rapprcseota  la  dolorosa  deposiziooe  del  corpo 
d$;I  |&i^afor)e|.  spffo  ore  il  liaBorìliefo  h  loolpito  pota  te- 

pra  uo.piediilatlff  ,  dw^lennina  col  piano  il  fiaioMnln  À  em> , 
OTO  la  lapide  sepolcrale  col  suo  elogb  soolpita.  Nel  omko  dei 
duo.  pilastri  già  detti  ,  in  un  piano  sodo  è  scolpita  la  statua  too' 
da  del  s.  Apostolo  Andrea  —  Sopra  il  piano  orizzontale,  che  di- 
vide questo  sodo  dall'urna,  posano  due  quasi  arpioni  che  appog- 
giansi  sulla  sommità  dei  già  detti  delfini  ,  e  servono  di  sostegno 
a  una  bellissima  conca  cbe  ricca  di  bei  lavori  in  fogliami  e  fe< 
Stoni  fa  mesta  pompa  airesliulo  signore  che  in  se  racchiude.  Con 
bdta  idea  vadesi  giacere  di  marmo  il  dafiinlo  fimeinllo ,  avendo 
T  inairiTabile  artefice  finto,  ohe  akmni  polli  piangenti  loiléqgoao 
a  qoilcbe  allena  fl  ooverelno  sospaio,  a  pan  cìie  msilriao  agli 
spettatori  la  cagione  del  pianto  loro. 

La  scullora  del  corpo  del  Bonifacio  è  eccellente,  eembn  ri- 
tratta dalle  sovrumane  fisonomie  del  divino  Urbinate. 

In  uno  dico  che  fu  ben  degno  questo  monumento  dell'elogio 
die  vi  iece  Giacomo  Saouauaro,  che  si  legge  ueila  tomba  come 
qui  appresso 

AoM ,  FeUris  Matrisq.  omor  ei  «i^rema  volupuu 

Eu  tifi* ,  qtm  «sMi  H  im  mn  méi* 

^^hcdtB  0  JB^t^^  f  ^^fitlM^v*  njjfU  ^Nvitfls  ^^nflit^lv 

tfon  immalun  fvmen  te  rapwU. 
Andreae  filio  dutciu.  qui  vixit  an  VI,  . 
Manmetibiu  11  Diebm  XIX.  Hor  IV. 
Robtrtm  Bonifa/cim ,  et  Lucretia  Cieara 

fmnkt  «I  .roram  indoton. .  •  • 
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e  11  fiuMMi  cardia  di  SaiNicif 

Avondo  Ira  le  opera  dd  Merliaoo  indicalo  il  palagio  Saii»> 
vero ,  non  (roTO  irregolare  qok  poche  parole  sì  per  la  bkigfafia 
(lì  un  nostro  dislialo  e  nobile  concìtladino  ,  che  di  MM  SHUa 
deicrizionc  delin  famosa  cappella  Saiiscvero. 

Raimoudo  di  Sangro  Princì[)G  ili  s.  Severo  nuscea  in  Napoli  il 
di  30  gennaio  1710.  Alla  nobillù  del  iignaggiu  seppe  Raimondo 
unire  lo  splendore,  mollo  più  cospicuo,  delle  proprie  azioni. 

U  padre  fii  U  Duca  di  Tommaggiore  D.  Anlooio ,  e  la  ma- 
dre D*  CecOta  Gaelaoi  d' Ancona  dei  Duchi  di  LaDfeniaiM— B- 
gli  non  nacque  prìmogcnilo  ,  ma  lo  di?eDDe  per  l' inanalara  arar- 
te  di  due  suoi  maggiori  fratelli. 

La  sua  prima  educazione  fu  nella  casa  paterna  sotto  la  di- 
rezione dell'aTolo  D.  Paolo  di  Sangro,  iodi  in  Bontà  nel  Mauna- 
rio  Romano. 

Non  h  facile  il  narrare  quaulo  questo  gentile  ingoiano  prò- 
iìllasso  nella  prima  sua  istituzione  in  tulio  il  corso  degli  sludi,  e 
dalla  lingue  À  tìto  die  oiorle.  Baila  il  dira  «he  per  aalanlioi  na> 
minienti  lien  diasotlralo  dbe  sin  dà  prindpio  knab  lo  ittiporadei 
inoi  macalrì  dltlingnaDdoti  partieolaniieiite  nel  lamo  della  BMee»> 
nica  ,  pMMiiiia  oeir  idrotlaUGa ,  ed  ancora  nell*  architeUnra  ni- 
lilare. 

Dell'età  di  anni  20  passò  a  nozze  con  la  signora  Carlotta 
Goolani.  11  nuovo  sialo  non  ntienò  iu  conio  alcuno  l'illustre  per- 
rodaggio  dalla  rigida  sua  applicaziune.  Mollo  mi  dilungherei  se 
acccunar  solo  io  \ole$i>i  le  inulliplici  scoperte  ,  ed  opere  utilissime 
eoo  le  qoali  il  aodra  Baimoada  arriedA  laiadalà.  Se  ne  tImI  ah 
m  lyvMOO  ioformalo  leggi  latiomiklhtàMfifi/VtitMM 
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d  Orij^  Tom»  2.*  e  K  opera  di  Pietro  Napoli  SignoreUi  imi- 
telala  Vwni^éiUa  eoléun  nettedug  SiM* 

Tra  le  moltiplici  sue  opere,  figlie  d'indefessa  applicanooe  e 
di  solerti  veglie,  non  à  l'ullimo  luogo  la  riunione  di  Unti  cqMH 
lavori  nella  cappella  della  lamigUa  alla  lalila  s.  Severo  come  ap* 
presso  esporrò. 

Ai  grandi  onori  ereditar)'  di  sua  prosapia  si  unirono  in  Rai- 
mondo quelli  che  la  clemenza  del  Re  Carlo  III  Borbone  si  com- 
piacque aoeordargli ,  avendolo  nd  1197  annoveralo  tra  i  tuoi  gen> 
tilnomini  di  camera ,  e  nel  1740  Ira  i  cavalieri  dell*  insigne  oirdi- 
ne  £  S.  Gennaro,  bdi  fti  destinalo  alla  fennaiione  del  leggioen* 
io  di  Capitanata ,  dèi  ^iiilli'fo  colonnello,  ed  impiegò  con  isla- 
pore  dei  vWclit  gènerali  con  profitto  dello  Unto  i  moi  andari  mi- 
lilari  nella  gncrra  di  Velìeiri  ,  dandoci  una  pruova  che  qual  no- 
vello Sofocle  sapea  impallidire  sopra  le  carie  nell'  ozio  leftcrario, 
e  sudare  soUo  il  peso  del  cimiero  fra  lo  strepilo  delle  armi.  Tan- 
to merito  per  altro  non  polca  andare  disgiunto  da  una  guerra  vi- 
va ,  che  sempre  mai  fa  alla  sapienia,  ed  al  valore;  l'ignoransa, 
e  r  infingardaggine.  Dovè  quindi  eneie  airoggettalo  a  quelle  ùti, 
e  cabale ,  le  qnaU  di  oontinno  tewno  ai  npiaitf  gli  ignoranti 

È  veramente  infelioa  ooini  che  trovasi  in  iimile  trista  condì* 

rione  11! 

Mori  Raimondo  di  Sangro  Principe  di  s.  Severo  il  dì  22  mar- 
zo 1771  per  malore  cagionatali  dai  suoi  meccanici  lavori  ,  tra  il 
compianto  dei  suoi  amici  ,  dei  congiunti  ,  di  Napoli  ^  ma  molto 
più  della  niosoiia  e  delle  belle  arti  che  con  esso  perdettero  uno 
dal  loro  ardanlMiaii  enitori. 

BeoeviBioM  ttdUi  taippeli». 

Attaccato  al  palazzo  de'  Signori  Sansevero  erri  la  chiesuola 
vn  fatta  edificare  dal  Patriarca  di  Alessandria  di  questa  famiglia 
col  titolo  di  8.  Maria  della  Pietà,  volgarmente  dello  la  Pielatella, 
ove  si  veggono  molti  nobili  e  sontuosi  Sepolcri  con  bellissime  sta- 
tne  A  antiche  die  moderne:  leggi  in  contesto  riscrictone  sulla  por- 
ta. Dal  pdaaao  per  nn  ponte  si  paaaaia  qnaite  chiesa. 

S  questo  tsinpietto  degno  di  eassro  veduto  per  le  eoeeHeoli 
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opere  di  scultara  che  vi  sono,  dirette  dal  feracissimo  ingegno  di 
Raimondo  di  Sangro  Principe  di  s.  Severo  ,  tanto  nolo  all'  Euro- 
pa per  i  suoi  rari  talenti ,  e  per  le  eccellenti  sue  produzioni  iel- 
teirarìe  ;  quindi  è  neoeasarìo  fitme  una  parlioolare  descrizione» . 

Nel  giardino  del  aolnle  yàaaù  à%  quMli  distìiiliauiiii  Signo- 
n  ennri  do  numagnie  dalla  B.  Yofgioe  lÙla  Pietà  dipinta  nel  ma* 
IO*  Ffwoano  di  Sangro  fece  ?oio  di  odifioirle  ona  «appella ,  » 
otieoeva  la  guarigione  di  una  malattia.  Ottenne  la  grazia,  e  com- 
pì il  voto  circa  la  fine  del  secolo  16.  Alessandro  di  Sangro  Arci- 
yescovo  di  Benevento ,  e  Patriarca  di  Alessandria  ,  la  ridusse  in 
forma  magnifica  nel  1713  corno  dall'  iscrizione  clic  sulla  porta  si 
legge.  Raimondo  di  Sangro  dopo  la  metà  del  passalo  secolo  co- 
minciò a  rÌQDOTarla  :  questo  distinto  signore  sopra  1'  orco  che  dai 
eoo  pali^  introdooe  io  qoeria  cappella,  vi  laoèa  ergere  una  lor» 
IO,  palla  cai  lonnmià  m»  tpaeia  «U  tampiello  di  li|pna ollagona 
eoo  otto  eoloone  di  marmo  ajgli  angoli  «orfenonli  la  volta,  fiitfo 
vantTao  collocale  le  campane  di  un  orologio  che  al  batter  delle 
ore  soonava  musicalmente  —  Fu  questo  il  primo  di  tale  maniera 
OOitrotto  in  Italia  —  Oggi  niente  di  ciò  esiste  !!! 

Entriamo  in  Chiesa  —  È  questa  in  pianta  un  rettangolo-  È 
divisa  in  otto  ripartimenli  con  archi  formanti  otlo  cappelle,  quat- 
tro per  ciascun  de  lati  maggiori.  Nella  terza  ,  a  destra  entrando. 
Ti  è  r  adito  cho  coodiica  «Ujb  taoNilia ,  ed  à  rimpeUo  la  porta 
piccola  dm  e^  alla  salila  s.  Severo.  Nelle  doe  nltime  arcate  vi 
cono  dpe  cappelle  per  mo  4lei  lanli  sacrifidi  ;  indi  per  sotto  on 
maealQBO  arco  li  va  all'  altare  maniere. 

Sopra  la  porta  della  chieia  n  kìì  depoMlo  di  ono  di  Saa> 
grò  che  armato  di  elmo  e  corazza  esce  con  la  spada  in  mano  da 
una  cassa  ferrala:  opera  è  questa  stimatissima  di  Francesco  Cele- 
brano. Noi  lati  della  porla  vi  sono  due  oonfeasionili  maraviglioti 
per  la  loro  comodità.  , 

La  volta  della  chiesa  è  tutta  dipinta  da  Francesco  Maria  Ros- 
it  f  li  cpmiciona  di  tnlla.la  chicM.  è  di  ona  particolan  compoiì- 
lione,.  nel  materiale ,  nftrovalo  dal  tollodalo  Principe  Baimoado, 
•  che  tembra  no  aol  petm  di  malneperla ,  come  della  itatta  ma* 
feria  sono  i  capitelli  de'pilaftri. 

In  ciascheduno  di  qoefti  riparlimenti ,  o  siano  arcate  h  si- 
tuala la  slalom  di  «no  di  «pmila  iUottre  fiunigUa ,  poco  pi4  del 
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naturale  ,  e  nel  contiguo  pilastro  la  statua  di  quella  virtù  che  più 
risplondellc  nella  Dama  che  li  fu  moglie  :  nel  cnpitcllo  del  pila- 
stro (li  ordine  corintio  tì  ò  1'  impresa  della  famiglia  della  Dama, 
ed  in  nna  piramidclla  scolpilo  il  di  lei  rilrallo  in  marmo  al  na- 
turale, avendo  ai  piedi  l' elogio  ove  si  da  contezza  di  chi  fu 
figlia  ,  di  obi  fu  moglie ,  del  tempo  die  mori  ,  e  delle  virlà  che 
r  adoruuNHio  :  le  alaloe  hlene  mieoli  nei  primi  quattro  ardii,  e 
che  npprafenlaoo  gli  Eroi  di  quetla  famìglia  dai  toopi  dd 
Iriaraa  in  aianli,  sono  delle  pii  distiole  opero  dd  Pamaca,  San- 
tacroce ed  altri  —  Nei  terzo  arco  che  spoige  ndUl  ngrodia  vr  k 
il  deposito  del  sullodalo  Raimondo  di  Sangro  ove  osservasi  il  suo 
ritratto  al  naturale  ,  opera  è  questa  di  Carlo  Amalfi  —  Al  di  sot- 
to vi  è  lina  lapide  di  palmi  7.S  j)er  8,7o  ove  si  logge  l'iscrizio- 
ne tutta  composta  di  lettere  bianche  sur  un  piano  di  marmo  ros> 
Ko  rilevalo  a  guisa  di  carneo ,  e  le  lettere  e  '1  piano  sono  di  un 
9ol  pezro  di  marmo  ;  come  egnalmenle  h  il  (rogìo  rile? alo  die  di^ 
Gonda  la  lapide  rappraienlando  una  lile  introodala  con  i  sooi  pam- 
pini a  gn^poleUi  di  sfa  tolto  di  intensione  dei  defonto  Rai- 
mondo ,  e  da  lui  medesimo  cs^ito. 

Entralo  che  sei  in  sagrestia  scendi  in  bn  altro  tempietto  gran- 
de quanto  la  chiesa  di  sopra,  destinato  per  i  sepolcri  della  discen- 
denza del  Principe  Vincenzo  primogenito  del  I'ritici|n'  U.iimondo. 
11  deposito  liei  l'iiiicijìe  Vincenzo  sta  situato  sopra  la  porta  picco- 
la a  rimpello  a  quello  del  padre  coi  suo  ritratto  opera  dello  stes- 
io  Amalfi.  Questo  cavaliero  fini  ad  ftW-^maatì  questi  due  se- 
polcri Ycggonsi  le  due  bdliisinie  cappelline;  una  dedicala  a  •*  0- 
dorino  io  corno  Epistolae»  Y  ahra  a  s.  llosalia  in  corna  Efange- 
lii ,  entrambi  santi  di  queilà  famiglia,  e  su  di  no  orna  di  noo 
antico  poggiano  le  belle  statue  di  essi  ,  opere  di  Antonio  Corre- 
dino Veneziano,  scultore  famosissimo  dello  imperatore  Carlo  VI. 

Nei  pilastri  di  qucsla  cappella  nel  ])rimo  a  man  destra  vi  è 
la  statua  de!!'  amor  Di\ino  d'  ignoto  autore.  A  questa  segue  la  sta- 
tua dell"  educazione  del  cavalier  Queirolo  genovese  allievo  del  fa- 
moso Bussone  romano.  Indi  il  Dominio  di  se  stesso  di  Francesco 
CeldNrano  ,  e  finalmente  lo  Sincerità  dd  Queirolo* 

Dalla  parte  oppoda  a  nan.dnidra  la  prima  dafne  rappresen- 
(è  il  Decoro  dd  Gomdino ,  lodi  le  UberoKll  dd  Qodrolo,  ap- 
presso lo  Zdo  della  Religione  del  Oorradino,  e  floahnenfeleSoe- 
vilA  del  giogo  raatrtmonide  di  Fenico  Napolilaoo* 
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Giunto  che  sei  all'  arco  dell'  aitare  maggiore  osserva  nei  pi- 
lastri i  duo  o^iracoli  di  scollura  uno  del  Corradioo  ,  e  l' altro  del 

QmUo  d^I  prìnio  è  lìbHl»  il.  dutra  »  e  nppraitBia  te  madra 
del  Priodpe  fiaMwid»  figipralii  in  ooa  ililMi  detta  Fndiflisia,  tii^ 
che  tovni-  9fpn  altra  riiacea  in  questa  Dama  ,  h  coverta  con 
no  Telo  Ifaip—ite  ntk»  del  ^al#  ti  lilefaoa  toUs  k  fiillene  dei 

oprpo. 

Questa  maniera  di  scolpire  fu  ignota  ai  nostri  anliclii  niae- 
slri,  ai  Greci  :  giacché  da  essi  i  veli  furono  (lij)iiili  e  non  seni- 
pili L' altro  al  lato  qppcslo  rappresenta  il  padre  dei  Principe 
stesso  figurato  in  ana  sUtlaa  del  Oissinganno;  imperooahi  questo 
•ignora  dopo  te  moria  delte  lirtimiitima  mm  eooiorio ,  dissin- 
gaooato  dalte  inilate*ill&  deUe  oom  dal  n/mét  li  diè  ad  noa  vita 
esemplare ,  difeoBO  Sacerdote  »  e  mofà  eoa  ricca  fiuan  di  spedali 
firlA.  Questa  statua  rappreaif^  mi  uomo  aviiteppalo  in  una  rete 
da  cut  teota  distrigarsi  con  1'  aiuto  delle  pro{Nrie  forze.  La  relè 
sta  quasi  tutta  isolata  senza  clic  tocchi  la  statua.  È  da  osserrarsi 
r  atteggiamento  dell'  uomo  dio  cerca  uscir  dalia  reto  per  conchiu- 
dere esser  questo  un  non  plus  ultra  tra  i  capi  d'opera  dell'arte. 

V  altare  i^aggiorc  vien  comp<»to  da  due  coloane  di  rosso 
aolioo,  dia  fiancheggiano  un  graq  bascoriliaio  di  memo  %mDta 
a  Gdfttio. 

La  Yergioe,  che  à  solle  ginoechte  il  tao  morto  ligli^ote^.a,  Gi»- 
fwni ,  e  te  alira  Mari?  sono  acolpito ,  in  una  Maaian  «Mai 

e^ressiva. 

Nel  gradino  delia  mensa  ,  vi  sono  due  puttini  uno  dei  quali 
sostiene  la  Croce  ,  in  luogo  della  quale  può  sostituirsi  la  sfora 
del  SS.  Sagramento  ,  e  1'  altro  con  ambe  le  mani  sostiene  il  su- 
dario di  G.  G.  il  cui  volto  serve  di  porla  al  ciborio  :  soUo  la 
mensa  poi  tì  b  il  sepolcro  di  iN.  S.  con  un  angiolo  in  piedi  in 
atto  di  aprirlo:  questo  e  opera  di  Fkaoceno  Celebrano  — >  NeUT  a- 
tlreoia  finateiente  di  qaeste  naechina  ti  moo  dna  Angioli  che 
ànno  in  mano  alcuni  istromenti  dàlia  passione  :  nell'alto  dell'  al- 
iare vi  è  situato  r  antica  immigiBa  di  S.  Maria  detta  Pietà  che 
ara  neir  antica  cappella. 

Al  lato  sinistro  di  questo  altare  si  osserva  il  deposito  del  Pa> 
Iriaroa  fondatore  col  suo  messo  busto  di  marmo,  a  fianco  ai  me- 


desimo  n  h  ina  porliciiia  che  iolroduoe  ad  una  piccola  Triboua 
detlioala  par  onlolio  delle  panoi»  della  Huaiglìa.  La  volta  di 
questo  aliare  è  dipinta  in  aa  perielio  piano  forando  una  cu- 
pola che  riceve  il  lume  dal  suo  capolino  eoo  merai^oeo  èffistto 
ottico.  Uagnifìco  n'è  pure  il  pavimento  iotenialo  di  marmi. 

Quanto  di  sopra  è  descrìtto  vieo  lutto  superato  da  due  nie> 
ravigliose  opere  ivi  esistenti.  La  prima  b  una  scultura  del  nostro 
Giuseppe  Sanmarlino  in  cui  questo  eccellente  artefice  superava  se 
stesso»  Diouta  questa  scultura  un  Cristo  morto  disteso  sul  catalet- 
to ,  è  coverto  da  un  velo  trasparente,  eome  la  Pudicizia  del  Que* 
Iroli  che  fi  propow  di  Imitare  ;  ma  che  a  gindiib  degli  Inien- 
denti  lo  sopofò. 

Non  «ilo  li  ammira  in  omo  la  truparena  del  Telo,  ma  Tar* 
tificioia  negligena  del  lenzuolo  ove  posa  il  ÌUMa  Cadavere  e  l'e^ 
apremiva  positura  della  statua  sembrando  veramente  nn  morto. 

L'altra  rarità  sono  due  scheletri  uno  di  donna,  di  uomo  l'al- 
tro lavorali  per  injezione  ,  in  cui  sono  dinotate  tutte  le  arterie  ,  e 
le  vene  del  corpo  umano,  coverti  con  una  rete  di  argento  j  ma 
supera  ogni  umana  credcnA  lo  scheletro  di  un  Feto  che  morì  in- 
iim  con  la  madre,  deUa  quale  è  1*  anìdelto  ichdeiro.  Il  feto  è 
vicino  alla  madre  la  quale  ila  in  piedi;  e  la  li  b  girare  attorno 
ftt  cmervanene  le  parti ,  stando  il  hnnibìoo  eolla  placenta  aper- 
ìm,  dalla  quale  esce  rioleslino  ombelicale  che  va  ad  unirsi  al  Fe- 
to nel  anopceprio  luogo:  e  tolte  le  parli  di  questo  sinpendo  la- 
voro ,  sotio  osservabili  nelle  più  minute  cose,  e  fin  il  cranio  del 
picciol  Feto,  e  la  lingua  della  madre  possono  aprirsi,ed  oss<.Tvarse- 
ne  i  vasi  sanguigni.  Quest'opera  di  somma  pazienza  fu  di  Giusep- 
pe Salerno  medico  anatomico  Palemhtaoor 
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Con  la  descrizione  e  disegno  della  lontnott  Cupole  raioeta  dal  tremnoto 

nel  ir>88,  e  da  nessun  autore  sin'  ora  riportata,  con  un  esatta  descrizio- 
ne del  Mnirf;iore  Altare  che  ivi  si  sta  eseguendo  sul  pro^ctlo  lasciatane 
dall'or  ora  estinto  Padre  Fjìcole  GiUSBPPB  Gaossi  (i«<la  Compagnia  di 
Ge$ù,  conosciutissiroo  Oratore. 
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lorrenU*  CKSciuto 
Itar  lofbidt  pirat  * 
Se  perde  il  tributo 
Del  gel  che  si  scioglie , 
Fra  1'  «rìde  sponde 
PIÒ  r  onda  non  à. 

Ib  il  fiume  cbe  meqne 
Da  limpida  viti.» 
Se  privo  è  dell*  acque 
Che  il  verno  raccoglie  , 
n  0ono  non  peide 
nhohlvoaifa. 

JfcM.  Siro*. 


Il  Padre  Giuseppa  Valcriani  della  compagnia  di  Gesù  nac- 
que in  Aquila  circa  l'anno  lodO,  e  l'anno  1596  morì  in  Napoli 
o?e  da  suoi  superiori  era  stalo  inviato  priDcipalmenle  perchè 
pònaéoA  di  quest'aria  rinfrancar  potean  la  dìavoUlo  na  Ibna. 

io  questa  noalra  capilala,  ooma  per  follo  altrove,  laaciò  di  la 
illastre  e  cara  memoria  non  pare  pd  sno  valore  artistico ,  ma 
altfesì  per  io  selo  che  ebbe  ardeoiiwmo  della  salute  delle  anime^ 
e  per  una  specialissima  divozione  verso  la  gran  Madre  di  Dio. 

Dedicatosi  egli  fin  dalla  prima  giovinezza  alla  professione  di 
arcliilotfo  fece  in  essa  così  buona  pruova  che  meritò  di  essere 
noniiiialamcnte  posto  nello  scelto  drappello  degli  architetti  italia- 
ni che  da  Filippo  li  forooo  chiamati  ia  Ispagna  per  la  fabbrica 
dell'Eienriale. 

Dorante  ia  ma  duDora  in  Madrid  il  liraqoenle  oonfefsare  ooi 
PP.i  dalla  Compagnia  di  Geià,  l'indole  eoa  prodi  ve  alla  pietà ,  a 
sopra  ogni  altro  la  divina  Tooanone  gli  misero  nell*  animo  oooan- 
te  deeiderio  di  daro  ii  ano  ooom  aU'istitolo  nligioao  teitè  man- 
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lovalo;  ed  il  recò  ad  effolto  contando  l'anno  Irciilosimo  doli' ehi 
sua.  £  come  si  trovava  di  avere  già  suliicienza  di  buoni  sludii 
letierarìi  e  filosofici,  fu  posto  ad  apprtnidere  aleno  poco  di  teo- 
logia e  indi  sacrato  sacerdote. 

I  soperìori  della  Compagnia ,  non  che  trascurare  o  aTore  in 
poco  coDto  il  sapere  del  Vnlcrìaui  io  fallo  di  Architettura  ,  lo 
vollero  anzi  per  ogni  possibile  guisa  nccresciulo  e  perfezionato. 
Al  guai  uopo  dopo  alquanti  anni  il  P.  Proposito  Generale  Clau- 
dio Acfjiiaviva  lo  richiamò  di  S|>a^na  a  Roma,  ove,  oltre  l'ai^io 
di  usare  IVe(]uenlenienle  c  coiiuinicar  sue  ideo  ci)'i)iù  pregiali  mae- 
stri dell'urie  che  d'ogni  tempo  e  d'ogni  parte  per  la  muniiiceuza 
dei  Romani  Pontefici  liassero  in  qiMsta  sede  prinetpaliisiaia  del- 
le arti  belle^  ebbe  ancora  molte  occasioni  da  esercitare  il  valor 
suo  in  piti  opere  delle  quali  il  sommo  Pontefice  Gr^iMrio  XIII 
ebbe  molto  a  lodarsi.  Il  P.  Glandio  Acquavìva  se  ne  giorò  ao» 
di'  egli,  0  sia  per  edificar  da  capo  più  chiese  dell  ordine  suo  in 
varie  città  d'Italia  ,  e  di  queste  fu  appunto  quella  della  già  casa 
Professa  (ora  collegio  Massimo;  dei  PP.  Gesuiti  io  I^apoli  volgar- 
mento  della  Gesù  ÌNuovo. 

Solo  e  a  comjiiangersi  che  chianialo  altrove  il  P.  VaJeriani 
non  potette  soprastare  all'edificazione  di  qucsla  bella  e  magnifica 
fhifls B,  onde  avvenne,  per  colpa  di  dii  n(d  trovo  registrato  che 
nella  esecusione  il  suo  disegno  di  oasttgatissimo  stile ,  fosse  al- 
quanto deturpalo.  Ben  egli  è  vero  che  per  comando  del  più  volte 
TÌoordalo  P.  Generale  dell'ordine  si  mise  in  opera  quel  più  che  si 
potette  per  ritornar  l'opera  al  suo  primo  tipo.  Ma  o  fosse  manco 
di  danaro,  o  la  morie  sopraggiunta  al  ^aleriani  che  nell'ulliraa 
sua  venula  a  Napoli  si  occupava  di  racconciare  il  inali>  eseguilo, 
o  quaìun(|uc  siasi  altra  cagiono,  certo  è  che  anche  al  presente  ri- 
mane io  questa,  del  resto  bellissima  chiesa,  alcuncliè  di  barocco. 

Chi  voglia  formarsi  nn'idea  alqoanto  pìà  precisa  dello  schiet- 
to disegno  primitivo  del  Valeriaoi,  potrà,  avendone  l'agio,  veder- 
la incarnata  nel  fiuto  nella  chiesa  ddla  casa  Professa  della  com- 
pagnia di  Gesù  in  Genova,  di  assai  più  piccole  dimensioni ,  ma 
di  disegno  ritraente  perfettamente  il  eonoeUo  del  P.  Valeriani , 
che  salvo  l'ara  massima,  ne  diresse  egli  stesso  la  costruzione. 

Tulli  i  T!o>lri  scrittori  di  patrio  cose  {forse  perchè  Tua  l'ai- 
Irò  ciecamente  copiandosi  )  riportano  che  l'architetto  del  più  voi- 
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te  ripeluto  magnifico  monumoiilo  della  Tri  ni  là  Maggiore,  sia  sia- 
lo il  P.  Provcda  di  nazione  Spaglinola,  aneli  ogli  Gesuila:  Ira  que- 
sti il  noslru  Canonico  (It  lano,  e  quel  cho  più  reca  meraviglia  il 
Milizia  nelle  sue  memorie  degli  arcbilelti*  Noo  poteodo  aTcroe  la 
vita,  io  puve  nella  mìa  pre&iione  caddi  nello  accennalo  errore: 
ma  porlatomi  dai  PP.  Gesoili  onde  aUiogcre  notiae  eerte  e  ai- 
care  per  A  imporlnnlc  Tempio,  ebbi  il  bene  d'avere  quanto  ho 
€SfotHo  da  on  dc'PP.  della  sullodala  Compagnia  il  quale  concilili- 
deva  ì  cenni  da!iri)i.  dicendo  che  questi  sono  siali  lolli  dalla  isto- 
ria della  Compagina  di  Gesù  apparlcncnle  al  Regno  di  Napo- 
li, la  quale  sulle  memorie  allora  esislenli  nell'archivio  de' PP. 
Ge&uili  in  ì\upoU  iu  descrilla  dal  P.  Francesco  bcluuosì  dell' istes- 
aa  Compagnia. 

Ài  agosto  11)84  col  disegno  e  modello  del  P*  Giù  seppe 
Valcriani  della  Compagnia  di  Gesù,  esperlissimo  neirarchitellii  ra 
vi  fu  posla  la  prima  pietra,  e  cosi  pnneijiiossi  il  famoso  moiui- 
mentOj  che  si  può  slimare  uno  dei  più  belli  e  maestosi  dell'  Eu- 
ropa. 

La  prima  pietra  con  i  aoltli  riti  la  benedella  da  Lelio  Bran- 
caccio ArcÌTeMOfo  di  Taranto,,  e  aitnata  da  D.  Pietro  Giron  Dn- 
ca  di  Omona  allora  YJo»fifl  del  Begno.  Dopo  poebi  anni  si  vide 
erell»  la  diieaay  non  reitandofi  allfo  da  fiira  ebe  la  meraviglio- 
la  cnpola. 

Nell'anno  1(500  fu  solenncmenlc  consacrala  dal  Cardinale  Al- 
fonso Gesualdo  nostro  Arenescovo^  assistito  da  tutto  il  suo  capi- 
tolo, e  da  molli  VescoM  ed  Arcivescovi. 

La  cupola  si  vide  perfedamenle  terminala  ,  ed  abbcUila  che 
fli  di  generale  meraviglia  ,  sondo  mia  delle  più  Umm  non  aob 
in  Napoli  ma  aell'  Europa  nell'  epoca  ansidoUa. 

Neil'  anno  1680  ai  V  di  giugno  ne  in  comnDenMole  lacri- 
mata la  rovina  cagbnalale  dal  tremuoto. 

Non  solo  bramo  descrÌTcrla  perahè  ,  o  lettore  ,  to  no  ahbii 
in  queste  mie  carte  la  memoria,  ma  voglio  da  vantaggio  che  tu 
possa  osservarla  nella  mia  tavola  13."  Iradiscgnata  dall'originale 
esìstente  nell'  archifio  de'  PP.  Gesuiti;  il  qual  origioole  diseguo  è 
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stalo  a  me  benignamente  consegnato  a  copiarlo  dal  sullodalo  Pa- 
dre col  permesso  otlenutouc  dai  suoi  soperiori  j  al  piede  del  detto 
originale  cvvi  la  seguente  scritta. 

Cupola  della  magmfica  chieta  deUa  SS.  Trinità  Maggiore  ,  olim  del 
ÌVhom     nm  «0»  il  mmìma  mttezxa  Mtmra/a  «  ditegnaia  nel- 

«<o  di  Dio  mitenunenU  demotUa, 

Si  stima  pum  fotka  dUnmmptr  AiMit  400,  GUmfpe  Maxarù 

Architetto . 

E  assai  più  grande  e  più  egregiamente  ornata  la  cupola  della 
Palriarc.'ile  Basilica  di  s.  Pietro  in  Roma  :  ma  non  più  soinpiico, 
nò  più  oaluraic,  uè  più  elegante  di  questa  di  Napoli  ideala  dise- 
gnata,  e  ooiIraUa  da  un  semplice  Religioso  Padre  dello  slesso  col" 

Garaita. 

11  lamboro  dal  no  pria»  aornieiooe  fino  al  seooodo  indino 
an  di  altezia  pai.  55. 

Il  diametro  dell'  ìntrodosso  di  palmi  66.  Quello  dell'estrado^ 
80  80  —  Il  gonfio  o  tubo  fino  al  cupolino  era  di  pai.  102,  par- 
lando della  misura  di  dentro  ,  imperocché  al  di  fuori  s'innalzava 
in  altri  palmi  32  ,  perche  tra  1'  introdosso  e  1'  estradosso  vi  si 
caminava  per  una  scala  che  montar  Tacca  sino  al  piano  del  cupo» 
lioo  ,  il  quale  avea  di  allena  palmi  57  fin  sotto  la  sfera  che  era 
di  rame  doralo  avendo  un  diametro  di  olio  palmi. 

n  diamelfo  éA  cnpolioo  nel  di  dentro  era  di  nota  palmi , 
nel  di  fuori  S2.  Era  vagamente  adomalo  da  otto  eolonne  di 
perno  dolce  che  con  le  loro  basi  e  capitelli  aveano  raltem  di 
palmi  16,5.  Vi  erano  all'  interno  vasi  e  balaustre. 

La  cupola  veniva  compartita  da  numero  sedici  fasce  the  nel 
di  fuori  formavano  cordoni  ,  e  nel  di  dentro  eran  piane  ,  tutte 
stucchiate  e  poste  in  oro.  Fra  questo  fasce  il  gran  pennello  del 
Cav.  Giovanni  Lanfranco  dipinto  vi  avea  il  Paradiso  ,  che  vera- 
mente  era  tale  a§^  oeeU  corporalt* 

In  am  meli  6  10  fiMero  i  PP.  ribre  il  lamboro  della 
cupola ,  la  velia  di  s.  ligoaao^  e  limediarono  V  altare  in  nn  Bio- 
do ,  che  ai  2  dicembre  ooarineiaKMio  ad  officiare  ;  avendo  fino 
a  quel  dì  fatti  i  loro  worcig  nella  chiesa  di  S.  Chiara. 

Darò  in  queste  mie  eado  oonlOBa  dogli  artefià  che  vi  lavo- 
rarooo  per  gli  oniamenU. 
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Le  volte  furooo  ornale  di  stucco  dorato  e  dipinte  da  valenti 
artisti. 

In  quella  dell'  altare  maggiore  vi  si  espressero  varie  storie 
ddU  SS.  TergiM  alla  qoala  è  dedìealo  ool  diolo  drirTmiMcriato 
ConcMÌone  ed  k  «ptm  del  iMNiro  Gavaliera  HaniB»  Staoàoiii 

QoeUo  del  cappellone  di  S.  Ignazio  era  tutta  posta  in  oro,  e  di> 
pinta  da  Beiiìario  Goveosio.  Fu  dopo  dai  sullodati  Padri  Gesuiti 
fatta  ornare  di  nuovo  nella  stessa  guisa  e  la  dipioM  l'altro  Ma- 
polilano  distinto  arlciìce  Paolo  de  Mattcis. 

Quella  del  cappellone  di  S.  Francesco  Saverio  dove  simil- 
mente sono  dipinte  molte  azioni  del  Santo,  e  quella  che  sta  sulla 
porla  dove  si  vedono  effigiati  molti  miracoli  fatti  al  nome  di  Ge- 
ék  tono  opera  4él  MUodal»  Goraaib  :  vm  kt  tmpo  ddla  na 
avanflilaelà,  dia  tallo  non  poCea  esegnir  di  soa  nano.  Qoailo  doa 
folla  fiuoDO  «neo  guaste  nelle  pitture  per  la  disgrazia  del  tre> 
monto  di  sopramenzionato.  In  seguilo  vi  fiirooo  rifatte  le  aodalla 
dipintore  dallo  stesso  de  Mattcis  ;  e  sono  i  due  quadri  di  mezzo 
alla  volta  di  s.  Francesco  Saverio ,  ed  altro  laterale  alla  mede- 
sima. 

La  cupola  nella  quale  come  di  sopra  ò  detto  stava  espresso 
il  Paradiso  dal  divino  pennello  del  Lanfranco ,  avea  nei  quattro 
angoli  mnraTigKfrtMimk  efi^giati  i  qoaUfO  ETongnlisli  ;  e  qoaili 
lioaiero ,  OMervali  e  vadrai  quattro  nicaaoìi  ddl'arto. 

Dopo  pochi  anni  la  detta  cupola  fu  rì&tla  con  disegno  e  di* 
rezione  «UTanlutetto  Guglielmi  ,  e  similmente  dipinta  dal  de 
Uatteis ,  non  essendovi  rimaste  delle  dipinture  del  Lanfranco  che 
quattro  figure  sopra  due  finestre  del  tamburo  che  riguardano  la 
porta  maggiore.  Gli  ornamenti  acbilctlonici  dorati  del  detto  tam- 
buro sono  opera  di  Francesco  Saracino ,  posteriormente  riparata 
dall'  architetto  Luigi  Vanvitelii ,  ed  indi  dietro  un  congresso  di 
firf  anUletti ,  tra  quali  il  car.  Fuga ,  si  risolrelte  demolkla , 
eooia  nal  &II0  fb  denolili  nal  1978 ,  ad  in  aui  vaca  vi  vanne 
anrrogata  fattuale  soadallal 

L'allan  maggiore  di  ricchi  e  prsaioai  marni  fbfoa  Cini  ool* 
dis^o  e  modello  del  celebre  cav.  Fansaga:  ma  perdiè  passalo 
a  miglior  vita  fu  in  molte  parti  da  altri  variato, non  senza  qual* 
che  danno,  di  modo  che  dir  non  si  polca  vero  disegno  del  Fan- 
saga.  Questo  ed  alth  (oiono  i  motivi  di  non  vederlo  sin' ora  ter- 
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minalo.  Il  tulio  esporrò  uclia  vita  ed  opere  del  sullodalo  disUalo 
artefice  caT.  Fannga. 

AUnalmanle  il  detto  m^gaìfioo  altare  io  pietre  duro  fi  sta 
coilnieado  come  qni  apprano. 

Il  disegno  dell'  altare  o  sìa  guardato  nel  suo  complesso  ,  o 
aia  ne'  suoi  più  minuti  partioolari  è  io  tallo  idea  del  Padre  Er- 
cole Giuseppe  Grossi  della  compagnia  di  Gesù,  Ferrarese,  cono- 
sciutissimo  oratore  ,  niaocato  ai  vivi  ia  Napoli  io  qoeit'  anno  i- 
stesso  ìSoG  ai  22  marzo. 

L'idea  del  P.  Grossi  i'u  espressa  io  diseguo  lioeare  dal  va- 
lente artista  signor  Postiglione,  e  questo  disegno  incontri  colvito 
r  approfBÒooe  degli  artisti  non  meno  die  degli  amatori  di  belle 
arti  che  fruttò  al  Grossi  V  onore  di  essere  nominato  socio  deU'ae- 
cademia  di  bdle  ani. 

L' osecoiiooe  dell'  altare  fu  allogata  al  faloroso  piatrista  ro> 
mano  Tnnocenzio  Zecchini. 

Gli  artisti  incaricati  dei  baisorilievi  e  della  oesellaiura  d^^ 
medesimi  fu  reno: 

Il  cavaliere  Gennaro  CaFi  Napolitano,  per  la  massima  parie. 

Il  cavaliere  Salvatore  Irdi  puraoco  napolitano,  pel  bassorilie- 
TO  esprimente  lapvomcen  ddl'  Bocaristia.  Enrico  Giova  e  compa- 
gno    Francesco  Liberti. 

Masulli  per  la  masiiaia  psrto  fimdilofe,  e  oesdlatore:  e  tutti 
Napolitani.  Pel  rimanente  il  Reale  Opificio  di  Pictrarsa. 

Le  pietre  dure  impiegate  furono  :  Porfido  •  Agata  nera  -  Dia- 
spro verde  -  rosso  -  giallo  -  e  fiorito — Villafranca  -  Monreale  -  s.  Cri- 
itioa  -  Calcare  -  Sorpcndno  -  Lapislazoli  -  Malachite  -  Àmalista. 

Valore  dell'  alt.uo  esclusi  i  due  grandi  candelabri  con  la  cro- 
ce anello  essi  ideali  dal  P.  Grossi  (  che  vagliouo  circa  ducali  un- 
dirimila  )  sarà  a  un  di  presso  etnqBantasrila  ducati  Napolitani. 

L'altare  sarà  largo  ied  alto  siccome  P  antico  ooflunisncito 
egregiamente  alla  cfaìesa  od  al  eappeHone.  Tàtta  Taliatosarà  di» 
'visa  in  quattro  zone  ,  la  prima  del  basamento  ,  la  seconda  della 
mensa  ,  la  terza  del  ciborio  0  del  gradino  minore,  la  qoarto  del 
tabernacolo  o  del  gradino  maggiore. 

La  prima  ed  infima  ,  non  avendo  altro  ufficio  che  di  baso  , 
s'  alzcriì  in  uno  zoccolo  ed  in  un  soprazoccolo  di  pietra  dura 
di  color  serio  a  dimostrare  solidità.  Ella  pareggia  in  altezza  la 
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gnuBiiate  composta  dì  quaUco  Maglioni  e  di  una  predella  il  totlo 

io  marmo  di  cnlor  nobile. 

La  seconda  zona  ,  quella  cioè  della  mensa  ,  presenta  il  pai- 
lioUo  delia  mensa  e  due  fiancate  laterali  terminanti  a  pilastro. 
Poiché  l'altare  è  dei  Santissimo  Sacramento  si  è  voluto  che  tutto  l'or- 
namealazionc  si  dirigesse  alI'Eocarialìa.  Dunque  per  duo  alafiMlte, 
cinque  baaorilievi,  sei  quadialore  e  due  busti  ai  vo&ro  esprimere 
in  questa  sona  i  fiìui  pfecipoi  ddl'anlioo  testameBlo,  del  testamento 
nwyws della  slosia  eecleeiastica  relatÌTi  alla  Eucaristia,  ed  oltre  a  ciò 
la  materia  lenola,  la  materia  proasima»  ed  il  cullo  detfangtislisaimo 
Sacramento. 

Quattro  sono  i  fatti  più  notabili  deli'  aatioo  testamento  e  si  ao> 
cannano  come  segue. 

11  palliolto  è  finito  ai  lati  da  due  pilastrini  ornati  dalle  fi- 
gure intere  e  tonde  Tona  di  Aronne  levante  nella  destra  un  vaso 
eolfflo  di  manna  aimbolo  ddT  Eneariatia  Pane  del  Cielo ,  Tallfo 
di  IMcUaedeooo  Ufeule  néUa  dealia  un  pane  a  nella  aiouini  un 
calìoe,  senido  qoeslo  Re  Sacerdote  1'  ofierilore  primiero  di  un  sik 
crifizio  di  pane  e  di  vino  >  dal  quale  prefigoraTasi  V  Eucaristia 
istituita  sotto  quelle  due  specie  e  per  lo  quale  il  divino  istitutore 
si  chiamò  Saccrdosm  aetenium  secundum  ordinem  Melchiscdcch. 
Ne'  due  lati  della  mensa  che  guardano  le  fiancate  si  vedranno  in 
due  bassorilievi  gli  altri  due  falli:  Elia  che  riceve  dall'Angelo  il 
pane  succinericcio ,  con  la  vigoria  del  quale  camminò  quaranta 
gioni ,  e  quaraoata  notti  ftso  al  monte  Orefabe  »  prennnàaasento 
dalla  Epcarialia  ftalico;,  e  k  hmij^  di  Moaè ,  la  quale  in  fi|gil- 
to  maugia  l'agnalto  poaqnala  »  fignn  della  Encarialia  Sagrifido  • 
flagramenlo. 

I  fatti  del  nuoYo  testamento  sono  tre  ,  e  si  dimostrano  in  tre 
bassorilievi.  Il  primo  nella  fiancata  dal  lato  della  epistola  è  la  pro- 
messa della  Eucaristia.  11  Redentore  nei  deserto  disse  ai  discepo- 
li :  se  non  mimgerete  la  mia  come  e  non  bevete  il  mio  gatufue 
non  avrete  la  vita.        >  '«r:*!.  ...  ....  ;>!■.''/;■!!  •'>  ?Jx'-/|  f/n!;,  . 

Melfi  dei  discepoli  spantifi  •JÌBdndÉe«art'fgpt«iii»ii<tei(»  S» 
iaoao  matarialo  e  otefitelle:  pàMoIa  del  Salvatoraf  to  AbgiMtoniwpi 
ma  folte  éi  lémufaé  inllaÉugiinifìyt<gfete  /<»Hai'  mdm^ 
muar  Pietro  tutto  fenweidi  iMe,  gli  rfsponde:  Si^n^ 

•  ehi  ne  andremo  mif  'MiùètiàMjpm^della  pito^aftmfir 
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Il  gruppo  de*  discepoli  che  partono  ,  il  Salfaiore  iaterrogBD* 
te,  s.  rie!ro  innanzi  ni  discepoli  feddl chè  risponde,  fimnsoo 
il  soggetto  del  bassorilievo. 

Il  secondo  fatto  efligialo  nel  pnlliotto  b  la  istituzione  della 
Eacarìstìa ,  ossia  il  «gnor  n(Mtro  Gesù  Cristo  che  assiso  con  tutti 
gli  Apostoli  ali*  ultima  oena  oooiaora  e  IraimntaDna  il  pana. 

n  terso  fiitto  nella  fianorta  dal  lato  dall'ETangelio  è  la  pnna 
della  Aiearistia  fiuta ,  secondo  gravìaiiaii  iolerpct» 
li ,  dal  Redentore  risorto.  Vedeel  qoeito  aaito  alla  maoia  dì  fia- 
maas  od  doe  discepoli  noi  momento  olia  quelli  lo  riooooeoono  io 
fracU'one  panis. 

Ai  lati  di  ciascuno  di  questi  tre  bassorilievi  vi  sono  dtie  ri- 
quadralure  incorniciale.  Nelle  due  a  destra  del  riguardante  vedi 
signiricata  la  materia  remota  della  Eucaristia  con  aa  Angelo  in 
oiaicuna  che  soiliane  o  mostra  nella  prima  na  grappolo  di  ava, 
neDa  aeeoDda  tu  manipolo  di  spighe. 

Le  doe  riqoadralnite  a  liniilra  delfoeMcvalova  oflhiao  laaia^ 
lena  prossima  per  dne  Angeli  portanti  1*  uno  «lia  a  k  patena , 
l'altro  le  ampolle  del  vino  e  dell'acqua. 

Nelle  due  riquadrature  del  palliotto  vedi  il  cullo  della  Euca- 
ristia in  duo  Ani;cli  tenenti  l' nno  il  fniibolo  e  l' altro  la  navi- 
sella  dell'  incenso. 

Lo  due  fiancale  son  chiuse  all'  estremitili  da  due  pilastri.  la 
ciascuDO  di  essi  osservi  una  nicchia  condiigliare  rotonda  eoo  en« 
Ini  im  botto  grande  al  veio*  lodioano  etri  dnafiitti  precipoì  della 
Istoria  eedeiiaitica  lelalifi  àirBaearistia.  0  tento  alte  tei  sim. 
Btoa  fc  della  beata  Ginliana  da  Liegi ,  qpelio  a  destra  di  s.  Gae^ 
tano  Tiene.  I-a  prima  ricorda  la  istituzione  della  festa  del  Cof» 
pes  Domini  che  a  lei  si  devo,  il  seoondo  te  iilitnsioBie  deUe  Qua* 
rantore  di  cui  egli  credcsi  autore. 

Cosi  termina  la  seconda  zona.  Se  non  che  al  di  là  dei  pilastri 
continuando  alquanto  il  basamento  vi  s' innalza  sopra  dall'una  e 
dall'altra  parte  dell'altare  uu  grande  candelabro.  In  esso  posano 
su  ba^  rkeamente  orna^  il  boa  ad-  Isnoa  >  i  qoafi  losteo- 
^000  un  globo.  Sopra  questo  ai  fibra;  ';r«iqnilft éha  oan-  la  im 
aH  aperte  insieoM  ad  ornati  sostenta  m  pianò  ìlsl  .l|aate.  MMigt 
f Angelo  avente  frale  mani  nn  eomncopia  ,  cbé  leggiàdraroenta 
serpendogH  sol  petto  a  snU'omaso  ténmna  distao  te.teifa-  tA  «oa 
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lampaaa  sempre  accesa.  I  quattro  animali  significaDO  i  quattro  E- 
vangeliflli  promulgatoli  del  miilafo  RnaarirtifOi  II  g  lobo  è  la  ta^ 
m ,  fango  deUa  ptonnlgatiiMie  4tl  mateio  ,  la  fiam  nella  rimbo- 
Iflggia  la  loaedl calMtefaptsua  a  l' aidora  di  oarìlà  cIm  di  oi-. 
tal  pfoòalgMiooa  fiirooo  effetto. 

SoTra  la  seconda  lona  corre  la  terza  che  può  dirsi  dei  cibo» 
rio  ,  o  della  Comunione.  Tulio  1'  ornato  di  essa  si  riferisce  ap- 
punto a  queslo  Sairr.imento.  Noi  due  pilastrini  della  estremila  un 
Angelo  con  ispada  di  fuoco  spaventa  o  dilunga  un  capro,  a  mo- 
strar che  i  peccatori  ostinati  uon  debbono  accostarsi  ali'  Eucarislica 
mensa.  Dal  pilastro  al  taberaacolo  lerpeggia  un  ornato  a  paitorale, 
piegatili  in  oirahi.  Nei  ponto  meÀo  dell'ornato  itoiii  nn  Ange- 
lo catode ,  e  dentro  i  ceivU  óolonibe  e  agndli  «  limboH  delie 
anime  buone ,  che  ii  nnofooo  ftno.  Y  Aagib  ^nni  per  ener 
guidate  alla  Comunione. 

fn  due  sporti  dei  basamento  del  tabernacolo  due  persone  in- 
ginocchiate mostrano  brama  di  comunicarsi.  Ad  ambe  un  angelo 
appresenta  uno  specchio  simbolo  dell'  esame  e  della  confessione 
che  vuol  premettersi  alla  ComuDioae.  Finalmente  sulla  porlìcella 
dd  ciborio  on  Angelo  guida  fom  In  |mride  mam  TergiucUa  in- 
ghirlandato dì  gigli ,  simbolo  dell*  anint  pniilicata  ét$  erroitoi 
ù  al  ooovito  RneariirtBai 

Balla  terza  sorge  la  quarta  ed  ultima  zona  deiHhato  a  ram- 
menlare  le  glorie  della  Eucaristia.  Gloria  di  qiiaUiPO  niaaiere.Pri- 
ma  i  Dottori  che  1'  augusto  Sacramento  glorificarono  con  la  pen- 
na. Tutta  la  zona  e  corsa  da  pilastrini  corinti  scanalati  che  ri- 
cliiamano  con  la  forma  ed  i  colori  1'  archilellura  della  Chiesa. Tra 
ogni  due  pilastri  s'  apre  una  nicchia  rotonda  conchigliare  e  den- 
trofi  no  busto.  Quattro  dei  busti  figurano  i  Dottori  Eucarìstici  che 
MMio  r  S.  Mo  Apoetoio  U  qoale  infio  tatti  gli  witlori  di- 
TÌnaotonto  iipinli  acriae  del  grande  miiAera  pià  ampìainento ,  a 
ndoolamente.  S*  8.  drillo,  Patriarca  di  Gerusalemme  »  che  io^ 
terno  all'  intima  natura  deUa  Eucaristia  faifellò  nelle  calecben 
piò  apertamente  di  tutti  gli  antichi  Padri.  3"  11  Bealo  Lanfranco 
Canluariensc  ,  il  primo  a  scrivere  contro  1'  eresiarca  Berengario 
quando  costui  primo  d' infra  tulli  gli  eretici  osò  negare  la  reale 
presenza  del  N.  S.  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia.  4°  s.  Tomma- 
so d'  Aquino  che  condusse  la  dottrina  Eucarislica  a  si  alto  se- 
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gno  di  ckiarani ,  e  eertsM,  che  mdla  polè  mai  dopo  «wgiani 
neppor  bdle  formolo  dei  «oràboli. 

Altre  due  nicchie  oon  altri  doe  bolli  moilrano  la  sccooda  ma- 
flien  di  gloria  venuta  all'  angusto  Sacramento  dai  Santi  dio  1' 
norarono  di  cstraordinaria  devozione.  I  due  Santi  elelli  a  rappre- 
aeatarc  gU  altri  sono  s.  Francesco  Borgia  c  s.  Pasquale  Bajlon. 

La  terza  maniera  di  glorificazione  venne  all'  Eiiearislia  dai 
portenti.  Ne  furon  trascelli  due  come  conosciulissimi  e  ripetuti 
molte  volte.  Neir  uno  dei  pilastri  che  chiudono  questa  zona  ai to* 
drA  m'OitiA  che  ipenala  gronda  o  idnBa  copiose  gocciole  di 
aaogoe ,  odi'  ehio  on'Oilia  iDon  Ira  le  fiamaie  di  oa  iocoadioi. 

La  quarta  maniera  di  i^orifioaiiooo  doiiTOil  doU'  adocanoBe 
dei  Beati  e  degli  Angeli  verso  T  Eucaristia. 

Il  tabernacolo  sarà  ornato  di  quattro  colonne  corìntie  e  di 
tre  nicchie.  Le  duo  nicchie  minori  negli  intercolunnii  esprime- 
ranno r  adorazione  dei  Beati  verso  1'  Eucaristia,  i  lieati  si  divi< 
dono  tutti  in  martiri  e  confessori. 

1  martiri  verranno  rappresentali  nella  nicchia  a  destra  dal 
protomarlira  Sttofoao ,  i  cmkman  da  e.  Antonia  Abate  il  plk 
eddxeiira  ^iaiitidiinmi  alito  ai^  oMii  ddT  allm' idibeoe 
asB  emaalo  di  martirio» 

L'  adorazione  d^ti  Angeli  Tedrami  accennata  come  segue. 

La  nicchia  di  mezzo  conlonA  sempre  l' oilensorio  con  l'Ostia 
OODiacrata.  Sarà  chiusa  da  una  porticella  univalve  in  bronzo  do- 
rato. A  due  terzi  d'  altezza  di  essa  porticella  vedrassi  un  leggie- 
ro nuvolalo  ,  donde  scenderà  un  velo  sin  verso  il  fondo-  Quivi 
un  Cherubino  per  parte  oon  una  mano  alzerà  il  lembo  del  velo, 
con  r  altra  acceooerà  il  grande  mistero- che  ti  il  aidBfde. 

Sopra  fl  nofoleto  nrA  on  grpppo  di  Seótèn  i»aÌtoidiitni^ 
geni  d'amofe  tmo  il  Signere  Saeranienliio.  Seletooib  OieBAiai  • 
e'Senfiai  eoaie  Aofdi  dei  doè  supremi  cori,  quegli  Angdiddla 
scienza  degni  di  Twerare  la  profondità  del  grande,  mistero,  que- 
sti Angeli  dell'amore  i  più  adatti  ad  adorare  il  Sacramento  del- 
l' amore.  Terminerà  il  tabernacolo  a  forma  di  un  arco  trioniaie 
oon  un  fregio  in  cui  vedrassi  l'argomento  di  tutlo.l'altare  in  due 
parole  Deus  Absconditds.  '  ' 

Sopra  una  cornice  poscia  un  piocdo  attico  da  .cui  -  soig»" 
rà  la  fleoMiela  Giéor. 
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Se  r  Gccelleiite  progello  del  P.  Grossi  ,  sarà  corrispondente- 
mente menato  avanti  dagli  artisti,  san\  l'altare  della  Trinità  Mag- 
giore uno  de  più  bei  monumenti  del  secol  nostro  ,  e  non  farà 
ioTÌdiare  quanto  di  pregevole  e  di  fantastico  venne  eseguito  nel 
iii0iguB«Bl9  delk  «ni. 

FaMDdo  poi  [MT  tatto  1*  argtno  MI»  patte  dell'  Enmgdo , 
li  vede  la  liupp^h  di  s.  Francesco  di  Girolamo  ;  selle  il  eoi' 
altare  si  venera  il  corpo  di  detto  Sanie.  Mei  Jali  di  esse  tose  dae 
famosissimi  reliquiari  dove  si  conservano  centosessanta  corpi  di 
Santi  martiri,  parte  di  essi  interi,  e  sovra  tutti  il  corpo  di  s.  Ci- 
ro ,  ed  altre  reliquie  insigne  come  la  testa  di  s.  Barnaba  Apo> 
stolo  ,  e  quattro  teste  delle  compagne  di  s.  Orsola. 

La  volta  di  qoesta  cappella  fu  dipinta  dal  nostro  celebre  So* 
Iniiena  «  e  f a  la  loa  prima  opera  a  fraioo  «faodo  ipp*a  ai»> 

Segue  appffwn  la  cappella  della  nobile  fiini|^  Garafa  dei 
Dochi  di  Maddaloni,  dedicata  al  Grociflae,  lotta  àdoniala  di  bel- 
lissimi marmi.  La  statua  del  Signore  in  croce  e  l'altare  di  sot< 
to  sono  opere  del  nostro  FraDOMco  MoUica  angirato  acoUiMe  in 

La  cupola  che  vedesi  su  queste  due  cappelle ,  ed  in  coi  è 
espressa  la  sommersione  di  Faraone,  e  parimenti  la  volta  egli  An- 
grii  tono  dipioti  dd€«?.Gi(mniBallitlaBeMMB.  Da  questa  ti  paa^ 
sa  al  cappellone  della  nave  BUiggbfe  dedicala  a  s.  Ignazio,  fioee 
di  lei  giosM  eslenie  di  màmo  afrieaap!,  e  di  Ueèoia  di  fian- 
da  ,  con  altri  vaghissimi  ornamenti  fiMi  -ni  diwgne  e  modello 
del  Gavalier  Cosimo.  I^  due  staine  di  marmo  die  sono  nelle  nio* 
dhie  grandi  più  del  naturale,  rappresentano  Davide  ,  e  Geremia, 
statue  stimate  dagli  intendenti  come  lavoro  di  molto  l^adio  e  di 
notevole  perfezione ,  sono  dello  stesso  autore. 

Questo  sì  bel  cappellone  fu  in  molta  parti  nudtratlato  dalla 
fdia  ehi  eaddiw  11  gran  quadro  che  rttpfMresnto  a.  Ignapio  in 
ginoetàieii  datatoli  al  Signore ,  ofae  gli  apparisee  eoa  la  Gmae 
solle  i|^e  è  opera  del  aesM»  Girolamo-  Impalala.  I  fie  fMdri 
die  sonò  al  di  sopra  esprìmenti  alcune  aiioai  del  Santo  seno- 
opere  dell'esimio  Giuseppe  de  Ribera  detto  lo  Spagnoletto. 

Segue  appresso  la  ricca  cappella  tutta  adorna  di  ben  lavo- 
rati marmi  fatta  a  spesa  del  Reggerne  Ferrante  Fornaro  luogo- 
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tenente  della  Regia  Camera.  Le  statue  che  in  elsa  si  vedooo,  so- 
no opera  di  Afichelangclo  Naccarini. 

Il  quadro  nel  quale  sta  effigiala  la  nascila  di  Nostro  Sigoo- 
n  Gmh  Cristo  è  opera  ddl' Imparalo. 

La  copda  e  la  volta  sono  dipiote  a  firasoo  dal  Cow rio,  ad  h 
una  delle  pi&  belle  sue  opera.  L' arao  .cfaa  eomspenda  alla  nave 
pure  dipiato  a  frasoo  con  1'  altro  cbe  segue ,  sono  del  peoaaUo 
del  Cavalier  Giacomo  Farelli.  La  suddetta  cap|)ella  fu  comprata 
dall'  Eminentissimo  Cardinale  Coscia,  ove  fil  sepoUood  Cggi  è  di 
proprietà  del  signor  Duca  (Coscia. 

Seguo  appresso  altra  cappella  simiiraenle  adonia  di  ricchi 
marmi  :  fu  falla  a  spese  del  Consigliere  Ascauio  Muscellola.  Le 
ilahia  di  marmo  che  ia  eesa  Irovaoii  sìmo  opere  di  Pietro  Beroi- 
ni ,  0  dri  Margaglia. 

U  quadro  di  mean  dofe  è  rappiesenlata  la  Yeigine  eoo  jboUì 
Santi  martiri,  è  opera  del  nostro  Giovanni  Bemar^Uoo  SidliaoOt 
,  che  non  sapea  dipingere  il  volto  della  Vergine  se  non  in  ginoo* 
chioni  per  divozione  e  riycrcaza  ,  e  le  dipinture  a  firaiOO  A  oalia 
volta  che  nella  scudella  sono  dello  slesso  autore 

La  parete  della  porta  d' ingresso  nel  lato  interno  è  adorna 
di  vaghissimi  marmi  mischi  commessi.  Il  quadro  sulla  porla  do* 
?ea  esser  dipinto  da  Luca  Giordano ,  che  di  già  oa  avea  btle  Je 
maofbie;  ma  b  dipioto  dal  Solimena  eiprimanto  il  bito  di  EUo* 
doro»'  ' 

Fassa  dal  Iato  dell'  Ipislola  e  vedi  la  prima  cappella  presso 

la  porta  laterale  tutta  incrostala  di  finissimi  marmi,  simile  a  quel- 
la dei  flJartirì  che  le  sta  dirimpetto  :  fu  fatta  a  spose  di  Giovan 
Tommaso  Borrello  dal  cui  forati  patrimonio  venne  accresciuto  il 
Monte  per  sovvenire  i  poveri  vergognosi  ,  Monte  che  si  governa 
dai  fratelli  della  Congrega  detta  dei  INobili  eretta  io  questa  casa. 

MeUa  stessa  cappella  sono  quattro  statoe  cèa  lOppreientooo 
diversi  Santi.  La  «Ina  dalla  parte  dell' Evangelio  loao  dal  Cayalier 
Fanaaga*  eia  alira  dna  dal  Naeaarini.  Il  qnadro  dota  sto- gif wo 
%  Gaiio  BbBromBO  è  opasa  dal  nostro  Fabrizio  Santafede,  Lo  di* 
pintore  a  freso»  soao  di  Giovanni  Berardino  Siciliano.  La  se»* 
della  di  Giusc|>pa  8iai(¥ieili  ,  e  l' arco  «ha  eonrisponde  alia  volto 
maggiore  è  un  dipinto  del  Solimena. 

L'altra  che  segue  a  questa,  dedicala  alla  visitazione  della  Ver- 
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gìn« ,  similmente  adorna  di  marmi  commessi  fu  falla  a  spese  di 
Fraocesco  Mediai  Reggente  di  Cancelleria  ,  e  Presidente  del  S. 
R.  C.  QMM  di  profonda  dotrina.  H  fitdcii  aé.  qoab  tlt  CÉpre»* 
ta  la  fWiarioiie  di  s.  EUaabella  «m  i.  Zafloaiia  a  t.  Gìoaeppe  è 
opm  dfl  Qafaliar  Maniiiio ,  cha  par  aMCia  pamlo  m  ^hor  fi^ 
ta  il  lasciò  imperftttcì ,  a.fii  temunato  da  m  nio  discepolo  dali» 
il  Pozzolaoo,  giovane  che  se  non  fo«e  stalo  prereoulo  dalla  mor^ 
te  avrebbe  eguaglialo  il  maestro.  La  cupola  nella  quale  stava 
espressa  i'  azione  di  Giudilla  con  la  fuga  dell'  esercito  di  Olofer- 
ne ,  dipinta  da  Luca  Giordano,  cadde  come  si  è  dello.  Del  me- 
desimo sono  gli  angoli  della  delta  cupola,  e  le  altre  dipinture  a 
ttmeo ,  eoià  déU*  aveo  «he  ctoa  alla  nave  ,  cha  della  voUa  della 
cappella.  Al  pnteala  ti  potiiflda  ^aaila  eippella  dalla  lMBÌgIia« 
Gali.  ' 

Si  paM  poi  al  fiimoso  cappellone  dedicato  a  8.  FrancDMO 
Saverio  cojpìiila  da  quello  di  s.  Ignaao^  «ha  gli  ila  dirimpalto  , 
fatto  tutto  a  tpcM  del  prinoipa  di  VaDQM  delbr  aotfakiiiinaeaMi 

Gesualdo. 

II  Cherubino  che  è  scilo  del  quadro  con  gli  ornamenti  fu 
fallo  dal  celebre  scultore  Giuliano  Finelli  :  i  Putti  che  stanno  nel 
Mmtaìó  di  della  cappaUa  amo  op«ft  di  Pite  QkM  ,  il  min- 
eoioao  qaadio  dia  ila  nel  mem  o?e  wlaii  'aipnoo  Fnooa* 
aco  Bavorio  al  qoale  va  dedicala  la  cappella  fti  hnaacha  apeaa 
del  aoccenoalo  Sioiliaao.  1  tre  quadri  ai  di  sopra  'éiàìe  colonne, 
e  oai  quali  stanno  Égnrala  Ire  auoni  dal  Saalo ,  mao  dipinti  di 
Lnca  Giordano. 

Da  questa  si  passa  alla  cappella  dedicala  a  s.  Francesco  Bor- 
gia ,  principiata  a  spese  della  famiglia  Marchese  dei  principi  di 
8.  Vito  ,  ed  ancor  non  finita  nei  marmi,  li  quadro  che  in  essa 
li  vade  indica  il  Santo  in  alto  di  orare  avanti  del  Sacramento , 
ed  h  opem  di  Giovanni  Ànionin'  d^Aourto.  Qo«la  o^pdla  è  fi» 
tomtfla  in  potare  della  casa  profMuu 

La  cappella  cbe  le  sta  lalende,  dedieila  alla  BS^  TUaìlà,fi 
adorna  a  spese  di  dienne  devotissime  donne  della  casa  Garaffiu 
fl  qoadro  di  mezzo  rapprc^sentanle  la  SS.*  Trinità ^n  molti  gruppi 
di  Santi  fu  dipinto  dall'  ammirabile  Giiordjno  da  Cento.  Quelli 
nella  volta  e  ne' lati  della  cappella  sono  del  Coreozio.  Si  possied)i 
questa  cappella  dal  signor  Conte  di  Policaslro.  *  * 
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Dalla  chiesa  passa  a  vedere  la  Sacrestia  che  deuderar .  non 
puossi  più  ricca. 

Ndfai  tdla  (otta  di  iliieoD  e  porta  ìd  oro  I0  dipiotara  a  be' 
Mo  aeil'  mio  di  nona  dote  Todeti  1*  Afoaogolo  i.  MitiiaiB  chi 
aewci»  gli  aogeii  raboUi,  e  le  altre  oeUe  qoiìi  loiio  aipwiei 
OBiie  aiioin  di  Jgoazìo,  e  due  mezzi  busti  di  s.  JNalroai.  Rm* 
Io  SODO  (ulte  opere  del  iKMtfo  pittore  Agnello  Faloone  nliiile  ar- 
tiala  ed  inimitabilo  nell'  esprìmere  baltat^lio. 

Nella  cappella  di  della  Sacrcslia  fu  giù  un  quadro  che  rap- 
presanlnva  la  SS.  Vergine  col  mio  Figliuolo  in  braccio  ,  stimato 
da  molti  intendenti  opera  di  Annibale  Caracci.  Vi  furono  ancora 
dae  quadri  ,  ia  mw  dc^  qaali  li  yedea  s.  FraDoesoo  nel  .moote 
di  Alvarmn,  e  oeD*  alUo  la  Madre  SS.*  eoi  eoo  Baiabiao  in  braa* 
éo,  da  on  lato  a.  Gineeppe  e  dall'  altro  e.  Giorgio,  che  m  crgdaa 
no  di  Raflaelio  d'  Urbino.  Gli  armadii  che  stanno  d' iotorno  con 
Uwla  lavorati  sopra  disegna  del  caràlier  GooaOyOOa  finiaaeoli 
di  ramo  dorati  ,  sono  di  IflgDo  oooe ,  cbe  per  la  Mia  bontà  teo^ 
iva  iinissimo  ebano. 

lUira  dappoi  ì  guardaroba  e  particolarQK;nte  qnello  dell'  ar- 
gento che  nel  peso  solo  yì  era  la  valuta  di  11>0,000  scudi  consì- 
stente  in  una  quantità  di  statue ,  candelieri ,  Tasi ,  e  fiori,  e  cro- 
ci doUe  qoaU  ma  sola  eeelb  da  4000  e  più  weadL  Pib,  fiuaon 
palliollt  pei  eappallooi ,  e  qaello  delf  àùare  maggiore  tatto,  a 
getto  cbe  costò  10,000  eoadi  ad  era  lavoro  del  adebre  argiotia- 
re  Antonio  Monte.  Vi  erano  molti  altri  vasi  ingemmati,  a  firn  q«a> 
sii  un  ostensorio  o  sfera  per  la  sacra  Eucarislin  cbe  non  nvea  prez- 
zo per  le  tante  gemme  che  vi  slavano  incaslratc  in  oro.  Nelle 
statue  vi  sono  molte  belle  reliquie  come  del  nostro  protettore  s. 
Gennaro  ,  un'  intera  mascella  di  s.  Luca  evangelista  ,  un  osso 
intero  del  braccio  di  s.  Barbara ,  una  costa  di  s.  Caterina  ver- 
gine a  martife,  on' altra  di  s.  Ignaro ,  a  cosà  pafe  di  i..Fraf 
oeeco  Saverio,  oltre  dì  qoélU  dm  è  nella  afatni  ooÙoeafa  nel  no- 
itoo  aacfo  Teaore  all'  Areivfleoayado ,  essendo  stato  il  saplo  adot- 
tato in  patrono  della  nostra  città  per  le  molte  grazie  che  a, beo^ 
ficio  del  pubblico  à  compartite  e  particolarmente  negli  ultimi  or- 
rendi disastri  cagionati  dal  Cholera  morbus. 

Vi  è  ancora  la  slalua  clie  esprime  il  mistero  d^lla  SS.*  Tri- 
nità ed  un  altra  di  s.  Ciro  martire. 


—  ai7  — 

Ti  è  iooUra  OH  troodwdo  cu»  due  spine  ddla  corona  di 
ocMlro  Signore  ,  ed  un  pezzo  del  legno  della  s.  GTOoe  tilnato  in 

ona  croco  di  cristallo  di  monte. 

biella  guardaroba  degli  apparali  ammirerai  delicatissimi  e  ric- 
chi ricami  nei  palliolli,  e  negli  arredi  per  le  messe,  che  sono  in 
gronde  quantità.  Più  ricca  sacrestia  non  abbiamo  in  Napoli ,  e 
le  Catta  deecrìver  la  foM  ne  aodfdbb»  a  dò  impiegalo  mi  mn» 
so  Tdame. 

D  pavimeDlo  è  tutto  di  nanni  eoiiiiDe«i.  L*alrio  di  dalia 
•aroda  è  ricco  di  bel!i»iaii  ^padri  del  pennello  dal  Sanlafe- 

de  9  e  di  altri  pittori  del  suo  tempo. 

Farmi  baslanlo  quanto  h  accennato  di  sì  nobile  e  sontaoiO 
monumento  ;  lasciando  ad  altro  più  di  me  accurato  ed  intendente 
archilclto  la  cura  di  una  più  esalta  e  prolissa  descrizione  merita- 
mente dovuta  a  si  eccellente  tempio.  Il  piano  propostomi  non 
mi  permeile  dilangarmi  di  vantaggio. 

Se  non  cbe  podie  parole  debbo  aggiungere  per  ciò  che  enila 
nel  oortOe ,  cioÒ  cbe  fi  mio  doqoe  Oialort  e  Googiegadoni.  fl 
primo  dietlaoel  ncno  i  il  titolo  di  Congregazione  de'nobili.  La 
volta  sta  posta  in  oro ,  e  tutta  dipinta  dal  Gayalier  Lanfraochi , 
eccetto  il  quadro  di  mezzo,  che  è  opera  del  nostro  Giov:  Batlistello; 

Alla  destra  di  detta  Congregazione  esiste  oa' altra  dei  fiAgw(* 
li  ùmilmente  di  nascita  nobile 

Appresso  questa  un'altra  degli  Artisti  che  ànno  pensiero  d'andar 
preeoMÌonalmente  pubblicando  le  indolcenie  della  terza  Domenica 
d'<^  mie ,  MUa  fsale  vi  eoooorre  gran  namero  dt  persone  a 
freqnealaie  i  SacfMMnti,  eoA  diT  Gasali ,  coom  ddia  GiUi. 

Alla  sinistra  Te  ne  sono  due  altre  freqoentate  dai  mercadanti 
ed  altri  oiltadini  oospicni»  ed  in  ^aesla  fi  sono  silnati  beUissìmi 
rel^guiarìi  nei  quali  si  conservano  insigne  reliquie.  Ognuna  di 
queste  Congregazioni  ha  i  suoi  ricchi  apparali  ed  argenti  per  or- 
namento dei  loro  Altari.  Vi  è  anche  nn'  altra  congr^azione  dei 
Dipiotori. 
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NOTIZIE  DBGU  ABOUIBni  NAPOLITANI 


Ferdiuando  Manlio  -  Antonio  Fiorentino  -  Sigismondo  di  Giovanni  - 
Vincenzo  della  Monica  -  Giovaii-Ballista  Gavagui  -  Dionisio  di 
Bartolomeo  -  M  Franeo  -  Ferrante  Maglione  -  Padre  Aiuvolo  - 
Padre  Softat  -  fiimml  Mmmi  e  Qkmuà  8ìmm  liedi. 

CON  LA  DESCRIZIONE  DELLE  LORO  OPERE  ESEGUITE  IN  MAPOU 


Manlio  —  Modello  della  Chiesa  ed  Ospedale  dell'Annunziata  -  Vari  pa- 
lagi poi  demoliti  per  la  Strada  Toledo  -  Palazzo  del  Vke  Re  a  Pozzuoli  - 
AarirtiwiM  al  demoUto  Palano  wodbh  in  Napoli  -  Fonte  H  Capua  -  Aper- 
tura delle  itnde  Notana  e  MontoUfato. 

Fiam^  —  Chieaa  e  eopola  di  t.  Giteriiia  a  Fonndto. 

m  Gjooiwii  — Seggio  di  Nido-TBimiaA  la  cupola  di  i.  Severino. 

Mia  Mamkt  ì  Chiesa  e  mooiilero  di  a.  Giegoiio  AnMno  dello  t.  11- 


Di  JgenoloKo  — Gerolomfad  ed  ddtarioiM  dei  PP.  dall'  Oratorio. 
#hmeo  — BiedMIearioiie  di  a.  lùria  la  Nova. 

e  I  PabBO  veeoMo  dMOolUo  ad  ISSS. 

Giovanni  Benincasa  ) 

Padre  Luigi  Serina  —  Castel  s.  Ermo. 

Padre  Nuvolo  —  Chiesa  della  Sanità. 

Giovanni  Simone  Moeda  —  Chiesa  dello  Spirito  Saoto. 


CORSISTBHTI 


e 


0  Moate  della  Ptotà. 


Dd  11»»  al  leOO. 


I 
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In  piMfA  di  qoaato  di  lopai  ò  mmmala ,  fi  ineoiiln 
il  foolo  aBiHdè  Mmno  tcrillore  tramanda  ai  poderi  le  vìift^le 

gesla,  e  le  belle  adoni  dei  patrìi  artisti  con  la  storia  contemporanea 
delle  opere  loro.  Volendo  io  ora  scrivere  le  vite  de'  sonnomati  ar- 
chitetti, niente  posso  dire  sulle  loro  vite  per  mancanza  di  mate- 
riali notizie.  Altro  non  ò  potuto  raooorre  da  liraai  diToni  che 
qosDto  vengo  ad  e^rre. 

AMTDinO  nOBENTINO. 

Naeqne  odia  Cwa  piwteia  di  Adam  »• 

Roma  fece  i  mi  flndl ,  e  che  divenuto  maestro  venne  ia  Nqpo» 
li  e  fe  adoprato  per  molti  lavori  ;  ohe  liedifioò  la  chiesa  di 
Caterina  a  Formelb  dei  Padri  Domenicani  nel  1^23 ,  e  dopo 
fece  la  cnpola,  die  In  rammirazionc  degli  artisti  del  tempo  ;  es- 
sendosi sino  allora  praticato  dello  scudelle.  Prese  il  modello  dal- 
la gran  cupola  eretta  in  Roma  dal  divino  Michelangelo ,  si  sve- 
§^iò  ne'  detti  Padri  l'idea  a  concepirne  pensieri  magnifici  ad  imi- 
Mdea»  di  ^oaib.  g  FimÉiw  fl  pano  ia  Nipoi  a  mollar 
It  oopclt ,  avaadooa  appma  l'arto  ia  Boauu 

DJBaGRlZIOiNE. 

Questo  nome  pli  fu  dato  dalle  vicine  forme  che  distribuisco- 
no le  acque  della  Bolla  alle  parli  basse  della  citlÀ.  I  Domenica- 
ni .  cui  appartenea  la  chiesa  deli'  annesso  convento  ,  fecero  rie- 
dificare r  una  e  l'altro  nd  11S23  col  disegno  di  Antonio  Fioreah 
fina,  ditta  Gara ,  il  qoak  U  il  primo  ba  noi  ad  erigere  nna  co* 
pola  di  qnarto  aeato^  die  il  BraadliMlii  arn  di  (gk  inliodollo 
a  Fìmm. 

La  cappella  a  destra  della  cradera  è  diwyto  del  Sanfelice— 
io  dna  dama  od  «adro  Rliian  mbo  di  Giaoon»  Colombo  —  lo 
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due  Fame  con  tulli  i  pullìni  sono  del  Bottiglieri^  ed  il  quadro  di 
S.  Domonico  è  di  Giacomo  del  Pò. 

La  cappella  seguente  è  dipinta  a  fresco  dallo  stesso  del  Pò, 
come  suo  è  auclic  il  quadro  di  s.  Caterina. 

La  cupola  è  dipinta  da  Paolo  de  3Ialtcis.La  volta  della  diÌA- 
sa  ed  il  soprapporla  da  Luigi  Gafii. 

Nel  cappelIoBe  dd  Aonrìo  le  statue  sono  di  Pkob  Beoi^lia. 

FERDllSANDO  MANLIO. 

Fiori  Ferdinando  Manlio  circa  1'  anno  1S30 ,  c  fu  discepolo 
del  Mediano  ,  il  quale  lo  mise  in  grazia  presso  il  Vice  Ile  Pietro 
di  Toledo. 

Nel  im  fece  il  hel  modèllo  per  le  chiesa  deirAnnimiiata  , 
ingraodendo  «piesla,  la  casa,  e  l'ospedale.  Gli  fanno  sommo  onoro 

la  sacrestia,  ed  il  cappellone  del  Tison* 

Scodo  Giofanni  Media—  mollo  occupalo  si  mnink  wSI»  Wfth 

rinte  e  multi plici  commissioni  particolari  che  riceveva  del  suo  gi(H 
vane  Fc*  dinando  Manlio.  Morto  il  Merliano  ,  fece  il  Manlio  il  pa- 
lazzo del  vice  Re  a  Pozzuoli  .  ed  in  pari  tempo  volle  il  Toledo 
che  assistesse  alla  costruzione  del  Real  Palazzo  di  Napoli ,  che  io 
quel  tempo  dirigeano  gli  Architetti  Ferrante  Maglione,  e  Giovan- 
ili Betniieasa. 

Fece  apoon  il  Manlio  allre  efere  d'oidioe  del  idlodaio  Ti^ 

oe-Re  D.  Pielro  di  -Toledo ,  e  tra  queste  la  bella  operaiione  di 
cammino  aHe  acque  delle  padnli  per  erilara  la  naTaria,  ed  apri 

la  strada  di  Porta  Nolaoa. 

Venuto  in  Napoli  a  rimpiazzare  il  Toledo  il  Vice  Re  D.  Pa- 
rafan  de  Ribera  Duca  di  Alcalà,  e  volendo  imitare  il  suo  prede- 
cessore nell'aprire  una  bella  strada ,  si  consigliò  col  Manlio  ,  ed 
a  suo  consiglio  ,  e  d'ordine  del  Vice  Re  venne  aperta  la  strada 
di-  Montolivelo ,  allora  strada  Ribera  appellaUk  ' 

IVa  le  open  di  si  degno  alonoe  àA  Auneao  Mestìme  ^iel- 
la che  pi&  lo  dìstiogne  lo  a  bel  Ponte  di  Gapna. 

Ingrandì  la  grotta  di  Foetuoli ,  e  vedasi  tolte  eipnsso  nel- 
l'epitaffio giacente  sulla  soa  sipelkini-  premo  la  ^orta  maggiore 
della  m.  Aonoasiala,  ore  qnai.maeMri  in  tmUnioniin»  delia  lo- 
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IO  toddkCuione  ,  oltre  il  donilo  compenso  gli  conoedeUero  una 
iepollom  per  w  e  per  i  moi. 

In  queiUi  •epoitnra  eoa  laerime  premfe  del  più  aoefbo  d»* 

lore  die  aiSiger  potesM  un  cuore  umano ,  H  mcchindw  Perdi-' 
naodo  Menlio  il  suo  diletto  figliuolo  Timoteo  ,  già  virtuoso  in 
architettura  ,  e  profondo  matematico,  che  mori  in  olà  d'aaDÌ19l 
SflUa  comiuM  lepollora  fi  sono  incili  i  segueuLi  veni. 

D.  0.  M. 

FkMDtlfAKIMJS,  Manliis.  Nm». 
Camp.  Amcoitectus: 
«n  MTu  tom.  WU9,  nor.  Aomno 
imi  ÉMum»  wrnnmmmwuitm  vnaBtm 

CMTTAE  APER1F.?rDAB,  VIM  BT  POVTIWI 
VI  AXPLIUB&M  PAHAV  KBSTITCEIfDU 
ffltiCSTBIBtSQ.  AQOIS  DDITCìnDU  nABVUTlT 

c0Jt»  ■LAMiATi»  anofruA,  Uff 

TIJTHJ8  VlATORlm  S  ITEB 
TMOTBO  MATIIKMAT. 
PISTATIS  BAKISSISE  FILIO 

«n  firn  Amn  UK  MDVCBV 

SUI,  AC  SUIS  VIVEKS  FECIT 
ACUfTOHATÒMDUU 

« 

•         •  ■ 

L*ooiBo  dflierHlo,  die  ti»  wtto  fl  fmpovtiMo  epitaffio  doniieiv> 

te  soglio  di  pace,  finì  nel  llflfO. 

E  quello  il  luogo  dofe  poche  parole  poniaai  dire  del  GHiel  s. 
Ermo. 

Questo  sito  fuori  della  città  si  appellò  Ermo  dal  colle  Ermi- 
tico  su  cui  è  piantato.  Qui  nei  primi  tempi  si  orgen  una  torri? 
denominata  Belforte  ,  che  dal  Ilo  Carlo  il  di  Augiò  fu  ridotta  in 
Castelio  Millo  stesso  modello  di  Castel  nuovo.  1  re  seguenti  ne 
fMjero  anei  poco  cooto;  mm.  Carlo  V.  ceooaoeiidoiie.  l'alta  impor- 
tema  ordinò  al  Tioe-Be  Pietro  di  Toledo  che  l' iogeendiMe  e  lo 
ftrtifieaM.Fe  eiagaito.  Beilà  il  aenh»  Angioino  nel  meazo  del 
Castello  ,  e  fu  munito  di  molte  opere  esteriori.  Ciò  avveniva  nel- 
l'anno         soUo  ia  direzione  dell' Arcbitetlo  Padre  Luigi  Scrina. 

Forma  la  sua  pianta  un  esagono.  Si  vedo  che  fu  archiletla- 
to  con  molte  cognizioni  dell'  arte  per  quei  l  ,  e  principal- 
mente per  la  teorica  dell'  attacco  e  tiifosa  per  i  punti  di  opposi- 
zione, di  contromina,  e  di  controscarpe  tagliate  nella  viva  pie- 


—  «»  — 

Ira.  Vi  si  entra  per  ua  ponte  di  legno  ereilo  sopra  un  arco,  che 
alzandosi  presenta  uu  profondissioK)  foiio  della  me(à  dell'  alteizji 
fi  tallD  il  oMirilo.  IMgm  ^^'adiliiio  oooIìmm  polli  jM)llm. 
Bei  »  soa  grao  piai»  di  ami  bao«  noolla,  «d  ■naiilnimUpw!* 
dìgìQia  giandoni» 

• 

aiGISMOM>0  JU  GIOVANNI 

Fu  Sigismondo  di  Giovanni  allievo  del  Morraando.  Egli  che 
riediiiuò  il  nobile  Seggio  di  iSido  ove  nel  lo07  voltò  una  magniiica 
cupola. 

Morto  cbs&  aMoniiaiidorianMalailafidaiiiatolalepor 
voltar  le  cupole,  e  In  qnette  qoella  di  s.  Severino  leooodo  il  aw- 

dello  che  faito  n'avea  Ù  mo  prioei|Mle.  FitA  qoeif  Architetto  nel- 
l'aono  ltf40,  tendo  già  mollo  vecchio. 

FRANCO 

Fioriva  il  Franco  nell'anno  1580.  Podio  notizie  ò  potuto  rin- 
tracciare di  questo  arcliiletto  ,  non  trovando  iu  tutti  gli  autori 
te  non  che  rifece  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  s.  Blaria  la  Nova 
progeliiia  dei  Fìmm  ,  a  coDdoMa  a  lenaiiia  aeiaa  &  ei|K»lo  dal 
Primo  Mataedo  dica  Ira  itooli  prima  :  impefaediè  riadilla6 
il  Fianco  Btil'aono  mi. 

VINGBNZO  DBUJk  MOmCA  1  GIOVAMm  BJmi^ 

Vincenzo  della  Monica  ,  c  Giovnn  Battista  Cravagni  Borivano 
nel  11)70  ,  ed  in  questa  epoca  dettero  principio  alla  chiesa  e  mo- 

uistero  di  s.  Gregorio  Armeno  ,  volgarmente  s.  Liguoco  appella- 
to ,  erigendo  ia  iabbrica  incontro  all'antica  chieta. 

*  OmUnuando  qaarti  daa  dittialì  aidutalli  eoa  Mdloroìt  ai» 
delà  fopeia  toeoanndala ,  wk  aottaado  con  ditoni  ^.modelli  ed 
atritlenia  eentiana  di  tifarla  tnlletitamenia  kiMBii,  lecminarooo 
il  monistero  od  11(97,  e  peno  depo  detttn»  benanche  aooipimenlo 
alla  chiesa. 

Un  maggior  loToro  fu  nel  1580  commesso  a  Giovan  Battista 
Gavagni  ,  c  fu  il  sacro  Monte  della  Pietà  nel  luogo  dove  era  il 
palano  di  JUonlecaivo,  opera  che  gli  fa  molto  onore. 
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L'opera  del  Gàfiagni  fu  ammirabile  noa  solo  par  Jt  gwuide 

e  beila  iabbrica ,  ma  per  la  bella  cappella  cbc  vi  eresse  nel  cor" 
tile,  ove  nell'anno  1597  fu  posla  la  prima  picira  bcnedella  dal 
Cardinal  Gesualdo  eoo  1!  ÌBt«rveoto  dei  Conte  di  Olivarei  aiiori^ 
Vioe-Re  di  Napoli. 

Morì  il  Gavagni  nel  1660. 

Questa  Ibooiala  osfarr ala  nalk  Tvrala  14. 

In  quelli  tempi  fioriva  beaaoche  in  Napoli  Giovanni  Simona 
Moada,  i)  quale  naif  ano»  MOQ  riadifieò  dai  fondameiitì  la  chiesa 
dello  Spirilo  Saiilo,  in  quel  lampo  creduta  assai  bella.  Posteriormen- 
te di  nuovo  si  rifabbricò  bene  per  opera  di  altro  illustre  nostro  patrio 
Architetto  (come  appresso  esporrò)  del  distintissimo  Cavaliere  Mario 
GiofTredo.  Disgrazia  frequente  alle  fabbriche  di  Napoli,  che  sogliono 
essere  di  corta  vita,  più  per  vizio  d'  arte  che  di  materiale.  Nella  nuo- 
va malintesa  facciata  di  questa  chiesa  non  vi  ò  rimasto  altro  del  Moe* 
cia.die  la  porta  fiancheggiaia  da  dna  caleone  d' uno  spropoiilalo 
terooionnio.  L' intorno  fii  tallo  molalo  dopo  relasio  di  ciraa  IW  an- 
ni flon  sodo  diaegno  di  oolonae  eorinlàe  ilaooala  dal  mnio ,  che 
r^gono  un  sopraomato  ricorrente  eoa  nniformità,  e  senza  disgo- 
stevoli  tagli  e  risalti  per  tutto  l' ampio  contorno  della  chiesa.  11 
tutto  debbei^  np^»  ni  bel  lalenlo  dei  luUodato  Cavaliere  Mario 
Gioffiredo* 

SffiCiaZIONEDELLBLORO  OPfiBE 

n.  mf§mtm  atmom. 

Calandosi  per  la  strada  avanti  s.  Lorenzo  si  trova  la  chiesa 
di  a.  Gregorio  Almeno  o  m  di  a.  Ugoori  con  onorande  monn- 
atofo  di  Moiiaeha  BemiaHina  di  arobilettnia  di  della  Mbniea  e 
Gavagni* 

La  fondazione  alcuui  la  fanno  risalire  ad  Elena  madre  A 
Costantino  ;  e  1*  Ai^enio  alla  pagina  341  tendo  di  questa  opi- 
nione porta  il  come  si  edificasse  1'  antico  monumento  da  alcune 
monache  venute  in  Napoli  scilo  l'Imperatore  Diocleziano. 

La  vanità  delle  origini  è  comune  (unto  ai  popoli  ,  quanto 
alle  corporazioni  ed  alle  famiglie.  Da  una  greca  iscrizione  riposr 
tabi-  dal  Capaccio  ,  e  dagli  avanzi  di  alcune  colonne  e  statue  qoi 
taMirte  al  filata  dm  «bfaa  amarri  il  lampb  di  Gareea. 

timo— Tel.  I.  » 


Ia  dutsa  è  ricca  di  pittare  del  Ribera  ,  del  Giordani ,  «M 

Rammingo  e  di  altri  buoni  aitfori.  Salta  purta  della  clausura  ervi 
Dna  bellissima  dipintura  di  Giacomo  del  Pò.  Dentro  del  nionaste- 
ro  trovasi  un  pregevole  arcbivio  ed  uoA  oappelU  tuUa  dipiaUt  a 
iireioo  dal  De  Matteis. 

■onte  «ella  PM*. 

Il  bàooo  e  MoDle  deUs  Piolà  è'  no  benkfaii»  MMiineato  dw 
ft  «more  al  tuo  accinlallo  6io?an  BalUsla  Gtfagai. 

Questo  monte  fu  eretto  nel  llfMeol  di?Ì8amcn(o  di  liberare  i 
cittadini  dalle  usure  degli  Ebrei  ,  e  nel  1597  ne  fu  cominciato 
il  nobile  ediOzio.  Qui  furono  riuniti  tutti  e  sette  i  banchi  che  era- 
no In  Napoli  ,  nominalo  però  Banco  delle  due  Sicilie.  Poscia  fu 
riaperto  quello  di  s.  Giacomo  ,  e  fu  detto  Banco  di  Corte  ,  ed 
oltimamentc  l'altro  dello  Spirito  Santo.  A  questo  è  rimasto  il  no- 
me di  Baneo  delle  due  Sidlie. 

'  Molte  sne  olBeine  aono  dipinte  a  liraaeo  dal  Béliiario^  La  ita» 
tea  delf  Addolorala  snlla  porta-  deUa  «tnesa  'h  del  Naeoarini,  •  le 
laterali  della  Sicurezza,  e  ddla  ^Sariti  tengono  attribuite  a  Pietro 
Bernini.  La  cUeia  è  dipinta  a  fresco  dal  BeliB&rio.  li  quadro 
dell'altare  maggiore  è  del  Santafede ,  che  vi  pose  il  suo  ritratto. 
L'altro  della  Risurrezione  è  pur  suo,  sebbene  v'à  chi  il  crede  del 
Gglio  Francesco-  Quello  {IcU'Assunta  passa  pel  capolavoro  d'  Ippo- 
lito Borghese.  11  uiununicnto  alla  memom..del  Cardinale  Acqua- 
TÌTa  nella  taaretlia  è  del  FaiVEoca. 

JMÓNISIO  DI  BARTÒLOiqEO.  , 

Fu  alIieTO  di  Giovan  Battista  Gavagoi.  Di  questo  Architetto 
altro  non  ò  potuto  trovare  che  nel  11586  cdiflcò  dalle  fondamenta 
la  chiesa  nuova  dei  Padri  dell'oratorio  di  s.  Filippo^ Nepj.  delia  i 
Gerotomioi ,  e  che  la  coarpi  nei  lodi.    .        ^  ■  ' 

DesoitM  dd  tonpii 

Questo  e  il  più  beninteso  Tempii  in  Napoli  dopo  quello  del 
Ctsà  NooTO,  e  vieo  denominato  i  Gerolomiui.  Fu  fondiUo  nel  11(86 
eon  diaegoo  ,  e  tolto  la  direitene  -dei  .ptehdalu  Arahil«lte>JNeil- 

.1  *  ' 
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sio  di  Bnrlolomco.  La  cupola,  e  la  facciala  sono  di  Dionisio  Laz- 
zari, sebbene  qiicsl'ulliraa  ricovclte  essenziali  cambiaiuenli  tlaii'ar- 
ciiitello  Cavaliere  Ferdinando  Fuga.  La  facciala  interameote  4i  mar- 
mo è  bene  «wgoila,.  Mbbtao  (al  mIUo)  BMoliiee ,  dandoti  oelVat». 
nene  dna  piani.  Le  ilaliM  cba  tì  vteg^oiia  loao  dal  Samnarti- 
no.  la  Roma  dove  sodo  oanttoi  le  bolle  fiMeiale  diioliieie',  non* 
aa  nn  T«de  alcuna  di  nrarmo. 

L'interno  della  chiesa  e  diviio  in  tre  navi.  La  pianta  è  una 
croco  Ialina.  La  nave  maggiore  è  divisa  dalle  lalerali  con  colon- 
ne di  marmo  al  numero  di  12  di  granilo  deìl  isola  del  Giglio  falle 
venire  coi  favore  di  Ferdinando  de' Medici  Gran  Duca  di  Tosca- 
na. Su  i  capitelli  delle  colonne  posano  barbaramente  ^li  archi. 
NoB  fi  i  iMiìiia  sia  éù  iempt  «otidii  dei  AmméI  ale  siano 
vernila  io  Napoli  •inwli  coloQoa  d'un  mI  pttaat  «  quailo  eaempi» 
si  fecero  sobito  veoira  àllM  etto  linili  /eotomie,  obe  adoraaraoo» 
ed  adornano  la  bene  studiala  facciala  del  nostra  noofo  Raal  Pa- 
lazzo del  distintissimo  Àrchiletlo  Domenico  Fontana,  come  oppres- 
so dirò.  Le  prime  costarono  scudi  26,000,  e  le  seconde  11,000. 

Fa  il  paragone  oggi  dopo  l' elasso  di  due  secoli  e  mezzo 
Ira  le  colonne  del  Tempio  e  quelle  del  Palazzo,  e  vedi  come  il 
lampo  ,  e  V  esposizione  alle  inlemperic  ù  ridoUo  le  ultime  I  Che 
non  può  il  iao|ioin 

Sono  le  obIqmm  dal  GerobMmoi  alle  94  palmi ,  c  di  vi  ni 
pezzo.  Noe  te  peidiè  il  di  Bartolomeo  non  ahò  le  colonne  aopni 
pieiKilelli,  e.Bon.fi  km  peggiar  ao  T akcoliiife.  Gii  omaU  dd 
ingio  peccano  per  eccesso. 

Le  pitture  a  fresco  sulle  lunelte  ,  e  sulle  colonne  sono  del 
Bcnasca.  11  gran  quadro  sulla  porla  principale  indicando  Gc«6 
die  scaccia  i  venditori  dal  Tempio  è  una  delle  più  belle  opere 
di  Luca  Giordano.  Le  altre  piUure  a  fresco  nelle  mura  allato  la 
pprta  piccola ,  ed  ai  quattro  ao^i  della  cupola  sono  del  Maz- 
sani»  lomano.  L'allara  óianiare  di  eletti  narmi  è  un  bel  labei^ 
nacob  di  pietre  dora. 

Ai  lati  dell'altare  maggiora  vi  aono  dea  eappeUe.  0*MHa  di 
s.  Filippo  Neri  dalla  parie  dd  Vangelo  à  il  eopoKoo  e  la  folla 
dipinti  a  fresco  dal  Solimena  ,  ed  il  gran  quadro  dell'  Aliare  ò 
nna  copia  di  Guido  Reni,  che  vedesi  l'originale  nella  chiesa  del- 
rOratorio  in  fioroa  :  questa  noatra  copia  fu  ritoccata  dallo  aletao 
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Reni.  Il  disegno  di  questa  ricca  cappella  è  di  Giacomo  Lazcari 
padre  di  Dionisio.  -  * 

L'altra  cappella  della  Caumnon»  i  il  cupolino  dipìnto  dal 
SiDonellr,  «d  il  quadro  della  GonoenoM  èdi  GennFracantiiio. 

n  cm»peIloBe  a  datlni  ddf  ahan  laaggìofe è- disegno  diGia- 
flomo  IiiBari:  le  slaloe  sono  di  Pietro  Bennid  padre  del  famoso 
Loremo  :  il  quadro  della  Natività  è  del  Pomaranci  ;  1'  altro  (l  ì 
raDOuncio  ai  pastori  è  del  Santafede.  I  qnadri  della  cappella  di 
a.  Francesco  Salcs  appartengono  al  De  Mattcis.  Nella  cappella  di 
8.  Francesco  d'  Assisi  ideata  da  Dionisio  Laz7.ari  si  vede  il  quadro 
del  Santo  eh' è  di  Guido  Reni.  Attaccalo  a  questa  cappella  si  os- 
serra  il  sepolcro  di  Giovan  Battista  Vico. 

Ifalk  «appdla  di  t.  Agnoae  U  qoadro  prineipaki  h  del  Po- 
■«■Bei ,  ad  i  lalenli  del  Giardana.  Nella  eegueote  di  e.  Cario 
BowoBWO  quello  di  e.  Filippo  Neri  è  del  Giordano. 

Nel  lato  opposto  il  cappellone  della  erocieni  aoa  li  offre  che 
piccole  statue  di  argento.  Nella  prima  seguente  cappella  la  s. 
Bladdalena  dei  Pazzi  ed  il  s.  Michele  sono  del  Giordano.  L'  ado- 
ratone dei  Magi  nella  ceppella  dell'Epifania  disegnata  da  Giaco- 
mo Lazzari  è  del  Corenzio.  Segue  appresso  un  s.  Girolamo  spa- 
fentato  dalla  tromba  del  Giudizio,  che  è  una  beli'  opera  del  Gessi. 

Nella  cappella  della  Saeni  famiglia  fl  quadro  è  ì*  ultima  o- 
ftKà  del  Sanlàfcde ,  Il  quale  provefflnlo  daHa  morte  non  potette 
tarminaclo.' 

L'  ultima  cappella  à  m  quadro  di  §•  Alemio  aiorihondo  òhe 

è  di  Pietro  da  Cortona. 

La  sacrestia  è  doviziosa  anch'essa  di  capi  d'opera  di  pitture. 
Tra  i  più  pregevoli  sono  a  mentovarsi  una  gloria  di  s.  Filippo 
dipinta  a  fresco  dal  Giordano.  L' incontro  di  Gesù  con  s,  Gio- 
lanni  di  Guido  Reni  ,  come  T  altro. delia  fuga  io  Egitto  è  dello 
ilaMO  Beni.  La  strage  degli  inanelli  è  dal  Baldneci.  La  madre  di 
Zebideo  dm  parla  a  Geak  Grielo,  «  la  Yergine  che  lara  i(  Bam- 
bÌDO  iooo  del  Santafede.  L'Ecoe-Homo  e  fapoilelo  t.  Andrea  dd 
BibeUa»  iH  oroófimo  di  Marco  da  Siena.  Due  quadri  déHa  paapio* 
aa  dei  Bamana  il  TeocUo.  La  Vergine  col  Bambino  e  i.  Gìoran- 
ni  si  Toole  essere  opere  di  Raffaello  d'Urbino.  Vi  sono  éilei  qaa^ 
dri  del  Domenichino  ,  del  Pomaranci,  dol  Barocci. 

OUre  questo  ioeslimabiie  tesoro  di  i{itture>  contiene  una  sup- 
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pdkttik  tatm  oftlModo  rum  pnnouu  Yaito  c  nagnifio»  k 
TaiiiMMO  moiiartewi  die  à  «oa  Mia  bibliotaca.  In  essa  ù  troni 
un  codice  in  pergamena  ben  conservato  delle  tragedie  di  Seneca, 
miniate  elegantemente  dal  nostro  padre  della  pittufa  il  Sdacia» 
Le  figure  iodi4wio  le  aaùoui  delle  tragedia. 

m  GIUSEPPE  NUVOUO. 

ChteM  «eli»  ìmII*. 

•  Noo'  ataada  pallila  rinfanira  natiiia  alonoa  dalla  vita  S  Fra 
ttnaappe  Nuvolo  ,  che  dalk  storia  ft  apprende  essere  stato  V  ar- 
chHaUa  della  chiesa  dalia  Sanità,  fango  a  farne  la  descrizione. 

A  quosta  chiesa  era  annesso  uno  dei  più  vasti  conventi  di 
Napoli  appartenente  ai  Domenicani,  ed  o^gi  in  gran  parte  occupalo 
dalla  costruzione  della  nuova  strada  di  Gapodimonle.  11  rimanonle 
del  convento  è  stato  dato  ai  frali  riformati  di  s.  Francesco.  Questa 
gran  cbiaaa  merita  di  essere  osservala,  sendo  formala  sopra  un  ca< 
prìcóoaa  disegno  di  m  laico  DaoMiiieani  Marinala  Oiineppe  Na- 
folo  eoaoe  di  aopra  è  detto.  A'  il  maamenlo  daqna  oanila  mm 
agpali,  par.eueve  la  piante  della  cUsaa  di  figura  ellittica  ;  Tal- 
tare  maggiore  sta  in  alto ,  e  vi  si  ascende  per  due  lunghe  gra* 
dinaie.  Su  di  esso  la  statua  della  Vergine  è  del  Naccarini,  ed  il 
bel  tabernacolo  di  cristallo  di  rocca  e  opera  di  un  altro  frate  Do- 
menicano ,  di  cui  s' ignora  il  cognamc.  Sotto  l'altare  maggiore  vi 
è  una  chiesa  sotterranea  con  dodici  cappelle. 

Nella  fiUesa  si  osservana  bellissime  pittare  di  Loca  Giorda- 
na, di  fiantdìno  SiflUiaoo,  di  Andraa  Taoaaio,  a  di  Agaeliiia 
BalIrMM.  D  pidpiia  è  disegno,  di  Diaoiaio  Lhbu^.^ 

Anticamente  qui ,  a  nella  dnaia  di  e.  Severo  vi  arano  due 
ii^nen  alle  fiimoee  Calaeombe. 

Dall'Eogenio  si  ricava  ,  che  qui  anticamente  èravi  la  chiesa 
di  8.  Gaudioso  ,  ed  ivi  vicino  quella  di  s.  Gennaro  ad  corpus  : 
per  causa  poi  di  guerre ,  e  di  peste  fu  questa  chiesa  abbandona- 
ta, e  le  alluvioni  dalla  sovrastante  collina  la  covrirono  di  (erre 
e  quindi  venne  obliala  dai  Napolitani. 

'  Ayanii  qwete  cImm  mmit  an  giardino'  di  àn-  tela  ncRninih 
•te  GleiMite  Panaralo,  eha:da''iooi  nadtiài  Mloto al  nteeetea 
Ca«ra  di  oendiiiatte  apadarn,  il  yiafa  della  aallopoate  diieaa  li 


servirà  per  «ntìiui.  Vi  erano  nel  giardino  aleone  ilanta  loHn  la 
ripa  ddia  eelliaa  «  «  propnameole  in  quél  nlo  dove  h  oggi  la 
diìesa.  Di  queste  stanze  lo  Spadaro  ne  fece  cantìoa,  e  vi  andò 
ad  abitare  un  certo  Giosuè,  cIk^  la  cantina  cambiò  in  istalla. 

Ai  29  novcmhrf?  1S69  vi  fu  in  Napoli  una  grandissima  piog- 
gia elio  molle  cnsc  distrusse  al  borgo  d(  l  e  Vergini,  e  ridusse  a  ma- 
le le  delle  stanze  col  giardino,  in  modo  che  la  soUoposla  chiosa, 
cambiata  in  istalla ,  fu  colmala  di  terra  ,  e  maestro  Cesare  con  la 
moglie  Ti  lasciano  la  vita. 

Erede  di  mailro  Celare  io  no  eoo  nepole  elw  oaleando  le  orme 
dello  fio  nel  fenera  per  stalla  la  obieeaio  pochi  meei. la aaalilo  da 
tale  originalo  malntlia  clic  mori  sTelIeodofti  come  pasta  le  dita  dei 
piedi.  Nel  1S70  rered('  dì  costui  fece  una  piccola  via  por  la  quale 
si  onlrava  in  chiosa  ,  ed  egli  nei  giorni  feriali  sulla  pubblica  strada 
chiedeva  Io  elemosine  por  farvi  celebrar  la  messa. Venuto  ciò  a  co- 
gnizione di  Mario  Cnrafa  vi  mandò  alcuni  suoi  canonici  a  ve- 
der la  cbiesa  ,  clic  avendola  ben  considerala  riferirooo  all'  Arci> 
veeoovo  essere  k  aleiea  eoosierala ,  e  §a  alUra  «he  venne  eon- 
oessa  ai  Padri  di  s.  Domenieo. 

L*anno  im  il  oardiaal  D' Aim»,. aneeesasr  del  Carifii,  la 
concedette  a  maestro  Antonio  Camerola  del  medesisso  ordine  e  ad 
altri  Domenicani  con  1'  obbligo  di  riconoscerlo  òasenn  apoo  oon 
torcliio  c  palma  ,  altrimenti  ne  sarebboro  slati  scacciati. 

Era  ignoto  ai  Padri  il  Ukrfo  ddla  cbiesa*  Questo  -  (itolo  gli 
fu  dolo  noi  modo  seguente. 

Un  giorno  Giovanni  Antonio  Pisano  ,  celebre  medico  ,  andò 
io  chiesa  ad  orare  ;  nell'  uscirne  s*  imballelle  con  l' Arcivescavo 
Cardinale ,  ed.  aeeostatoei  alla  earroesa  per  fargli  riverensa,  quel 
prelato  si  ferm^  inooniro  la  chiesa.  H  Pisano  gli  diseo  Honeigno* 
re  h  bene  che  V.  S.  Illustrissima  allo  spesso  ne  vengbi  in  oele- 
sle  parti  a  prendere  aria  ,  perchè  gli  medici  antichi  chiamavano 
questo  luogo  la  valle  della  sanità.  Ciò  udito  dal  Cardinale  disse: 
poiché  è  cos'i  mentovato,  voglio  che  la  chiesa  si  chiami  S.  Maria 
della  Sanità.  In  Lai  modo  gli  fu  imposto  il  nome  cbe  tuttora  con- 
serva. 

In  questa  Chiesa  fi  era  na  ^oadro  nella  saeraelia  dell'  An> 
nanstala  dio  Gostama  S.  Loinnio  deUe  ai  Padri ,  ed  era  dì  Hi- 
cbdangelo  Boonarola  ohe  fu  poi  oolerito  da  Marasllo  del  Baeto 

suo  discepolo. 
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VITA  DELL'  AKCUIXLTIO 


munimmì^  delle  sue  opebe  eseguite h iapou 

GOMSISTENTI 

Caia  de'  Taatiai  detta  de*  «.  Ipoiloll. 
GwU*  M  tmn  eOi  GiMednie. 

Chiesa  de'  ss.  Apostoli. 

Chiesa  di  s.  Maria  degli  Angioli  a  PillO»FalCOIie. 

Chiesa  della  Trinità  delle  Monaclie. 

Ediiìcazioae  «il  suo  disegno  della  magoifica  chlew  di  S.  Patrio. 
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Nacque  il  Teatino  Franc^co  Grinal^i  io  Oppido.  La  pri- 
ma opera  cfce  leoe  io  questa  ooeln  Capitale  fo  la  Casa  dei  Tea- 
lini  «  della  de*  ss.  Apesloli ,  efeUa  oell'amio  1890.  Fu  presoello 
il  suo  disegno  in  concorso  per  la  famosa  Cappella  dd  Tesoro* 
Tennero  io  Napoli  nudli  arcbitelli  a  concorrere  per  é  ma- 
gni Geo  e  cosloso  monamento.  Tra  questi  il  Bernini  ;  ma  il 
disegno  del  nostro  compatriota  fu  scelto  ,  c  i  Teatino  Grimaldi  di- 
resse la  Cappella  del  Tesoro  nell'  anno  1608  ,  con  esservi  stata 
benedella  la  prima  pietra  da  Fabio  Maranta  Vescovo  di  Calvi  , 
con  r  ioterTonto  del  Cardinale  OttaTio  Àcquaviva  Arcivescovo  di 
Napoli ,  di  D,  Giovaoni  AUboso  PSoentel  Conte  di  Beoeteolo 
Tios^  de'  aobili  datati  e  di  uo  gran  numero  di  pralali ,  Wk 
làli  e  cittadini. 

Architettò  poraoche  il  GòmaMi  la  chiesa  de'  ss.  Apostoli  alla 
romana,  dove  pochi  anni  prima  avea  fabbricata  la  Casa,  ma  non 
si  conosce  se  fu  prima  questa  chiesa  eretta  da  lui  ,  o  pure  fu 
l'altra  di  s.  Andrea  della  Valle  in  Roma  ;  impcrocchò  questa 
de'  ss.  Apostoli  fu  rifatta  da  capo  nel!  anuo  1626,  al  dir  del  Ca- 
paccio nel  sao  Forestiero.  Ad  ogni  modo  sappiasi  che  il  Padre 
Gnnwddi  fo  chiamato  io  Boma  per  erigera  qoéUa  fomoea  ehìesa, 
0  fitoroato  io  NapdU  ocUfieò  «palla  di  s.  Ilaria  deg^i  Angeli  a 
Piasofaloone ,  dnesa  Teramente  magnifica,  ove  l' architetto  spiegò 
il  ano  bello  ingegno.  Rimase  il  Grimaldi  molti  disegni,  tra  i  ^puli 
il  progetto  per  la  riedificBsione  di  e.  Paolo,  che  dopo  la  eoa  - mor^ 
le  venne  eseguito. 

Fu  il  padre  Grimaldi  eccellente  architetto  ,  ed  il  suo  nome 
vivrà  eterno  nei  fasti  della  scienza  applicala  alle  arti  :  aggiun> 
gì  ,  che  fu  benandie  eccellente  oell'  arte  del  getto,  di  modo  che 
venne  in  molle  oooesioniadoprato,  e  chiamalo  ogni  di  per  coosi* 
glio  od  aiolo  da  molti  sonltori  e  gettatori  di  melallo  od  argen- 
to. Antonio  Multe  aolto  la  san  dirasione  fanne  a  'perfiBsioDarsi 
nella  diflieile  arte  allora  di  gettare  le  statoè ,  che  fece  poi  quelle 
belle  opere  che  reodooo  immortale  la  sua-  fiuna ,  come  i  puttini 
di  argento  nelia  chiesa  della  se.  Nonsiato  con  altri  haist  rilievi, 
Sasso  — Voi.  I.  30 
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Questo  artista  (cosa  rara)  per  le  sue  opere  oe  ceofessava  la 
totale  obbligazione  al  Padre  Grimaldi  ;  mentre  ad  §eiwral«  i  b«* 
oefià  TtDgono  sempre  p^ti  con  l 'iograliladiiie. 

DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE. 


Poeo  discosto  da  s.  Giovanni  a  Carbonara  è  poeto  il  bel  tem- 
pio de'ti.  ApoiloU.  Si  Toole  che  ^i  fosse  stato  il  tempio  di  Her^ 
Ctirìo  presso  le  aoticbissime  mura  di  Napoli.  Pei  tempi  nostri 
cristiani  ci  basterà  accennare  ,  che  questa  chiesa  fu  prima  pa- 
rocchia,  che  venne  trasferita  nella  Cattedrale  nel  1586,  e  la  chie- 
sa ceduta  ai  Teatini ,  ì  quali  la  rifecero  col  disegno  del  Pa- 
dre Francesco  Grimaldi  del  loro  ordine.  La  volta  della  nave  ,  e 
Mia  crociera ,  e  gli  angioli  ddUa  cupola  firn»  iBpinti  dal  Lan- 
Cranco ,  9  ^oale  spiegò  in  queste  pittore  forte  carattere  »  opna- 
•kne  snUisM,  «  tropp'arditeinu  Talea  mohiniino  nelle  di- 
pinture a  fresco  ,  triibena  poco  esatto  nel  disegno  ,  ed  i  snoi 
quadri  ad  olio  che  sono  sai  coro  di  qoesla  stona  cbicsa  sono 
meno  belli. 

La  cupola  fu  dipinta  dal  torinese  Bcnasca  ,  e  sua  è  pure 
l'altra  pittura  che  rappresenta  la  caduta  di  Lucifero  ,  ciie  è  una 
delle  migliori  sue  produzioni. 

Le 'pittare  n^li  arelÙTolti  della  navo  che  cfaiamansi  InoeCte 
tono  del  Sotimeoa.  f  qoattro  qoadri  della  croden  sono  tra  le  più 
bdle  opere  dd  Gfordano,  o  ti  trovano  disegnate  sei  viaggio  pit- 
toresco. Sulla  porta  il  gran  quadro  a  fròeo  che  rappreseoùi  la 
probatica  piscina  è  nna  delle  pi&  belie  opere  del  Lanfranco.  1^ 
▼ùi^     aggimise  ìa  prospettiva. 

L'altare  maggiore  è  nobilissimo  e  disegnato  dal  Cavaliere  Fu- 
ga;^ è  ricco  di  bronzi  dorati  e  pieire  dure.  Elegante  sopraniodo 
n'  è  il  Tabernacolo  ,  furmatu  di  colon  nette  di  diaspero  ,  e  di  al- 
tee pietra*  di  sommo  valore. 

Corrispondono  per  disegno  e  per  eseeniiono  I  doe  candela 
bri  di  konso  dèrato,  Ibnnati  dai  simbeK'  dei  quattro  Evangelisti, 
e  posti  aranti  a  questo  magnifico  altare.  A  destri^  di  esso ,  o  sia 
dal  lato  del  Yeugeh  |  vedesi  la  beila  Cappella  dei  Filomérini , 
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erella  dal  Cardinale  Ascaiiio  f  ilouiarini  Àrcive«coro  di  Napoli  con 
disegno  del  Borromiai.  I  leooi  che  sosteogooo  l' aliare  iooo  del 
Fioelli.  I  quadri  che-  vi  aooo  faroiM»  porti  io  mugico  dal  Calao- 
dm  del  Yereelli  sugli  origiuali  di  Goùto  Beni,  i  «inali  paMirono 
nella  Spagna.  Il  ritratto  dei  Cardinale  h  di  Pietro  da  Cortona. 

Ài  disotto  del  quadro  dell'altare  evvioabaiso  rili«>vo  di  gran 
faeUezia  del  celebre  Fiamiogo,  che  esprime  un  coro  lii  tanciulli.  La 
Cappella  d(;l  lato  opposto  fu  creila  dal  Cardinale  Piguatclli  con 
disegno  del  Sanfclice.  L'  altare  è  di  pietre  dure  con  rame  dora- 
lo ;  le  pitture  sono  dol  Solimena  ,  di  cui  è  ancora  il  diseguo 
dell'altare ,  e  del  basso  rilievo ,  che  rappresentt  no  coocerto  4i 
patti ,  ma  l'esecnrione  appartiene  al  Bolliglieri* 

Le  Cappt>lle  qriaori  Anno  anoora  quadri  eooelUnIiJVella  pei' 
ma ,  dopo  i|aella  dei  FilooiaritBi  »  il  a.  Michele  è  di  Marco  di 
Siena  ,  ed  i  laterali  sono  del  BiBoaBCa.  La  terza  è  dipinta  a  fra» 
soo  da  GiaeooM  del  Pò.  Nei  iato  opporto  vi  è  la  Cappella  di  9. 
lyone  in  cui  i  quadri  laterali  sono  del  De  Malleis.  Vi  è  il  oMUh 
loleo  del  Presidente  d'Ippolito  fallo  dal  Sammartino. 

Solto  la  chiesa  sta  un  cimitero  ,  grande  quanto  la  chi(>sa 
medesima  ,  nel  quale  vi  è  il  sepolcro  del  Cavalier  Marino  col  suo 
butto  coronato  di  alloro ,  ed  ooa  ìieriaioDe.  Quarta  bella  chien 
manca  di  nna  fiMsoiala  oomapondeote.  Ema  nel- 1836  fn  data  alla 
Gonfiralernita  di  a.  Haria  a  Terteooeli,  che  ama  una  piccola  cbia* 
•a  di  tal  nome  i?i  Tidna.  Tale  Confraternita  si  distingue  per  la 
sua  diveaiooe  fieno  le  anime  dei  Purgatorio  »  per  le  quali  fa  ce- 
lebraie  m  nnnero  peodigÌQao  ili  mene. 

cenneia  «•*■•.  avomou. 

La  sontuosità  del  yìcìoo  Convento  o  eaaa  dei  Tiafiat  non  è 
inbriora  a|la  Gbieia.  Yi  è  ano  apaiìoio  Ghiortro,  e  prima-,  della  - 
soppraarione  dei  Teatini  aTfwata  nel  1807 ,  era?i  «oa  hwma-bi- 
blioleca»  pngefole  per  molli  manoecriltì  di  valenti  uomini  moder- 
ni. Oggi  qosrto  mi^ifico  Confonlo  è  difettalo  Qoarlieie  di  aoldati. 

Coma  quMlo  titolo ,  lo  puoi  rilevare  deU'£ogenio  pag.  ì>$2, 
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come  pure  la  fondazione  ;  ina  al  suo  solito  fl  citalo  Caracciolo 
non  ima  parola  «da  per  du  ne  fti  Fardiìlello. 
n  Gelano  nella  giornata  6.  pag.  8.  ik  dice* 

Riconosce  questa  la  sua  fondasione  da  nora  Eofrosina  de 
Silva  nobile  della  Piazza  di  Capuana  :  questa  eseendo  di  già  de* 
stinata  sposa  ad  Emilio  Caracciolo  Conte  di  Biccari  ,  figliuolo  di 
Ferdinando  Duca  d'Airola  ,  mentre  che  educanda  ne  stava  nel 
Monastero  di  s.  Girolamo  ,  tocca  da  Dio  ,  che  la  desiderava  sua 
sposa  ,  sprezzò  le  nozze  terreni  per  le  celesti;  di  sua  mano  si  re- 
cise le  chiome  ,  si  vestì  dell'  abito  Fraucescaao  ,  e  si  chiuse  con 
perpetoo  toIo  nel  Honiitoro  di  i.  Girolanio  dove  OMervantemente 
fisse  per  alcuni  anni;  si  nnl  con  Ippolita  Garaeciolo  figKoola  dèi 
già  dello  Ferrante  Deca  di  Airola,  e  stabilirono  di  fondare  altro 
Hooastero  colla  strettissima  regola  del  TenXhdÌDe;  con  Brere  del- 
.la  santa  memoria  di  Clemente  Vili,  e  licenza  dell'Arcivescovo  Al- 
fonso Gesualdo  fondarono  un  Monastero  nella  strada  di  (Costantino- 
poli sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  ;  frattanlo  comprarono  un  fa- 
moso palazzo  dalla  casa  s.  Felice  nobile  del  seggio  di  montagna 
del  quale  ne  apparivano  le  vestigia,  al  tempi  del  Celano  e  l'iscri» 
sono  dalla  parte  della  strada  che  m  giù  verso  Nilo,  die  aveaam- 
pii  giardini  ;  qui  diedero  principio  alla  onora  fabbrica  del  eoo- 
vento ,  che  essendo  ridalla  ad  una  comoda  abilanone  di  clausura 
nell'  anno  1608  tì  si  trasferirono  con  altra  Monadw  nobili ,  rice* 
vote  nel  primo  luogo  di  Costantinopoli. 

Avuto  una  comoda  abitazione ,  ordinò  la  buona  Suora  Eu- 
frosina ,  che  la  chiosa  elio  servir  doveva  per  casa  di  Dio  ,  fosse 
assai  più  bella  ,  più  comoda  ,  e  più  ricca  al  possibile,  dell'abita- 
zione delle  suore  ;  che  però  fò  chiamare  il  Padre  Franccs  co  Gri- 
maldi Teatino ,  ed  istantemente  lo  pregò,  che  avesse  dovalo  lare 
on  disegno  di  Tempio  il  pi&  beHo,  ed  il  piir  vago  che  fosse  po- 
tato osoira  dalla  eoe  mani:  il  buon  padre  le  promise  di  Are  quan- 
to sapeva,  die  però  nell'anno  1680  col  disegno  del  dotto  Padro 
si  principiò  la  fabbrica  di  qoesta  chiesa,  e  perchè  volle  suor'fia- 
frosina  che  l'altare  maggiore  fosse  rimasto  situato  in  oriente,  co- 
me era  costume  dello  aiuiclio  chiese,  convenne  che  l'adito  o  por- 
ta fosse  situata  in  occidonic  ,  e  che  il  coro  delle  monache  tosse 
Stato  situato  sopra  dalla  parie  deli'i^vangelio. 

Non  vi  b  dubbio  che  se  la  porta  fosse  stala  piantata  io  cima 
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aUa  salita  magaocavallo  in  fiuscia  menogìorno,  oggi  darebbe  un 
raperbo  effellu. 

Questo  vasto  edilizio  è  aiUlcUo  ad  ospedale  militare  dello  della 
Trinila.  Evvi  la  cliiesn  clic  è  una  Croce  greca,  corru^  ò  dello  dise- 
gno del  Tealmo  Griiualdi.  Il  vestibolo  con  la  scala  sono  del  Fau- 
zaga.  n  quadro  dènaTrìnilà  tal  maggiore  ailUre  èdel'^Ufede; 
ma  11  presioio  altare  che  n  era  n'^  alato  portaW  ^a  dalle  .''aiboà^. 
Le  pittore  a  fireeoo  sono  dd  BeranHoo,  il  a.* Girolamo  i^del  Hmv, 
ed  i  doe  qoadri  lalerali  alla  porla  li  lOf^ono  di  Pcrraail  Veccliio. 

Essendo  stato  il  Monaalerò  ch'era  noo  dei  più  magnifici  del- 
la Città  ,  situalo  iìv  luogo  ameno  od  arioso,  addetto  ad  Oipedole 
Blilitare^  le  monache  paaaarono  a  Donna  Regina.  ^ 

Capacito  4el  Tesoro. 

Qoeala  fu  eretta  dd  popdo  napolitano  per  voto  fatto  io  oc- 
casioDe  della  peate  del  IM.  L'opera  venne  oomìndata  nel  1688 

col  disegno  del  Padre  Grimaldi  Teatino. 

L'  architettura  è  soda  ;  ed  ò  uno  dei  migUori  monumenti 
che  vanti  Napoli.  La  pianta  t;  un^  Croce  greca,'  à  04  |)a!mi 
di  lunghezza.  11  fronlcspizio  di  bei  marmi  à  una  gran  porla  di 
ottone  vagamenle  lavorala  ,  e  vi  sono  ai  lati  due  slaliie  di  inar- 
mo di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  del  Fineili.  Il  frontespizio  e  1  pa- 
vimento di  marmo  aon  disegno  del  Fanzaga.  Intorno  alla  chiesa 
•i  veggono  quarantadue  «diinoe  di  bróòealello  di  ordine  corìn- 
tio ,  •  fra  eaae  aono  le  niocfaìe  per  le  atatne  in  bromo  de*  Santi 
proiettori ,  le  quali  aono  opere  di  mediocri  arlistiXe  migliori  ap> 
parlcngono  al  Fineili ,  e  le  due  sulla  porta  della  sacrestia»  e  sul- 
l'aliare  di  rioconlro  sono  del  Fanzaga.  Al  disotto  vi  sono  allre  nic- 
chie con  lron(an()\('  slaUio  di  argento  degli  stessi  santi  proletto- 
ri. L'altare  maggiore  disegnalo  dal  Solirnona  ,  è  di  porfido  con 
ricchi  ornati^  e  la  statua  del  Sunto  appartiene  pure  al  Fiaelli.Le 
pittore  aono  opere  dei  più  valenti  artisti.  I  quadri  deAè'  caho^le 
aono  éifmÙ^^tkm^  altari  later^^dalll' 

parte  àSi  YaMmo^' i  quadri  appartengono  al  Domenichino.  ìtH 
tre  altari  oppoaà quello  di  messo  è  del  Rihera,  e  gli  altri  due 
nno  k  del  Massimo  ,  e  l'altro  dello  stesso  Domenichino.  Le  pittili' 
re  a  fresco  degli  angioli ,  delle  lanette  e  delle  volte  .apparlca- 
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goDO  «Ilo  itetso  gran  pittore  ,  il  quale  avea  comincialo  a  dipio- 
gera  aodie  )a  cupola,  ma  dopo  la  soa  morto  il  Lanfranco  non 

volle  melterTÌ  mano  se  prima  non  fosse  stala  disfatta  I  opcrn  del 
jDomenicfaioo.  Per  le  pitture  di  questa  famosissima  Cappella  era 
stato  prima  chiamalo  Guido  Reni,  il  (juale  fu  costretto  a  fuggir  da 
Napoli  per  le  minacce  di  morto  elio  ebbe  dai  due  pittori  napo- 
litani Ribera  e  Coronrìo.  I  cotilinui  liinori  od  insulti  tra  i  quali 
furono  fatte  queste  opere  repressero  non  poco  il  genio  del  gran 
pittore  Bolognese. 

La  sacmlia  anche  essa  è  ricca  di  capi  d' opera  di  arti. 
Vi  h  una  macchia  del  Domeoichino  terminata  dal  liairimo ,  far 
ft  h»  quadri  del  Giordano  ,  e  la  soflBUa  dipinta  dal  Farelli.  Vi 
si  conserva  oltre  a  ciò  una  copiosa  e  ricca  suppellettile,  e  molli 
vasi  sacri  di  gran  valore.  Qui  è  riposto  il  Sangtie  di  s.  Gennaro, 
la  di  cui  miracolosa  liquefazione  accade  tre  volle  all'  anno. 

Quesla  riccliissima  cappella  è  di  patronato  della  Città  di  Na- 
poli ,  e  si  fa  conto  che  siasi  speso  per  essa  circa  un  milione  di 
(locati.  È  servita  da  dodici  ecdesiaslici  insigniti  del  titolo  di  Cap- 
pellani del  Tesoro. 

Uscendosi  dal  Doomo  per  la  porta  della  narala  laterale  a 
dritta  si  trova  ana  piccola  piazxa  ,  nel  meno  della  qnale  fa  e- 
retta  una  colonna  con  disegno  del  Fanaca  nel  1660,  sulla  qua- 
le evvi  la  statua  di  bronzo  di  s.  Gennaro  del  Fìnelll.  In  que- 
sto sito  era  l'antico  gran  cavallo  di  bronzo,  la  cui  testa  am- 
mirasi nel  Real  Museo  Borbonico. 

CUcM  <U     Umrì»  aesU  Aucell  m  plMoCMeoae. 

È  questo  on  bel  tanpio  a  tre  nari  di  belle  proponioni 
che  appaftenera  ài  Teatina ,  ed  oggi  è  Paroochia.  Fu  edifica- 
to nel  1600  ooo  disigno  del  Teatino  Grimaldi.  La  cupola  è 
dipiala  dal  Benasca.  Vi  sono  pitture  del  Massimo  ,  del  Giorda- 
no,  ed  un  bel  quadro  delle  Sacra  famiglia  di  Andrea  Vacca- 
ro.  Meriterebbe  questo  tempio  una  migliore  facciata  ,  di  che  Tan- 
no prive  quasi  tutte  le  chiese  più  belle  di  Napoli. 

Nel  cimitero  di  questa  cliiesa  è  sepolto  il  corpo  del  padre 
Benedetto  di  Melfi  ,  orarlo  ai  23  giugno  1604b 
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É  qaesto  tempio  dei  PP:  Tenlini.  II  bel  monumento  è  grande 
ed  à  tre  navate.  Quivi  era  un  tempio  dedicalo  a  Castore  e  Pol- 
looe  innabatogli  da  Tiberio  Giallo  T«no  liberto  di  Aogoslo  nel 
'  iato  Aogoalale ,  oome  ei  nMeoglie  da  oo  antica  iacÀione  in 
greco  che  io  le  colomie  di  «pueta  cfaieBB  ensliea  che  in  italiano 

etgnificava. 

>  Tiberio  Giulio  Tarao  alli  figli  di  GioTe  cioè  (ìastore  e  PoU 
j  laee  ,  o  nlla  cillà  fabbricò  il  Tempio  ,  e  quelle  cose  che  so- 
s  no  al  Tempio  ,  de'suoi  propri  danari  ,  consacrò  ,  essendo  egli 
}  servo  ,  e  poi  ,  procuralor  delli  Mari  d'Augusto.  >  Rosa  poi  la 
città  di  jN'dpoli  cattolica  fu  questo  profano  tempio  al  secolo  sa- 
erato ai  principi  degli  apostoli  Pietro  a  Pedo  come  eì  log^c 
niDa  porta  cbe  eia  datanti  la  ecala  di  questa  cbieia. 

&  dumiiimarmoriBui,  CaHoH  «I  hOaeifakit  DiSt  dm- 
Dtt,  nunc  Pelrù  if  /Imfe  verù  Diot's,  ad  faciliorem  Ofcennifi» 
HpOÈ  fttemnàum  curarwU  Clerici  Reffularit  tStè, 

Vi  era  rimasta  l'antica  facciata  col  suo  corniciono  sostenuto  da 
alte  colonne  al  numero  di  oUo  ed  alcune  statue  ,  ma  rovinò  nel  tre- 
muoto  del  1688. 

Oggi  non  vi  restano  che  due  colonne  con  parte  dell'  architrave 
incanrato  nella  iacciafa  della  chiesa,  le  due  statue  mutilate  di  Ga- 
Btoree  Pdlnoe,  e  le  antiche 'eoetnitiooi  del  tempio  eolie  quali 
poggia  la  presente  chiesa. 

Fu  questo  monumento  rìedìfioafo  nel  1691  sul  disegno  dd  Pa- 
dre Grimaldi  Teatino ,  ed  è  ricco  di  ogni  genere  di  ornamenti. 

La  volta  del  coro  e  della  crociera  sono  dipinti  del  Corenzio, 
di  cui  è  quesla  l'opera  npulala  la  piò  perfetta.  La  volta  della  gran 
nave  che  minacciava  di  crollare  ,  e  si  riparò  ,  è  un  dipinto  del 
Cavalier  Massimo. I  quadri  laterali  dei  finestroni  furon  dipinti  sul- 
le macchie  di  Andrea  Vaccaro  da  Andrea  Leone.  Il  ricco  Altare 
fii  disegnato  dal  Fuga ,  ed  il  tabernacolo  da  RaffiMi?  il  Fiamin- 
go.  Fra  lè  cappelle  le  più  riccbe  eono  quelle  di  e.  Gaetano»  e  di 
e.  Andrea  4*^1ìdo  >  ambedoe  alla  sinistra  dell'  altare  maggiore. 
La  prima  ne  à  sotto  un'  altra  sotterranea ,  ove  si  venera  il  corpo 
di  a.  Gaetano ,  che  è  dipinta  a  fresoo  dal  Solimeoa ,  ed  à  qnat- 
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Irò  bassorilievi  di  DomenicaDlonio  Vaccaro.  La  cappella  della  Pa- 
rità ofiire  nelUi  parte  della  Jia?e  minore ,  che  le  forma  eome  nn 
portico,  quattro  etatoe,  dae  dette  quale  cioè  la  PradeniaelaTem- 
peraoia  leoo  di  Andrea  Fàlcooet. 

Ifell'ullima  cappella  a  fiacco  della  porla  un'  antica  tavola  ddp 
la  nascila  del  Redentore  si  vuole  opera  di  Marco  da  Siena. 

Nel  lato  opposto  la  prima  cappella  dopo  l'altare  maggiore  è 
dipiota  a  fresco  da  Andrea  Falcone  zio  dolio  scrillorc  dello  slesso 
nome.  Nella  cappella  dell  Angelo  cuslude  la  slalua  è  di  Domeoi- 
caulonio  Vaccaro  ,  e  l' altare  ,  e  gii  oroali  sono  disegnati  dal  So- 
limena*  BimpeUo  alla  •agreslia  oenrva  un  quadro  'del  HaHimo. 
Qpeila  sagreitia  è  ricca  di  pregevoli  pittore.  Qui  il  SoUmena 
•piegò  toHo  il  no  genio ,  apeeialmeote  nel  rapimento  di  e.  Pao- 
lo, e  nella  caduta  di  Simone  Mago*  Vi  sono  pure  quadri  del  San- 
tafede ,  e  di  altri  buoni  autori.  Dia  pooo  la  fiMciata  è  stata  ripi- 
gliata, e  messa  in  netto. 

n  chiostro  è  ornato  da  24  colonne  doridie  di  granito  ,  che 
anticamente  appartennero  al  tempio  de 'Dioscuri  o  al  teatro.  Presso 
la  porta  minore  yedesi  raccbiusa  nella  fabbrica  una  colonna  del- 
l'anlloo  tempio  di  Nettano  scavala  sotto  la  porta  pieoola  del  Dbo- 
mo  dove  sorgeva  quel'  tempio.  La  oolonoa  A  H  palmi  di  diame- 
tro e  84  di  alterna.  Volevari  ergsra  a  lato  della  ehìesa  e  porvi 
sopra  la  statua  in  bronzo  di  s.  Gaetano,  la  quale  oggi  Todesi  wih 
pra  un  semplicissimo  piedistallo  ;  ma  il  padrone  di  una  casa  vi- 
cina si  oppose  pel  danno  che  forse  ne  avrebbe  risentito  caden- 
do essa  per  qualche  accidente.  Ne  fu  mona  lite ,  e  Ja  ragione 
fu  per  chi  avea  torto. 

A  lato  a  s.  Paolo  avvi  una  dùesa  con  uoa  casa  di  ritiro  per 
doQseUe  e  maiìlaie  detta  ddla  Seoniala  ,  a  volgarmente  laei- 
pi9  di  /M»*  Fa  questa  fondata  da  CUoraana  Sconiala  nel- 
l'anno  IKSSt 
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Beai  Palazzo. 

Allacciamento  di  acque  sorgive  in  terra  di  LatMO* 
Condusse  l'acqua  ia  Torre  AoDUoziata. 
GoiriBdò  la  itnaa  IMm  a  CUdi. 
Brinò  la  linda  s.  Lneia. 

Spiiaft  la  piazza  di  Castel  Nuovo  e  li  collocò  la  Fontana  Medina. 

Alla  porta  dell'Arcivescorado  tre  nfl—neati  di  Carlo  L—- Cario  Martella 

Clemenza  «uà  moglie. 
Nell'Arcivescovado  di  Amalfi  l'altare  di  8.  Andrai, 
li  SiteBo  qMllo  di  i.  Matteo. 

ftee  fl  dtefoo  dl«.Mo  chimo  alla  Tom  di  a.  VlneaMo,  eoa  m  nato 

che  dovila  tinn  400  canne,  e  no  furono  fatte  30. 
Dm  «qffiOi  te  a.  Ama  de'  Lombardi  dove  fiii^potto. 
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Nacque  il  Fontana  nell'  anno  1543.  Dalla  sua  piccola  pih 
tria  Hill  Mi  Iago  di  Como  ia  olà  di  20  anni  ai  recò  a  Roma , 
ove  ai  trovaTa  Giovanni  Fonlaiia  suo  fratello  maggiore  che  stu- 
diava archìicttnra  ,  cui  si  applicò  aocb'  egli  »  dw  di  gii  avea  i 
rudimcnli  della  geometria. 

Il  Cardinal  MotUallo  ,  cbc  fu  poi  Sisto  V,  gli  dette  da  edi- 
ficare la  Cappella  del  Presepe  in  s.  Maria  maggiore  ^  ed  il  pa- 
IhnIIo  della  Tile ,  che  poi  fa  déVe^Niiii,  Ttdoo  la  0em  8a- 
alica. 

Ma  avendo  Papa  Gregorio  XIII  tolto  Io  assegnamento  al 
detto  Cardinale  ,  stimandolo  neoo ,  daoehè  lo  fido  fabbricare  » 
quelle  fabbriche  andavano  a  restar  sospew  per  mancanza  di 
danaro  ,  se  il  Fontana  per  amore  che  avea  pel  Cardinale  e 
per  r  opera  incominciata  non  avesse  fatto  venire  mille  scudi  , 
ch'egli  si  avca  con  vari  suoi  piccioli  lavori  guadagnato,  e  man- 
dati  alla  Patria.  Con  quel  danaro  si  proseguì  alla  meglio  che  ai 
polfc  la  Cappella. Qnaila  geaanMilà  fomiò  la  fixlana  dìdFonlaoa. 

Péeo  dopo  il  Cardinal  MoalalCo  difenne  Sialo  V,  o'  1  Fonta- 
na afdntatto  PòoCifiaio.  La  Cappella  fii  ben  pnslo  finita  con  ap- 
plaoio  nnitwnle.  Ella  è  un  assai  bella  Grooe  greca  con  quat- 
tro superbi  arconi  ,  so'  quali  s' erge  una  svelta  cupola.  La  do- 
scrizìonc  1'  ometto  non  essendo  mio  divisamcnto  ,  clic  esporre  i 
monumenti  esistenti  in  Napoli.  Non  cosi  lo  stimo  per  roperaziono 
fatta  dal  Fontana  per  l'ere/ionc  dell'  Obelisco  a  Roma,  per  essere 
cosa  utilissima  al  leggitore  artista. 

Yenna  adunque  ptuien  a  Sirto  Y  ,  di  traspotlaro  e  algo- 
re in  meno  alla  Piana  di  s.  Pietro  fObeliaoo,  fnnioo  rìmaito  in 
piedi ,  aoeanto  il  moro  della  fagiartia  oi^  ara  T  aniieo  dno  di 
Nerone.  Altri  PonteSei  a?eTano  avuta  la  fleiia  fog^ii^  ma  la  di& 
fiooUi  dell'impana  ne  aiaa  impadila  la  eieeoaone^ 
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É  questo  Obelifloo  ,  o  Guglia  di  granito  rosso  ,  dagli  an- 
tichi Romani  chiamato  marmo  lebaico,  perchè  tagliato  presso  Ta- 
be in  Egitto  ,  da  dove  fu  trasportato  in  Roma  in  tempo  di  Cesa- 
re. E  l'unico  rimasto  sano  di  tanti  altri  che  sono  in  Roraa,è  son- 
sa  geroglifici ,  allo  palmi  107,  5  ,  largo  al  piedi»  palmi  12  , 
ed  in  cima  8.  Un  piede  cubico  di  questo  marmo  pesa  libbre  86j 
dunque  Unterò  peso  del  naaao  è  di  cirea  un  milione  di  libbra. 
Come  gli  Egisi  ed  i  Romani  maneggiassero  al  enormi  sassi»  non 
restaTa  alcuna  memoria ,  e  non  esseodost  per  tanti  seeoli  più  fal- 
la una  simile  operazione ,  fu  considerala  impresa  onora  questa 
proposta  da  Sisto  V. 

Furono  perciò  chiamali  da  tutte  parti  matematici  ,  inge- 
gneri .  non)ini  dotti.  Intervennero  in  un  coni^resso  tenuto  avanti 
il  l'apa  più  di  liOO  persone  recando  ciascuno  le  sue  invenzioni 
cbi  in  disegno  ,  clil  in  modeUo  ,  quale  in  iscritto  ,  altri  a  voce. 

La  parte  maggiora  era  di  parera  trasportara  la  guglia  in 
piedi  per  messo  di  un  castello  di  tm ,  e  per  93  le?e.  Altri  in* 
ventò  una  messa  ruota  su  cui  doTesse  alzarsi  la  guglia  dente  per 
dente.  Chi  propose  delle  tìIì  ,  e  qaala  immaginò  portarla  a  eta- 
tera. 

Bartolomeo  Ammanali  architetto  e  scultore  Fioronlino  ,  spe- 
dilo ap]>osta  da  Firenze  dal  gran  Duca  ,  fattosi  avanti  al  Papa 
senza  alcun  modello  o  disegno  ,  domandò  un  anno  di  tempo  a 
pensarvi  ,  e  ne  riportò  le  più  severe  beffe  del  Papa. 

II  Fontana  spiegò  il  suo  modello  di  legno  con  entro  nna  gu- 
glia di  piombo ,  che  a  forse  d'argani,  e  di  traglie  si  ahafa ,  e 
si  abbassara  con  tutta  fiMalilà  :  espose  le  ragioni  di  quegli  ordi- 
gni, e  dei  movimenti;  di  più  ne  fece  un'evidente  prova  sur  d'o- 
na  piccola  guglia  del  mausulco  d'Aiii^iisto  ,  the  ijiaceva  rotta* 
Dopo  molle  dispute  fu  approvata  l' invenzione  del  Fontana  ;  ma 
perchè  egli  non  si  avea  acquistato  un  nome  imponente  ,  ne  fu 
commessa  lesecu/ione  a  due  rinomati  architetti,  a  Giacomo  delia 
Porta  ,  ed  a  Bartolomeo  Ammanali.  Costoro  fecero  subito  pianta^ 
ra  un  palo  in  aseno  alla  Piaisa  dove  oollocar  si  dom  l' Obe- 
lisco. 

Dolente  con  ragione  il  fontana  ,  che  il  suo  trovalo  non  ar 
Tesse  da  eseguirsi  da  lui  stesso,  con  bel  garbo  andò  a  far  presen- 
te al  Papa ,  che  ninno  poteva  eMgmr  meglio  l'inransione  che  il 
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proprio  lowBloie.  Siilo  ne  Ai  pcmuMO ,  «  na  Me  ti  Fonlane 
lotta  la  diresione*  Con  aomnia  celerilà  qoeito  arehileiio  ne  iotea- 
pnee  il  lavoro.  Feee  scavare  nella  Kasa  on  ^adrato  dei  lato  di 
paini  60  par  palmi  38  di  profondità ,  e  Irovato  nn  aoolo  acquo- 
so e  cretaceo  ,  lo  assodò  con  paliGcale  ,  e  con  buoni  massicci. 
Nel  tempo  stesso  fece  altrove  lavorar  canapi  del  diametro  di  0  , 
SS  di  palmo,  e  lunghi  dugento  canne  ,  gran  quantità  di  funi  , 
Torghe  grossissime  di  forro  per  armare  la  guglia  ,  ed  altri  ferri 
per  le  casse,  delle  traglie  ,  stalle  ,  chiavarde  ,  cerchi  ,  perni ,  e 
sUromenli  di  ogni  speeie. 

n  solo  ferro  ddla  imbruBBlora  ddla  guglia  pesava  qoarao- 
lamila  lilibre ,  e  si  laiorò  nelle  officine  di  Roma ,  di  Rondglio- 
na  »  di  Subbiaco. 

lolairt»  dalle  selve  di  Nettano  venivan  travi  A  smisoraii, cfae 
ciascuna  era  tirala  da  sette  paja  di  bufoli.  Da  Tcrracina  Iraspor- 
lavansi  tavoloni  d'olmo  per  l'armatura,  e  da  s.  Severa  fusi  di 
elee  per  argani  ,  simiglio  d'olmo,  od  altre  tavole. 

Per  muovere  la  guglia  il  Fontana  ordinò  un  castello  di  le- 
gname ,  slargò  la  piazza  ,  tagliò  on  nraro  della  sagrestia  per 
piantarvi  gli  argani  ;  ed  aedoocbè  il  terreno  al  grave  peso  non 
affondane ,  enendo  in  qnel  Inogo  mal  sodo  e  anoaio,  vi  feee  un 
letto  eon  doe  ordini  di  travi  doppi  f  ano  contrario  di'  altro  in 
erooe* 

Su  queste  fondamenta  piantò  il  Castello  d'otto  colonno  ,  o- 
gnuna  di  osse  composta  di  travi  si  grosse  che  formnvasi  la  co- 
lojina  di  una  circonferenza  di  palmi  18.  Queste  travi  erano  com- 
messe insieme  eoa  canapi  grossissimi  ,  e  senza  ciùodi  ,  per  po- 
tersi  disfare  e  rifive  eon  presteua.  E  perclib  TaHessa  d'nna  tra- 
ve  non  era  luIBcieote ,  dovendo  essere  di  palmi  125,  fiirono  po- 
ste travi  sopra  travi  ooosmesse  ed  inieppate  con  oerchi  di  fer^ 
T0«  Queste  colonne  eran  da  tutte  le  parli  appuntellate  da  qiiarao- 
tutt'j  puniolli  ,  e  collogate  insieme  da  tutti  i  lati. .  La  guglia  fii 
tutta  foderala  da  doppie  stuoje  alBncbè  non  sì  vergasse;  indi  cir- 
condata di  tavoloni  sopra  i  quali  furono  poste  grossisti nio  vi^rglie 
di  ferro,  e  queste  abbracciando  il  grosso  di  sotto  venivano  su  a 
dirittura  per  tutte  quattro  le  facce  del  sasso,  il  quale  reslava  cos'i 
da  ogni  parte  cerchiato.  TuUa  la  guglia  cos'i  imbracata  aveva  di 
fiso  drca  na  miliooo  e  meno  di  libbre. 
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Calcolò  il  Fontana  che  ogai  argaao  guernilo  di  buoni  cana- 
e  traglie  aaaando  atto  a  maorore  TootiaiUa  libbre  di  pe- 
so, qoaraaCa  argani  ne  mnofwebbeco  oUeeenlomUa.  Al  imIo 
piai6  di  aupplire  eoa  cuqoe  Jete  di  tra?t  gcotie  e  longhe-ID 

|»alini. 

Un  apparecchio  cosi  nuovo  ,  e  straordinario  eccitò  la  paoli 

cufìosilà  (loi  Romani  e  dei  forestieri  insieme  ,  che  mossero  da 
lontani  paesi  per  vedere  quale  effetto  produrrebbe  una  selva  di 
tante  travi  intrecciale  di  canapi ,  d'  argani ,  di  leve  ,  e  di  gi- 
relle. 

Sisto  Y,  per  evitare  confanone  emanò  uno  di  quei  saot  edit- 
ti j  che  oéL  giorno  dell'  operazione,  ninno  ,  fuorchò  gli  operai , 
^polenero ,  pena  la  Tita ,  entrar  nel  ridnlo ,  e  cbe  ninno  potes- 
se parlare,  o  fare  il  nunimo  strepito ,  nemmeno  spulare  forte*  A 
tale  effetto  in  quel  giorno  30  aprile  12S86  ,  il  primo  ad  entrare 
nello  steccato  fu  il  Bargello  coi  suoi  birri,  od  il  Bcja  TÌ  piantò , 
e  non  per  cerimonia,  la  forca. 

Il  Fontana  andò  a  prendere  la  benedizione  dal  Papa,  il  qua- 
le nel  benedirlo  gli  disse  ,  che  badasse  a  quel  che  faceva  ,  poi- 
ché l'errore  gli  costerebbe  la  lesta.  Sisto,  in  qoesta  occasione  pro- 
tata  nna  lotta  tra  la  gloria ,  e  Y  amore  obe  porterà  al  tao  ar- 
chitetto.- Il  Fontana  palpitante  Cm»  aegrefamonte  tenore  a  tette 
le  porle  di  Borgo  cavalli  pronti  per  salvarsi  dall'  ira  astba  in 
caso  di  sinistro  accidente.  All'aUm  si  oelebraraoo  dne  messe  dello 
Spirito  Santo  ;  tutti  gli  operai  si  comunicarono  ,  e  ricevettero  la 
benedizione  papale  ;  primo  delio  spuntar  del  sole  furono  tuUi  en- 
tro il  recinto. 

Il  concorso  degli  spettatori  fu  tale  che  fin  i  telli  delle  case 
erano  ricolmi  di  gente  ,  tutte  le  strade  aiTollate,  tutta  la  nobiltà^ 
te  piekttera.  I  Cardinali  fiirono  ai  caneelli  tra  te  gnardte  Stia» 
n  ed  i  Gavalleggteri.  Fissi  tolti  ed  intenti  a  federe  il  teron,  e 
d»igottiti  da  qnelte  ioesorabìlè  terca  ninno  fiatefi. 

Vi  era  un  ordino  date  dall'architetto ,  die  al  snono  della 
tromba  cliiascuno  lavorasse,  ed  al  suono  della  campana  posta  sul 
castello  (li  Icrtno  ciascuno  desistesse  dal  lavoro.  Più  di  900  erano 
gli  operai ,  e  IS  cavalli.  Suonò  la  tromba  ed  ecco  in  un  baleno 
uomini  ,  cavalli  ,  argani  ,  traglie  ,  leve,  tutto  in  molo. 

Tremò  la  terra ,  scrosciò  il  castello  ,  i  legnami  per  1'  enor- 
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me  peso  si  slrinsero  insieme ,  e  la  guglia  che  peodMi  dae  ptlai 
lém  il  Coro  di  ■.  Pietro  si  driab  a  piopibo. 

BioMiilo  li  btoe  il  priodfio ,  la  cnnpanalk  nonb  la  ferma* 
la.  Iodi  ia  dodici  nem  n  ab6  la  guglia  quasi  tre  palmi  da 
lena,  laalo  che  bastò  a  nettervi  tolto  lo  strascino,  restando  oosk 
falidamenle  fermata  con  gn^liardissime  raozzalure  c  zeppe  di  legno, 
G  di  ferro.  A  si  felice  riuscita  scaricò  Caslcllo  s.  Angelo  tutta  la 
iua  artiglieria  ,  e  l'allegrezza  fu  universale. 

Ben  si  avvide  il  Fonlana  che  le  cinte  dei  canapi  sono  più 
sicore  dei  cerchi  dì  ferro.  Questi  restarono  la  maggior  parte  stor- 
ti o  ipMili  o  slogali  dal  pefo.  11  dk  7  di  maggio  fu  la  guglia 
adite  arinoBlalmenlt  tallo  tbatono  ;  openudooa  pili  dìffidle,  e 
ftti  Inga  dw  il  rinvia  ta  piodi.  Distesa  a  questo  modo  sullo  strtp 
sdnOylwognò  ditarmarla  per  condurla  sulla  piazza  rei  sito  dove 
si  avea  a  collocare.  Questo  silo  era  115  canne  distante  da  quello 
dove  stava;  e  come  il  piano  della  piazza  era  circa  quaranta  pal- 
mi più  basso  ,  si  dovette  tirare  dal  luogo  dov'  era  la  guglia  un 
argine  di  terra  in  piano,  e  ben  forlihcato  di  travature  e  di  spon- 
de a  dirittura  fino  al  centro  della  piazza.  Fatto  ciò  il  Fontana  ai 
18  di  giugno  feet  eoo  aundalt  odaiili  par  minio  di  qpatlro  ar- 
gaai  leoinr  la  go^^  topra  i  eofli  fino  al  lito  dmlioaio Jl  Papa 
■a  dìM  1*  eiwàoDe  a  prosamo  anionno ,  aflindbè  i  calori ,  del> 
l'oliale  non  danneggiassero  gli  operai  \  e  f/&  apoUalori. 

Intanto  fu  collocato  il  piedistallo  ,  che  era  sepolto  soderra 
40  palmi  ,  composto  di  due  pezzi  con  la  cimasa  e  basamento  del 
medesimo  sasso  ,  e  con  lo  zoocolo  di  marmo  bianco.  Fatti  lutti 
gli  apparecchi  il  dì  dieci  di  settembre  con  le  solile  solennità  si 
fece  quest'ultima  operazione.  Agirano  quetta  Tolta  centoquaranta 
caralU  ,  od  ottocento  nomini. 

Ber  quel  giorno  liset  il  Hfà^mgmn  V  iagiatm  toloano  dd 
Dooa  di  LniemiNiig  amboicìatora  oblwdieoia  di  Errico  lU  io 
di  Francia ,  ed  in  fece  di  farlo  per  la  tolila  porta  del  fiopolo, 
ToUe  ch'entrasse  per  Porta  Angelica  ,  onde  quel  signore  pas» 
saodo  per  la  Piazza  di  s.  Pietro  si  fermò  a  vedere  la  turba 
di  lavoranti  in  mezzo  a  quella  foresta  di  macchine  ,  e  vedute 
due  mosse  degli  argani  ammirò  Roma  risorgente  per  mano  di 
Sisto  Y. 

la  m  OMMie  In  flioTaia  la  guglia ,  od  al  liaamilir  dal 
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tole  restò  inzeppata  tal  sao  piodiitallo.  Sparò  Cartello ,  e  gli  o« 
perai  ebbri  di  gioia  li  prateto  tnlle  spalle  il  Foolana,  e  con  gri« 
di  d'allegreiH^  con  tamborì  e  trombe  lo  cutidussero  Irioniante  a 
casa  io  messo  ad  ona  ealca  cbe  applaudiva  e  ripetoa  eoo  gli  «?- 
viva  il  suo  nome. 

Slimò  il  Fonlana  ossei-  più  facile  e  di  minoro  spesa  alzar  la 
guglia  rilla  ,  c  lasciarla  poi  posare  egualmente  sopra  i  dadi,  che 
servirsi  del  uielodo  degli  aulicbi  ,  i  quali  appoggiavano  prima  il 
piede  di  eoa  da  un  lato  sopra  due  dadi  ,  c  poi  tirandola  per  la 
ponla  la  aoUeranuio,  e  rirollavaoo  sul  piedestallo.  Si  è  congeUn- 
iato  che  gli  antichi  fiusasscro  ooA,  parcfab  doe  dadi  soli  erano 
piombati  un  palmo  e  mezzo  entro  il  piedeslallo ,  e  di  pìii  acm» 
acfaiacciati  nell'orlo.  Sisto  poi  tì  fece  mettere  in  cima  una  ero* 
co  alta  j)almi  10  portatavi  processiooalixiente  ;  onde  la  lutale  al- 
tezza dell'  obelisco  viene  ora  ad  essere  di  180  palmi  ,  50  palmi 
più  alla  della  nostra  guglia  della  Coifcuzloac  in  largo  s.  Domenico. 

Il  Fontana  per  questa  sua  fatica  fu  creato  Cavaliere  delio 
tfema  d' oco  ,  e  nobile  romano  :  ebbe  una  pcnsSooe  di  duemila 
scudi  d*  oro  tiasfisnbili  ai  snei  eredi  $  ebbe  altiesl  died  Cavalle- 
iati  LametaDÌ ,  cinqueoaila  scudi  d'oro  in  ooolanli,  e  tatto  il  de* 
scritto  mideriale  impioto  a  quell'opera ,  cbe  si  stimò  ascendere 
a  piik  di  Tentimila  scudi.  Gli  furono  coniale  due  medaglie  di 
bronzo ,  ed  il  Papa  volle  che  nella  baae  della  guglia  gli  a'  inà» 
desse  questa  iscriaone 

DOMINICCS  FoNTAMA 
BX  PAGO  ACRI  ROVO  COilElITlS 

ma  questa  ìsorsìcm  è  sì  pece  j^pareole ,  che  chi  non  laai^ooii 

la  vede. 

In  tutte  le  altre  guglie  che  Sisto  V,  fece  ergere  alla  Piazza 
del  Popolo  ,  e  a  s.  Maria  Maggiore  ,  e  a  s.  Giovaaoi  Lateraoo  , 
fu  impiegato  il  Cavaliere  Domenico  Fontana. 

Quest'architetto  adornò  la  facciata  di  s.  Giovanni  Laterano , 
cioè  quella  cb  e  incontro  a  s.  Maria  Maggiore  oou  un  Bsrfioo  di 
Imeriini  a  cinque  archi  di  pilastri  dorici ,  e  sopra  una  Itoggift 
d'crdiae  corintto  per  la  BenediikNMb 
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A  canto  di  questo  Poriico  eUitìcò  per  uso  dei  Papa  qael  sa- 
pcrbo  palazzo  a  tre  piani. 

Sisto  impiegò  il  Fontana  ndla  Bibbliote<»  Vaticana,  e  nel 
ìmafo  llMO  diede  principio  mI  Yiliotoo  «  qnel  palano  die  n> 
guarda  la  Piana  di  s.  Pietro  e  la  Gillà,  e  che  il  |iiùap|Mfeii- 
te  in  ^pnl  groppo  di  palmi  fermanti  eiò  die  ai  diiania  iPàlano 
Vaticano.  Ebbe  ancora  parte  il  Fontana  nel  palazxo  Quirinale  ^ 
^■^■yUilni  yerso  la  Piazza  e  la  strada  Pia.  Slargò  parimente  la 
piazza,  6  yi  trasportò  dalle  terme  di  Costantino  quei  due  colos- 
si eoa  quei  due  famosi  cavalli  ,  situandoli  Tanlaggiosaniente  in- 
contro a  quella  lunghissima  strada  che  va  a  porta  Pia.  Dove  que- 
sta strada  s' incrocia  con  1'  altra  lunghissima  dotta  Felice  dispose 
ai  quattfo  angoli  quattro  fiDotanoi  Qoìvi  ancbe  egli  coBtnnae  il  pa- 
ia» Mattei  ora  Albani. 

Il  Fontana  lìalanrò  le  doe  pneneae  eolenne  IVaiana ,  e  An- 
tonina, e  fioatnà  l'Oipediale  dei  wendinanti,  poi  convitto  di  sacer- 
doti a  Ponte  Sisto,  e  tra  le  altre  me  opere  è  la  porla  della  can> 
cclleria.  Diresse  il  condotto  dell'  acqua  Felice  ,  che  prese  da  nn 
monte  sotto  la  Colonna  caslellelto  lontano  da  Roma  sedici  mi- 
glia, ma  l'acquidolto  per  evitare  i  colli  e  le  valli  è  lungo  venti- 
due  miglia. 

I  suoi  archi  in  alcuni  luoghi  gini^jono  fino  a  70  palmi  di 
allena ,  camminano  topm  lem  ipiindid  miglia  ,  e  aotlerra  Bette. 
A  ^pmtlmpwia  ttvoraiono  coolinnamenfe  dncmìla  nomini,  e  tal- 
folta  fino  a  qoaiIroBula.  So  la  piana  di  Termini  dova  quert'ao* 

qua  b  la  sua  prindpel  mratra  ^i  arabileltò  una  gran  Fonta- 
na adornata  nella  nicchia  di  mezzo  di  un  Mose  ,  e  nei  laterali 
dei  batti  rilien  aUndenli  agli  Ebrei  che  ai  dÌMetaoo  nel  de- 
ferto. 

A  Sisto  V,  venne  io  pensiero  di  servirsi  del  Colosseo  per  un 
Lanificio.  Il  Fontana  ne  fece  il  disegno  adattato  all'antico  Anlì> 
teatro,  ritenesdo  la  Cma  diittioa  con  qoaltro  porlo  d'iogresso  , 
ed  aUnltanle  Mah ,  in  meno  naa  Iwla ,  ad  intorno  laggo  per 
gli  arWbi ,  ed  entro  botteghe  e  atanaa»  Già,  m  ara  incomincialo 
a  spianar  la  terra  di  fimd  :  modi  il  Papa  e  Sfanì  il  progetto. 

Mei^e  il  Fontana  era  occupato  ad  un  ponte  di  (raTertinl  sol 
Tevere  a  Borghelto  verso  la  Marca,  molte  cattive  relazioni  furo» 
m  fotte  di  lui  al  nuovo  Papa  ;  attalchè  Cleoiente  Vili  gli  tol* 
Yol.I.  32 
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se  ia  cnrica  di  archilcUo  PoDtifizio  ,  e  volea  ancora  che  rendet- 
ae  conto  delle  tominé  impiegale  in  tante  iabbricLe. 

il  Goole  ICraBdft  Vioe-fte  di  Napoli  lo  ohiaiiiò  ia  questa  Ga- 
fiilale,  e  lo  dicUarò  «rdalelto  Begio,  ed  Ingegnere  llaggiora 
del  Regno. 

•ArrÌTato  il  Fontana  in  Napoli  nel  1892  allacciò  diverse  ao* 
qiie  sorgive  in  Terra  di  Lavoro ,  rinnoTando  in  vari  sili  1'  aoli* 
co  Alveo  di  Claudio,  detto  allora  volgarmonfo  la^no,  e  dal  fiame 
Sarno  condusse  l'acqua  a  Torre  ÀnouoziaU  per  oomodità  dei  ido> 
lini  di  Napoli. 

Sotto  il  Vice*Re  Conte  di  Olivares  incomiuciò  la  strada  del- 
la Riviera  di  GIriaia  ,  adetandala  di  noUe  fontane ,  e  driziò 
snella  di  s.  Loda  a  nane* 

Spianò  la  Piana  di  Castel  Nnovo ,  e  vi  eresse  Fontana  lfe« 
dina  y  la  più  ricca  d'acqua  e  di  ornati  che  sia  ia  Napoli» 

Alla  porta  dell'Arcivescovado  collocò  tre  casse  con  le  sia* 
tue  ,  che  sono  i  monumenti  del  Re  Cado  I,  di  Carlo  llartello»  • 
di  Clemenza  sua  moglie. 

NeirArcivcscovado  di  Amalfi  fece  l'altare  di  s.  Andrea,  ed  in 
Salerno  quello  di  s.  Matteo  colle  confessioni  di  sotto  alle  quali  si 
scende  con  doppie  scale. 

La  più  grande  open  ebe  e^  inhwpww  in  Napoli  bilRea- 
le  Palano  eolio  il  Conte  di  Lemoa  Viee^Be. 

Qpeslo  palano  è  a  ita  piani.  H  t*  è  porticato  con  pilailfi 
d'ordina  doiieo,  O  S.*  è  Ionico,  il  8.*  wtBfimto  eon  pilastrini 
che  prendono  in  raerzo  le  finestre. 

Ha  tre?  portoni.  Quello  di  mezzo  conduce  ad  un  magnifico 
cortile  con  porticato.  1  laterali  doveano  condurre  in  simili  altri 
due  cortili  ,  secondo  il  Fontana. 

La  facciala  verso  Oriente  è  lunga  pai.  le  laterali  esser 
doveano  360,  l' altena  è  di  paini  1141.  La  Mala  aver  dovia  81 
£nertfe.Di  dentfo  fliinlonmanto  maialo  il  dilegua  del  Venlana;  a 
aopfatlnlto  la  naia  che  il  Gante  di  Montenj.  goaUòaon  tana  m 
altn  Ingnndinima.  Qneite  eoala  i  lodatissima  ,  qaanlmfaa  la 
sua  sproporzione  sia  manifesta:  ma  chi  non  intende,  sorpreso  dal- 
la straordinaria  ampiezza  confonde  il  bello  col  grande.  Il  i^uasto 
della  scala  si  tirò  dietro  quello  della  sala.  Questo  palazzo  fu  po- 
sledormeole  accresciuto  di  mollo,  iÌBbbricaadosi  dove  non  si  do- 
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veya  fabbricare,  e  conservandosi  quella  calapecchia  di  palazzo 
Tccchio,  che  gran  Icmpo  andava  atterrato.  Dopo  il  volgere  di 
2S6  anni  si  debbo  alla  magnificenza  di  Ferdinando  II  la  deoio- 
lizione  di  questo  palazzo  vecchio ,  e  1  compiinoiitOy  6  decorazione 
«1  deUo  magnìfico  palano  BMfe  eome  •  «Mlaogo  diiè  ftàtaio 
delle  epere  dett*  aidiilello  Geveliera  GmIbiio  Genome. 

Fece  aneoni  il  Fottteat  jÌ  dieegiio  d'uà  fteto  duoso  alla 
Tom  di  e.  Viaaieio  ,  eoo  un  Molo  che  dovea  pnlniigani  per 
qnaUrooento  canne.  Ne  furono  Catte  30  e  non  più. 

Morì  il  Fontana  in  Napoli  nel  1607  nell'  età  di  anni  64, 
ricco  od  onorato,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Anna  dei  Lom- 
bardi in  una  Cappella  da  lui  costrutta,  nella  quale  gli  eresse 
un  degno  deposito  suo  figlio  Giulio  Cesare ,  dichiaralo  ancora 
egli  Regio  arcfailello. 

FoalBrioaiieile  il  eepolcro  di  é  diriinla  arliilA  veone  calb* 
cab  airaafipieelib  delTaltaala  dAm  di  Moolalifito  col  enoM- 
zo  busto  al  Datnrale  eopra ,  e  che  lo  'radi  peaBodo  per  Toledo 
io  iBodo  alla  eliada  imnra  MoDlriifeto. 

i)l!;S(miOiN£  DEUM  SUE  OPERE. 

,  Per  le  svariate  opere  accennate  ueiia  vita  del  distintissimo 
.aràUleUe  Bomeiiieo  foaleiia  eeegiule  in  Napoli ,  sarabbe  •Dpe^ 
fflaa-  fame  deooriàoiie  al  paialMo  ddla  tua  grande  opera  qui  ew> 
gnila  iaMDorlale ,  a  dofalam  nel  Bael  Faleoo. 

Aggiungi ,  cbc  mentre  il  Miliaia  ei  regola  per  opera  del  Fon* 
tlBi  t  la  loBtana  Medina  ,  il  Celano  ne  dà  vanto  al  D' Auria  ,  e 
per  le  casse  alla  porta  del  Duomo  ,  di  Carlo  T  ,  Carlo  Mar- 
tello ,  e  Clemenza,  che  parimenti  al  Fontana  le  appone  il  Mi- 
lizia, altro  distinto  dotto  autore  ce  le  descrive  come  opera  niente 
meno  di  Pietro  degli  Stefani.  Nemico  di  quistioni  in  Archeolo- 
gia, e  molto  meno  di  lungherie  per  fare  pagine  di  stampa,  o 
•laoeaBafl  UUmi  ni  «Hanò  lellaDlo  par  la  apera  Ha  nei  e^gai- 
le  dal  pialodalo  Fenlaaa  al  Baal  Palane  di  Napoli. 

I  aoilri  Ba  Aagieiai  ad  An^^oMii  aUlnano  nei  Gailelli» 
perchi^  lo  italo  della  socielA  richiederà  un  ootal  uso.  Gap* 
lo  y,  fece  ergna  da  Pietoo  di  Toledo  il  primo  palazzo  in  Na-^ 
poli  da  dimoraiii  eoa  deooio  0  Sonano ,  ed  era  quello  cho  A> 
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no  al  1836  veniva  chiamalo  PaUuto  Vecchio,  il  quale  arefa  co* 
municazione  am  Castel  Nuoto. 

Qui  alloggiò  il  detto  Imperatore  uel  ritorno  die  fece  dalla 
na  ipediiioiM  d'ACnoi.  La  stnittora  eia  degna  di  atteoiiooe  , 
peidifc  vi  n  vedeva  il  gotto,  e  l'eooooniia  del  vìvere  del  aeooló 
di  Carlo  V.  L'Edifino  avem  aadi'eno  le  fiirdBcatioiiì ,  pdcbè 
ai  lati  della  gran  porla  eranvi  due  torri ,  fosw ,  e  ponte  a  le- 
vatoio nel  davanti  ,  c  la  fabbrica  terminava  con  merli  a  gai- 
sa  di  forirzzn.  Questa  Casa  ,  che  fu  allora  on  edifizio  degno  di 
alloggiare  un  erande  Imperatore  ,  un  Carlo  V,  ci  mostra  il  pri- 
mo cangiatncnto  nella  maniera  di  abitare  dei  Principi  e  i  co- 
stumi semplici  di  quel  tempo. 

QnetCo  veodiio  Palano  ,  come  dì  sopra  ò  detto  è  stai' 
to  demolito  per  provvido  comando  di  8.  H.  il  Be  (N.  S.)  Ferdinan* 
do  n,  per  piti  tu  risaUara  il  nuovo  Real  Palasse,  dal  pfdodato 
Sovrano  accresdnto  ed  airieefaito  di  fidibnche  e  nanatt  aggetti 
d*  arti  d'  ogni  genere. 

Filippo  III ,  Re  di  Spagna ,  e  nostro  Re,  volendo  visitare 
Napoli  ,  si  pensò  di  costruire  a  sinistra  del  vecchio  il  nuovo 
Real  Palazzo  ,  clic  è  il  più  bene  inteso  monumento  (per  la  fac- 
ciata )  che  esista  in  Napoli.  Il  disegno  è  di  Domenico  Fontana. 
Fu  incominciato  sotto  il  Vice-Re  Conte  di  Lemos  nell'anno  1600, 
e  fa  terminato  sotto  feltro  Vioe^  Conte  di  Benavente.  La  fae* 
aiata  prìneipale  guarda  fOceidente ,  e  tiene ,  oggi ,  avanti  ona 
magnifica  Piaisa.  À  tié  ordini  di  architettura  di  ottimo  stile,  e 
boooo  scompartimento  ,  un  perticalo  dorico  al  pianterreno  ,  il 
primo  piano  scompartito  da  on  ordine  Ionico  ,  e  '1  secondo  dal- 
l' ordine  composilo.  La  sua  lunghezza  è  di  palmi  1520  ,  e  110 
di  altezza.  11  porticato  dorico  formava  a  progetto  del  Fontana 
il  pian  terreno  a  giorno ,  dando  maggiore  luce  ai  due  pia- 
ni ivi  bistenti  ;  ma  si  credette  posteriormente  di  dare  piil  soli- 
dità ài  BMHiumeato ,  tnmpagnando  la  metà  degli  ardii  rfteraaf- 
tivMNDte ,  e  ponendovi  delte  niechM  per  statue ,  che  non  vi  si 
SODO  mai  eolloeatei  tatto  eift  si  esegoivn  pesteriomente  a  consiglio 
•  sotto  la  direzione  d'  altro  distintissimo  aidiitetto  a  dini ,  da 
nn  Luigi  Vanvitelli.  A'  tre  vani  di  porte  d' ingresso  con  otto 
colonne  di  granilo  dell'Isola  del  GÌ£>lio  ,  che  costarono  diecimila 
scudi.  Dalla  parte  di  meaiogiomo  il  Palano  guarda  il  vicaoo  ma- 
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DB ,  ed  à  toNopoBlB  b  DmeiMi,  eoa  la  ^toanoniiiflani  per  mei- 
io  di  un  ponte  coferlo.  Ndl'  anno  1889  ri  demoft  il  ponte,  e  la 
oomaoioarione  con  la  Darsena,  ri  k  ora  per  sotto  la  naoTa  stra- 
da a  rampo,  olio  incomincia  al  fianco  del  Real  palazzo  ,  nel  silo 
dov'era  la  Fontana  Fonseca  ,  opera  del  Cavalier  Cosimo  di  pre- 
sento collocala  a  sinistra  calando  alla  Strada  s.  Lucia  a  mare. 

10  questo  lato  della  Reggia  si  sono  fatte  positive  aggiuoziooi , 
«d  abbfliliawiili  eome  appreno  dir6»  I  Ttoe-Ba  «feano  eoriroHi 
da  questo  lato  oltre  la  diala  Darsena,  on  recinto  pei  pceridtanli, 
•  qoil  ebe<  è  pìb  iingolaie  ona  fonderia  di  eannooi  foltopoate 
agli  appartaneniì  seali,  oggetti  lotti  mal  eonvenienti  ad  una  Rcg- 
jgia.  Sarebbe  stato  meglio  farri  piuttosto  giardini  dalle  falde  del 
palazzo  al  maro,  e  cosi  si  sarebbe  avuta  nna  vagha  villa  nella  me- 
desima abitazione  reale.  Il  palazzo  termina  da  questa  parte  con 
un  loggiato  iiicantovole  (ormante  un  giardino  pensile  di  singolare 
bellezza  :  quaudo  io  vi  ò  passeggiato  il  cuore  si  è  aperto  a  ma- 
gnifidie  oontemplariooi ,  e  da  qoesio  punto  s' ammira  II  dono  di 
Dio  per  la  fidiee  poeìriona  di  Napoli,  emendo  qomto  ano  dri  pià 
bei  ponti  di  ritfa  di  qoerta  nettra  famoiisrima  Gapllate^  Qnmla 
fsociate  tiene  verso  il  mare  un  superbo  bel>Tedere  superiore  rior- 
dinalo lotto  la  direzione  dell'attuale  architetto  di  Gasa  Reale 

11  cav,  Gaetano  Genovese,  che  mostra  la  grandezza  e  magnifìcen- 
sa  del  nostro  attuale  Sovrano  Ferdinando  II.  Onde  mantenerla  , 
e  salvarla  dallo  sviluppo  dell'acido  murialicu  delle  vicine  onde  del 
mare  fu  della  facciata  saviamente  dall'architetto  Direttore  ,  ri- 
fMtite  d"  inteoaoo  eompoito  di  ealce  ,  ed  amido  di  ferro ,  oi> 
aia  terra  rema,  della  cava  dei  rignori  Amanti  in  Foenoli  mi- 
la montica  ditto  di  QannaiD.  È  qomto  un  prarioeo  maiit- 
oe  cbe  cailodisce  le  fabbriche  non  solo  dall'umidità  ,  ma  le  pre- 
serva dal  deperimento  che  loro  cagionerebbe  lo  iriloppo  deli'aei- 
do  muriatico  che  viene  dal  mare. 

(Iredo  mio  dovere  tener  avvertili  i  signori  architetti  Di  rettori 
di  avvalersene,  dirigendosi  al  proprietario  signor  Cosimo  Assauli 
Segretario  .Generale  del  Rogi^iro  e  bollo. 

Nella  feoeiata  fino  3  largo  detto  i.  Carlo,  dis^goitoal  det- 
to Teatri  «  vi  era  prima  la  febbrica  drila  poroallana»  poi  ridotto 
«  oaFalleriam*  Indi  a  poco  da  &  M.  FraoteMo  I,  vi  fe  ansito 
aa  fiatauo  cbe  prima  fii  dato  apeteoim  daDa  m  Corto,  «poi 
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fi  si  alkgar«MM>  UStim  4alk  oh»  4«1  Bitt  :  ma  il  genio ,  del- 
l'aUmto  Sofnao  loft  teolira,  raetando  ^mMo  kto  dd  BmI 
polaao  nBgfffBjfMMi»»»  abbeUUoe  dooorato  6ob  «n  giaidiiio  iìbi* 
cUoto  daDa  linda  edki  bene  intaii  flaaeiBi  di  imo,  aventi 
nel]'  ingresso  due  nHmlfFif*'*  allo  stesso  nostro  SomtDO  regalali 
da  S.  M.  llmperatore  di  tulle  le  Russie  Niccola  I,  consiste  oli  in 
(lue  cavalli  rattenuti  per  le  briglie  da  due  pedoni  in  atletica  mos- 
sa di  metallo  fuso  :  ii  detto  Largo  ooawoeaiente  dioesi  de'  Ca< 
valli  di  brouzo. 

Non  credo  d'esser  prolisso ,  nè  d'aver  taccia  di  lungheria 
m  miiMilaiiieale  a  là  aulHla  mooMMiito  fi  aggiunga  aita  dalla» 
filala  dcacfiiioiio 

Sappiasi  adoDfM  cbe  i  wnlii  anlicfai  fio  noa  affioM  p»>* 
lasi  nella  Città  ;  ma  afailafaao  o  daalro  di  Castel  nuovo ,  o 
in  quello  di  Capuana  »  a  molte  volte  per  deliziarsi  in  quel- 
lo deli'  Oro.  Così  aooaea  per  quoidie  lempo  ponti nuarono  i  Vi» 
ce-Rc. 

Essendo  venuto  al  governo  di  questo  Regno  in  tempo  di 
dado  Y ,  il  Vice-Re  Pietro  di  Toledo  ,  od  osservando  che  la 
Cittft  cranm  yoeativameiila  di  giorno  in  gioiao  di  popolaaio- 
aa,  e  che  1* abilaaono  del  Sonano aoo aia p{&  teOaiafaile  nella 
fcrloK ,  dia  di  notte  per  la  UjgonM  dei  nogodt  dofaaaai  apri* 
re  ,  massime  che  avea  formata  la  bella  e  magnifica  sbadadiTo* 
kdo ,  volle  anco  fabbricarvi  un  palaa»  Beale ,  che  avesse  pure 
comunicazione  con  Castel  Nuovo;  Fu  come  di  sopra  ò  detto  ciò 
*'SCi;nilo  ncir  anno  lì>40  ,  con  diseguo  e  jiiodello  di  Ferdinando 
Manlio  architetto  Napoiitauo  ,  che  se|X)lto  sia  nella  Chiesa  della 
Nunziata,  e  Giovanni  Beuiacasa  padre  delia  serva  di  Dio  Orsola. 

Questi  dne  adunque  direwero  il  j^alasso,  che  è  stato  per  mol- 
li anni  drnimmnahi  il  paiamo  foorino,  e  che  ora  non  orili». 

Premo  di  questo  palano  H-fHmb  ma  ampio  •  deUrioio  giar> 
dine  die  appellato  veniva  il  parco  Regio. 

D.  Ferdinando  fiuiz  de  Gmiiii,  Conte  di  Lemos  Afannado  il 
paleso  vecchio  essere  stretto  per  l'abitazione  di  un  Sovrano,  ideò 
fabbricarne  nn  altro  nuovo  a  Iato  del  vecchio  col  disegno  e  mo- 
dello del  non  mai  abbastanza  lodato  Cavalier  Domenico  Fontana, 
nell'anno  1600  ,  ed  k  quello  che  di  presente  si  osserva,  il  quale 
per  lu  bone  studiata  facciala  ^  per  la  comodità ,  magnificenza  , 
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die  cedere  a  qualsiasi  palazio  in  Italie*  Per  la  sua  piaote  si  aer* 
fi  il  Fontana  del  gierdtae  che  ellalo  stava  del  pelasse  .teoeUo. 

Entriamo  ad  osservarne  le  singulc  parli. 

Eolrato  nel  cortile  per  un  magnifico  e  maestoso  vano  di  por- 
tone ,  trovasi  questo  circondato  da  alrii  a  due  piani  di  tiburtino; 
sulla  sinistra  vedesi  una  troppo  £unosa  e  ampia  scala,  cui  si  ae? 
cede  per  tre  ale.  .  « 

QmsH  seeia  fti  ridotti  i  tsli  Anna  aell'eoiio  MI  dMioe 
dd  Genie  d*  OgML  Far  da  à  od  lenraUo  praporsioiie  ii  erehn 
Mtim  k  vede  sproyorsienets  per  faiipiessa  dd  lortili»  e  dd 
pelsne.  Quella  ideala  dal  Fontana  era  al  certo  prqpsfsioQata  a) 
suo  monumento.  Dicesi  cbe  lo  «tesso  Ogaat  dopo  eseguita  avee 
divisato  di  buttar  giù  palazzo  vecchio  ,  e  farvi  altro  braccio  con 
facciata  simile  a  quella  del  largo  di  Palazzo  ,  c  servirsi  di  que- 
sta scala  con  farri  un  altra  tesa  dalla  parte  opposta  simile  alla 
prima  ,  che  vedesi  nell'ala  di  mezzo.  Questo  progetto  rimase  neJr 
le  pagine  segnale  eoo  f  madaU.  del  Vioe>Re  ,  nou  corandod  far 
dò  es^fe  il  sm  sncoeisofe  Gente  di  Geslrillo.  Msptie  qoeslf 
esse  io  sorif»  d  sia  ingradando  di  scelti  marmi  qoesta  scala  , 
che  fennioato  Tsnè  da  ssi  dssoriHid  8*  vdime,  flome  disopra 
^  aecennato. 

Giunto  alla  prima  tesa  della  scala  vedesi  essa  divisa  in  due 
braccia  ,  una  che  mena  alla  sala  Regia,  e  1'  altra  alla  cappella  , 
ed  alla  saia  un  tempo  detta  dei  Vice-Re  fatta  dal  Conte  di  Ogoal- 
te ,  il  quale  vi  collocò  i  ritratti  di  tutti  i  Vice-Re,  che  aveano  go- 
fiQiito  il  R^gii  di^  tempi  dd  Bi  GiUotico  fino  ai  sooi,  la  magu 
giorcpvte  dd  penstto  d^  GwiHer  lissdflM.  Nd  dtratto.dd  òr 
tato  Geite  vi  d  vidseno  dipinli  «  piedi  m  lipo,  ed  m  s^ietlo 
naagiere  assieme,  per  dimosirare  dte  dopo  ^  aver  sedati  i  m- 
mori  popolari,  «sevi  inteDdeltind  iifBO  eop  .la  in  gf  adisia  eoa 
grende  quiete. 

Questa  sala  fu  abbellita  in  tempo  del  governo  del  Conte  di 
Daun  con  essersi  ritoccati  tutti  i  ritratti,  c  fattevi  le  cornici  di 
stucco ,  e  più  fattavi  la  volta  di  canne  e  stucco.  U  quadro  grao!- 
de  1  fimo  rinpetto  alla  porta ,  e  molli  dtri  ritratti  di  altri  Yìf 
c»ili  mo  di  Plefe  de.Melteis.  Ow  kma  prermdissento  ne 
eooe  slMi  tetti,  e  li  sete  isdMi  deeosvte  4»  MiMi  ii  gesso  dd- 
le  stelli  edossefi  dd  Red  Ibseo. 
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Vnm  quatta  sala  Tederi  la  eappeUa.  Fa  piÌMÌpatt 
dal  Doea  di  Mediiia  perchè  prima  iUfa  al  Paiamo  ? eocUo.  Nel 
1M6  Al  resa  alta  agli  ufBcii  difilli  da  D.  Rodrigo  Pont  de  Leon 
Duca  d'Arcos.  No!  fine  del  16^  da  D.  Genia  de  flato  Conte  di 
Castrino  fu  essa  abbellita  con  dipinture  e  stucchi  Gnti  posti  in  oro, 
introdoUi  In  Napoli  la  prima  volta  dal  Mondarini  :  indi  fa  tutta 
nobilmente  dipinta  a  chiaroscuro  eoa  oroomeati  liuneggiati  io  oro 
da  Giacomo  del  Pò. 

La  soilllta  che  era  di  canne  staccate  cadde  nell'anno  1687 , 
e  rifrtta  fb  dipinte  da  Niooolà  Borni  abniM»  del  Giordano.  • 

Nell'altare  vi  en  on  qoadro  nel  qoale  ilafa  eepcema  laVeru 
gine  Coneetta»  open  fono  la  pià  bella  che  Som  nacila  dal  pen- 
nello di  Gineappe  di  Bibera;  ma  perchè  il  folto  della  Vergine  era 
stalo  preeo  da  an  volto  nalórale  d'una  donna  molto  bella ,  eaih 
gionò  più  d'un  orrore  in  un  Signore  elio  il  vide. 

Questo  quadro  fu  tolto  e  mandato  a  Spagna  ,  ed  ivi  vi  fu 
collocata  una  statua  di  marmo  del  Fansaca.  11  Padre  Eterno,e  la 
Gloria  dipiuLi  a  ùcaco  nella  volta  della  Tribuna  sono  di  Giaco- 
mo dal  Pò. 

Qoeato  cappella  è  etato  in  quarti  ultbm  tempi  abbellito  e  del 
tolto  rimodernato,  mnio  che  neUa  loffitto  dipinto  come  ò  detto  da 

tficcolò  Rossi ,  la  quale  non  corrisponde  alle  nuove  ricche  deco- 
ratioai.  £vtì  airìnlomo  un  porticato  con  Tribune  al  di  sopra,  fra 
le  quali  si  distingue  quella  per  la  famiglia  Reale  incontro  all'al- 
iare. Questo  è  tutto  di  pietre  duro  e  ramo  dorato  di  squisito  la- 
voro ,  e  su  di  esso  ,  come  di  sopra  ò  dolio,  evvi  la  bella  statua 
del  Faosaca.  È  servita  la  cappella  da  dodici  cappellani  di  came- 
ra ,  da  venti  cappellani  straordinari ,  e  da  molti  chierici  ;  dì 
tolti  n'b  capo  il  t^peUano  Maggiore. 

DalTalIra  parte  ef?i  il  aatona  dai  ItolinL  Segnano  n  qoaito 
ampie  anticamere  :  tolte  astino  to  milite  sineeate  in  oco  «  e  di- 
pinte dal  Corenzio. 

L'appartamento  ove  abìlaTano  i  Vice-Re  è  alla  parte  di  mez- 
zogiorno sul  mare  con  deliziosissime  vedute  e  por  comode  scale 
si  discendo  a  diversi  appartamenti  od  al  vicino  mare.  Questi  ap- 
partamenti erano  in  tempi  dei  Vice-Re, adorni  di  curiosissimi  qua- 
dri ,  opere  uscite  dai  primi  pennelli  del  17  secolo.  Vi  erano  pnre 
una  quantità  di  statue  antiche  di  mamo  e  di  metalli  poitato  ite 
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Roma  ,  anlicbe  curiosità  ;  vasi ,  orologi.  Vi  era  pure  una  nobi- 
liasima  libreria  tuiU  di  libri  sceili.  Altra  quantità  di  libri  di  di- 
mffà  IMIÌ  dai  piè  riaoBHli  virlmMi  nella  dipiotiinu  Ti  é  ttfkt- 
no  le  carte  geografiche  ofcile  dal  pib' rinomati  Mim  di  Blirofa. 
Sm  '^nerio  palmo  m  gran  lealfo  di  ogni  pili  tirlooia  cu- 
rioeiià. 

Dal  1734  ,  in  poi  che  fu  abitazione  dei  Serrani  dell'  attuale 
dinastia  Borbone^  felicemcalc  Regnante,  accrebbesì  iofioitamen- 
le  la  sua  magnificenza  in  pitture  ,  arredi,  tappezzerie,  fabbricbe 
aggiunte ,  ed  altro  :  ma  avvenuta  la  disgrazia  dell'  iuccudio  nel 
,  l'attuale  Sovrano  Ferdinando  li ,  l'à  talmeate  arricchito  e 
dtOQcalo,  boendofri  laforare  tatti  artiili  od  artafiei  Napolitani,  che 
non  bottafebbevo  dei  Tohmi  t>  ti  foleneco  f ntli  minnlMiicnlo  rimcri 
vere  qoeiti  kvori,  od  agginuioni.-  La  facciala  dd  palano  irano  il 
mare  fu  tutta  eseguila  con  gusto  e  ben'ìnteso  dis^^o,  rispettando 
gli  ordini,  c  rcuriiroia  del  Fontana  dai  mllodalo  architelo  dalia 
COia  del  Re  cav.  Genovese. 

Non  è  questo  il  luogo  di  parlare  della  ricca  ed  elegante  sup- 
pellettile, che  adorna  i  Regi  appurlauionli,  ma  beasi  al  2°  volu- 
me, Intanto  darò  nn  cenno  delle  principali  pitture.  Quelle  a  £re» 
ioo  MDo  opera  di  pittori  ddla  eeoda  NapoUlana;  cioè  di  OoBiario 
Goraub ,  di  Selimena,  di  FhmoeNO  la  Mora ,  di  Bonito.  Nella 
gran  Galleria  si  distìnguono  due  quadri  della  Vergine ,  e  del 
dee  £lerno  di  Raf&ele  d'Urbino.  Le  quattro  stagioni  di  Guido  Reni. 

Due  quadri  dello  Schidori  rappresentanti  la  bottega  di  s.  Giu- 
seppe ,  e  la  visita  di  s.  Gioacchino  a  s.  Elisabetta.  L'  Orfeo  di 
Caravaggio.  L'Alessandro  Farnese  del  Tiziano.  La  Sammaritana  di 
Lavinia  Fontana. 

lUk  Sala  dri  Miniilri  sono  degni  di  parlioobM  atlnrioni 
b  diq^  di  Gesù  ooi  Dottori  dèi  Qmenggé.  La  0001  di  Aln> 
lanla  1^  d*  J^pomano  di  Godo  Boni.  B  fogno  di  S:  GiuMppo  M 
Onofcino. 

Nel  così  detto  Salone  gioito^  il  qaadfo  pili  aotefola  è  la  Bo> 
bocca  dell'  Albano. 

Merita  essere  ancora  osservata  la  ricca  e  magnifica  Bibliote- 
ca privala  del  Re. 

Oggi  decora  immensamento  questo  magnifico  Monomonto  là 
Piaaia  del  Eed  Palm.  Qnerift  fa  coiÉineìata  aal  ISli. 
8a«o»ToI.1.  83 
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La  piazza  sarebbe  di  forma  quadrata  se  ua  suo  lato  noa  io8> 
te  ua  semicerchio.  Difalli  la  distanza  fra  i  due  palazzi  simine- 
trici  è  in  palmi  6X0 ,  ed  altrettanti  ne  oorrooo  dalla  porta  dei 
Tnpio  al  Fortooa  M  Pfelam». 

Id  meno  «Ila  liam  loiio  polla  due  alaiiia  «qaertfi  io  buoi^ 
IO  di  Carlo  III ,  e  Ferdinando  I  Borboni  —  I  due  caTalli  con  la 
ilatua  di  Carlo  sono  del  celebre  Canova  ,  e  la  statua  di  Ferdi- 
nando che  regge  tanto  bene  al  confronto  di  quella  del  Canova  , 
è  di  Cali  Napolitano  —  Sono  queste  le  più  grandi  statue  equestri 
che  vi  sieno  ,  e  sono  di  gran  pregio.  1/  archiletlura  della  Chiesa 
è  di  Pietro  Bianchi  di  Lugano  —  quella  del  Palazzo  verso  la  stra- 
da di  Gbiaia  è  MT  areUtello  Lapenita  $  lalb  Miao  goslofii  no* 
diUata  la  hedaUM  del  palazzo  opposto  ,  dal  noilio  Antonio  Ani* 
lo  aithiMto  della  caM  del  fii  Prbidpe  di  Salerno. 

Dopo  r  opera  del  Real  Palazzo  di  Napoli ,  eseguito  oon  bel 
Calenlo  e  sana  architettura  dal  distintissimo  artefice ,  superflno  sa- 
rebbe  a  sua  lode  qualunque  altra  descrizione  delle  svariate  opere 
che  in  Napoli  diresse  ;  imperocché  dalla  loro  natura  tu  scorgi 
neir  ardii  letto  Domenico  Fontana  non  solo  il  disLiulo  artista,  ma 
fottifflo  matematico  ,  ed  il  pralbndo  idnalioo* 

Opinione  maggiore  deità,  einaa  aknn  debbio  nel  Ino  onore  il 

in  fioma 

e  massime  per  f  aliata  del  famoeo  obelisco  di  Sisto  T. 

Qualunque  altra  lode  io  tentassi  per  A  diitinlo  maestro  po* 
co  sarebbe— A  dotto  arabilctto  e  Hsliee  narratore  ne  oedo  lo  in- 
carico. 

Non  sarà  discaro  ai  mici  lettori  se  di  aggiunta  alle  opere 
sopra  esposte  dello  illustre  Domeuico  Fontana  io  vada  ad  espor- 
le aUra  operaiione  delle  itone  dififeoHà  per  l'aliato  dell' o- 
beliioo  di  Siito  Y;  niperate  oen  altri  ritoOTaa  nel  1769  dal  Gonio 
Marino  Garbori  da  Gefidonto»  por  trasportare  a  &  Pleirobiviso  un 
masso  di  granito  di  tre  milioni  di  libbre,  por  servire  di  basamentoi 
-  alla  statua  equestre  in  bronzo  di  Pietro  il  Grande,  che  oggi  giace 
nella  piazza  della  Capitale  dell'  Impero  Rniw,  -noondo  il  disegno 
dell' architetto  signor  Faloonet. 

Questi  disprezzo  1*  uso  comune  di  piantare  una  statua 
equestre  sopra  un  piedistallo  ,  dove  naturalmente  ella  non  può 
ttare  ;  ma  ToUe  ono  scoglio  sa  cai  frr  galoppare  il  no  Biòe  , 


che  li  tmtU  alla  vista  di  un  orrendo  serpente ,  e  sormonti  ogni 
oelaoolo  per  la  feUcità  delle  Moscovie.  Non  vi  voleva  che  una  Ca- 
terina II,  esecutrice  gloriosa  delle  grandi  idee  di  quell'  £roe , 
fU  eseguire  il  piano  straordinario  deli'  artista  scienziato. 

Fu  casualmente  trovalo  il  Sasso  sprofondalo  per  quindici  pie» 
^  entro  un  pantano ,  lungi  quattro  miglia  e  metto  4iÌ  finme 
lliira»  e  qnaUotifiBi  ^  fietvoliiiiiBt. 

frftwy<fi*t  iMoni  m  Inviò  a  mrok«9o  a  Gncbwri..4a  a»> 
teprandaiM  il  Imiiporto  «^  La  Mia  aatam  ia  ulvolta  un  laeeoa» 
niao  y  come  fa  un  generale  ,  un  pittore ,  tm  filosofo.  La  spesa 
per  questo  trasporlo  non  fu  che  di  seltantamila  rubli,  ed  i  mate» 
riali  rimasti  dopo  Y  operazione  valeano  i  due  terzi  della  suddetta 
somma.  Gli  ostatili  superali  fanno  un  immenso  onoro  all'  inten- 
dimento umano. 

n  Sasso  era  lungo  tranlateita  piedi ,  mHidBe  largo ,  venlii- 
ao  alto,  di  fimna  parallelepipeda.  Era  6mo  da  un  fnlmine,  w  ne 
tolte  la  minor  parte,  e  nella  parto  ineatato  ii  coolnA  una  fucina 
per  i  bisogni  occorrenti  nel  viaggio*  Non  volle  il  Garbnri  ,  che 
il  suo  Sasso  andasse  al  solilo  sopra  curii  cilindrici  :  questi  cagio- 
nano tanto  attrito  da  spezzare  le  più  forti  gomene.  Invece  di  curii 
egli  usò  palle  composte  di  rame ,  di  stagno  ,  e  di  calamina  che 
rotolavano  col  gran  carico  sur  una  specie  di  barca  lunga  180 
piedi ,  e  larga  66.  Fu  uno  spettacolo  itraordinario  vedato  da  lotta 
la  Corte  a  dal  Principe  Enrico  di  Prona  braccio  destro  del  Graa 
Federigo., 

Ooe  lamlnri  in  dma  MoiiaTaiio  la  marda.  Qoaranla  ccaipcllini 

vi  lavoravano  conliaaamentc,  mentre  il  SaHoeaiBininava,  per  dar- 
gli la  forma  proposta  —  La  fucina  sempre  in  opera  :  molti'  altri 
uomini  vi  erano  ancora  strascinati  sulle  sluojc  per  tener  le  palle 
in  giusta  distanza  ,  le  quali  non  erano  che  trenta  ,  ciascuna  del 
diametro  di  1>  pollici.  La  montagna  camminava  quasi  sulle  uova, 
ficaia  da  ^oallio  argani,  e  talvolla  da  dae,  mono  dammio  da  81 
iiomini--Si abaia  a  li  abbaMm  copia  vili  par  loeM  flvadio- 
xe  e  mettercene  cotto  m  àlbo  :  quando  la  iirada  era  piana  facea 
60  piedi  i*  ora.  Il  meccanico  aempre  ammalato  per  V  aria  palu- 
stre ,  e  sempre  indefesso  a  regolar  la  marcia  fece  A  che  in  ad 
seUimane  si  giungesse  felicemente  al  fiume. 

S' imbarca  il  Saiso  ;  la  barca  s' incarva  ;  il  Carborì  la  rad- 
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driaa  ;  lo  scoglio  è  nella  piana  di  S.  Pietrobugo  in  onore  di 
Pietro  il  Grande  •  di  GatamM  U,  maraè  l'open  di  Faloonel  • 

di  Carbari. 

Si  osservò  in  questa  operazione  che  il  musco  e  la  paglia  po- 
sto  sotto  il  Sasso  divennero ,  per  la  compressione  ,  una  materia 
é.  oompaMa  eht  reggeva  alle  palle  di  moicfaeHo  ipmie  da  ?ki* 
no.  Sopift  coMimili  open  mfcneniche  degli  aaliebi  »  die  ne  1^ 
ceeo  pan  dille  ftapeede ,  ooo  aUiiaiDo  alena  rtociea  lelasioiìe 
ebe  cfrtMDeote  non  inanellerebbe  di  dettar  l'amniraiione  dei  no* 
Mi  geomèlri  traMeodeoli  e  eublied. 
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VITA  UELL'ARGHITETrO 

GIVUO  CESARE  FONTANA 

COI  LI  DESGBIZiaiE  DELLE  m  Oim  ESEGUITE  H  IAPOU 

COiilSTBIItl 


?ubbHci  Grftoai  «Ile  tom  del  Grano. 
Begl  Stadi. 
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il  Cayaliere  Giulio  Cesare  Fontana  nascea  figlio  del  sulloda"- 
!o  Domenico  ,  e  venne  in  qucsla  nostra  metropoli  adopralo  dai 
Vice-Re  in  molti  e  STariati  lavori  duraate  ancora  la  vita  del  suo 
amato  gonitore. 

Tra  le  molte  UriAricbe  che  diiegnò  in  Napoli  è  nolabile 
fNOA  dei  già  pobUici  Onnai  c^Mot  di  oomorrara  M  nilato- 
moli  di  grano  »  e  che  poè*  ami  è  tinte  demolita. 

L'opèm  pili  v^golBe  di  qneMn  nny Mio  in  qneUt  dd  Regi  Sfaip 
di  che  progettò  •  •  min  mano  ai  lavori  nelT  anno  1610—  la 
questo  luogo  adunque  ne  darò  la  descrizione,  stimando  questo  il 
più  rinomato  edifizio  per  un  artista,  c  massime  per  chi  scrive  la 
storia  dei  Monumenti  ,  racchiudendo  oggi  giorno  questo  localo 
tesori  tali,  a  cui  non  vi  sarebiio  prezzo  immaginabile  per  deiinir- 
ne  3  vilòee— Lefini,  le  aggiunnoni,  le  divefse  dettinaàom  di 
qoMio  momnenlo,  tfeoido  averii  aeeeniMili  nella  prelaiìoDe  $  e» 
co  rnottfo ,  che  Tede  di  tallo  alla  defcriiione,  per  non  ripetere 
le  stesse  cose. 

Prima  di  comiocière  una  sommaria  descrizione  di  questa  ma> 
gnificenza  mondiale  ,  imperocché  c  unica  nel  mondo  —  bramo 
farti  conoscere  ,  la  pompa  magnifica  con  la  quale  fu  questo  Mo- 
numento aperto  il  di  14  giuguo  161^  ,  da  0.  Fedro  Fernando 
de  Castro  Conte  di  Lemos. 

Con  iolennininia  eerimona  il  detto  Incolte  Ti  ti  portò  con 
una  CBfaleete  tolte  di  Letterali ,  lira  i  qoaK  vi  erano  i  tre  Col- 
legi dei  legisti ,  dei  filoeoa  ,  e  dei  teologi  con  tetti  i  lettori  di . 
queste  facoltà,  ognuno  dei  qaaU  pofteva  no  oeppirotto  colorato: 
(jnello  dei  legisti  era  di  color  rosso  e  verde  ;  quello  dei  filoso- 
fi giallo  ed  azzurro  ;  e  quello  dei  teologi  bianco  e  nero.  Tutti 
i  cavalli  venivano  coverti  da  maestose  bardature. 

Per  la  descrizione  del  monumento  ciò  che  è  la  facciata,  ia 
vedi  nella  tevola  18.  Come  in  il  modello  di  Giolio  Cesare  Fonf^ 
aa  lo  riporta  il  Gelano.  Geme  è  attaahnento  dicono  i  neeirì  sto- 
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rici  cbe  lo  fu  per  opera  dell'  archiletlo  Pompeo  Schiaularelli  nel- 
r  anno  1T90,  come  mi  trovo  aTerlo  ancor  io  accennalo  nella  pre< 
ftnoiie.  PotterioraiMite  ò  vadoto  il  progello  dello  Sduanianlli  da- 
tomi da  mi  mo  qniaole  che  viva  tallom ,  e  non  à  dM  firn  con 
r  attuale  facciata*  GoooMO  che  Pietro  Bianchi  ne  diresse  nel  tS16 
il  colorito.  Comunque  sia  andata  la  faccenda  la  detta  lacciaia  co- 
me dalla  tavola  18  è  munumenlalc.  Per  i  diversi  c(NBpreii  ,  gli 
accennerò  descrivendone  i  tesori  che  racchiudono. 

A  descrivere  niinulameute  tutti  gì'  importanti  oggetti  che  si 
ammirano  in  questo  monumento  unico  nel  suo  genere,  nou  ba* 
•terebbcro  Molli  Tolomi.  Mallo  esporrà  X  oidine  col  faak  tono 
ani  dispwli ,  n  aeeemieiè  qaakhe  aÒM  lopra  quéUi  »  cha  ma- 
ritano una  più  particolara  atleorfone*  . 

Entrandoai  per  la  porla  principale «i-aome  dalla  tavola  IS, 
osservi  •-•(e  che  come  oggi  è  formato  ,  cesserebbe  il  mordace  Mi- 
tizia  di  chiamarlo  lungo  inlosiitio)  ,  si  {rovo  un  rangnifico  por- 
ticato ,  in  fondo  del  (juale  vcdcsi  la  bene  studiala  scala  ,  che 
mena  al  piano  superiore  ricavala  con  mollo  ingegno  in  un  an- 
gusto sito.  Tanto  il  porticato ,  che  la  gradinata  sono  adorni  di 
alatile  e  boati  antichi ,  e  nd  memo  dell'  ollima  Todaiì  la  statua 
di  Ferdinaodo  I  Borbone  opera  dell'  immortalo  Canova* 

Le  dna  eorli  intcrali  a  questo  porticato  Anno  141  palmi  di 
lunghezza ,  e  105  di  larghezza.  Nel  fiorticato  veggoosi  i  modelli 
delle  due  statue  equestri»  che  si  sono  allogaie  nella  Piana  del 
ideal  Palazzo. 

Per  la  prima  porta  a  drilla  del  grande  ingresso  ,  si  entra 
ad  ammirare  la  siugólare  rnccoUa  di  pillnre  scavate  a  Pompei , 
ad  Ercobmo ,  ed  a  Slafaia.  Sono  esse  dispolle  in  dnqoe  dassi  ; 
la  prima  per  i  firotti  ed  animali ,  la  ssoonda  per  paesaggi ,  la 
lena  per  figue ,  la  quarta  per  frammenti  di  pitture  ,  e  la  quin- 
ta per  oggetti  architettonici ,  alcuni  dei  quali  sono  di  gran  pre- 
gio. Nella  classe  delle  figure  fissa  una  particolare  attenzione  sopra 
i  quadri  dì  Briseìde  ed  Achille  ,  Briseidc  sola  ,  del  sacrifizio 
d'Ifigenia,  e  sopra  i  due  creduli  uno  di  Giunone  e  Giove  ,  l'ai- 
tro  di  Pesivo  ,  e  Flora.  Osserva  pure  il  pilastro  allogalo  in  mez- 
zo alla  Galleria  che  esisteva  nella  Fiellonica  a  Pompei. 

Uipeadosi  da  qoiila  Ckdleiia  per  la  porta  che  vi  st  trova 
iaeontro^  li  entra  in  tia  alHne,  che  ftnno  MotiinnMoe  aillu- 


Digitized  by  Googli 


no  delle  pittare  aoticlN*  Lft  primi  h  desttnatt  ai  musaici  figo- 
raU  ,  la  nconda  e  la  terza  lo  sono  alle  pittore ,  fra  le  ipuli  li 
distinguoDO  le  pareli  del  (empio  d' Iside. 

Le  due  ultime  stanze  di  quest'ala,  sono  per  ora  desUnale  alle 
adunanze  dell'  accademia  delle  scienze. 

Sì  fatte  pitture  eseguile  sul!'  iotonaco  delle  mura  ,  ne  sono 
iMe  diilaocale  con  molta  arte  e  diligensa  ,  e  formano  ana  col- 
kiMMie  di  droa  daemila  peni.  Si  leao  todte  qndle  credule 
pib  vliK  a  diloeidare  le  arti ,  e  f  ardieologia ,  e  le  altre  wdo 
•late  lasciate  sulle  pareli  die  ornavano. 

Il  nostro  HiUria  à  toccala  la  qaietioai  »  aa  la  pittura  Colie 
così  perfezionala  peMo  gli  antichi  tmm  lo  erano  la  acultora  e 
r  architettura. 

A  giudicarne  da  queste  pitture  ,  pare  che  il  vanfaggio  sia 
pei  moderoi  ;  ma  tale  giudizio  può  essere  anche  fallace  ,  percliè 
fiwdalo  mila  conoscensa  che  abbiamo,  neppure  intera,  dei  qaa* 
dri  M  i  mori  di  piccole  cilli ,  le  quali  appena  potofaao  pene 
defa  qnaldie  eapolnroro  ;  e  villa  la  loi»  proforione  li  debbono 
•opporre  di  arteGei  dei  paeee ,  che  proboirilmenle  non  erano  di 
prìm'  ordine.  Del  redo»  liffatte  pittare  mancano  generalmente  di 
prospettiva  ;  ma  il  peccare  del  colorito  nasce  dall'  avere  pel  tem- 
po perduto  la  pristina  vivacità.  Il  disegno  però  di  mollo  si  avvi- 
cina alla  perfezione  ,  ed  il  nudo  sopra  tutto  è  stato  bene  inteso 
dagli  antichi. 

Ifolti  quadri,  malgrado  la  lemplicilà  della  composiaione,  uni» 
•cono  Iboeo  e  delìealeBa.  È  inalile  pei  aggiungere  i  molti  lilO' 
li  per  coi  queele  pitture  ci  deUieao  ener  pregevoli  e  careno  quanto 
«cno  ena  iiImlliTe. 

Toma  o  lettore  al  Porticato.  La  seconda  porta  a  dritta  con* 
duce  alla  Galleria  doi  monumenti  Egiziani,  raccolta  che  è  sul  na- 
scere ,  e  che  per  le  provvide  cure  di  S.  M.  Ferdinando  II  non 
tarderà  ad  ingrandirsi.  Osserva  con  attenzione  l' Iride  in  marmo, 
ritrovala  aeA  tempio  del  suo  nome  a  Pompei. 

Im  oofle  a  dritte  preeeata  beUivai  fruuwiiuH  di  arehitel- 
toni ,  di  rtaloe ,  e  di  ornali.  Segue  una  raeoolla.  d' iMriaoni  an- 
tiche ,  mollo  delle  quali  eone  drila  maggiore  impoffauia.  Ma  ri- 
ohiamaooqoi  lulla  F  atlenriene  il  Tene  Farnese ,  e  l'Ercole  Pai»* 
ncse.  II  primo  è  un  gruppo  che  rappreeenta  la  fiivola  di  Dirae  » 
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ed  essendo  in  gran'  fwte'  ntlaariio  «Oro  pjk  ikapunamim,  che 

di  antiche. 

Pare  audio  che  la  sua  fama  superi  il  merito  reale,  difettosa 
essendone  1'  nzioiic  Nessuna  tua  fermata  sarà  bastante  ai  piedi 
delia  famosissima  statua  dell'  £rcole  per  ammirare  le  singolari 
teltem  di  fiNM^  opera  prodigiosa  détt*  Ataaictt  Glieone. 

Biloniandoii  aUa  norie ,  per  f  «UtiDi  porta  anlta  driUa  si  an* 
Ira  oella  gaUaria  dai  glandi  broini.  Tolta  Eampa  imiaaie  non 
A  un  numero  di  statue  in  bronzo  pari  a  quello  che  ti  ofiGm 
questo  Museo.  Fissa  principalmaata  la  Ina  atleosione  sul  Mercu- 
rio sedente  ,  cui  vicn  dato  il  priiualo  fra  quante  statue  di  tal  me- 
(allo  sonoci  pervcnolo  dagli  antichi.  Bellissimi  sono  puro  i  due 
Fauni  ,  l'uno  dormiente,  e  l'altro  ubbriaco:  si  noli  la  bella  le- 
sta del  cavallo  di  bronzo  ,  che  era  altra  volta  presso  il  Duomo  > 
■oaaipato  ferlanataaMola  alla  diitniiioaa.  Fiaaltttola  n  mani  il 
bel  cavalla  raeoonalo  ingagaoHuncate  dai  pCBM  dai  qaattro ,  i 
qoali  conpoDCvano  ana  ^pulriga ,  «ha  aMi  mallirallBta-  fa  tro» 
▼ala  nel  teatro  di  Ercolaao. 

Passandosi  al  iato  opposto  dei  porticato,  si  entra  per  tre  in- 
i^ressi  nel  Musco  dello  statue  ,  formalo  da  Ire  Portici  della  corte, 
da  più  gallerie  ,  e  dalla  corte  slessa.  Per  1'  ingresso  a  sinistra  si 
trova  il  primo  portico  lungo  palmi  1S6  ,  è  dello  dei  Miscellanei 
per  la  varietà  degli  oggetti  che  contiene.  Si  distinguono  ira  esii 
an'  j^nanonc  morta,  un  boslo  di  Gallieno,  un  gruppo  di  doa  no* 
mbi  iolaali  a  parlare»  ua  cinghiale.  Al  teniiaa  di  qaeda  portico 
TfldeH  la  stalaa  aqaMire  di  Nenia  Balbo  iiglìa ,  ed  al  termine 
«lei  Icrzo  portico  ad  essa  d' incontro  fiMOmii  1*  altra  di  Nonio 
Balbo  padre  ,  ambedue  bellissime.  Erano  prima  nel  Beai  Palazzo 
di  Portici  ,  dove  nel  1799  una  palla  di  cannone  poHÒ  fiala  le- 
sta del  primo  Balbo  ,  la  quale  è  slata  reslaurata. 

Il  secondo  portico  lungo  palmi  263  ,  ò  dello  delle  divinità, 
perchè  di  esse  contiene  cinquantaselle  simulacri.  Richiama  tra  quo* 
Sta  slaloe  ona  parUeotara  aUanaiona  l' Apollo  aol  dgno. 

Un  lungo  sguardo  naritano  anoora  il  gruppo  di  Ganimede 
fcpito  dall'Aquila ,  i  dna  basii  eoloiMli  di  Sicole  a  di  Alessan- 
dro il  grande  ,  i  bei  gruppi  di  un  Mtiro  e  di  un  giavinatlo»  di 
fiacco  ed  Amore  ,  di  Venera  ed  Ataan  »  di  Fauao  eoo  Bacco 
bambino  sulle  spalle  ,  uaa  GiuBone ,  aaa -IÌiaarfa  ,  un'Euterpe, 
un  busto  di  Arianna. 
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11  icrzo  porlico  di  lunghezza  uguale  ai  primo  è  dello  degli 
lopenlori ,  perdk  vi  mm  rioniti  im  tmqavilm  mooniiMiiti  «p-  ' 
ptrMnli  aatkiii  ImiMniiori  ronmi.  Nel  meato  di  cm»  li 
vedt  k  baUa  iteln-  wdtnte  di  AgripjpiM  mogUe  di  GemaiMo» 
«Ila  detlra  di  essa  una  magnifioa  tazza  di  jporfido ,  ed  svanii  e 
dietro  due  fonti  lustrali.  Le  mira  dell'androne  Ticino  sfMio  tth 
perle  (li  bassorilicTÌ  ,  Ira  i  quali  non  pochi  degni  di  allenzione. 
Gli  aliti  oggetti  più  uolcvoli  sono  i  due  busli  colossali  di  Tilo  , 
e  di  Antonino  Pio  ,  e  piìj  ancora  quello  di  Giulio  Cesare  ,  lo 
statue  di  Marco  Aurelio  ,  di  Lucio  Vero  ,  di  1  rajano  ,  e  di  Ga- 
lìgola ,  la  slaUn  eoloaale  eedenls  di  Angmlo  ,  ed  aodka  l'  altra 
di  daiidk» ,  i  Inali  di  f  upieno ,  di  Lkìo  Tero ,  di  Probo ,  di 
Adriano ,  di  Caraaalla ,  e  di  Garioo ,  da  alld  erédalo  di  Anto- 
nino Pio.  ~  M  fisitarc  la  gallafia  ai  può  ooaùnciara  da  qoal- 
ia.  della  flora  ,  per  la  bella  tlaUia  di  Ud  nome  che  contiene  , 
lagnale  e  il  capolaToro  de' boi  panneggi.  Qnnllro  nobili  bas* 
sorilievi  ,  il  maraviglioso  frammenlo  di  una  slalua  muliebre  , 
ed  il  bel  torso  farnese  sono  oggetti  degni  di  particolare  osser- 
vazione. 

La  eaaoada  Galleria  della  dei  nanni  eolerati  |»reeeola  qna- 
raaiaqaattro  bei  moomnenti  sopra  pìedielalU  di  aUlMMtro ,  o  di 
colMiBe  di  annno  dpolUiio ,  die  fanno  corona  alla  liogolare  tta^ 
tea  io  por6do  di  Apollo  citareo.  Uerila  partioolafe  alteoiione  il 
Iraslo  di  Marco  Aurelio  «pendo  era  giovane. 

Alia  terza  gallerìa  si  dà  il  nome  dello  Muse,  perchè  vi  si 
veggono  riuniti  trenta  monumenli,  die  ;'innu  relaziono  con  esse,  e 
con  Apollo.  Nel  mezzo,  sopra  di  un  pitdij^lilio,  x dosi  un  gran  vaso 
di  marmo  greco  ,  ornato  di  bellissimi  bassorilievi  rappresentan- 
ti la  naseila  di  Baeco  ,  ma  infelie«n«nle  molto  danneggiato. 

La  sparla  galleria»  deaominala  delle  Veneri ,  perdiè  oooea* 
graia  iiriMÌ|ialHenle  aUa  Dea  di  Aaiore  ed  agli  oggetti  che  le 
rignardano.  Nel  meno  Tcdeti  nna  beila  statua  di  Adone ,  ed  un 
grvppo  di  Amoae  con  «■  Delfino.  Non  si  lasci  d' osservare  Bac* 
co  crmarrodilo. 

Da  questa  galleria  per  un  passng^MO  ornalo  di  erme  ,  busli, 
e  colonne  si  passa  alla  quinta  dell'  Aliante  ,  cosi  della  dalla  sta- 
tua-, degna  di  molla  attenzione^  di  Atlante  col  globo  sul  dorso. 
La  collezione  qua  riunita  è  principalmente  destinata  agli  antichi 
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sapienti.  Si  dislinguono  le  slaluc  di  Omero  ,  e  di  un  fìlosofo;  ed 
ì  insti  di  Artisteoe  ,  di  Eschioe  ,  di  Pariandro  ,  di  Solone  ,  di 
Kradolo ,  di  Cameide ,  di  Poudcoio.  Ma  fopra  di  ogni  alln  il 
•lefa  la  impareggiabile  làrtoa  di  AcifUde  tfof ala  ad  Sccolaao  » 
la  quale  è  da  oootare  tra  i  priim'  prodigi  dall'arte  :  pih  la'nNli, 
piii  ami  di  vederla. 

La  stessa  galieria  h  detta  dell' ADlinoo  per  la  statua  che  è 
nel  mezzo  di  questo  ioTerecondo  favorito.  Non  vi  ****"^^Ffft  in- 
torno oggetti  da  richiamare  la  tua  attenzione. 

Segue  il  gabinetto  delle  piccole  statue  e  delle  erme.  Qui  è 
passata  da  circa  diciolto  anni  la  tanto  celebrata  statua  di  Venere 
eallipiga  «  detta  a  ragione  la  rindo  della  Venera  medicea. 

La  corla  dreondata  dai  In  aopra  deeoritti  portici ,  che  iodo 
•tali  cbiosi  è  aoche  eeia  no  mniao  ia  coi  eoa  arte  sodo  dietr»' 
botti  larcofaghi  ,  bemorilieTÌ  ,  peid  architettonici,  ed  altri  antichi 
monumenti.  Nel  morzo  si  vede  un  grande  implurio  di  marmo  sai 
gusto  di  quei  di  Pompei  »  e  nelle  dodici  oiccfaie  natie  pareti ,  do- 
dici statue  consolari. 

Le  rimanenti  stanze  di  questo  primo  piano  terreno  ,  sono  per 
ora  destinate  ad  esser  magauini  di  oggetti  non  ancora  allogati , 
o  cbe  àn  bisogno  di  riitaaro. 

Salendosi  le  scala  ,  delle  dna  porte  ohe  le  pria»  s' inooatra- 
00  ,  qoeOa  a  dritta  mena  alla  raoeolta  di  terre  ooUe  e  di  ogget* 
ti  dei  ISOO  ,  e  l' altra  incontro  a  sinistra  all'  appartamento  per' 
la  IKresione  del  Museo.  Questa  raccolta  di  terre  cotte  greebe  é 
romane  comincia  dai  più  piccoli  e  comuni  yasi  e  termina  con 
altri  e  grandissimi.  —  Vi  si  veggono  ancora  statue  ,  animali  , 
lucerna  ,  frutti  ,  ed  altro.  Dogli  oggetti  del  ISOO  e  del  ruiabci- 
meulo  delle  arti  in  Italia  molli  apparleneano  alla  casa  Farnese. 

Continuandosi  a  satire  si  trova  la  scaia  divisa  in  due  rami, 
ed  andandosi  per  qudlo  a  dritta  Todesi  come  on  veslfliob  oon 
cinque  porle. 

La  prima  porla  condooe  alla  raeoolla  di  Tetri  la  qóale  ci.  ac- 
certa di  quello  ,  che  per  noi  era  prima  dobbio ,  ciob  ohe  gli  an- 
tichi non  solamente  avevano  il  vetro,  ma  conoscevano  ancora  il  mo- 
do di  cisellarlo  ,  di  lavorarlo  al  torno  e  colorirlo.  —  Vi  si 
veggono  oltre  a  1200  monumenti  diversi  ,  fra  i  quali  sono  da 
notare  due  urne  cou  le  ossa  di  due  sclieletri,  trovato  nel  1814,  a 
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Pompei.  Alcani  lavori  in  criitiUo  di  Bbeoa,  ed  altri  lapMinli 
oggetti. 

'  Per  la  neooda  porta  ri  ontfi  oeUa  ilaiiBa  degli  oggelli  ri> 
muli  y  dove  sono  riuDÌti  i  monamcnti  osceni  in  marmo  ,  in 
bronzo  ,  in  terre  cotlc  ,  in  vasi  ,  in  pitlure.  La  religione  degli 
amichi  non  favoriva  ,  come  la  nostra  ,  la  decenza  dei  coslumi  ; 
e  questi  oggetti  che  ora  ne  fanno  arrossire,  non  producevano  ver- 
gogna ,  perchè  non  suppoDevaDO  colpa*  Siri  oìtrepanaoo  il  oeii> 
tinaio  t  fra  i  quali  meritano  partioolaco  atleoriooo  un  bel  trìpode 
di  bfoóao  composto  di  tre  Priapi ,  che  aottengooo  aa  braciere,  il 
ftmoio  groppo  dal  Satiro  e  della  eapra  di  Ereoiaìio ,  vari  affire- 
•chi ,  ed  altro. 

La  terza  porta  dà  l' ingrosso  a  vaste  gallerie  ,  le  quali  con- 
tengono una  parlo  della  gran  quadreria  ,  che  forma  uno  degli 
ornamenti  di  questo  Museo.  Non  potendo  in  quest'opera  ,  come 
ò  detto  ,  indicare  minutamente  tull'i  quadri  ,  sotto  diversi  aspet- 
ti ineriteToH  di  particolare  ooniideraaoae ,  mi  limilirò  ad  addi- 
tarne 9  BOflMvo  e  le  eeoole. 

Le  tre  prime  itanie  aooolgono  novaotatrè  qoadri  della  icoo* 
la  napolitana.  A  deitra  ddia  tersa  ifansa  ri  tono  due  gabinetti.  ' 
li  primo  contiene  KS  tavole  quari  totte  col  fondo  doralo  appar- 
tenonli  alla  scuola  greca  dei  mozzi  (empi  ,  alcuni  cartoni  dei 
più  grandi  maestri  ,  e  nel  secondo  sono  riuniii  U6  quadri  quasi 
lutti  piccoli  ,  apparleoeoli  a  varie  scuole  ,  alcuni  dei  ^uali  >ooo 
di  primo  ordine. 

La  quarta  grande  stanza  contiene  46  qoadri  della  scuola 
fiorentina ,  nno  drila  bolognese  ,  quattro  della  genovese  ,  e  nove 
della  franeeae. 

La  quinta  consagrata  alla  fldiola  fiamingn ,  raoehiude  W 
^[Mldri.  Continua  la  sooola  Fiamminga  nella  sesta  stanza,  la  qua» 
le  ne  raccoglie  di  essa  scuola  altri  26  <|uadri  ,  ed  oltre  a  qae- 
8(i  12  della  scuola  Tedesca  ,  e  10  dell'  Olandese. 

Allorché  si  esce  da  questa  quadreria  ,  per  la  prima  porta 
cfce  si  trova  a  dritta  si  entra  nel  Museo  dei  piccoli  bronzi.  Qui 
fa  ,  o  lettore  ,  resti  dolcemente  sorpreso  alla  vista  di  migliaia  di 
pieooK  nonomenli ,  ì  quali  ti  preieotano  ogjDi  torta  di'  utensili 
di  coi  fteetno  oio  gli  antichi ,  dimododik  ti-iembra  eoo  emolo- 
ro  ioterteaerli.  — >  Vi  fedrai  ogni  genere  di  veaellame  -per.  uso 
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dooiMlioo' ,  6  per  tagrifìzi  ,  letlislerni  ,  trìpodi ,  lucerne ,  caild^ 
labri  .  isfromenli  musicali,  di  chirurgia  ,  di  arli  rurali  e  mec(» 
niclic  ,  ogni  sorla  di  misure  ,  oriuoli  a  sole  ,  nllrezzi  di  cucina, 
«uppellellili  ed  allro  —  rsell'  uUima  di  qucslo  slauzc  si  veggo- 
no le  famose  lavole  di  Eraclea  trovale  nel  1732  ,  c  comendalc 
dal  Uinooebi  ,  ed  un  calamaio  a  seUe  (iacee,  iolorno  ai  (}uale 
il  UarlordU,  scriiM  niente  mano  cha,  dna  folinni  in  qaario. 

Da  quatte  atansa  ai  paaia  «  qoalla  eomagrate  aUa  grande 
eolletione  dei  raai  dalli  Elnacfai ,  dai  quali  aa  na  oonteno  qoaai 
ISfOO  L' oltioMi  stanza  ne  contiene  che  piii  riebiaoiaatt  l' at- 
tenzione ,  fra  i  quali  i  due  famosi  che  erano  altra  Tolta  nel  Mu« 
seo  del  marchese  Vivcnzio.  La  varietà  delle  forme  ,  la  loro 
maggiore  o  minoro  antichità  manifestata  dalla  scrittura  ,  i  tratti 
di  niilaiugia  ,  di  storia  ,  di  costumi  ,  che  vi  si  veggono  cQìgiati, 
il  gusto  con  cui  spesso  son  formati  e  dipioti  attirano  l' attenzio- 
ne dei  dotti  e  degli  anuUori.  I  vaai  più  comooi  da  eoeina  nr« 
nati  di  elegasli  manièbe  ,  guernili  di  argento  A  di  deolroi  no- 
strano on  lasso  sconosciuto  ai  dk  d'oggi.  Tante  queste  stanze  , 
quanto  le  precedenti ,  e  varie  allra  in  seguito,  &ooo  i  pairimeali 
dì  bellissimi  musaici  antichi. 

P.issanilo  ili  allra  stanza  lo  dame  troveranno  di  che  appagare 
la  loro  curiosilù,  osservando  le  tolette  delle  niiliclic  Greche  e  Ro- 
mane ,  ed  una  cjuanlilà  di  ornamenti  domestici.  Mette  il  colmo 
alla  pili  grata  sorpresa  il  vedervi  frumento  ,  legumi  ,  olio  ,  or- 
lo ,  vino ,  pane ,  uova  ,  e  fino  una  torta,  avansali  o  per  maglio 
dire  conaerrali  dal  Iboco  disirultere.  Tale  spettacolo  ,  unico  sulla 
terra ,  eocite  una  commozione  di  animo  indifinibilc ,  ed  isiruisoe 
e  fa  pensare  più  che  tutti  i  libri  dei  dotti.  Si  acquista  un'idea 
adeguata  del  vero  grado  di  civiltà  ,  cui  eran  giunti  gli  antichi  , 
e  molto  più  di  quel  che  lo  danno  le  lettere  familiari  di  Cicerone 
e  di  Plinio  ,  e  tulle  le  rovine  di  Roma. 

In  continuazione  del  Museo  dei  vasi  sarà  allogalo  quello 
degli  oggetti  preziosi  ,  e  quindi  il  copioso  Museo  numismatico* 
Per  ora  gli  oggetti  presioai  si  trovano  io  una  stanza  ,  la  coi 
porte  è  r  ultima  lira  qudte  che  danno  l' ingresso  ai  musai  fino- 
ra descritti.  Siffiittii  laccolte  del  tutte  singolare  ,  coolieue  più 
centinaia  di  cammei ,  un  numero  assai  maggioro  di  pietre  eoa* 
gliie  0  sia  incavate  ,  braccialetti ,  galloni  d' oro  ,  peui  di  por- 
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pora  ,  e  di  altra  rtoflk.  Vi  n  wà»  la  bella  earea ,  che  i  giova- 
netti nobili  poftmno  al  eolio  eoa  amuleli ,  il  ^adraoto  a 
forma  di  pfeeciatta  eoverto  .di  argento.  11  baweìUeio  di  argen- 
to die  rappi  Oleato  la  neito  di  Ghopalra ,  dìveisi  vasi ,  oandda- 

bri  ,  piatti ,  eaneruole  ,  (ulte  in  argento.  Bla  sopra  tutti  questi 
preziosi  monomenti  dell'  antichità  si  deva  la  famosa  tazza  di  a« 
•  gata  sardonica  che  à  un  piede  di  diametro.  Nel  di  dentro  a  for- 
ma di  cammeo  vi  sono  scolpite  sette  bollissimc  fìgure  ,  e  ne)  di 
fuori  una  Medusa.  Maffei  ,  Galiani  ,  VViiickelmann  ,  il  noslio  In 
generale  Ferdinando  Visconti,  mio  amico  »  maestro  e  compare; 
ènn»  dato  intarpeiraiioai.  difene  al  aaddetto  gruppo  di  Ogure. 
Qnella  <lie  pM  ne  pcnaede  b  roltiaià  del  aollodato  generale  ?i« 
eeonti  •  il  qòale  à  creduto  vedere  il  Nilo  nel  veccfaio  ,  Oro  ad 
goerrìero ,  Inde  oelto  doana  ndote ,  to  Ninfe  del  inn»  ndto 
due  Bgare  aeree. 

Tornandosi  alla  grande  scala  nel  me/zj  di  essa  si  trova  l'in- 
gresso della  biblioteca.  Presenta  questa  una  ijrandissima  e  ma- 
gnifica sala  lunga  200  ,  e  larga  T6  palmi  ,  decorata  di  quadri , 
e  dipinta  la  gran  volta  del  Bardeilini. 

Il  proEniore  Gaiella  vi  Iraeciò  nel  1 W  un*  ewdlÌMÌ«a  me* 
ridiana.  A  lato  neneo  di  quarta  aala  ve  ne  eono  albe  por  ene 
spaziooe  e  piene  di  scaffali  con  libri ,  due  delle  ifaeli  eonten* 
gono  i  qoattrocenlisti,  ed  i  manoeerilti*  Questa  biblioteca,  ona  del- 
le principali  di  Europa,  contiene  oltre  a  loO,000  volumi  ,  più  di 
4000  qnattroceotisii,  e  circa  3000  manoscritti,  molti  dei  qaali  te- 
sai pregevoli. 

Uscendosi  dalla  biblioteca  per  l'altro  ramo  della  scala  a  si- 
aiUra  ^  eale  e1t*effieiaa  dei  papiri ,  ed  alla  eeeooda  qnadreria. 
Bnicande  nelle  atonie  dei  papiri ,  l' noaw  di  lettera  sospirando 
raonneato  te  perdite  di  tento  prenoee  opera  degli  aaticfat ,  e  rav- 
viva te  eperana  che  abbiano  m  dk  a  ricopenrsi. 

Qneéte  eemplìci  stanze  non  eono  visìtnie  e  rivisitate  eoa  ve- 
ro trasporto  ,  die  dalle  solo  anime  privilegiate  .  lo  quali  sanno 
valutare  i  sublimi  prodotti  dello  spirito  umano  !  Arrostali  ,  o  let- 
tore a  lungo  ,  e  contempla  quel  pezzo  di  carbone  nel  quale  il 
fuoco  del  Vesuvio  à  ridullu  i  libri  degli  antichi  ,  ammira  la  sa- 
gacia e  la  pazienza  come  i  papiri  tono  svolti  a  tnaerìtti*  e  sa- 
rai torte  I  se  ài  anima  eoMa  e  teotibile  ,  prato  da  vìva  ioipa- 
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sienza  ,  cbe  più  braccia  non  sieno  impiegale  ad  accelerare  l' ope- 
ra ;  ed  a  toddiifaré  la  genaials  aipettaamie  dn  dotti. 

Le  quattro  etaaie  eonngcafe  a  quarta  oiiietiia  ooateigooo  i 
papiri  frolli ,  e  da  erolgere  ,  ed  in  eae  laforaao  gl'iaipiefili  a 
.ditDgoare  ed  iacidere  quelli  che  si  svolgono.  I  papiri  ohe  qui  si 
v^^gOBO  farono  trovati  ad  Ercolano  ed  ascendono  al  numero  di 
1896  ;  si  sono  pubblicati  finora  pochissimi  volumi  di  opere  da 
essi  fratte.  Nella  prima  stanza  si  tiene  1'  aficademia  di  beile  arti, 
e  neli'  ultima  quella  di  archeologia. 

Uscendo  dall'  officina  dei  pa()iri  per  la  prima  porla  oootigua 
ai  eotra  aella  eeeonda  grande  quadreria.  Le  prioM  tre  ilme  ed 
un'  altra  Ticina  più  piccola»  e  qeasi  oeeora  tono  coniagrate  alla 
eeaola  bolognese  ,  e  conleogono  loto  qnadri.  Nella  quarta  tlaaia 
oootinua  la  scuola  bolognese  ,  e  presenta  22  quadri ,  ma  ve  ne 
sono  altri  dicci  appartenenti  alla  scuola  lombarda.  La  quinta 
stanza  accoglie  48  quadri  della  stessa  scuola  lombarda.  Le  due 
seguenti  sono  dedicate  alla  scuola  veneziana  di  cui  si  veggono  39 
quadri  nella  stessa  stanza  ,  e  20  nella  settima. 

L' ottava  e  la  nona  stanza  presentano  la  scuola  romàna  di  cui 
vi  ii  oMerrano  3tf  quadri. 

Finalsente  ti  entra  aella  gran  Cralleria  dei  capi  d' opera  e 
se  ne  contano  41. 

Qui  li  ammirano  cinque  quadri  del  Tiziano  ,  cioè  Filippo  11. 
Be  dì  Spagna,  due  di  papa  Paolo  Ili,  la  tamosa  Danae  e  la  im- 
paregiabile  Maddalena. 

Quattro  di  Raffaello  d'  Urbino  —  Due  Madonne  —  Il  riirat- 
to  di  un  Cardinale  —  L'altro  celebre  del  papa  Leone  X. 

Quattro  delio  Scbidoae  —  11  riposo  di  Amore  —  La  bottega 
di  i.  Giuseppe  —  La  pieeela  Gariià  —  La  greade  Carità. 

Tre  di  Annibale  —  Alcide  al  bivio  ^  Venere  —  L'ioini. 
labile  Cristo  depeelo  dalla  Croce  in  ceno  alla  madre. 

Uno  di  Agostino  Caraoci  — •  Rinaldo  ed  Armida. 

Dne  del  Ribera  ,  o  Spagooletto ,  il  s.  Girolamo  e  il  Sileno. 

Due  di  Sebastiano  del  Piombo  —  La  Sacra  Famiglia  —•Ai- 
tratto  di  papa  Alessandro  Farnese. 

Uno  (li  Giulio  Romano  —  La  Sacra  Famiglia. 

Quadro  conosciuto  col  nome  della  Madonna  dt  l  gatto. 

TJno  di  Andrea  del' Sarto  «—  Bramante  che  insegna  l'arcbi- 
tettura  al  Duca  di  Urbino. 
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Due  di  GioYanni  fielUno  —  Il  ritraUo  di  ua  monaco  La 
Trasfiguraiìooe. 

Um  di  YémfÈm  dt  SOw     Un  rìbririto. 

Dm  M  GflNfrb  —  Cristo  dtpoito  dalla  Gnck 

Una  àd  Solatio  —  Ia  Yetgam  ia  Irono  ool  liglb ,  o  di- 
versi Santi. 

Uno  di  Simone  Papa  —  Un  s.  Michele. 

Uno  di  fra  Barlolomco  —  Un"  Assunta. 

Uno  di  Claudio  Loraoflae  —  La  ISinfa  %eria  fra  ìe  sue 
eompague. 

Quattro  tavole  del  Parmigianino  —  La  sacra  Famiglia  a 
lsnpMi««>fl  ritrailo  di  Golonbo  —  parianlt. 

n  ^pudio  oBngorico  di  PanM  in  — iMiimi  di  Amaate  cho 
abhroiwìia  Alossaadio  Farnoie* 

n  ritratto  della  faTorita  di  questo  pittore. 
Uno  del  Vaaosli  — *  Una  copia  dal  giodiiù»  liaalo  di  llicbo- 
Jangelo. 

Uno  del  Guercino  —  La  Maddalena. 

Due  del  Correggio  —  In  tavole  —  Lo  sposalizio  di  a.  Ca- 
terina —  La  Hadoooa  sotto  il  some  della  Zingarella. 

-Uno  del  Domenìchioo  —  Un'  anima  insidiala ,  che  si  ripara 
sotto  lo  ali  dell'Angelo  Goslode. 

Uno  di  Giacomo  Bassano  —  Cristo  cbe  risnseila  Lassavo. 

Volti  non  saranno  di  accordo  solla  prefianosa  data  a  vari 
di  questi  quadri  ,  come  capì  d'opera  ,  tra  non  pochi  altri  di  pri* 
mo  ordine  che  si  vedono  in  ambe  le  descritte  quadrerie  :  ma  In 
^ale  cosa  sono  mai  gli  uomini  di  accordo  tra  loro  ?  ?  ? 

Nelle  stanze  della  quadreria  sinora  descritte  sono  stati  in 
gran  parte  allogati  i  quadri  che  forse  avrò  indicali  nella  descri- 
liona  del  real  palano.  Nello  mora  di  questo  stansa  finono  la* 
orioli  i  inA  praponionali  di  altri  quadri ,  oomo  al  eorto  oggi  ri 
sono  collocali. 

La  deaerinone  del  Beai  Mnsoo  Borbonico  sorà  per  lunga  pe^- 

za  imperfetta  per  le  nuove  ricchezze  che  ogni  giorno  riceve.  Per 
ora  ti  dico  ,  o  lettore  ,  che  un  prezioso  acquisto  fece  18  anni  or 
sono  di  oro  ,  e  di  vasi  Italogrcci  ,  che  si  rinvennero  nei  din- 
torni di  Buro  in  provincia  di  Bari  :  di  questi  ultimi  ve  ne  sono 
di  già  una  quantità  tra  grandi  e  piccoli  di  qualche  centinaio. 
Sasso— Toi.1.  M 
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Ffft  i  grandi  emM  uno  alto  palmi  6  ,  %  adorno  di  IM  figure 
rappmcntamo  un  cornhalfiinenlo  fra  greci  ed  «nMMooi.  fSilt* 
rionneole  gli  aetfi  di  Foopei  ànao  iwiiirirtuto  allri  Jtàf  ed 
oggetti  di  affililo,  •  di  giono  in  giorao  ne  aonuninistraBO. 

Por  adiiio  io  tcrmioo  qaoala,piattoil»  indagammo  dMdfli0ri« 
tionc  ,  c  di  pena  infinita  sono  compreso  ;  imperocché  ,  per  non 
discoslarmi  dal  mio  piano  ,  non  posso  arrestarmi  sopra  tanl»  e 
tanti  oggetti  degni  dell'uomo  di  gusto  ,  e  dell'artista. 

Se  lu  o  lettore  visiti  con  ia  presente  scritta  alla  mano  que- 
llo Hnseo ,  (allo  a  riprese  —  limiterai  ogni  tua  vìiita  ad  o> 
na  «b  iiliMWeorinnn  cono  da  pià  di  80  anni  io  ipeno  fò 
fiMindO ,  •  iono  cecb  éft  no  lilraRai  piaeeoo  al  taoifirilo,  eol- 
tora  al -Ino  iatellelte ,  ed  immeoaa  soddisfàiione  sentirai  d'enero 
Napolitano,  e  sempre  benedirai  quel  SoTrano  che  a  Pompei  del» 
te  la  fortuna  dopo  17  secoli  di  rivedere  le  stelle ,  e  ad  Ercolano 
di  mostrare  i  suoi  tesori,  ,  e  i  suoi  papiri  al  Mondo  intero  ,  gè- 
losanienie  custoditi  e  conaerrati  da  dii  ?  Dal  fuoco  disjlniggilore 
del  sovrastante  Vulcano. 
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PITTORE  SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

Gm  V  indicazione  delle  sue  opere  ese^ile  nelle  tre  arti  beile 
CMM  dall'  dmA  pobblkitooe  dal  Baldiaucci. 
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É  Tero  che  il  mio  divisaroento  si  è  di  fare ,  o  lettore,  la 
storia  dei  monanenli  41  Napoli ,  e  degli  aidiMIi  étB  h  edile»* 
tono  ;  ma  giunto  eoo  k  oda  teriUa  il  w^olo  XVQI,  ei  awido 
espello  ii  già  le  vile  di  non  NapeUtani  «tIiÌgì  elw  in  Napo- 
li ediUearano  come  vn  Giulìan  da  Majano  e  on  Ibnlaaa,  non  pos- 
M— non  debbo— non  YOglìo  trasandare  il  portento  nelle  tre  arti 
belle  ,  r  onore  di  questa  nostra  terra  —  V  uomo  che  empì  di  sita 
lama  1'  Europa  con  distinte  sue  opere  —  cui  Pontefici  e  Sovrani 
a  gara  l' offrivano  onori  ,  e  ricchezze  per  stabilir  sua  dimora  nei 
propri  dominii,  d'un  genio  mondiale  in  somma  che  nella  nostra 
Naipoii  nacque,  voglio  dire  di  Gian  Locenee  Bernini,  dm  por  eo» 
biniiiooi  meramenle  filiali ,  Ini  Napoìileno ,  neann  open  ma  in 
Napoli  diMM  t  •  leediitn ,  nono  ^pwlebe  «nHnia  nella  cbieia 
dell'  Annunziata. 

Nel  di  7  ottobre  nacqne  in  Napoli  questo  iltostre  pittore, 
scultore  ed  architetto  da  Pietro  Bernini  e  da  Angelica  Galante. 
Era  Pietro  rinomato  scultore  ,  e  da  lui  contrasse  il  figlio  un  ge- 
nio tanto  particolare  per  questa  nobile  arie  ,  che  seuz'  altra  in- 
•tituzione  ,  cbe  coi  solo  vedere  maneggiare  dal  padre  lo  eealpel- 
lo  ,  in  olà  di  eille  anni  tee  ona  lala,  la  quale  prenanrinfn  k 
piò  ^indUoM  inldligensa  ntl  giofueMo  nrtìrie. 

n  Sonnno  Ponlefice  Paolo  V  volendo  abbellire  k  fiHeiflk  dil^ 
la  cappella  Paola  ,  rìchieee  dai  fieoAe  di  4|nil  kmpo ,  «fcn 
gii  spedisse  Pietro  Bernini.  Recossi  costui  in  Roma  seco  menan- 
do la  sua  numerosa  famiglia.  (ìolà  si  aprì  largo  campo  al  gio- 
vinetto Gio: Lorenzo,  di  spaziare  il  suo  gusto  sugli  eterni  modelli  dei 
più  rinomati  artisti  dell'  antichità  ,  che  ivi  sempre  si  sono  con- 
eerfati  ad  onta  del  tempo  distruggitore.  Far  taeaaBi  coDiiauldiio* 


—  ra- 
gliò tatt'i  giorni  mlb  mum  M  Tatiemo  quanto  ti  «n  <i 
IO  •  torpraodeDte  ;  ad  in  tatto  le  notti  arriocUfn  laioafiuilami 
colla  lattoni  dolk  itoria  e  della  fiivoìa.  Piano  di  qadla  grandio* 

•e  idaa ,  non  avendo  fii  die  died  anni  d|  e(& ,  fece  una  testa 
di  marmo ,  che  fu  la  meraTÌglia  di  tutti  gl'intendenti.  Il  PoDte<- 
fice  al  yederla  ,  volle  conoscere  l' autore  ,  e  colmaudolo  di  elo> 
gi  gli  domandò  ,  quasi  per  ischcrzo  ,  se  avesse  sapulo  disegnare 
colla  penna  una  testa  tutta  ad  un  tratto.  II  giovanelto  artista  ri* 
sfote  qoal  festa  volesse.  Il  Pontefice  ammirando  questa  fraochei- 
m ,  dima  t  m  daUbo  scegliere  io ,  è  segno  dia  la  npate  tu  tal> 
W;  a  ddt^U  dm  diitgnim  m  8.  Pado^  il  IteniaiinanÉ  pn- 
lani» ,  ad  iti  onbo  di  malvoni  «  aon  nda  mamlfitda  avdlìma 
mtgtà  V  ordinato  disegno,  che  formò  la  meraviglia  del  Papa  e  di 
tetti  gli  astanti.  Allora  il  Pontefice  lo  presentò  di  dodici  medaglio* 
ni  d'oro  ,  e  vivamente  lo  raccomandò  al  Cardinal  Maflèi  Barberi- 
ni ,  grande  amatore  delle  lettere  e  belle  arti.  Il  fanciullo  intanto 
lungi  d'inorgoglirsi  per  Je  lodi  dei  grandi,  vieppiù  infalicabilmen» 
le  si  occupò  a  perfezionarsi  ,  e  non  cogli  anni ,  ma  coi  gioroi 
mmiMna  la  ma  oeldirilà.  HÓnsignor  Honliifa  ToUa  da  Ini  amm 
aoa^  in  omàM.  H  gioffanetto  Barabi  gli  Cpoa  laatataaaodal 
filo  a  aomii^te,  dm  mi  fidato  fadandda  dima)  qnad»  i  il 
Hontoia  pietrificato. 

Lo  slesso  Pontefice  Paolo  V ,  volle  da  lui  il  dmalacio  di  a^ 
c  del  suo  nipote  Scipione  cardidale  Borghese.  Il  giovinetto  arti* 
sta  esegui  cnlrarobi  in  poco  tempo  ,  c  terminata  l'opera,  si  8C0> 
pri  nella  statua  di  Borghese  un  pelo  sulla  fronte,  che  ne  detur- 
pava  tutto  il  bello,  il  Bernini  si  £ece  tosto  portare  in  casa  un  al* 
ira  mamo  ,  dto  in  qnindid  notti  taimin^.  H  Fmpoirito-  laftod 
di  famaon  a  nadera  la  dalim  «  an  aompiacqaa  ollMiiada  i  ma 
BOB  ftA  kn  a  omm  di  dimaiirai<ailim>  diipiaama,  indmda  yd 
difetto  del  marmo  manifestatosi  appunto  nella  fronte.  Allom  il 
Bernini  gli  scovn  il  seconda»  die  riempì  il  cardinale  di  oonto- 
latione  e  meraviglia.  Trorasi  oggi  nel  palazzo  della  villa  Borgbe* 
se  accanto  alla  statua  di  Paolo  V  ,  ed  entrambe  formano  tuttavia, 
e  formeranno  mai  sempre  lo  stupore  dcgl'  intendenti.  Correva  il 
fnindicesimo  anno  di  sua  etÀ,  quando  egli  per  incarico  del  det- 
to amdi  ioi^hen  tea  I»  •tataa.di  Wam  dha  pasto iLiamlniAa. 
cUm.  Ndto  tasto  dd  •mdm  u  manii*  amtibiffMaqMiraitos. 
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gioMDfo  ùnm  e  tIv»  MMiiie  la  tarriiiile  dfOMbon  dMT  in- 
easdio  di  IViiJa ,  •  deOà  prtcìpitosa  fuga.  Per  incarìoo  dello  slit- 
to Porporato  fece  la  statua  di  Davide  nell'atto  di  agitare  la  from' 
itola ,  pgliando  la  mira  alla  fronte  dei  gigante  Filisteo,  nella 
qori  opera  il  Bernini  superò  ccrlnmento  se  slesso,  e  la  sua  olà: 
poichò  fu  sorprendente  il  leggero  a  chiare  note  nel  volto  dell  I- 
straelita  quel  trasporto  di  giusto  sdegno  che  l' incitava.  Pria  che 
lermioasse  l' età  di  18  anni  fece  pure  pel  card.  Borghese  il  grup< 
1»  ddla  Dafat  ad  giofaaa  Apollo  »  e  qoalla  ia  atto  di  «Mac  ti»> 
thrmtM  in  allon».  Qoatlo  grappo  fa  lempra  ftioalo  il  prodigio 
àétmfÈ,  A  HaUo  Y.*  emado  locoedalo  Gregorio  XY .*  ancha  qua* 
sti  volle  il  simulacro  di  roano  del  Bernini.  Egli  soddisfece  tanto 
pienamente  il  genio  del  b.  Padre  ,  che  ne  fa  colmato  di  doni  • 
pensioni  ,  e  decorato  della  croce  di  cavaliere.  Dopo  la  moria 
di  questo  Pontefice  sali  sul  soglio  pontificio  1'  anzidetto  card.  Bar- 
berini, che  prese  il  nome  di  Urbano  Vili.*  Questi,  che  olire  la  rac- 
comandazione di  Paolo  V."  avea  avuto  delle  gloriose  occasioni  per 
aoaotMia  i  talaalà  del  Borniai ,  aliiaaiotlo  a  se,  a  ToUa  dalia  ma  ^ 
mai  fl  proprio  ritrailo  m  marmo  «  a  awllo  gaaewMMimonla-  il  ri»  * 
aofflpens^.  iadi  Piocarìaò  di  Aure  l' altare  aiaggiofa  in  S.  Pietra, 
a  ftcegli  l' Miogimmoato  di  800  leadi  al  mese.  Bernini  impiogt 
in  quest'opera  nove  interi  anni  ,  e  condottala  a  fine  colla  mera* 
viglia  di  tutto  il  mondo  ,  ebbe  dal  Papa  in  regalo  la  somma  di 
12,  mila  scudi  ,  e  due  suoi  fratelli  ottennero  ,  il  primo  un  cano- 
aiCBto  in  8.  Gio:  Lalerano,  ed  il  secondo  un  beneficio  in  s.  Pietro. 

Per  ordine  dello  stesso  Pontefice  fece  la  meravigliosa  fonta- 
aa  ia  piaam  di  Spagna  ,  nella  quale  opera  moalfò  tanti -laltB> 
li  BoirarèMteliBra ,  a  tei  aaooteania  nall'idraidiGa ,  «ha  aadba 
aggidk  i  Ibrcttieri  non  aono  pagin  di  ammirarla.  Colla  magìa  del 
disegno  egli  dette  alf  acqua  una  vioìeote  elevaziona,  dooda  ri- 
cadendo nella  vasca  «  risortiva  in  gran  copia  da  vari  tubi  latera» 
li  disposti  in  forma  di  cannoni  di  artiglieria.  Questo  concetto 
parve  sì  bello  al  Pontefice ,  cb'  egU  stesso  volle  adornarlo  del 
sdente  distico. 

Bellica  pontificum  non  fundit  machina  flammas, 

flad  énteem  bdU  qua  perii  ignis ,  aquam.  *  -  • 

Faea  indi  la  fonte  in  piaoa  Matona  eoa  qaaUro  iteiaa  |^ 
^fuamnm  rapprcMBiinn  qaMfatnBm  pruMipaB* 


Carlo  I.  Re  d' iDghillerm.iolBmiato  dei  talemi  del  B^miii, 
gii  mandò  in  Roma  il  suo  rifrafto  fallo  dal  celebre  Vandjk  ,  a^h 
ciocché  ne  formasse  in  marmo  la  slalua.  Questa  fu  eseguila  con 
ammirabile  csallezza  ,  e  mandala  in  Londra  per  mezzo  di  Bonifa- 
zio discepolo  di  Bernini.  11  Re  nel  vederla  ne  fu  talmenlc  soddi- 
sfallo ,  che  loglieudosi  dal  dito  un  prezioso  anello  del  valore  di 
aeimibi  ecudi,  b  dttla  a  Boniiazio  e  disse:  CoroDate  quella  mano 
cIm  ièoe  A  bèi  layoro. 

fu  tempre  oonpalo  in  iMgpifici  •  grandioM  latori ,  cha 
tuttavia  si  ammirano  in  Roma  ,  specialmeote  i  due  campanili 
del  cardinale  Gornaro,  l'estasi  di  S.  Teresa ,  il  iiunoio  obelÌNa 
dell'  Imperator  Caracalla  alzato  in  Piazza  Navona  per  finimento 
della  famosa  fontana  ,  la  statua  colossale  di  Costantino  a  caval- 
lo ,  la  statua  della  Verità  scoverta  dal  Tempo  ,  e  taulc  altre  im- 
morlaii  sue  opere ,  elio  gli  assicurarono  l'eguale  immorlalità  del 
suo  Dome.  Andn  la  Regina  di  STeiia  Maria  Cristina  volle  cono- 
toera  in  Roma  questo  prodigioso  arihta  »  a  da  lai  9fjk  riseotia 
dimoitranooi  Terameato  Sovrana. 

Nel  1664.  Il  gran  Luigi  XIV.  volendo  ridurre  a  buon  csseru^ 
ed  ingrandirà  con  magniGcaaia  degna  del  suo  secolo  il  palazzo 
del  Louvre  ,  invitò  il  Bernini  ,  il  quale  nel  d'i  215  aprile  16(55 
parli  per  Parigi  in  compagnia  di  Paolo  suo  figliuolo  e  di  Mat- 
tia e  Giulio  suoi  allievi.  Sono  indicibili  gli  applausi  e  gli  ono- 
ri ,  cbe  il  fieruiui  ricevelle  dal  Re  e  dalla  Uegiua;  e  fu  dello  clie 
in  Parigi  era  difenula^  moda  il  parlare  del  caTolier  Bennni.  La 
sua  dimora  in  Parigi  non  fii  cbe  di  ari  aiari ,  ad  foal  tempo 
faoa  il  discigno  del  hoane ,  a  ne  gellb  la  fcndamanta  :  iSata 
anche  il  busto  del  Be ,  che  fu  inaugurato  nd  palasaa  di  Ver- 
sailles. La  Regina  anifò  a  vederlo  lavorare ,  ed  avendo  mollo 
lodalo  la  sua  opera  ,  Bernini  modestamente  rispose:  c  V.  M.  lo- 
da il  ritrailo  ,  perchè  è  molto  affezionata  all'originale  ì.  11  Re 
gli  fece  le  ])iù  lusinghiere  olTeilc  per  farlo  restare  a  Parigi  ,  e 
lo  colmò  di  doni  e  pensioni  ;  ma  Bernini  voile  assolutameule  ri- 
tornare in  Italia,  n  Re  in  suo  onofa  Ceca  gattaia  una  madik 
glia  ,  la  quale  da  una  parte  rappraaentava  iL  filraUo  del  cav* 
Bernini,  dalTaltra  gU  ambiami  dalla  Pittura,  SonltoBa,  jtibmittMiB 
ad  AlduteUnra  col  motto 

Singnlarii  in  rii^Blit»  ia  «nnibue  oaioaa 
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Ritornato  che  fu  dal  Pontefice  Clemente  X  fa  decorato  di  nuovi 
onori  G  beneficenze:  ma  giiinlo  all'  età  di  82  anni  cadde  in  tan« 
ta  languidezza  di  forze  ,  che  pe  mori  nel  dì  28  novembre  1680. 

Ebbe  il  Bernini  per  moglie  ali'  età  m  d*  amii  40  mia  geotìl 
donna  mnaiiB;  dal  qnal  matrimanip  ^  naofnafo  fsk  ^glinoli 
maicfal  e  femioe.  La  ma  eredità  fu  di  400imla  leodi,  e  la  pon* 
pa  funebre  colla  quale  fu  seppellito  il  no  oadavere  in  s.  Maria 
Maggiore  fa  oltremodo  grande^  e  nefla  cassa  di  piombo  fu  la* 
sciato  il  nome  e  memoria  di  lui.  Lasciò  per  legalo  nel  testamen- 
to alcune  sue  opere  al  Papa,  alla  Regina  di  Svezia  ,  ed  a  molli 
Cardinali  ,  e  con  fcdecommcsso  strcUissiino  lasciò  ai  suoi  erodi 
l' immortale  statua  della  Verità.  Delle  sue  opere  ve  n  iia  cataio> 
go  enMo  atanpato  dal  Baldioooei  colla  di  lai  fila. 

Ho  cfedolo  mio  dorerà  qiA  fedeliiNole  ripotlai]0,e  ciò  d  eia- 
gaito  a  duplice  divisameoto  :  In  prima  di  poUiIicaie  ancora  io 
al  mondo  dotto  ed  artistico  l' elenco  delle  svariate ,  eccellenti,  e 
moTtìplici  opere  di  un  tanto  rinomalo  mio  concittadino  ;  in  se- 
condo per  sempre  più  adempiere  al  mandato  propostomi  ;  cioè 
d'  essere  il  fedele  narratore  dei  vanti  artistici  di  questa  classica 
terra  ove  ebbi  il  bene  di  nascere.  Fummo  veramente  sventurati 
noi ,  che  avendo  neli'  elenco  de'  nostri  grandi  artisti  un  Gian-Lo« 
fenio  Benioi  »  aeanoo  mi  meno  bollo  »  uà  ilalna,  ooa  chiesa, 
ci  abbia  la  eombioaiiooe  riierbalo. 


ftAiio-»Tol.I.  36 
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EliiairCO  DELLE  OPERE 

C&V.  GUN-LOaBNZO  BEANINI 

rmLMEHIS  ZJUSCUTTO  DA  QDBUO  ESISTBIITE  KELL'OPEEA 

IBL  BALDIIDCCI 


^mim    inni  COR  boko* 

Del  Maiordomo  di  Sisto  V  in  S.  Prassede. 
Di  GioTaimi  Yigeoa,  alla  Minerva. 
Del  Cardinal  Delfino,  ia  Venezia. 
Dello  sleaao  in  profilo»  in  V^oana. 
Del  otrdinifa  SoE^  ia  Pftr%U 
Del  cftrdinala  Taleiei,  in  Yeoeiìa. 
Del  cardind  Montalto,  in  can  PemOi. 

Di  Monsignor  Del  Fono  in  

Di  Monsignor  FranoMOO  Barl»erioo  Zio 

di  Urbano  YH. 
Della  Madre  d'  Urbano  Vili. 
Del  padre  del  medesimo. 
Di  D.*  Loerenn  Bariberino. 
Dna  di  Papa  Ucbano  m 
iUco  del  npadeeiino. 
Altro  di  malaDo. 
Di  Monsignor  Moofega  in  S.  Jacopo  d^U  Spagnaoli. 
Di  Papa  Paolo  V.  j  alla  villa 

Del  cardinale  Scipione  Borghese.  1  Borgheia 

Di  Urbano  VII  in  casa  Giorìu 
Altro  di  mtlaUo  air  Abate  Hmbow. 
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Di  D.  Paolo  Giordano  Duca  di  Bracciano  in  casa  Ornila. 

Di  GostaniA  Piccolomini,  in  Galleria  del  Graa  Duca. 

Di  loDocenzio  X  in  casa  Panfilia. 

Altro  del  medesimo  per  la  casa  Bernina. 

Di  Gregorio  XV.  ì    in  ca«a 

Altro  di  metallo.  I  Iiodovili 

Di  Alanandro  TIL  j   io  caia 

Altro  dd  MMa».  )  GUgi 

Altro  del  medesimo  per  la  casa  Bnrberiso* 

Del  cardinale  Richelieu,  in  Parigi. 

Di  Carlo  I,  Re  d'  Inghilterra,  in  Londra. 

Di  Francesco  Duca  di  Modena,  in  Modena. 

Di  D.  Carlo  Barberino,  in  Campidoglio. 

Di  Luigi  XIV  Re  di  Francia,  in  Parigi. 

Di  domeoie  X,  io  Roma. 

Di  nn  Gavaliere  hglese,  io  Loodra. 


Del  Cardinale  Bellarmino,  al  Gesti. 

Della  Religione,  sul  deposito  del  deUo  Cardinale  al  Gesù. 

Di  Paolo  V  al  Gesù. 

Gfoypo  di  Boea,  Aochisa,  ed  Aeeiaio»  io  lilla  Borghese 
Groppo  dei  ratio  di  PMMerpioa,  in  TÌUa  Lodofisi. 

Gruppo  d' Apollo  e  Dafne  1  Borghese. 

Grappo  di  Nettuno,  e  Glauco,  in  villa  Montalto. 

S.  Lorenzo  sopra  la  graticola,  in  ?illa  Strozzi. 

S.  Sebastiano,  per  la  Principessa  di  Rossano. 

S*.  Bibiana,  nella  chiesa  di  essa  Santa. 

Angiolo  al  sepolcro  del  cardinal  Delfino,  a  Venexia. 

San  Longino  in  8.  Pietro. 

Testa  e  modello  della  statua  dalla  conliHa  Matilda  io  &  Pietro. 
Groppo  della  Carità      }  ^       j^^^  ^.  p^^^^^  ^lU. 
Gruppo  della  Giustina  i 

Il  Costantino  a  cavallo,  nel  portico  di  S.  Pietro. 

Il  Tritone  nella  fonte  di  piazza  Navona,  rincontro  al  palano  Panfilio. 

Scoglio  della  fonte  di  piazza  ^iarona. 


Il  caTallo  )  •  io-.*«^ 
...         >  la  piatta  navoiia. 

Il  Leone    )  •  ' 

La  Verità  in  casa  BeruÌDa. 

8.  Gindamo,  neilftcappdla  Chigi,  in  Siena. 

Daniello  i 

Gropiiod'AbadHidierAiigiob  |  <appell«  Chigi  al  Popoto. 
Urbìmo  TIII  in  Gaaipidogiio. 

Fooseca  con  la  corooa  in  nano,  in  S.  Lofwuo  in  Lucina. 

L'  ultimo  cardinale  Cornaro  alla  Madonna  della  Vittoria. 
L'Angiolo  col  titolo  della  Croce,  sul  ponte  Saof  Aogialo. 

Angiolo  che  tiene  la  corona  di  Spine 

Alilo  che  tiene  il  titolo    •  )  m  cata  Roapiglion.  •  . 

Tìnta  dr  aniina  beata  / 

Testa  tf  anima  dannata  i  ^  Spagnooli. 

ÀMÌoto  aopra  r  aliar  nuinìon  ì  .   „   ,  ... 
Altro  in  esso  luogo  \  '°  ^'  "^«^^"^  < 

BaHOiilieTO  di  Cristo  e  S.  Pietro  ,  detto  Tolgannente  Paaca  ovai 

ineas  ,  sopra  la  porta  di  S.  Pietro. 
Colosso  di  Luigi  XIV  Re  di  Francia,  per  Sua  Maestà  cristianissima. 
Il  Tritone  nella  fonie  Barberina  ,  in  piazza  Barberina. 
La  beala  Lodovica  AUkertoni^  in  S.  Francesco  a  Ripa. 
Sepolcfo  di  Alessandro  TU  om  la  «or  statua  ed  altra  in  8*  Fieiro. 
n  Salvaton,  nltinacpen,  per  It  niaesià  dèlia  B^na  di  Sfsait. 
Teste  lino  ài  numero  di  «pindiei  in  looghi  dlvaiaì. 

•KATDI  n  MBiUO 

Busto  d'  argento  di  S.  Enitachio  nella  chiesa  di  esso  Santo. 
Urbano  Vili  in  Vellctri. 
Del  medesimo,  al  suo  sepolcro  in  S.  Pietro. 
La  morte  in  esso  sepolero  in  S.  Pietra. 
Qoattro  Angioli  di  metallo ,  al  ciborio  in  8.  Pietra.. 
I  qoaUro  dottori  della  Oueai  «Uà  eiltodra 
La  seda  della  cattedra 
V  Abgiolo  della  sedia  grande 
Altro  in  esso  luogo 
Due  Angiolini  ,  sopra  la  sede 
Angiolo  grande  nella  gloria 


in  S.  Pietro. 


Grocifisio  grande  quaoto  il  nalorale  ptr  f  altera  dtiU  «apprik' 

reale  di  Filippo  IV  in  Madrid. 
S^.  Francesca  Booiana ,  AiigiQlo  e  oaMi»  naUa  cbien  di  essa 

Saota. 

Due  Angioli  del  ciborio  di  melaiio ,  all'  aliare  del  Sacrameiilo  iu 
S.  Pietro. 

Bilratto  dal  CardimOa  di  fliabdian,  in  HrigL  . 

« 

La  facciata,  scala  e  sala  del  palaao  Bariwino» 
Il  palazzo  Lodovisio  irnpcrfello. 
La  chiesa  del  Noviziato  de  padri  Gesuiti* 
La  chiesa  nell' Ariccia. 
La  cbieia  oon  cupola  in  aailel  GandoUb. 
La  gattaria,  t  fimiate^nao  fl  mara  del  palano  in  eaHd  Gan- 
doUb. 

La  Gasila  Gornaro  alla  madonna  della  Vittoria. 
La  cappella  del  cardinale  de  Silva  ,  in  S.  Isidoro. 
La  cappella  del  Fonscca,  a  S.  Lorenzo  in  Lucina. 
La  cappella  dell'AUalcono,  a  S.  Domenico  di  Monlemagoanapoli. 
La  cappella  dei  llaimondi  a  S.  Pietro  a  Montorio. 
Cappella  de'  Siri,  in.SaTona*  . 
Sepdcfo  di  Alenandra  YII  in  S.  PieliD. 
n  ciborio  di  melaBo  a  lapidanab  all'  altera  dal  Sacramento  ,  in 
S.  Pietro. 

I  quattro  angioli ,  dora  stanno  le'  raliqoia  in  S.  Pietra  dal  oor- 

nicione  in  terra. 

II  baldacchino  di  S.  Pietro,  ovvero  le  quattro  colonne. 
La  cattedra  di  S.  Pietro. 

11  sepolcro  della  contessa  Matilde  in  eieo  Inogo. 

La  Mala  del  palaaio  Talicano. 

D  portico  ndla  piana  di  S.  Piebo* 

Iji  memoria  del  Marenda  in  S.  Loraoaa  in  Dnmaaeo. 

Altra  iinùla  alle  Convertite. 

La  memoria  di  S.  M.  Raggi,  alla  Minerva. 

Il  sepolcro  del  Cardinale  Piracntelli  alla  Minerva. 

L' areo  e  ornato  della  scala  ducale ,  in  Valicano. 
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L' aggiunta  al  palazzo  Quirinale  d*AleiMuidro  VII. 

La  Fontana  di  piazza  Navona,  ed  erezione  della  gli|glÌA* 

La  restaurazione  della  cappella  Chigi  al  Popolo. 

La  restaurazione  di  tutta  la  chiesa  del  Popolo. 

La  porta  dei  Popolo  dal  corniciooe  io  su. 

La  ilaiua  d*  alale  ooo  loggia  di  Gleinenle  IT  al  Quirinale. 

Ornato  del  Ponte     Angiob,  oqq  ilaiaB. 

L'aneoale  in  GiTltafeediia» 

La  villa  dei  Rospigliosi ,  nel  Pistojese. 

L'idtarc  nella  cappella  del  Gesù  dei  Rospigliosi  in  Pistoja. 

Il  sotto  altare,  dove  è  il  aepolcro  di  Santa  Franoeiea  Romana. 

Altare  in  S.  Calisto. 

Altare  maggiore  in  S.  Lorenzo  in  Damaso. 
La  facciata  e  restaurazione  di  S.*  Bibiaua. 
La  Fonlawi  in  piana  Barberina. 

Gli  ornamenti  di  pnttt ,  •  medi^  di  mamw  nei  pilaalri  in 

8*  Pietro  con  Y  armi  d*  Innocenzio  X. 
L' armi  con  statue  ed  altri  ornamenti  di  oolonne  di  eallaneilo , 

in  S.  Pietro,  dello  stesso  Pontefice. 
Lanternino  e  aealo  della  onpola  aUn  Maddalwia  di  Monlesanto»  al 

Popolo. 

Pavimeoto  di  S.  Pietro  fatto  da  Innooenno. 
Pavimento  del  porticale,  fatto  da  demente  X. 
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Portati  0  lettore  ai  Ponti  rossi.  Sappi  che  questo  nome  deriva 
dai  grandiosi  avanzi  che  vi  ravrìai  di  od  anlioo  ■eqnidoCto ,  di 
«tf  rintiifl  pik  tfchi  trioofluili  del  lenp»  diilrqggilore  »  a  Ibr- 
imii  di  aolido  mito  di  tufo ,  rifoUilo  da  mattoni  iMiieci.  Fo* 
dio  pardo  wof^  aoqnidotli  airtiehi ,  •  moderni  della  nostra  Città, 
e  poi  voglio  esporti  m  mio  progetto  ,  Gglio  di  volerti  ioTestiga- 
zioni  sulle  perdute  acqae  Scbczic  ,  dando  cosi  campo  a  più  for- 
tunato Architetto  seguir  la  mia  idea,  e  le  mie  norme;  onde  por- 
tare un  giorno  in  questa  gran  Capitale  la  taolo  desiata  acqua 
dello  scomparso  Sebclo. 

J  oosk  delti  Ponti-rossi ,  fSuino  parto  di  ob  magnifioo  antieo 
aeqnidolto  ohe  da  Serioo  oélla  Pranoda  di  AfoUioo,  menava  le 
aeqne  Uno  a  Mìmdo  ,  ed  avoa  no  cono  di  80  miglia.  Qoerta  , 
una  delle  più  ardite  opere  dei  Romani ,  da  molti  Tiene  a  lode 
dell*  Imperatore  Claudio,  e  da  altri  (  con  più  argomento  )  vien  aU 
tribuila  ad  Augusto  ;  il  quale  per  provvedere  la  sua  flolla  stan- 
ziata a  Mi^cno  ,  di  acqua  ,  che  mancava  in  un  suolo  volcanico  , 
la  trasse  da  si  lonlani  lidi  ;  onde  è  che  acqua  Giulia  si  disse , 
siccome  in  onore  del  Dillalore  ,  lo  stosso  Augusto  ,  porto  Giulio 
aooiinar  kfian  il  porta  da  Ini  aperto  nel  Locfino. 

8a  eoo  la  etoria  alla  mano  poi  Togliaow  daiecradenta  dto 
qiNiiraeqnidotto  portava  la  eoe  acque  alle  ville  di  Locullo  (Ga> 
ilei  dell' Ovo)  ad  Euplea,  ed  a  Baja  (  pìioina  mirabile  ),  dovreb- 
be eaere  pià  antico,  ed  allora  il  vanto  non  lioidnbbe  né  al  pri* 
mo ,  nè  al  quarto  Imperatore  di  Roma. 

Il  nostro  architetto  Lelticri,  veniva  incaricato  dal  celebre  Vi- 
ce-Re Pietro  di  Toledo  di  rintracciare  il  corso  di  un  tale  aqui- 
dotto  ,  che  il  sullodato  signore  avea  in  pensiero  di  rìsiaorare , 
code  pcomdere  di  acqua  qoeito  eepìtato. 

Feoe  il  Leltieri  le  me  inreHiganoni,  •  neCiofò  U  oominda- 
mento  «  Serìno  nel  loogo  detto  Atfumtù  ,  dove  le  aopM  li  ra> 
donavmio  in  un  recinto  ben  formalo  ,  e  quindi  per  «i  ponte 
passavano  al  Villaggio  Contrada.  Dopo  di  aver  Iraiereato  la 
montagna  forata  di  Morteliito  ,  oggi  detta  grotta  di  Virgilio  , 
l'acqua  si  dirigeva  pel  piano  di  Forino  ,  per  Montuori  ,  (  dove 
scorreva  per  un  canale  scavato  nel  vivo  sasso  ),  per  S.  Severino, 
per  Samo  ,  (  dove  vedesi  ancora  sopra  la  Città  vecchia  un  enor- 
ow  Mmo  fmto  ) ,  e  oontinoara  oan  opera  lataciiia  appoggiato 
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•I  nool*  fsr  Falsa»  panuido  wagie^  udii  laliniu,  per  Sopiaa» 
per  PeoiglìaDo  dello  ad  Anso,  (ihgU  arcki  4eU'aeqiiidelM  >  fil 

leirìlorio  di  Àiragola,  e  di  Gawrìa,  e  per  S.  Pietro  a  Paterno , 
nel  loogo  detto  i  Cantarelli  (oome  cbe  i  Napolitani  danno  ai  tabi 
di  creta  e  pei  quali  scorre  oggi  l'acqua  di  Carmigaano.)  L'  aqui- 
dotto  IraTcrsando  la  collina  di  Cnpodichino  giungeva  alla  Valle 
oggi  detta  dei  Ponti-rossi  ,  dove  apparisce  doppio,  ignorandosi  in 
qual  punto  cucuiucia  a  dividersi  iu  due.  Cerio  è  ciie  qui  gli  ar^ 
obi  Mo  dopoeli  io  dae  oidiiii  paralleli ,  e  diicoali  tra  loco  HO 
pani.  Lo  stono  doppio  aoqoidotlo  ti  è  leoparlo  aaì  li^  della 
aooTa  iliada  aperta  oUioMMieBla  dai  PobIì<«omì  a  Gapodimonle. 
Dopo  onere  penetrati  i  due  acqindoUi  nelle  fiieero  ddia  coUioa* 
Qaàfaoo  alla  strada  di  S.  Efiremo ,  e  lungo  la  collina  peoeigaii» 
vano  pel  presente  Orlo  Botanico  ,  per  la  Strada  de'  Vergini  ,  o 
Largo  delle  Pigne  ,  dove  dall'  or  ora  demolila  porta  di  Costanti- 
nopoli, uno  portava  1'  acqua  a  Napoli  per  S.  Pietro  a  Maiella,  e 
i  altro  proseguiva  per  Ge^ù  e  Maria  radendo  la  Collina  di  S.  Er- 
mo. Goneta  qui ,  sopra  archi  lalerì^  che  eiiilaffaao  ai  tonpt  dal 
■oilfo  KÌBOBBalo  ilorieo  PieiR»  SonunoBle.  PlMMia  poi  dieteo  la 
Trinità  degli  Spaganoli ,  e  traforsaTa  la  ooUiaa  del  Tomero , 
no  al  dieepra  della  grolla  di  Pozzuoli,  dove  anche  oggi  ne  paoi 
andare  ad  oisarrane  gli  aTaa».  Qui  l'acquidotto  si  divideva  nuo* 
vancale  io  due  ,  uno  somrainistraTa  le  acque  alle  Ville  che  i 
Romani  aTeano  aiBagnuoli,  ed  alla  punta  di  Posilipo;  e  l'altro 
pel  monte  Olibano,  (  in  cui  nel  luogo  detto  la  Petriera  se  ne  ve* 
de  ancora  il  corso  scavato  nel  vivo  sasso  ) ,  e  per  Pozzuoli ,  per 
TripergoU  ,  per  Baja  menava  lo  aoqve  a  Mieeno  nel  fc^i  9&b- 
bataio  da  noi  denominato  oggi  la  Piaoìna  Bairabile. 

Uoa  parte  di  qoeelo  aeqaidollo,  el»  «Monda  ai  Ponlirrean  por- 
terà le  acque  a  Napoli ,  venne  fogliata  da  Beliiario  ,  per  obbli- 
gare i  valorosi  NapoUtaai  alla  resa  ,  e  per  etm  a'  introdussero  i 
soUiali,  onde  fu  presa  ;  trovando  non  uomini  ma  larve  in  que- 
sta nostra  Città  ,  che  pur  resistevano  da  prodi  alli  arieti  ,  alle 
baliste,  alle  catapulte  dell'ostinalo  assediarne,  che  con  la  frode 
la  vinse.  Allo  scorrer  di  molli  secoli  venne  imitato  il  Bisanlino 
generale  ,  dall'Aragonese  cooqnistalore,  sempre  a  gloria  dei  ledali 
soldati  Napolitani  moiiia  a  non  oadera  atta  alianlero  iafaaoco» 

Pi«aadalI^afitntta]anoti«e»ibtlaaa  II  pn^fallaper  It  ra^ 
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slaorazione,  e  quindi  un  cslimalivo  per  la  spesa,  rifcnva  esallamen- 
te  al  suo  Sigaorc  che  glicuc  delle  lo  incarico,  ammoalando  a  cir- 
ca due  miliooi  di  ducali  l'open^ooi  di  riiiMnidhiBiritti  «  llapoli. 

La  wftm  ne  fbos  abbtndoiMrB  r  idM. 

Fo  aUon  che  ém  aittadÓB  Napolibuà  aoninaii  àkmuÀto  Gì- 
jDÌnello  e  Cesare  Gacniigiiluio,  si  offrirono  di  provvedere  a  loro 
spese  la-  Città  di  acque  ;  recandovi  quelle  del  fiumicello  iMdaNi 
presso  S.*  Agata  dei  Goti,  30  miglia  lontano.  Difalfi  eseguirono 
la  grand'  opera  conducendo  le  nuove  acque  prima  con  canale  co- 
perto per  Cancello,  Cimitilc,  e  Marigliano  fino  a  Licignano,  e  final- 
mente eoa  iiu  canale  sotterraneo  fino  a  Napoli.  Quest'opera  fu  termi- 
Sila  Mi  Kt29,  ma  in  parte  distratta  dalla  iKfiUle  enuiooe  del  Ve- 
nm  dal  peidò  ioM^iloftì  ribttaconailvoeoiw;  cioè  da 
■addaloni  Ai  f  aeqoa  raeala  par  la  pianava  di  Aoena  al  luogo 
medesimo  di  Lidgnano  ;  da  Licignano  par  Gapodichino  entra  in 
Napoli ,  scorre  sotto  la  strada  di  Fona ,  a  giunio  alla  Porta  di 
S.  Gennaro  si  divide  in  due  rami  ,  uno  va  ad  animare  i  molini 
posti  lungo  le  mura,  e  si  perde,  infelicemente,  alla  Marinella  ;  e 
r  altro  per  la  piazza  delle  Pigne  ,  e  per  la  strada  Toledo  distri- 
buisce le  acque  ai  loruiali,  ed  alle  fontane  nei  quartieri  laterali, 
e  postenormaBla  a  S.  Loda,  a  dùaja  fino  a  Mergdlino. 

Qutsle  ae^aa  della  di  CariBÌgiiaoo  nall'anio  1110  oai  n^o 
promdiiiieDlo  di  8aa  Masilà  Faidìiiaado  P  Borlioiia  forooo  accr»> 
sciute  da  quelle  del  Fisso,  le  quali  dopo  essere  andate  per  T  aa» 
quedoCto  Carolino  corrente  su  i  famosi  Ponti  della  Valle  a  prov- 
vedere  Caserta  ;  por  canale  coverto  vengono  eondolta  a  Cancello 
dava  imboccano  nell'  acquidotto  Carmignano. 

Le  antiche  acque  di  Napoli  sono  quelle  che  diconsi  della  Bol- 
la ;  le  quali  derivano  dalla  falda  del  Vesuvio  in  distanza  di  cin- 
que miglia  da  Napoli,  e  dal  monte  di  Lotreeeo.  8i  tieorM  a  qno- 
eto  aoqna  àHorohè  aaì  teopi  di  barlNfria  Tenne  dislmllo  lo  anti- 
0»  aeqaidoHo  di  coi  di  sopra  ^  pedalo.  Una  parie  di  asse  con 
canaio  coperto  viene  a  Napoli  par  la  strada  di  Poggioreale,  (  co* 
A  detta  dalla  Villa  che  vi  costrusse  Alfonso  II  di  Aragona  ) ,  a 
per  Porla  Capuana  va  per  tutte  le  parti  basse  della  città  ,  sino  a 
Castel  Nuovo;  e  1'  altra  porzione  forma  il  Rubcoio  che  scorrendo 
per  sotto  il  Ponte  della  Maddalena,  viene  maUuneute  denominato 
il  Sebeto,  come  appresso  dird. 
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Avendo  esposlo  qualche  idea  sulle  acque  in  Napoli  ,  IroTO 
regcilare  di  indkiire  le  priooipafi  Foolane  ém  woo  ia  ^iie> 
Ila  oosira  fasta  «apilalie ,  ripela&do  fiww  per  la  eotlnineiie  §U 
areliilefli ,  ed  a  solo  fine  éi  render  oompÌDlo,  per  quanto  il  mio 
libro  11  peraiette ,  quel  che  riguarda  le  acque. 

FealBM  flueMosa  dcirAnnnnrlala  vMfMMMMle 
dm»  la  scaplallata. 

Fu  questa  fontana  falla  in  tempo  del  Vice-Re  D.  Pietro  di 
Toledo ,  «Nupìota  neU'aimo  1541,  architettala  dal  llerliaiio*  Nel 
foflie  entra  l' acqua  per  più  cannoli  :  ma  quello  die  h  beae  im- 
maginalo, dall'  arehiletto  è  lo  scoglio  che  nel  centro  '  b  silnalo  » 

dal  quale  esce  con  tanta  abbondanza  l' acqua  in  'mirabile  artifi- 
zio di  modo  che  sembra  un  padiglione  :  dall'  acqua  sì  sgorgante 
il  volgo  gli  dette  il  nome  di  Scapigliata.  Il  fonie  di  marmo  sot- 
tuposlo  ì'  {grandissimo,  c  fu  fallo  così  per  dar  comodità  al  basso 
popolo  di  colà  lavare  i  paoni-lini. 

È  questo  tutta  di  bianchi  marmi  ed  è  sitnato  nella  strada  di 
S.  Lucia  a  mare  sul  lato  sinistro,  e  da  pochi  anni  ripulita  e  lai* 
tòri  intorno  con  saggio  provvedimento  un  cancello  di  ferro. 

È  composta  da  due  statue  tonde  di  marmo  sopra  due  delfini 
che  formano  colonne.  Nel  mezzo  vi  sono  due  Sirene  che  sosten- 
gono una  tazza  dalla  quale  si  versa  acqua  nel  fonte  ,  con  altre 
iigure  ad  ornamenti  di  belli  intagli.  Opera  e  questa  distinta  del 
jìostro  Domenico  d'Anria*  ma  gli  oraassenli  di  arabeschi  sono  del 
suo  maestro  UerliaBO.  Fu  qossta  Ibniana  esegoita  aeiranne  1608 
essendo  Vice-Re  Giovanni  Alfonso  Pimeotel  Conta  di  Benavente  , 
trasportata  in  questo  luogo  in  tempo  del  gOTcmo  del  Gardioata 
Borgia  da  Gbiijja. 

Fontana  del  CJafto  o  Coccovaja. 

Fu  questa  eseguita  nell'  anno  l'»4i>  per  ordine  del  Vice-Re 
D.  Pielro  di  Toledo  opera  benanche  del  noslro  Giovanni  da  No- 
la. Vi  erano  in  questa  fontana  bellissime  statue  indicanti  Deità 
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giaceoU  in  alenili  adiri  dal  monte  che  slava  nel  masD.  Nall'an- 

•00  1647  nel  tempo  dei  rumori  popdari  alcuna  lìirooo  guaste  dal 
cannone  ,  ed  altre  rubate.  Fu  essa  fatta  si  per  comodità  dei  cit- 
ia«iioi«  che  per  fornire,  di  acque  i  legai  qbe  vamvaoo  nel  porto. 

Nella  piam  ddla  Loggia  éei  Geoofeii  Todaiì  ana  perenne 
Ibolana  in  imna  triangolare,  fu  latta  naU'  anno  11118  a  tpeae 

dei  complatearj ,  e  vi  erano  molte  belle  statue  fatte  da  Fra  Vin-  . 
06020  Gasale  fiorentino  :  per  diversi  accidepti ,  le  statue  cam* 
biarono  domicilio  ,  ed  iu  luogo  di  quelle  vi  fiirooo  potle  alcuna 
arpie  che  hultano  acqua. 

Alia  conceria  vedt^si  un'  altra  fontana  di  bianchi  marmi.  Fu 
4|nesta  fatta  per  ordine  del  Vice-Kc  Conte  di  Ogoalte,  ed  esegui- 
la aopra  di&egno  del  Cav.  iCoaimo  Finaaea  :  le  apiriioae  Ik^ìo- 
ni  fiirano  di  Qiofao  BalUala  Gacaoe,  e  rimpallo  ddia  deacrilla  nel 
recioto  del  Merealo  ne  fu  situata  pure  un  alira  per  ordine  dal  del* 

10  Vice-Re  allorquando  furono  abolile  le  baraeche  al  Meroalo  elkllo 

11  iabbrioato  a  fiNcma  eUiliioa. 

BadAM. 

I^el  largo  Medina  rimpetto  all'  attuale  palano  Sirignano  ve> 
deal  la  più  beila  boltm  di  Napnli  delta  Fontana  Medina.  Udì. 
mgM  f  e  le  ataloe  fooo  del  Gef .  Calino  Fanaaea*  Ln  ilalna  di 
Mettano  è  ailnata  aopra  la  oooea  loileoota  .da  quattro  Tritoni. 
Questa  gran  fontana  fn  fatta  per  essere  collocata  amli  il  pa- 
lazzo ^eale  ;  posteriormente  si  riflettette  che  veniTa  ad  impedire 
le  foste  che  colà  in  quei  (empi  si  fnccano,  e  solo  questo  motivo 
bastò  per  far  decidere  che  si  collocasse  nel  torrione  di  S.  Lucia 
avanti  Castel  deirUovo.  Si  erano  eseguite  di  già  le  fondamenta  ed 
i  condotti,  allorquando  venne  in  mente  a  cbi  dirigQa  le  cose  al- 
tra riflenione  :  cioè  db  in  tempo  di  guerra  poien  delta  fonlaf 
na  ener  danneggiata  dai  proiettili  de'  cannoni  dn  mare ,  e  ne 
Tenne  soapeao  il  collocadMnto  ancbe  in  S.  Loda. 

Nel  tempo  poi  del  governo  dal  Duca  di  Medina  fu  colloea- 
ta  oon  molte  aggioniioni  li  dofo  ora  ri  fede,  rilenendo  fino  oggi  il 
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darò  an  enila  dasernone  nelk  nolliplMi  optra  del  car.  Geifr> 


Onde  concatenare ,  per  lo  avvenato  ,  con  la  fontana  della 
degli  Spacchi  all'  aitoale  Largo  del  Castello  »  dirò  che  a  destra 
(ieir  accennata  Fontana  Medina  e  propriamente  doye  oggi  vede- 
si  la  strada  Barraccari  in  direzione  della  Salita  o  Strada  S.  Gia- 
como ,  vi  fu  dalla  Regina  Giovanna  trasportata  la  Porta  Petruc- 
cia,  che  poi  in  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo  fu  fatta  situare 
preno  8*  Hai^  a  Cappella  ddla  spiaggia ,  Tolgarmeote  appai* 
lata  Boria  di  Chiaja,  meotra  prioMdiiiMMfaii  Aria  dal  Oaitello. 

Essendo  questo  ima  Mbile  pia«.eo(oiMto  di  bei  palaai  onde 
più  adornarla  Tennero  gli  spalli  del  Castel  ffmm  oocomli  da  li» 
fontane.  In  quella  di  messo  tì  era  una  statua  d'  una  Venere giih 
cenle,  del  famoso  nostro  giovane  scultore  Girolamo  Sanlacroce, 
la  quale  per  la  sua  bellezza  fu  portata  in  lontane  regioni  ed  in- 
vece vi  fu  colà  siluala  una  non  buona  copia.  Sotto  1'  impero  di 
Ferdinando  1  Borbone  furono  fatti  eseguire  nei  fossi  del  Castello 
delle  fiibbriobe  come  a  no  Impo  si  dirà ,  a  la  tra  fenlaai  ven- 
nero  Irasportale  ona  ove  si  firovaTa  al  largo  dal  fiailallo  dóno» 
minala  la  Fontana  degli  Speccbi,  e  la  aoqae  della  alire  dna  an- 
darono ad  arricchire  la  sottoposta  fabbrica  di  armi  militari. 

Nel  giardino  della  chiesa  della  SS.  Trinità  che  fu  fondala 
dalla  Regina  Sancia  moglie  di  Roberto  ,  sulla  muraglia  a  sìni* 
stra  verso  l'arsenale  correva  un  i^razioso  rigagno  che  da  \>asao 
in  passo  scorgeva  acqua  per  dodici  nioslri  marini  di  marmo  la- 
vorati dal  Fausaca  ,  ed  eseguili  nell'  auoo  Questo  rivo  an< 
darà  a  tonninara  in  vna  faghimiaia  ftolaoa  Ma  k 
perelib  h  fella  d'ordine  di  0.  Eamanlo  teioa  j 
Conto  di  Mootery  Vlea4le  di  NapoU ,  «te  follo  oal  ano 
inlRolarla.  É  fermate  da  una  eonchiglia ,  e  dentro  la  stotaa  di 
no  6ame  poco  più  del  naturale,  giacente  sopra  di  un'  urna  che 
versa  acqua  :  ai  lati  due  Tritoni  con  una  lumaca  marina,  in  ispal- 
Ta  che  similmente  bulinno  acqua  con  alcuni  delfini  il  biUo  fu 
opera  di  Carlo  Faosaca  figlio  di  Cosmo. 
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Fo  qnttlA  tratta  Dell'  anno  1668  con  disegno  del  Cabra*  Ha 
sopra  uoa  bella  slalM  4i  bronzo  di  Carlo  Y  Re  di  Spi^gaa*  È 
fuori  dabbio  che  formano  bella  una  città  le  strade,  le  piazze ,  il 
lasiricalo,  gli  edifizt,  gì' ingn^ssi.  La  nuova  c  la  vecchia  Napoli 
presentano  nelle  strade  e  nelle  piazze  due  oppofiU  eslremi.  La 
prima  ha  molte  strade  eccessivamente  larghe,  e  ptazxe  non  tulle 
belle  ed  opportune  ;  U  seconda  strade  slrellissime ,  e  piaize  pic- 
cole e  diimii.  QMrt»  diiofdiat  h  to—in  a  teli»  le  fliuà  wlì- 
«he,flbB  iseoArte  gran  eaiAinÉenie  di  «ilo  •  grandi  fieende, 
a-  che  in  dirersi  tempi  sono  elale  ripanie  ad  aflemcìole* 

Le  strade  di  Napali ,  oMie  alT  «mia  in  grali  paKe 
Tamente  irregolari ,  anguste  ,  e  sènza  proporzione  coli'  altezza 
degli  cdifizi ,  hanoo  due  altri  essenziali  difeili  :  V  uno  che  non 
sempre  si  prestano  al  comodo  ed  alla  facillà  delle  comunicazio- 
ni ,  r  altro  che  non  sono  tutte  ben  livellate  :  a  questo  incoove- 
niente  come  si  può  daU*  ecoellentiasimo  Corpo  di  Città  si  va  ia 
parie  ripaiande ,  eeaie  li  è  prafieaio  per  la  strada  di  ToMo  e 
facile  che  pariana  ai  faariieri  8.  Ferdinanda  a  HealRiiiario.  H 
IcBificato  di  Napoli  è  eccellente  di  lare  del  Vesuvio  che  chieraan» 
si  vaioli ,  e  die  sono  il  piti  solido  onteriale  da  lastricare  .strade. 
Potrebbera  colera  di  maggiori  dinenoioni  per  accfcoecrne  la  so- 
lidità. 

Sotto  le  strade  stanno  le  cloache  per  raccogliere  le  acque 
piovane  e  le  immondezze  della  città.  Molle  fan  mostra  di  solidità 
a  eonoda  otrallara»  ma  pare,  a  acotro  gindisio  esser  doTrabbero 
più  nmncfow  per  evìtan  del  tatto  f  iocooodo  ed  i  danai  ebe 
talfoUa  oe  derivano. 

Per  le  strade  rifatte  e  direlte  dagli  architetti  del  sollodato 
corpo  di  città  h  slato  ben  corretto  V  inconveniente  ,  avendo  tolti 
i  COSI  detti  canali  sporgenti  dalle  tettoie  o  lastrici  ,  surrogatovi 
tubi  di  zinco  a  muro  ,  e  le  strade  costruite  a  petto  di  pollo  ri- 
partendo  la  quantità  d'  acqua  in  due  corsi  laterali  ,  e  con  spessi 
rìcerilori,  di  modo  che  terminala  la  pioggia,  la  strada  è  ascintia 
in  poco  tenpo.  Altri  canali  aoUerranci  spesso  paralleli  alle  cioa- 
cbe  snmminìrtrano  copia  gtandìsBina  di  ao^  a  gran  numero 


—  Mi- 
di case  ed  alle  foolaue,  c  sono  di  meravigliosa  slruUura  prestan- 
do comodi  infinili.  I  looglii  ddU  duà  per  dote  Inumtano  queste 
acque  ,  dioonsi  Fomiti ,  come  gU  anticbi  li  dicenno  jogua' 

I  Mli  alli  però  della  città  nmio  prifi  di  tal  benefico ,  •  li 
adattano  gli  abitanti  con  le  acque  plorane  rinchiuse  in  graa  aef- 
baloj  che  chiaroansi  Cisterne.  Forse  non  sarebbe  difficile  prowe- 
derncli,  se  come  più  su  ò  esposto,  riflettiamo  che  una  volta  le  ac- 
que che  passavano  pe'  Ponti  Rossi  continuassero  il  loro  corso  per 
Gesù  e  Ilaria  ,  per  la  groppa  della  collina  di  S,  Ermo  ,  e  dei 
•Voneco  fin  aopra  la  grotta  di  Pomoli.  Da  ima  lifiilaBoiie  fiOla 
paraooiii  ami  iobo,  li  rilefb,  «ha  la  acque  di  Ganrta  potevano 
cner  condotte  a  Gapodimoote ,  -donde  fÌMÌli«iaio  larebbo  opargeria 
per  le  altre  colline  superiori  a  Napoli*  La  ipe«i  abfajngaafole 
ti  calcolò  a  due  milioni  di  ducati. 

In  molle  altre  case,  dove  non  sono  nè  formali,  uè  cisterne, 
vi  sono  pozri  di  un  acqua  salmastra,  e  vengono  denominati  Sor- 
give ,  perchè  effetliTamente  sorge  l' acqua  dalle  viscere  della 
terra. 

lo  motti  aNri  aiti  dtUa  capitela  li  ite  adopnado  te  iiMb 
per  pom  artmiini  ma  fino  a  questo  mooMnto  immibo  a'  è  Mate 
poiiMo  poftate  •  ienuoo. 
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Mit.*Aaemno. 
GAMiLLO  NAPOLEONE  SASSO 


Essendo  per  ana  grande  capiUle  come  Napoli  ìoleressanle  ob- 
bìelto  l'acqua,  e  conoscendo  i  vantaggi  che  si  otterrebbero  dal- 
l' aumentare  la  quantità  di  quelle  già  esislcnli  ed  accennato  ,  io 
mi  applicaTa  nell'  anno  18^  alla  ricerca  delle  famose  acque  Sohc- 
lie.  che  pur  Tennero ,  e  tiiUa?ia  vengono  per  ignoti  occulti  cuni- 
coli o  iMMi  ia  qmtÈÈ  BMlm  dUà. 

GioilùiiiM  riflaiBoni  è  Me  il  Gelanoi  •  più  Mgjgtt  comdate 
àk  eqperimeiili ,  dopo  di  lui  ae  facea  il  doUo  jhmIio  ardiilelki 
Nieeolò  GarleUi  per  dimostrare  ,  che  il  fiume  S«beÌo  noo  ria  quello 
Boorrente  oggi  al  Iato  orìon(n!o  di  Napoli  per  un  buon  miglio 
dalle  antiche  mura  ,  e  che  passa  sotto  il  ponte  Guizzardo ,  o  sia 
della  Maddalena,  come  lino  ai  nostri  giorni  comunemente  si  crede. 

Questo  fiumicello  ,  o  pur  meglio  dire  rivolo  ,  trasporta  por- 
zione delle  acque ,  che  Maorroiio  dal  rito  detto  la  òolia  sotto  il 
oBOto  Yiiofio  ,  oiBolra  V  allni  ptr  coverto  acqnidotto  •'  inlroda- 
co.  ari.  hioghi  ftairi  della  eiili  dal  lato  dal  ama,  eoa»  ò  «pooto. 

Carlo  I.  d'Angiò  l'aveva  destinate  alla  macerazione  dei  lini, 
allofcbè  fe'  chiudere  ed  asciugare  ijk^art  allora  siti  nell'  odier- 
ao  quartiere  di  Porto  ,  tanto  per  ingrandir  la  città  da  questo  la* 
to  ,  che  per  liborarla  dall'  infezione.  Attesta  il  Gelano  che  una 
volta  col  nome  di  liubcolo  scorreva  più  al  di  là  nel  luogo  appel- 
lato /re  torri ,  ed  invece  di  fiume  formava  una  larga  limacciosa 
.*  Sasso— Voi.  I.  38 
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palude  ingrossala  da  altre  acque  sorgenti  ,  che  non  loggler  dan- 
no arrecava  alle  abitazioni  Ticinc.  Quando  questa  palude  fu  ri- 
doUa  in  canali  ai  tempi  posteriori,  cioè  sotto  il  dominio  di  Alfon- 
so r.  d'Aragona^  il  fiome  acquistò  più  Toluine ,  e  fu  dirallo  ver- 
so Nàpoli. 

Or  crederem  forse ,  cfie  queste  acque  racoolte  nei  barn  teen- 
pi,  abbiano  in  pria  formato  quel  Sebelo  di  cui  àa  parlato  Virgi- 
lio f  Staxio  ,  e  qpeoialmenlc  GotoBNlla  ia  quel  verso 

JDociague  Parihenope  Selfeihtde  roteida  iympha  ?  ?  ? 

Quale  adooque  sarà  stalo  il  vero  fiume  Sebeto ,  ed  in  quale 
altro  silo  avea  il  suo  letto  t  Una  ooslanto  osMrvaiione  d  k  inso- 
gnato ,  che  tutte  le  acque  scorrenti  sotterra  dal  qnarliere  di  Nilo 

per  S.  Marcellino  ,  pel  Salvatore»  a  per  S.  Pietro  Martire  sino 
al  Molo  piccolo  ,  sieno  tutte  di  una  qualità  assai  diversa  dalle 
altre  che  per  vart  canali  s' introducono  in  Napoli.  Osserva  il  letto 
dell'  antico  Sebeto  nella  mia  tavola  16.  Queste  acque  esposte  al- 
l' analisi  si  son  trovate  assai  leggiere  ,  per  natura  incorruttibili, 
trasparenti ,  e  dotalo  di  fresdiezta  e  di  grato  sapore.  Si  rac- 
conta ohe  r  Imparatar  Carlo  ?.  mfSM  hevota  mai  sempre  dflUa 
acque  di.  S.  Pietro  Martire,  e  ne  avsssa  CMIa  fWvrisiaM  qoando 
ai  dovette  imbaicare. 

Della  stassa  qualità  sono  i  pozzi  descritti  da  Odano  in  que- 
sto quartiere  come  nella  strada  dei  Galzettari  a  Portanova  ,  nella 
strada  Patriziana;  e  specialmente  a  S.  Marcellino,  dove  un  gran 
capo  d*  acqua  è  riionuto  da  una  gran  chiave  di  bronzo.  Si  legge 
in  un  istrumenlo  nolnrcsco  del  783,  riferito  dallo  slesso  autore,  la 
convenzione  falla  dal  monastero  di  S.  Marcellino  con  un  tale  Gio- 
vanni della  Monica  di  potere  ooetniire  nn  liagoo  ia  «n  ofio  ver- 
so via  Patrisiana  (ohe  da  8.  Maroelliao  oalava  a  Plsnaiiofa) 
ve  si  polesseco  hagnara  ogni  nMse  le  Religiosa  asniT  aloaa  paga* 
meato.  Altri  possi  si  asoervano  nella  calata  del  Salvatola ,  dota 
senti  scorrer  l'acque  con  fremito  sensibile. 

Riporta  il  dello  scrittore  che  sotto  il  Monastero  di  S.  Seve- 
rino nella  casa  dei  Parrini  si  trovino  dei  capi  d'  acqua  inesauri- 
bili ,  il  cui  pozzo  viene  appoggiato  a  vecchie  costruzioni  sotto  il 
eolle  dell'antica  Gittàj  onde  coochiude,  che  se  tutte  queste  acque 
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fossero  rianits  ComitfeUiero  al  cerio  (e  beo  dioe)  an  pereooÌMi* 

mo  fiume. 

Ma  che  perenne  e  largo  fosse  stalo  il  volume  di  queste  ac- 
que si  argomenta  dai  iaghi,  che  fonnaTa  ndla  sottoposta  pianu- 
ra, io  quei  lampi  spiaggia  di  nMve,  e  proprianaiita  neirodiemo 
■lo  dì  FMo ,  e  PorlaiMfva.  Erano  qoà  oei  tanpi  di  Cario  I.  i 
IbMri  •  #i  aefOilR  »  dob  i  addita,  dia  maoeraiione  dei 
lini;  ondo  «■  diiaa ,  qui  ancora  iiiiMa  acquistò  nome  di  S. 
Pietro  a  Fnsariello  ,  che  dopo  1*  asciogamento  ordinalo  dal  Re 
per  ingrandir  la  città,  vi  fu  eretta  dalla  famiglia  Proculo,  e  do- 
nata a  sei  nobili  famìglie^  che  il  nome  presero  di  Acquane,  sulle 
quali  vi  a  scritto  un  volume  in  4°  l'abate  Cautillo. 

Or  w  in  questo  luogo  noa  fosse  corso  un  fiume  ,  crederem 
&fw  dbt  fi  a  ppiairo  fomun  dei  Itanri  a  degli  aeqoari  ^ler 
naoMarfi  i  lim  r  E  qoedo  iOB  OMrfo  dM  ora  il  Selwlo  — 

Altre  sperienze  idrauliche  furono  (atte  dal  Garletti*  l^jtt  no- 
tò che  le  aeqnt  dai  deieriiHi  possi  aooo  agitate  da  un  moto  lento 
da  settentrione  a  mezzogiorno,  come  argomentò  dai  gallcggianli 
di  carta  cerata  in  essi  goltali  ,  e  dai  galleggianti  minuti  ,  come 
paglia,  crusca,  ed  altre  cose  simili  che  passarono  sensibilmente 
da  un  pozzo  all'  altro.  Da  questo  moto  regolare  si  raccoglie,  che 
l'acqua  non  sia  stagnaato,  come  affiono  in  altri  poni;  ma  viva, 
lilm  e  Homnio  eoa  aodaoMnlo  dia  madeiiaa  dtreiiooe  die  d 
coafcri  aUa  nalan  dd  finad. 

AUft  riileesioni  gli  aonaiiniitrò  la  podiiono  fisica  di  Napoli 
dlnala  nel  centro  d'un  grande  emiciclo,  sovraslafo  da  piccole  col- 
line,  cioè  Echia — Ermo — Olimpiano— Capo  di  Monte  -  e  Lolrecco. 
In  questo  spazio  si  deve  raccogliere  una  gran  quantità  delle  ac- 
que piovane  cadenti  su  tutto  il  giro,  ed  attraversare  le  terre  tra 
gli  intioilt  pori,  fioche  unite  ia  massa  si  rendano  capaci  al  sue- 
QBKÌTO  diicoidaiBOlo  iofra  on  anelo  adido  «  compatto  di  tufo  e 
totWMù  lifdi  4  ftnii» 

Ora  in  Intin  l'afrlario  ipado  noi  non  Irorian  oggi  nè  qoo* 
sti  rivoli,  ne  questo  fonti  patenti,  o  sappiaoM»^  altronde  dalla  sto- 
ria» che  in  realtà  leorror  ri  dovea  un  ìoaM  od  none  di  Sebelo 
nei  tempi  aotìchistiMtt ,  o  che  od  lenpi  menaai  ri  eraoo  dei  fa- 
sari  e  dei  laghi. 

Dove  adunque  sono  oggi  rivolte  qudle  acque  ?  Quale  altra 
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direzione  anno  presa?  Per  quale  allra  via  debbono  esse  scorrere 
ai  mare  ?  Chi  à  fior  di  senno  ben  vede  che  i  loro  cammini  si 
profondarono  toUerra,  sabinati  da  cagioni  violenti  ed  improvvise, 
Il  coi  andancnlo  it  rawin  oggi  nel  émBmi,  •  mi  firn  <Mk 
dtlà  io'  tanti  po«  della  medenina  acqua  oon  la  oMdBMna  qua* 
liti  e  con  lo  timo  awmmeólo. 

Questo  intcrrarocntò  adunque  del  Sebelo  è  nato  senza  alena 
dubbio  da  fisiche  rivoluzioni.  Nel  fatto  dell'anlico  porto  di  Pale- 
poli  e  della  sicurezza  della  sua  slaxioue  aU)iamo  un  ioiigae  le- 
slimonianza  presso  Siilo  italico 

PwOmtìpm  porius,  siaiia  JStktama  nmtiit, 

Em  avea  prioeiplo  dal  Molo  pieeàb  ohe  nelle  veofiUe  earle 

appellato  Tiene  Jffaroctno,  e  da  questo  punto  penetrando  neil' at- 
tuai quatierc  di  S.  Pietro  Martire  e  dei  Lanzieri  àrriyaTa  sino  al 
piò  della  collina  dove  alzavasi  il  sepolcro  della  Sirena.  Oggi  in 
questo  luogo  a'  è  rimasto  per  tradizione  il  nome  (presso  i  dolli) 
che  area  1'  antico  Sedile  ,  e  la  strada  che  tuttora  di  Porlo  viene 
appellata.  La  sua  forma  era  quella  di  un  sacco  confinato  tra  i 
limiti  delle  sponde  vioiaf  •  Da  Silio  si  appdlò  a  ragione  Hatià 
JUiuma,  perabfc  Teniva  riparato- da  tre  sopcMtanli  oelline,  cioè 
ad  oocidóito  dal  pnNBonlorìo  della  «Svwm  nel  aito  di  8.  Gio- 
vanni Maggiore  ;  a  settentriono  dallo  teoglioèo,  dove  c^gi  easte 
la  chiesa  di  S.  Angelo  a  Nilo;  e  da  oriente  dai  Monterone,  do- 
ve termina  il  collegio  del  Salvatore.  Rinserrato  da  tre  erti  colli 
questo  piccolo  seno,  o  lingua  di  mare  ,  non  poteva  presentare  , 
che  una  perfcUa  calma.  Quivi  il  canonico  Celano  scovrì  il  sito 
del  fanale.  Qui  si  trovò  sotterra  anco  un  grosso  sasso  di  marmo, 
doTe  era  effigiato  Orione,  diviniti  e  costrilationo  iavooata  dai  no* 
vigenti ,  cbe  vedesi  affisso  nel  muro  del  snddalto  sedKto.  Nam*  il 
Gelano  che  per  eonserrarsi  la  memoria  tanto  dell'antico  porto  in 
questo  sito,  quanto  di  Orione  rinTenotevii  era  solito  dibnieiafsi 
ogni  anno  dai  marinai  una  piccola  nave. 

Ma  perchè  mai  si  rincalzò  questo  porto  antichissimo?  Esposto 
il  suolo  di  Napoli  alle  replicale  e  minacciose  esplosioni  del  vici- 
no Vesuvio,  e  di  altri  vulcani ,  da  cui  un  giorno  si  vedeva  cir- 
condato j  il  suo  livello  à  dovuto  presentare  ora  valli ,  ora  colli , 
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ed  ora  pianure  ,  secondo  la  copia  delle  maleric  cruUa(e  ,  che  si 
accumulavano  ora  in  questo,  ora  in  quel  luto.  Nei  diversi  scavi 
ohe  si  sono  pralicali  in  vari  titi  della  cillà)  e  principaliMille  die- 
tra  1«  aura  seUmtriooali  della  Reale  Aeeadeaiia ,  ed  avanti  il 
Beai  Palaa»  ri  ^  OMrvale  coilaBteeaeitle  dw  lolla  la  profondità 
del  terreno  è  dhiia  in.  tari' tifali  regolari  ,  o  sona  paraUele  di 
malarie  diverse,  e  speclalmenle  di  lapillo,  e  di  cenere,  che  non 
sono  altro  che  eruzioni  vulcaniche.  Arf^omonlo  più  convincente 
di  queste  aggeslioni  ed  accumulamenli  sopra  l'anlico  piano  della 
città  ci  si  presenta  nella  scoverla  di  molli  anliclii  sepolcri  dietro 
la  delta  Reale  Accademia.  Questi  si  son  trovali  io  linee  diverse 
€kk  alcuni  più  alti,  ed  altri  piìi  basti  a  palali  ^  eolio  U  giar* 
dina  di  8.  Idrata. 

Qnaale  lenibili  pitgga  di  eiaera  adn«|oe  ànno  dovalo  n- 
ooprire  questa  eillà  ed  il  eoa  eireoadario  ,  da'  tempi  anteriori  a 
Tito  Vespasiano,  e  poi  io  tante  altre  epoche  divecae  ?  Qual  me- 
raviglia perciò,  se  il  lido  marittimo  di  Napoli  siasi  anche  ritira- 
to, e  non  si  veggano  pid  ^ei  tanti  temi  di  cui  ci  parlò  Dionigi 
Periegete 

.  Aaiikenopet,  ifuam  pelaghi  mk  unfoi  tiMmlt 

« 

.  Altra  aagiooa  del  riaealtaaieate  delTaDltoo  porlo  Fklepolila- 

Bo  deve  ripetersi  dalle  aUnvioni  frequenti ,  oba  dalle  soprastanti 
colline  ànno  trasportato  tante  maleric  divene'  nei  luoghi  bassi 
occupati  una  volta  dal  mare.  Oggi  se  ne  scoprono  i  depositi , 
cioè  arene  ,  sassi  ,  rotti  mattoni  ,  e  vari  vegetabili  infradiciti  , 
in  tatti  gli  scavi ,  che  si  fanno  in  questi  luoghi  per  piantarvi 
aovclU  edifiid.  Altre  materie  vi  sono  state  depositate  dalle  tcm- 
parte  a  d^gli  Aoeébi  dal  naia,  di  eoi  la  ttoria  d  à  lateialé  fa- 
nella  onnoria.  faceto  cagioai  l' aatfcbiniaM  porlo  Pdepoli- 
tano  situato  eolio  il  f9ùmmÉiria  della  Siiiaa  oggi  8.  Giovanoi 
Maniere  si  chioae,  e  l'aera  ritirata  verso  il  cratere  avendo  ac- 
quistata altra  circonferenza,  obbligò  i  Napolitani  a  formare  un  se- 
condo  porlo;  il  quale  poco  distante  dal  primo  si  apriva  presso  la 
chiesa  di  S.  Onofrio  de'  Vecchi  ,  dove  ancor  oggi  si  vede  il  silo 
del  fanale,  e  ne  resta  il  nome  ad  un  vicolel!o  di  Lanterna  vec- 
chia. Questo  secondo  porto  nemmeno  resse  lungamente  per  le 
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•IMM  addoUé  cagioni  d'ioterrameDU  e  di  deposili  di  arena,  quao* 
too^oa  in  rnltà  aoo  potMift  hren  il  none  di  porto  iMno  le  aoa 
«eque  baa»,  UoaecioM  ad  «ppaiia  fcomnli.  Si  aggianw  Sàiàiauh 
le  un'  aUra  causa,  che  finì  di  oUurailo,  doè  la  kniiiiki  liimiinli 
di  flum,  dì  cui  ci  à  lasciato  il  Patouoi  nal  lib.  S  op.  H  la  pib 
viva  0  commovente  descrizione.  Lo  acquo  agitale  si  alzarono  Un* 
to  in  quello  infortunio,  che,  se(;ondo  i  nostri  storici ,  flagellarono 
le  ripe  del  Mon [prone  (  oggi  salila  di  S.  Angiolillo  nella  strada 
di  Fusariello  )  ed  adeguarono  al  suolo  non  pochi  edifizì.  Dopo 
otto  ore  di  oonlinoa,  e  fiera  Intia  il  mare  si  vitirò  lasciando  in- 
tonato  qoeito  «eooda  porto  eom  tatti  la  fioioa  spiaggia  •  mol- 
te tue,  che  ai  vedefaao  iotocao.  Niuaraltoo  à  ooA  bea  damilto 
il  «Miro  amico  porlo,  le  forti  mara,  il  cMtelto  laborbano,  a  la 
priflui  posizione  di  Napoli,  qamto  Procopio ,  namuido  l' aaedio 
che  y'ì  pose  Belisario  per  cacciarBO  i  GoU  ,  0  ei6  to  paoì 

nel  suo  libro  1°  al  capitolo  8". 

Questo  genorale  sulle  prime  ancorò  la  sua  armata  navale 
non  più  ioolaoo  dal  porlo  r^ìapolilano,  che  ieli  jactw,  e  facendo 
fllMreira  i  «wi  aoUaii,  aiibe  aoiiito  to«w  potere  un  castello  (bor« 
go  )  cbe  li  alsiTa  ndla  tpìcggia.  Afeado  toatato  pib  volte 
di  niperame  to  amia,  fi  fb  leppiato  eoo  la  perdite  di  atolli  ag- 
grcssori  ,  quantunque  Talorosi.  Erano  difese  queste  mura  non  so- 
lo dalia  loro  solidità,  ma  dove  da  alti  diro^  (  che  sarebbero  to 
Scoglioso,  il  Monterone ,  ed  il  Monlorio ,  tre  rupi ,  che  formaao 
oggi  il  dorso  della  posizione  di  S.  Angelo  a  Nilo  ,  del  Collegio 
del  Salvatore,  e  di  S.  Marcellino),  e  dove  dal  maro,  o  dal  loro 
scabroso  declivio.  Belisario  non  Irovò  altra  strada  d  impadrooir- 
si  di  Napoli  cbe  facendo  penetrare  4M  aoldati  Greos  par  aa  ao* 
^Dtdolto ,  die  egli  prìoia  atea  tagliato  per  impedita  il  ama 
ddle  aoqae  loagi  dalto  mafia  »  a  eha  peatliava  ia  eilli  nlteRa 
per  aa  graa  temo  forato.  Si  t&atfj^  il  Ibra  eoa  (erri  egans ,  a 
non  con  asce  ,  onde  non  fi  aMidlame  il  rumore  dagli  assediati. 
1  soldati  introdotti  si  trovarono  in  mezzo  della  città  presso  la  ca- 
s>a  di  una  donnicciuola  ,  dov'  erano  alcuni  alberi  di  olivo.  Per 
salire  dal!  acquidoso  al  piano  soprastante  si  attaccò  una  fu- 
ne olle  radici  degli  alberi ,  e  cosi  un  dopo  X  altro  moolaroa  sù. 
Allora  conerò  alle  dae  torri  eba  ciogevano  di  qua  a. di  II  to  ae- 
re, sol  toro  dell' acquidotto ,  e  aa  Iraddaiaaa  to  naliaelle»  Qoe» 
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slo  lato  della  ciiLi  guardava  il  seltontrlono,  ed  ivi  aspellava  Bc- 
litario.  Dalla  parie  do!  mare  la  citlù  era  guardata  da  un  nume- 
ro immenso  di  Ebrei  che  furono  tulli  uccisi.  Altra  porta  fu  aperta 
dal  Jaio  orientale  col  fuoco  ete.  Fia  qui  Procopio. 

Premesse  adunque  qnerfe  necwwrla  ed  anttolidie  ttoricfae 
floliiio»  è  d'uopo  di*  dUriello  pwowfgfe  oop  la  iloria  alla  mano 
la  i&wm  IW  a  Otti  mwalo  noUra  tarre  mbo  slato  logfeUa  far 
•afaiioni,  tremuoti,  alluvioni  etc. 

Sk  «Ula  storia,  che  dagli  esperimenti  esposti  parmi  assodato  che 
il  Sebeto  irrigava  questa  lerra  al  tempi  di  Augusto.  Tito  fu  l'olfavo 
Imperatore;  e  l'anno  79  dell'E.  C.  sotto  il  suo  delizioso  governo  av- 
venne la  più  terribile  eruzione  del  Vesuvio  che  arse  ed  incenerì  le 
selve  di  Retina  1  Cumuli  di  sabbia  sepellivano  Pompeil  Disseccato  e 
latolnto  il  Sano  negò  per  poeo  U  devoto  tribali» al  maralieea^ 
fum  k  città  ili  Oploala  a  dr  Goral  Altanrata  Stobiaf  Goloiala 
di  fiKwo  Rroolano  t  Taote  dttà  fioraoli  io  poehe  oie  seomparsell 
Fa  Ione  allera  che  la  sorgeote ,  ma  non  il  letto  del  Sebefo  sof- 
{A  ingombro  ;  imperocché  dopo  tredici  secoli  (  come  di  sopra  ò 
esposto  )  ,  e  propriamente  aollo  l' Impero  di  Giovanna  I.  nel 
giorno  15  novembre  1343  il  lello  del  Sebelo  scomparve  per  forte 
tremuoto  e  per  lo  innalzamento  del  suolo  nel  sito  del  pendio  di 
Moocia,  dove  aa  giorno  erano  le  antiche  mura  di  PalcpoU  ;  se- 
gaeodo  la  oatoMiafii  fortinitti  aHavioiii:  qdndi  panni  die  a  par- 
tilo iT  ioganoavano  il  Piotano ,  il  Sanoassaio  ,  ed  il  Nolano  i 
qpMdi,  ritenando  par  la  Storia  l' aniìcbisriina  aiiitensa  del  Saboto 
(  ai  (empì  loro  già  sepolto  )  appellavano  Sebeto  il  meschino  ri- 
volo che  tuttora  ni  nostri  dì  scorre  per  sotto  il  ponto  GmMrdo, 
comunemonle  Ponte  della  I^laddalena  appellato. 

Che  tuttora  esista  il  Sebeto  da  quanto  ò  esposto  lo  ritengo 
per  fallo  ;  e  ritengo  ancora  che  si  conduce  al  mare  per  occuU 
to  speco  ,  non  senza  pria  fornire  fotlodì  acqua  al  poico  di  S. 
Plair»  Hartifo ,  io  qoasi  talli  I  pota  ddla  strada  Gabettari,  ed 
in  qnslii  dalla  ilfida  2Sogaféllari,  ai  fendad  dd  Lanari ,  e  dd 
Barbati ,  e  finalmente  raTTÌTando  i  pozsi  di  S.  Marcellino  ,  deU 
r  Università  ,  e  del  Pendino,  per  antichi  occulti  canicnli  e  mealt 
si  porla  al  mare  come  della  mia  tavol.-i  16*. 

Per  fartene  di  ciò  che  ò  detto  la  mente  chiara,  o  lettore,  os- 
serva (ripelo)  qual'era  l'aotioo  letto  del  Sebeto  nella  mia  tovola  16*. 
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Non  IO  poi  come  il  snllodato  dislioUssimo  ardiiteUo  Carlellt 
Tolea  ohe  il  Sebelo  ftniaie  dal  finins  Sabato  (  ooBfliMBte  del  Ca- 
lore). 

Doppie  ragioni  a  ooalraddiie  il  Gdalfi  .par  qoaria  na  ca- 

njedora. 

Se  ciò  fosso  stalo  dalla  natura  disposto  (  Io  che  fopograGca> 
mente  era  difficile  ad  accadere  )  ncU'  accennata  eruzione  del  79 
sarcbbcrsi  o  disseccate  o  deviale  le  acque.  Come  poi  dallo  stes* 
so  dotto  ed  accurato  architetto  si  afferma  esister  tulio  dì  delle 
aaqiie  in  Napoli  finenti  in  ondici  punii ,  quella  deOo  aslìeo 
moto  fiiune  Saboto  T 

Panni  logioo  adnnqoe,  dopo  lutto  k»  flipoito,  il  itaeit  isha 
il  iiona  Sebeto  à  ayoto  la  raa  orìgine  nel  monte  YoMiffio.  prir 
ma  che  questo  Fosse  bipartito  in  Somma  e  Vesuvio,  perdendo 
in  altezza  ed  acquistando  in  base  ;  che  tale  catastrofe  avvenoe 
appunto  nella  citala  epoca  dell'  anno  79  deli'E.  C,  ascondendo 
il  monte  sotto  il  nuovo  circuito  delle  sue  radici  V  antico  letto  del 
Sebeto  wftm  la  aorgente ,  cangiando  oonfigaiaiioM  n  ^pti  liti , 
al  dir  di  Plinio»  e  wppeUando  in  poche  odo  Eraolano,  Optonte,  Gch 
]«y  Slafaia»  e  PompeL 

Fattomi  qaeslo  sistema ,  e  pofmaso  inUmamente  di  quanto  ò 
asserito,  mi  applicava  alle  inyestigaùoni  portandomi  in  Somma, 
Ottajano,  Polleiaa,  Trocdùa^  e  S*  Anailaiia,  oprando  come  vado  ad 
esporti. 

Cominciai  i  primi  esperimenti  dal  punto  più  basso:  cioè  nelle 
lerre  a  sinistra  della  Madonna  dell'Arco,  e  propriamente  nella  mas- 
leria  di  proprioli  del  ng.  Gonaigliora  De  Pootpeii. . 

Eaiite  odi  an^  lata  biiominaia  «  .che  in  alooni  minala, 
vi  si  osservano  dei  macigni  ^NUgoa,  e  da  un  foro  praticatovi  ne 
vitin  fuori  vento,  e  sentesi  forte  rumorio  più  di  notte  che  di  gio^ 
no;  indizi  onde  conjetturare  di  sottoposte  acque  fluenti.  Aggiungi 
che  di  tratto  in  tratto  nel  precitato  lerritorio  osservasi  vegetare  la 
pianta  acquatica  registrata  da  Linneo  col  nome  di  Cyperus  Papyr 
rus,  io  italiano  Sala,aUro  indizio  in  sostegno  del  primo  di  sottoposte 
aoqoe  nn  lampo  incanalate  dall'arto,  ed  in  ailro  tempo  natandmeato 
deviate  in  «one  loitopoeto  all'alloala  loperfida  di  qaas  lili  per  po* 
ileriori  rivoloiioni  della  sterna  specia. 

.  Salla  deitra  lalendo  da  detto,  ponto  alto  itmda  wwiolife,  é 
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«io? enio  luHMi*  pili  di  aiiiiao  Mfridolto  per  «rat  4i  |Mhii 
•Wfwto ,  Inpgo  pdoB  tt,  «Ito  filai  19,  Ì&.  Goom  ibdte  iM> 
foia,  letto,  •  p«Mli  può  fedeffBÌ  opem  aaterion  ai  RooMnij 
ìi^iMOBkk  f&t  11  posinone  e  direzioae  panni  non  doversi  con- 
fondere con  r  aoquidoUo  Claudio  di  sopra  accennnato:  ma  bensì 
per  corso  d' acqua  che  dal  Sebclo  andava  un  giorno  a  dare 
aJinaenlo  a  altre  città  neil'  anno  79  scomparse  ,  quali  forse  0- 
pioale  e  Cora ,  di  cui  ignoriamo  la  posizione  topografica  ,  e 
la  qiidi  al  |»ar  di  Bldiia  già  da  18  leeidi  epavano  nel  8^ 
BoriMMii  di  ritadara  la  elella  eam  il  lo  par  Polipai ,  a  per  fir^ 
aolooo. 

In  conlesto  dell'  acqua  dal  Vesuvio  sgorgante  non  si  è  fatto 
strada  alla  parte  opposta  in  Torre  del  Greco  in  quella  limpidis- 
sima vena  che  animando  oggi  la  funlana  qi^ai  a  lido  di  mare 
provvede  d'  acqua  quasi  lutti  i  Torresi  ? 

Seudo  necessario  per  determinare  un  punto  in  un  piano  di 
dna  apordinate  ,  aoofinto  io  da  quel  ehi  1»  neeeriato  ,  dell'  ed- 
Mania  adà  diUa  anliefca  acque  Sdberie,  ni  poriai  alfallra  eo> 
Ito  al  dì  li  di  Somma. 

Rinyennì  nel  fatto  aUro  antico  Jicquidotto  di  palmi  7  alto 
per  palmi  4  di  larghezza  ,  e  dagli  occhi  che  da  tratto  in  tratto 
(  essendo  lutto  otturalo  )  cammina  per  1'  osservatore  in  considera- 
bile lunghezza  visibile,  ecco,  esclamai,  l'altra  ordinata;  sperando 
nel  punto  d'incontro  rinvenire  qualche  indizio  di  serbalojo  per  l'an- 
tica sorgente ,  o  pure  un  punto  certo  di  riunione  di  acque  po- 
tandola darà  no  noofo  aorao ,  con  noofo  latto  ,  altra  livello  in 
rapporto  a  Napoli  »  iafaea  di  laria  apardera  per  aottopoeti  nato- 
rali  meati  nella  vieoerc  della  terra. 

Mei  fatto  traguardato  la  dna  linee,  il  punto  d' incontro  rari- 
ficasi in  S.  Anastasia  ,  e  propriamente  nella  strada  denominato 
Ponte,  accosto  le  case  dei  signori  Majono  e  fratelli  Viola,  accanto 
al  bel  casino  del  nostro  celebre  medico  Antonio  Villari,  oggi  del 
signor  Vacca. 

Portatomi  eopra  luogo  conobbi  eanrai  anni  eooo  leebnata  la 
caia  dei  signori  Viola ,  a  qneali  chiamato  nn  arobitalto  per  pro- 
porvi  Y  cooorranta  ,  furono  filiti  dirani  caramenli  onda  raflbr- 
lara  la  oaaa  nelle  fondamenta.  Ciò  praticando  fu  rinvenuto  nn 
gran  \6lo  certamente  tornato  da  aeqne  fluenti  ;  imperooehè  ra- 
Vol.I.  3» 
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mai»  detto  ?Òto  ùnHmato  om  wmà  •  ùàm  a  ìmmàé,  e  ran- 
doto  lodo  per  topf»  fabbricali  :  dopo  Mfmiimi  i  lavori  »  h 
COMI  lesionava  di  naofo* 

Altro  indizio  che  per  questo  ponto  debbe  passare  qualche  ra- 
mo dello  sperdulo  c  deviato  fiume  ,  si  h  che  essendosi  cavato  in 
una  casa  vicina  per  costruirvi  una  cisterna  ,  in  giorni  di  state 
con  totale  siccità  ,  eseguitosi  il  caramento,  dopo  pochi  giorni  vi 
si  trovò  dell'  actjua. 

Vkàno  all'  aoceonato  lerrilorio  .del  Consigliere  de  Pompeis , 
o  propriameale  neUa  weria  Girne  ovvi  on  pone  do  coi  ri  at- 
tinge aoqna  pià  di  alalo  che  d*  inverno ,  o  cooie  dai  aatofoli  è 
iolaeo,  area  40  bolli  al  giorno. 

•  Si  potrebbero  alBHao  da  quello  -panto  portare  le  acque  nella 
Reg^'a  di  Portici ,  invece  delle  scarse  risultanti  da  debole  stil- 
licidio dagli  scisti  dol  monte  ,  e  per  le  quali  ai  iftetwo  Gooù' 
derabili  somme  ,  con  non  grande  successo. 

Farmi  senza  alcun  dubbio  che  questo  sia  il  punto  da  son- 
dare ;  e  eoo  certo  che  a  tienta  palmi  aollenm  ri  twferehho  oMt 
oonriderevole  o  limpida  veoa  di  ecqna. 

Sanhbe  indi  finlo  e  di  lieve  «peea  oondork  io  Portiri 
nerch  il  già  cwgnile  acquidotto  per  le  acque  dallo  stillicidio  ; 
e  con  un  nuovo  corso  poi  a  Napoli  giungendo,  potrebbe  dare  alla 
città  una  forte  rendita  per  gli  svariati  stabilimenti  da  potervisi  co- 
struire, profìltaiulo  dell'alta  cascala,  die  procurerebbe  una  consi- 
derabile forza  motrice. 

Tutte  queste  mie  idee  ed  investigasioni  ebbi  f  «eee^oarii- 
liaio  a  S.  M.  il  Bo  (  N.  S.  )  che  ha  avolo  ladeaBoniadi  riflMi* 
fera  la  mia  acrilla  per  rapporto  e  perare  al  rigooc  Oirelloce  dri- 
V  Inleno. 
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Soo  Altan. 

Chiostro  e  Eefrttorto  te  9.  SmtfM. 
AlUro  in  Costantinopoli. 

»    in  S.  Maria  la  Nova. 

m    nelle  Nantiata  per  doe*  TD,€00. 
Scale  ed  Arco  a  S.  Gaudioso. 
Facciata  e  Scala  alla  Sapienza. 
Cappella  Galeota  nel  Duomo. 
GlUflit  di  8.  Gioseppe  a  Ponteoacro. 

»  MPvrgalorio. 
Facciata  di  S.  Ferdinando. 
Giiiesa  S.  Giorgio  ai  Mannesi. 

»   &  Nicola  alla  Carità. 

9  a.iittttd«'MMia. 


KéOm  Scolta  ra 

suina  di  S.  Tcmm  in  S.  Teresa. 
»    ddia  ImnaeoIaU  nella  cappella 
Reale. 

»    nella  Cappella  d'Aquino. 
Fontana  Medina. 

Facciata  e  Statua  a  8»  llivia  digli  1» 

geli  alle  Croci. 

Cancello  della  Cappella  del  TlMWO. 

Guglia  dì  S.  Gennaro. 

fltatai  gettata  in  Argento. 

Statua  e  lavori  di  concetto  in  S.  Marti- 
no, S.  Brunone  e  S.  Gennaro  in  detto 
Chiostro. 

Cafpeiia  e  Statue  nel  Oei4  Nno? 

IlM«hÉi.  Atrio»*  Sedi  dltflBb  MM 
iiBiMiiMlii. 
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Se  non  1'  architettura  ,  dcbbc  la  scoltura  immenso  bene  a 
questo  ilUistre  ed  eccellente  artefice.  Egli  col  suo  genio  ,  e  con 
le  regole  apprese  da  eccelleoU  iDaeslri  ,  à  dato  nelle  sue  o{^re 
sfogo  a  bizzarri  pensieri. 

In  méSuaut^  k  akbtOili  MUA  «on  porte  ,  facciate, 
•d  allari*  aggiiiiyadp  idiiliMDnicMBente  delle  op<w  al  già  <■■■ 
guito:  iveBinfsi.elM  letofewe  in  lenpi  ne*  quali  rarle  en  cadolR 
nel  barocco. 

Fu  il  Fansaca  Bergamasco,  ove  nacque  nell'  anno  11591. 
Grand'  h  stato  nella  scoltnra  ,  che  fu  iìn  da  fanciullo  inclinato  al 
disegno  ,  facendovi  un  non  interrotto  studio  ,  con  indefessa  ap- 
plicazione. Occupatosi  dapprima  alla  scollura ,  volle  posterior- 
aMBle  «Bebé  aU'aiobitflllore  applicarsi^  e  per  pecMoaiiii  A  mI- 
1*  un  che  aeir  alta  arte,  ai  porlèiii  tea,  4tm  §sm  gK  *mIìì 
noi  ietto  la  direiìoBe  di  Pieteo  Berajai  padre  dal  lamoep  gaTiliera 
Gian  Lorenzo ,  le  cui  opere  in  patria  sua  avea  inteso  Tanfare. 
Avanzatosi  mirabilmente  sotto  sì  rinomato  maestro,  sì  nella  scoi- 
tura  ,  che  nell'  architettura  ,  fu  il  Fansaca  adoperato  in  Roma  ; 
sebbene  il  Milizia  dica  che  la  sola  facciala  della  chiesa  dello  Spi- 
rilo Santo  dei  Psapolitani  avesse  colà  iulia,  e  soggiunge  il  critico 
tcrìltore ,  che  dclt'  opera  non  gU  &  oiolto  onore. 

Dopo  aver  dinotato  qaakhe  tempo  in  Eooia  ,  oeataria* 
lo  da  aiolli  artefici  di  anhe  le  fiMoUà ,  peaiò  Gociaio  di  feiiii>r 
tene  in  Napoli  dov*  erano  io  qnel  tempo  più  rari  gli  seoltari  di 
marmo  ,  che  in  Roma  ;  imperocché  dopo  il  W>  secolo  ,  a  poco 
a  poco  andoTano  a  toaaMM  gii  artisti  col  mancare  l' uao  di  Ja- 
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Torare  i  marmi ,  uè  pift  li  oostnmarano  le  paasaie  profusioDÌ  di 
sioiili  moBoiiieiili ,  di  dw  oo  ne  fii  beBanehe  eoneipefoli  Giei>* 
^'o  YaMri  ìs  piè  d*  mi  luogo  dell' open  ma,  e  partieolanMi- 

to  oe]Ia  yita  di  Girolamo  Santacroce  napolitano:  coirne  che  fli 
DOCÌTO  alle  arti  ,  perocché  togliendo  le  memorie  che  render  pe^ 
sono  gloriose  le  città  e  i  ciUadioi,  Sx  in  parte  per  qoanlo  è  powi 
,  bile  abolire  1'  antico. 

Venuto  in  ISapoli  ,  e  conuscendosi  esser  egli  un  alunno  del 
ca?aUer  Pietro  Bernini ,  fu  subito  impiegato  in  varii  ed  impor- 
land  latori ,  eome  il  ohMro  di  8.  Seyerino  ,  il  rabHorio^  10* 
che  ifi,  luc^  900  paloH  e  largo  18;  e  per  tali  operefa  attaaiaa* 
te  lodalo— Più  soddiafiHSenle  fu  l'altare  maggiore  in  detta  chicn 
fatto  a  sua  riflessione  ,  parlando  con  l'  Abate  ,  facendogli  cobo* 
ioere  che  a  quel  magnifico  tempio  mancava  un  magnifico  alta- 
re  ,  che  avrebbe  arrecato  più  decoro  e  grandiosità  a  sì  no- 
bile monumento  —  Nel  fatto  ebbe  il  Fansaca  lo  incarico  di  farne 
il  disegno  ed  il  modello^  che  piaciuti  immensameate  ai  monaci , 
nÌM  mano  al  lavoro  —  Belli  olire  ogni  eredem  mqo  i  paltiai 
di  booio  meni  idia  .porta  dal  pmUMi  Bolla  helaertrrta  éBBi 
«oala  di  detto  aliare* 

Fece  dopo  questo  ,  l'altare  maggiore  della  chiesa  della  Ma- 
donna di  Costantinopoli  anche  isolato  con  due  colonne  che  so- 
stengono la  Santa  Immagine,  o  tutto  il  resto  di  tale  architettura 
è  compiuto  con  belli  uriiamenti  di  marmo  ,  sebbene  più  che  un 
altare  ,  sembri  un  arco  di  trionfi)  —  Fece  inoltre  le  scale  alla 
chien  dt  S.  ftandieie  eoo  no  heD*  aioo  per  eoi  ei  pOHi  al 
piano  anali  la  porta  di  della  élien ,  il  qùde  la  quell'epoca  fii 
nMrfto  lodato. 

A  lui  si  debbono  inoltm  la  Mala  •  la  eeahi  della  ebia. 

•a -della  Sapienza. 

Avea  ansia  il  Fansaca  di  farsi  conoscere  più  come  scultore, 
che  come  architello  ,  conoscendo  se  slesso;  e  quindi  con  piacere 
accettava  Io  incarico  di  fare  nel  Gesù  Vecchio  la  cappella  di 
S.  Franoeseo  Saferio ,  ofe  oea  eeloMe  di  pretieee  auman  ocaò 
fallare  aggiugnendovi  altri  pwdeii  etanaiBati  tene  ideali  a  awi 
ia  eHiMa  awleew^  Aeeaala  a  qae<b  aUna,  in  dae  aieahb,  scoi, 
piva  il  Fansaca  due  statue  di  marmo,  nna  MfpMiaalBala  baia  » 
V  alira  «ereana  prafiMi,  e  le'  firn  di  rtaeoeaaoeadaieaai  dÌM|gpi 
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le  mezse  statue,  ai  lati  della  porta  maggioro,  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga, e  S.  Stanislao  Cesia  —  Architettò  ai  Padri  dei  Gesù  Vecchio 
la  bella  scala  del  conveDto. 

Vento  qaaHo  dfalìiilo  aftaSn  ftr  le  ^  eMginte  opera  in 
ffapea  Ui  BoliA  eoMMbnuooe ,  ebbe  intito  dei  Geniti  di  eb- 
belUra  con  magnificenia  l' altare  maggiore  della  loro  diiet^  «&t 
delle  prime  di  Napoli,  la  Trinità  Maggiore,  da  me.  descrìtta  co- 
WOB  opera  del  Padre  Yalcriani  Gesuita  di  nazione  napolitano,  non 
come  tutti  erroneamente  la  spacciano  del  padre  Proveda  di  iia- 
xìone  spagnuolo.  Errore  in  cui  cadde  ancora  il  Milizia  con  mia 
somma  sorpresa  ;  imperocché  al  suo  gcuio  di  opposizione  ed  al 
mordace  suo  dire ,  ere  le  terilà  «tt  bel  tene  per  ispazieee  tìep* 
ini  le  tue  erilieB. 

fettone  il  Feeieee  il  àSmga» ,  le  mdettera  I  Fedri  otten- 
tifO  a  molti  arcfikelti ,  ma  ne  nacquero  i  STerìati  pareri  ,  in- 
perocchè  è  difficile  che  ì  contatti  di  un  architetto  Tengano 
da  archilelli  approvali  ,  come  in  tante  altre  cose  «uA  eTTeoire  , 
per  molivi  che  di  leggeri  si  indovinano. 

Intanto  che  indugiano  i  Gesuiti  fu  il  Fansaca  richiesto  dai 
Frati  di  S.  Marie  la  Naova  ,  perchè  ribeeate  il  maggiore  altare; 
ed  egli  Ggorendo  m  arso  trioèCale,  eone  pretìeelo  area  per  quello  • 
di  S.  H.  di  Gaeleetinopoli ,  tì'  eolloeò  le  mirMoloeA  immegine 
delle  Medoone  Ielle  dipingere  del  Bealo  AgMliDo  di  Areiii,  che 
fu  compagno  di  S.  Francesco. 

Fra  i  diversi  lavori  die  adornano  la  detta  immagine  vi 
sono  alcuni  pollini  di  bronzo  che  foroo  ^eilati  de  RflffefilP  Fie* 
mingo  ,  sopra  modelli  del  Fansaca. 

Più  bello  ancora  è  1'  altro  simile  oliere  che  il  detto  artefi» 
cè  fece  nelle  chicia  delle  SS.  AnnomieUi,  dote  eoo  mirabile  in- 
Teosione  ooUocb  0  baldaenhino  leslenoloda  pallini  di  rame  dora» 
to»'e  cbe  costò  come  nelle  mia  prefazione  gU  dian  duo.  70,000. 

Adornò  r  immagine  di  S.  Mene  delle  Grazie  dipinta  dal 
Giotto  nella  chiesa  di  S.  Chiara  con  colonnette  ,  baldacchino,  ed 
altri  lavori  di  marmo  facendoTi  eiiandio  i'eltere  e  me  ba* 
leustrata. 

Architettò  la  cappella  dei  Galcoln  nel  Piscopio,  rimodernan- 
dole ,  bellamente  adornando  i  due  sepolcri,  ed  eseguendone  nd" 
dee  medaglioDi  i  riiralti  di  Fabio  e  Giacomo  Geleole. 
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Fece  altresì  il  disegno  ed  il  modello  della  chiesa  di  S.  Giù- 
Mp|M  A  fìMieeorvo  con  k  ne  ecale  ,  e  fii  edificete  eoQ*la  ma 
BHiitftnwii 

Per  ordine  di  D.  Pietro  Antonio  d'  Aragona ,  eeolfà  te  ftep 
tua  di  Carlo  II  ancor  fanciullo,  che  si  fede  alla  Rttieoii,  ed  ese- 
gui la  facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  Saferio  »  O  ete  S* 
Ferdinando  avanti  la  piazza  del  Reale  Palazzo. 

Volendo  i  Padri  Terosiani  Scalzi  ergere  una  statua  a  Santa 
ieresa  ne  dcllcro  la  comniissiune  al  Funsaga,  del  quale  avevano 
adito  4ecMiteve  le  opere;  ed  egli  corrispose  peribUameate  airaspet- 
'tosone  deiPedrì  ,  scoi  pendo  te  belte  etelae  dt  tenoo  memo , 
die  fedi  eolteceta  soU'  altare  neggiore  dslte  loro  ehìesa»  Fece 
inoltre  il  Faoioga  te  facciata  e  le  scale  a  dette  chiesa. 

É  di  sua  mano  inoltre  la  statua  dell'  Immacolate  Ck)ncezio- 
ne  per  la  cappella  Reale,  una  delle  sue  opere  migliori,  come  auc 
Cora  altre  statue  scolpiva  per  la  chiesa  di  S.  Maria  a  (Cappella. 

r^eli'  ampia  cappella  eretta  dal  gran  capitano  a  S.  Giacomo 
della  Uarca  in  S.  Maria  te  Nova  ,  eseguì  V  altere  maggiore  .te> 
.tofelo  telb  di  fini  mafmi ,  ed  il  lepekto  ote  riposa  il  eofpo 
del  deUo  Santo. 

Veggonsi  nella  cappella  della  famiglia  d' Aquino  te  Maine  dd 
cavalier  Coiiaio ,  le  quali  stendo  in  ginoodiioni  rappresentano 
due  signori  di  qaeUa  temigUa  «  con  omamenli,  oolonne»  poUini, 
ed  altro. 

Governando  Napoli  il  Vice  Re  D.  Ramiro  Filippo  di  Gus- 
luau  ,  duca  di  Medina  las  Torres  ,  marito  di  D.  Anna  Garafa 
Priocipeosa  di  Stigliano  ,  e  pasModo  un  giorno  per  te  elrada  dei 
natamoiie ,  omer? ò  te  fontana  lalte  da  Domenico  IKaurte  eenia 
l'osalo  ginoco  delte  acquo  j  volle  saperne  te  cagione  ,  ed  ndito 
come  da  dìrersi  Vice^Re  avea  avuto  sili  diversi  ,  o  che  in  nioa 
loogo  era  scaturite  acqua  ,  fece  a  sè  venire  il  Fansaca  ,  e  gli 
palesò  il  suo  desiderio  di  vedere  scorrere  quella  fontana,  ed 
anche  di  abhellirla  ,  contribuendo  del  proprio  alla  spesa. 

l'dito  il  Fansaca  la  volontà  della  Vice-Uegiua  ,  si  cifri  di 
adempiere  perfettamente  i  aooi  comandi ,  e  promise  di  pianterò 
te  tentana  al  leigo  del  CaaleUo,  ove  non  mai  larahbero  mancatele 
acque.  Ne  formò  il  disegnor ,  ed  essendo  iq^rovato  mise  il  euo 
talento  all'  opra,  e  la  fontana  fu  te|la,  oggi  fontana  Medina.  La 
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Jucriiionn  «  no  loofo—- Netta  ilndi  cht  àtk  Beai  Palazzo  con* 
dsee  a  ••  Loda  a  mare  tì  è  pare  altra  footana  del  caT.  Fan* 

•tea  fatta  per  ordine  del  conte  di  Monterej. 

Avendo  un  signore  della  famiglia  Muscettola  abbellita  la  sua 
cappella  con  marmi  e  (^n  pitture  a  fresco  del  Belisario  ,  e  di 
GioTanoi  Berardioo  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo  ,  volle  vederla  . 
benaoclie  adoraa  di  manni ,  a  ne  «lalle  lo  inearioo  a  MicMaii- 
fato  Naooarino ,  il  quale  ne  Ibee  sua  dal  canto  dell*  epillola , 
a  l'allva  non  ibrono  da  Ini  oMgniia  per  l' avfennia  tea  mofle-- 
loco  die  il  tatto  eeegnifa  peeleriormenle  il  Famaea— Ti  ieol|ià 
gli  ornamenti  e  la  ttalua  di  s.  Stefano  ;  e  nel  tempo  stesso  qne- 
8t'  industre  ed  instancabile  arlifice  fece  il  disegno  per  commissione 
dei  Gesuiti  degli  armadi  della  loro  magnifica  sagrestia  ,  ed  ar- 
diitettò  il  portone ,  e  le  scale  del  palazzo  del  duca  di  Maddaloni. 

Scolpì  la  statua  tonda  di  s.  Francesco  situata  nel  finestrone 
eolla  porla  di  e.  Maria  degli  Angeli  alle  craei^Fcee  inoltre  le 
mie  die  eono  dMe  lopm  to  eeUe  di  qoei  lirali  rìforniati  dà 
i.  Francesco  d' Assisi ,  e  fece  la  badala  della  lùddetta  cbieea. 
.  AfduleUò  la  capella  del  Reggnle  Gaenee  nella  chìeea  di 
Lorenzo  ,  e  tì  lOOlpì  le  statne  con  i  loro  ornamenti. 

Eresse  la  chiesa  delle  Anime  del  Piirgaturiu  nella  strada  detta 
del  Purgatorio  ad  Arco.  Su  le  scale  di  detta  chiesa  vi  scolpi  alcuni 
lescbi,  che  per  la  loro  eccellenza  furoo  cambiati,  standovi  oggi  le 
copie  di  quelle  gi^  eseguite  dal  enitodalo  Faneaea, 

Face  la  porla  alla  cappdia  dd  TcMro  di  e.  Gennaro ,  e  Ai 
ee^la  dd  Faneaea  qad  fo  o  ledoie  la  fidi,  cpendendod  per 
CMa  e  per  1* adornamento  dia  facciata  32,000  ducati. 

Compiuta  queef  opera  ebbe  incarico  dai  nobili  Eletti  della 
città  di  fare  una  guglia  in  onore  del  nostro  Santo  Protettore  Gen- 
naro. Gradito  il  disegno ,  ed  il  modello  eseguiti  dal  Fansaca  fu 
eretta  come  oggi  la  vedi.  Fece  inoltre  vari  modelli  per  statue  . 
d'  argento  ,  che  furono  eseguite  ,  e  gettate  dall'intelligenle  argea-  ' 
liere  Giorap-DiMnenieo  ffiuìed.    atanaà  n  tonto  la  bma  dd  efr> 
faliere  Godmo  Faneacn ,  dm  non  vi  era  hogo  Fio  coepieuo  in  | 
Napdi ,  «Ae  non  gli  laoMe  laforare  donna  ceea  o  ia  archil* 
leHora  ,  o  nella  scultura.  Ancora  i  monaci  Gertoiini  detenni^  | 
naronsi  dì  abbellire  ed  arricchire  di  marmi  la  loro  chiesa  di  s.  i 
Martino  ,  .e  fare  tutte  qndle  fabbriche  che  iÌMero  di  bisogno  ,  j 
ftAIM»  — Yol.I.  40  ì 
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e  oomodo  ni  monastero.  Chiamato  a  tanta  opera  il  cavalier  Fan* 
saca  ,  Tollero  i  monaci  udire  il  suo  parere  circa  i  lavori  die 
nvean  disegnalo  lare,  ed  egli  di  buona  voi>lia  vi  si  offrì',  fa- 
cendogli lusinghiere  promesse  della  buona  riuscita  .  e  magnifi- 
ccnza  delle  cose  a  farsi.  ISon  falli  punto  nò  la  sua  parola,  ne  la 
speraasa  di  quegli  otUmi  religiosi;  imperocché  fu  tutto  dai  Fan- 
aaca  eseguilo  mirabUiMnle. 

Tali  apponto  larooo  i  marmi  coonem  che  ei  feee  lavorare 
per  la  ehiesa  eoa  mirabtte  iovenskme  ,  atmleodoTi  quotidiana- 
mente  per  l' impegno  di  tna  parola.  Vi  lavorò  di  sua  mano  i 
reeonì  con  le  fii^lio  che  osservansi  noi  pilastri.  I  monaci  gli  au>> 
slrarono  una  statua  che  sta  situala  noi  coro  di  aulica  sciillura  , 
vi  fece  il  Fansaca  una  statua  compagna  ,  che  non  si  discerne 
dall'  originale.  Fece  dappoi  il  cimitero  per  i  monaci  il  quale  è 
una  balaustrata  ornala  di,  ossa  e  teschi  mirabilmcuie  scolpiti  — . 
Fece  la  gran  coosenra  dell'acqua  con  intorno  le  balanstrate,  che 
come  a  palcbelti  -da  leatn»  la  «ireoadaoo. 

Quali  parole  saranno  baslcvoli  a  lodare  il  kelllseimo  chiostro 
ornato  di  pilastri,  e  nicchio?  Vi  sono  di  sua  nano  scolpili  i  meni 
husll  di  s.  i^lartìno  Vescovo  ,  s.  Briiaooe  ,  o  s.  Gennaro  —  Ri. 
tletli  alle  pief;alure  dei  panni  ,  e  con  particolarità  a  quelli  del 
Certosino  Santo  .  massime  nella  volta  ,  e  rivolta  della  tunica  con 
lo  scapolare,  e  puoi  ben  dire  avere  il  Fansaca  superato  qualunque 
altro  moderno  eenllOK  —  B'l  teschio  che  tiene  io  mano  il  Santo? 
osserralo  ,  o  eonfcssa  flè  non  ài  d*  uopo  del  tallo  per  aisieorarti 
ch'esso  è  di  marmo.  Fo  questo  ammiralo  dal  Missimo,  o  dal  Vi- 
nacci. 

AveOBO  inlanto  i  padri  Gesuiti  osservati  tatti  i  disegni  pel  loro 
altare  mairgiore  fatti  a  gara  da  moltissimi  architetti  e  scultori  :  ma 
nessun  di  questi  superava  il  primo  pn»senlalo  del  Fansaca.  Per  la 
qual  cosa  fu  di  nuovo  chiamato  dalla  Compagnia  di  Gesù  pel  detto 
ailuic ,  e  ne  fece  una  bom ,  come  ancora  ebbe  a  sua  offerta  Io 
inearieo  di  ornar  di  matmio di «Maoi gemi  Mpeiloai  dio* Igaa- 
no,  e  di  f.  FftDeaseo  Smfìo,  il  cho  fs^gol  leelpendoTi  benaoche 
le  statue  di  Geremia  e  Davide ,  che  eolM  apra  lo  Bicchie  allo 
pareli  laterali  ^ell'  altare.  Con  tnllo  cìh  non  fu  risolulD  nulla  per 
la  coslronone  dell'  altare  ,  e  in  questo  mentre  il  nostro  arfeGce 
fece  la  facciata,  la  porta,  le  scale ,  e  l'atrio  delia  chiesa  della  a. 
Trinità  delle  monache  (oggi  ospedale  della  Trinità  ). 
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Con  suo  disegno  ed  assistenza  cominciò  la  chiesa  tli  s.  Gior- 
gio ai  Mannesi  ;  ma  non  potò  finirla  per  la  sua  morte — Compi 
quella  di  s.  Nicola  alla  Carità,  detta  s.  rsicoliello,  che  fu  princi- 
piata da  Onofrio  Crìaol|6,  e  non  Guìta  pare  per  morte  —  La  fac- 
ciata ebbe  pd  Fnn«i  lo  itaMi  émi&vó,  A  qiMli  pidri  Pii  Opc- 
rari  «fm  ansi  priaia  il  Hamm  ìnIUi  la  thiiia  di  Sarta  Maria 
da'Moali  par  bva  Mfiaato  —  Rimase  flgwUnento  imperpcrfetla 
la  guglia  di  9,  Doamioo,  uba  fa  poi  twaiDala  da DoaMnico  A», 
tonio  Vaccaro. 

Perfenuto  il  Fansaca  alla  vecchiaia  era  solamente  adopralo 
ad  esser  consulenlc  nelle  due  arti  belle  che  professava  —  Giunto 
air  87°  anno  dell'età  sua  si  mori  nel  dì  13  febbraio  1678— Farono 
lo  tue  spoglie  mortali  con  grande  acooropagoaoMato  portala  alia 
«poltma  Balla  china  di  i.  Haiìa  OgDìboaa  dai  Mii  larn  di 
Haria ,  «no  000  graadi  oaori  e  il  aornoBa  aoaipìaalfr  ,  eh'  è  il 
faro  feoaiala  di^baaai ,  fa  nppcUllo* 

OfiSCaiZiONfi  DUiB  sufi  OPfiRfi 

Avendo  in  mira  di  parlare  nelle  descrizioni  de'soli  monumenti 
in  archiUettura,  si  può  dire  che  nCBBim  monumento  di  pianta  di- 
rena  il  Famaoa  »  mm  hnà  dacoiè  ^aUnUk  ad amocfal  U  già  e- 
togoilo  dai  tiapaiHli  arahiWIi.  . 

Le  aole  opere  di  piaote  dei  Famaca  in  architettara  furooo 
come  nella  na  vita  ò  esposto  la  Fontana  Medina,  le  due  guglie 
di  s.  Domenico  e  di  s.  Gennaro,  la  fMSÓata  di  Fordioando, 
e  la  chiesa  del  Purgatorio. 

É  ^«flila  ftoiaiia  iiolafai  »  e  dd  piaao  41  lifdla  daUaaMa 
■  HMBdi  al  aeeaado  par  fMliro  mliaala  ofaala  di  fcalaailri , 

e  cartocci,  e  negl^intanMad  di  fonie  naia  vi  aaoa  Inli  «ha 

pollano  al  pianterreno,  le  qaali  scatoriscono  acque  per  bocca 

di  otto  leoni  giacenti  sur  i  cartocci ,  che  fanno  ornamenta  alle 
scale.  Questi  leoni  posano  con  le  zampe  sur  un  pilastretto  tenen- 
ti ognun  di  loro  un'impresa  nella  quale  vi  sono  scolpile  le  armi 

del  Re  ,  della  Città ,  e  del  vice-Re  ,  mentovato  nella  sua  vita. 

« 
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Nel  mezzo  del  secondo  piano  8Ì  eleva  in  tonda  mostra  una 
fonte,  che  rompendo  eoo  belle  figure  il  circolare  ed  uscendo  (bori 
la  dreoofmua  4k  ia  quilco  fnald,  ia  ciateoa  iti  quali  tì  toao 
iaa  mia  di  nmiri  attriai  »  ad  an'iaiptwa  dtt  Ba  di 
gaa*  BntiD  ^amla  faate  nei  faallfa  caaloat  aoa.  ngolara  m» 
partimento  vi  sono  siloalì  qaaUio  friloai  i  qaaU  sferzano  aM- 
stri  80  dei  qaaii  cavalcano  ,  e  questi  in  sembianza  di  timore  par 
che  gridando  dalle  aparlc  boodM  UBalariwwno  aoque  cbe  laaaa 
gioco  nella  fonte. 

Dal  centro  di  questa  sì  alia  A  piede  di  una  gran  tazza  che 
£srma  la  fiwte  superiore  ,  cba  Hm  sostenuta  da  quattro  satiri,  e 
daa  aiafii.  Sai  piano  deUtt  foala  ti  tono  i  ^Uro  eaialli  BHurtai 
di  IfaUaao ,  aal  iokiw  da'  qaali  am  k  alalaa  di  spaila  IKa 
marino  in  piadi  MMlfliModa  aal  deilia  fcnaeio  il  laa  Indialo 
dalle  cui  panie  escono  con  molta  relocilà  sampillanti  acque.  Que- 
sto Nettuno  fu  scolpilo  da  Domeaioo  d"  Aaria  aoA  la  ^Mttfo  ila* 

tue  die  mantengono  la  tazza. 

Nel  lato  verso  il  Castel  Nuovo  si  legge  il  seguente  epitaffio 
ialagliato  io  un  marmo  scolpito  indicante  an  panno. 


PaiLirro  rr  amb 
t 


'Ajm  ae 


€i«^la  ai  a.  Ciennaiio 


Fu  pure  di  pianta  eretta  dal  Fansaca  la  guglia  di  s.  Gen- 
naro la  quale  a'  innalia  a  goiia  di  aolanna  jmI  largo  avaali  la 
porla  pioiila  daO*  Ardnieofado-  a  rinpello  il  Monito  doUa  Hi- 
jirìtetdia»  ivi  •aritla  dilla  IMaliiMni  città  di  Napoli  io  onore 
del  Biilro  f^oriiio  protettore  Gennaro  per  averla  Ubifila  daHa 
piii  orrenda  eruzione  del  Veauvio  nell'  anno  1631 . 

Vi  sono  delle  scale  di  marmo  cen  tinaie  che  girando  solle- 
vano dal  piano  un  recinto  ornato  di  balaustri,  avendo  sopra  una 
cimasa.  Nei  quadro  angoli  vi  sono  collocati  quattro  vasi  di  m ar- 
mo con  piramiUettc  superiori.  In  meno  erri  un  cubo  ,  ttandofi 
ÌB  Boa  dille  ioa  laoii  iiolpila  io  baao^rilìifo  il  ritrailo  ddl'ar. 
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tefice  in  un  medaglione.  Sopra  dello  cubo  elevasi  un  picdislaìlo 
con  base  e  cimasa,  ed  in  una  faccia  vedasi  scolpita  una  sirena, 
che  abbraccia  un  tabellone  intrecciato  d*  intagli ,  cartocci ,  ed 
ornamenti  della  medesima  sirena  ,  la  qaale  lieM  WtBé  Wiuà  im 
fdnt,  ed  m  mmo  M  tMkMiiùkggtm  i  mgaa/A  ttni 
k  Mt  M  atHra  Sulo  pralattora. 

BifO  làlMUO 

FamaB  Baamim 

ynESBirrissiao 
Tutelai! 

GbATA  NSAfOLtt 

CmOPT.  Mbu 
BnaiMit 

Sopra  fl  atHo  ipMotaDo  visM  «iOa  m  mkmàiiu4im 
«onpoiito  onata  aod  vlaBli ,  ialagli ,  •  CeiImiì.  ài  di  topniM 

ctpilidlo  eTTÌ  r  intero  intaToIamento  di  arcotraTe,  tng»,  e  cor- 
nice 8u  del  quale  altro  aolido  piramidale  s*  innalsa  a  guisa  di 
guglia  ed  egualmente  ornato  d' intagli  ,  avendo  ai  quattro  an- 
goli quattro  pultioi  di  marmo,  che  reggono  i  geroglifici  del  Santo 
fatti  di  bronzo.  Termina  la  guglia  una  piccola  base  ove  sorge 
la  statua  di  s.  Gennaro  gettala  in  bromo  che  benedice  il  popo- 
lo    open  è  qoeiMi  di  Giolniio  PinelIL 

La  Laode  Croia  epregetolo  yioiio  aMiiiuaieolo  fttéà  bob  à 
la  lemplicitÀ  degli  obeliscbì,  n^  delie  colonne  di  Roma,  e  di  Fi- 
renze. Ondiamo  che  aial  t'avrÌH;  iaiparocchè  parai  od  è  dM  il 
bello  non  sia  dì  un  genere  solo. 

In  questo  silo  era  1'  antico  gran  cavallo  di  bronzo  ,  di  cui 
la  testa  ammirasi  nel  real  Museo  Borbonico.  Questo  cavallo  fu 
manomesso  ucll'onno  lìSSSLDeì  cor^  se  ne  formò  uua  lamosa  cam- 
paaa  «el  Doomo  ;  il  capo  «ol  eolio  rariA  bum»  ,  e  &  dosalo  al 
coBle  di  Maddakiai  ,  che  per  noki  aooi  lo  Ioobo  ad  eMrlilo.deI 
«00  palagio  ia  a.  dei  librai  ;  poaterìonBOBlo  fa  porUlo  , 

eena  di  lopra  ò  dallo,  nel  Beai  Museo  Borbonico. 

Molle  cose  li  faoo  leritle  da  diverai  autori  aa  questo  cavallo, 
che  tralascio  di  accennare.  Solamente  rammento  a  me  slesso,  cbe 
in  queslo  silo  era  1"  atrio  dol  tempio  di  Nelluno,  e  venivagli  de- 
dicalo queir  animale  e  imo  al  nume  domntor  di  cavalli  ,  essendo 
stato  antichissimo  genio  dei  napolilaui  il  domare  i  cavalli. 
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Fa  ^uaiU  goglia  prinoipùila  m  dJaegao  del  et?.  Fi 
k  onori  dal  glorioto  patriarca  s.  ObaMoioo  io  meno  la 

di  tal  nome.  Nel  gitlarsi  le  foodameota,  fi  li  trovarono  gli  atipili 
e  parte  dell'  arco  dell'  antica  porta  C umana  ,  o  Pateolana  ,  non 
che  alcuni  pezzi  delle  antiche  muraglie  di  questa  antichissima  e  fa- 
mosa città  nostra.  Conosciamo  che  tale  porla  fu  rimossa  da  Car- 
lo li  d' Angìò  nella  maggiore  ampliazioae  delle  mura,  che  fu  la 
settima ,  ed  ebbe  luogo  neh'  aooo  1800.  Fa  la  porta  trasporta- 
la oltre  la  piana  della  casa  professa  ,  e  poitecioraieale  oltre  ia 
la  Teno  la  alrada  Toledo.  Quanto  meglio  ai  &reb^  iwtlire  a 
lana  le  akie  pcebe  pori»  rimaali,  •  mà  anpUara  la  aliade  e  le 


È  quest  a  chiesa  situata  sulla  strada  di  Forcella.  E  una  delle 
quattro  parrocchiali  maggiori  servita  dai  Pii  Operari ,  che  l'eb' 
ben»  neir  aano  lilS.  Avendo  dopo  tal'  epoca  soflbrto  un  iiicea- 
dio  fa  oomiodala  a  riedifieani  eoo  disegno  del  Faotaea  nel- 
r  aoBo  IMO  ;  bm  riflUMi  ioeoapiela.  Ti  sono  delle  prine  piU 
tore  del  Soiimena. 

li  Celano  nella  9*  giornata  pagina  214  dice  cbe  questa 
chiesa  fu  edificata  nel  tempo  dell'  Imperatore  Costantino  il  grande. 
Venne  dalia  sua  prima  fondazione  dedicala  al  santo  marlirc  Gior- 
gio. Fu  ristaurata  allorché  fi  fu  trasferito  il  corpo  di  S.  Severo, 
perlocchè  in  molti  istrumenti  vien  chiamata  chiesa  Severiaoa.  Da 
una  tedia  veaoovile  di  mmm  che  ai  aadba  nella  cappella  laterale  dalla 
parie  deUf  Epillola  li  argonenla  die  dello  flaolo  ae  ne  aervine 
per  CaUedrele. 

Era  4{oe8ta  chiesa  di  goliea  arcbiteltora  a  tre  navi,  aoa  au^ 

giore  e  dM  minori  ,  che  aveano  le  volle  poggianti  sopra  colonne 
di  marmo,  alcttoe  di  granito,  altre  di  marmo  bianco,  ed  altre  di 
alabastro. 
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Neil'  anno  t9lH  molli  genlilnomini*  n«|»olilafii  é  fUttìMk  cit- 
tadini andavano  qiiosdiando  per  fare  celebrare  messe  alìe  ànimè 
del  Purr^nlorio.  In  breve  fempo  ncciimnlarono  un  capitale  di  circa 
ducali  scimila  ,  ed  eressero  una  congregazione  dietro  In  cliicsa 
parrocchiale  di  s.  Arcangelo  ,  formandovi  le  loro  rosliiuzioni  le 
qyali  per  brevq  ponliGcio  di  Paolo  V  furoAo  approvale  e  eoi»- 
fiimato.  Da  queste  passò  dette  eongregazione  néiti  Aìéìì  4elHi 
Rolofkttt,  fd  fiidi  ni  ^eìla  di  Anfélo  «  Nid».  EsÉèndo  cra- 
a«hils  la  «leuMMiDe  dai  leddi ,  ai  atebtt  di  fendafe  una  «bteia 
pnprfa.  9b  aHora  che  col  modello  e  disanno  del  cavalle^  Fan- 
saca  si  pose  mano  all'  attuale  monumento ,  pel  quale  cOneorren- 
doti  largite  iOfireittioni  di  D.  Fnncesoo  HastrìUi  io  bfere  fa  ter* 
minalo. 

L'altare  maggiore  fu  dal  Fansaca  nobilmente  adornato.  Del- 
le quattro  colonne  che  vi  si  osservano  due  sono  moderne  ,  e 
due  di  queile'  di  manno  anlieo  aAìeaBo  die  ilavaiko  isome  ò 
detto  di  Bopni  nella  èbieta  di  i.  Giorgio  maggiore.  6K  ofgeni  » 
le  iMlaiistrate  che  cfaiodooo  il  pMdiilario  fàrooo  Mia  aacgoile 
con  disegni  ed  assistenza  del  dello  eccellente  maestro. 

Il  quadro  che  indica  la  Vergine  che  soccorre  le  anime  del 
Purgatorio  è  una  delle  più  belle  opere  del  cavalier  Massimo  ; 
r  altro  di  sopra  è  opera  del  nostro  cav.  Giacomo  Fanelli. 

11  sepolcro  che  sia  nella  parie  laterale  dell'  Evangelio  in  que- 
ite  tribDAa  è  di  Giulio  Mastrilli  erettovi  da  suo  figlio  Francesco 
dw  BMlto  coDtribid  eoa  le  ane  aomniieiii  all'  edificanone  del 
tempio.  La  statna  -in  atto  di  «Nrare  die  ata  nill'  orna  è  opera  del 
nostro  Andrea  Faloooi ,  come  ancora  gli  omalt  aooo  di  ano  di- 
segno. 

Il  quadro  dell'  ultima  cappella  indicante  s.  Alessio  spirante 
è  di  Luca  Giordano.  L'  altro  nella  cappella  a  rimpello  s.  Giu- 
seppe che  muore  in  mezzo  di  Gesù  e  Maria  è  opera  riputalissi- 
ma  dell'  altro  nostro  pittore  ed  architetto  Andrea  Vaccaro. 

IPi  i  QD  ampio  cimitero  quasi  quanto  la  sovrastenfe  diiesa. 
Si  celebrano  in  quello  tempio  da  IM  bmìm  al  giorno. 


—  3M  — 


Ì!  questa  chiesa  de'  Pii  Operai.  L'  architettura  fu  con  dise* 
gno  dei  Giolfi  relli6cata  poi  dal  Faosaca.  La  fiiwiiitai  è  diaegno 
del  Solimena  ,  alterato  oell'  esecuzione. 

Questo  mooiiiDento  fa  edificalo  ncll'  anso  1646  col  l^ato  di 
ituA  MMa  fttto  ai  fìndri  da  un  modioo ,  cbe  «Mi  afi- 
fM  pet  Moia  ani  aKMoatalo.  Lo  pittnn  mdo  4o1  Do  Malloit, 
del  Solimena  ,  a  di  Francesco  De  Mura. 

Per  le  altre  opere  di  là  distinto  artefice  sarebbe  sopoiflio  il 
defcrÌTerle,  imperocché  esse  dimostrano  il  gusto  del  tempo  in  ar- 
ebìletlura  quando  l'arte  era  caduta  nel  barocco  e  nel  manierato. 

Delle  altre  distinte  sue  opere,  come  a  dire  la  cappella  Reale, 
il  cancello  della  cappella  del  Tesoro,  ed  altro  mi  trovo  averne 
già  parlalo  adlo  dMcriri(Mi  ftnUà  éirmammM&  o/omo  «m- 


Por  la  fiMoaU  dalla  duaia  di  S.  Ferdinaodo  mUmoo  aio* 
goita  nei  tempi  m  accennati  ,  paia  à  del  buono,  o  dt  wi  omUo 
•compartimento  ;  se  non  che  è  troppo  canoala  di  niedda  a  alalac« 
oolpa  Mio  dello  Hile  dal  Moob  11*. 
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LORENZO  VA€€ABO 

LI  mOBNIB  HUI  UE  6MIB  BBGIIR  n  Màfm 


coNsisf  smi 


Altare  in  s.  Domenico  Maggiore. 

Id.    in  s.  («iaconio  de'Spagaooli. 
Cappella  del  CroctiìsM  ia  s,  GtovaMÌ 

Alaggi  ore. 
Due  Cappelloni  in  s.  Spirilo  di  Palazzo. 
Cappella  del  Principe  di  Tricase,  in  S. 

Pietro  ad  Aram. 
Aitare  Maggiore  nalla  Chiesa  della 

Catttà, 


Statua  equestre  di  Filippo  V. 
«    del  Rocco 
e    gettato  in  artmlo  eia 
nel  tesoro  del  Baomo. 

■     del  s.  Giovanni  in  S.  Martino. 

R    del  David  in  s.  Ferdinando. 

<    dt  l  bt>ato  Giovanni  GoadMNffta' 

in  8.  Maria  delle  Grazie. 

«     di  s.  Michele  in  Taranto. 
Bauorilievi  del  martirio  di  §.  GeMMro 

nel  Duomo  di  Pozzuoli. 
Molti  lavori  di  ttooco. 
Molti  gMUditani. 


Samo  —  Voi.  1. 
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Nasoea  Imnzo  Vaocaro  al  dì  !•  ^  «gMto  del  MAS,  (sono 
dugento  anni  )  da  Domenieii ,  amoalo  napolitano.  L'avolo 
mo  Pietro  era  rationale  della  regìa  camera  della  Stimmnrin  , 
oriundo  di  Caslellamare  —  Sua  madre  ebbe  nomo  Candida  Mor- 
tìIIo.  Nel  miserabile  eccidio  che  fece  lo  spieiato  contagio  del 
1656  restò  ella  vidua  ,  e  pensò  di  fare  educare  il  suo  piocolo 
llgUo  LOUBBM». 

Lo  mnidfr  a  aenola  ,  •  «mm  enmo  •  mbo  laftefìa  i 
deri  in  generale  nella  nostra  classe  ,  di  vedere  un  figlio  avvo- 
cato, cradando  che  la  «ola  awocberia  sveglia  e  nobilita  roomo,  a 
£Br  divenire  no  causidico  disegnava  la  madre  il  superstite  G^Iiuolsao; 
ma  il  giovanotto  dopo  aver  studiato  gli  clementi  di  Euclide  chiave 
a  tulle  le  scienze  nel  cervello  umano  per  chi  ù  genio),  per  caso 
gli  capitò  nelle  mani  1'  opera  di  Yitruvio,  e  con  trasporto  si  dette 
a  traditegoama  la  l^ofo.  Haalra  ciò  eoa  iodefaiM  appUcanona 
eseguiva,  temwiò  la  gaomelcU  «IcBMiilara  >  a  «onunciò ,  per 
faanlo  allora  tà  polaa,  a  iliidiafe  la  Sfatica ,  e  la  IMaaaiiaa  » 
La  sua  applicazione ,  la  sua  Mia  OMniera,  la  fiMÌlilà  di  esporre 
i  tuoi  pensieri,  gli  acquistarono  nome  tra'suoi  compagni,  di  modo 
che  oe  giunse  tal  fama  ali'  oNcohio  dell'  or  ora  wrminalii  cafa- 
lier  Cosimo  Fansaca. 

Vuoile  costui  conoscerlo  ,  e  vedendolo  così  giovane  e  di  bel> 
lo  aspetto  gli  oonoept  tanto  affetto  ,  che  si  avvalse  di  lui  nel  for* 
mare  qoakha  piaota  gaooMlrica  par  lavori  di  aidàlolloBa» 

CU  ìbrlBoali«iiiio  iooonfco  di  é  gtiaa  ■■ti»,  onft  Lonoao 
riaoeeiideni  dayanlio»  amora  pd  diwgoo  ;  éba  di  propesilo  ai 
mise  ad  imparare  tolto  la  direaiooe  del  Fansaca  ;  ed  animalo 
dall'  illuatre  MaltOBa  «  aalla  MaUnra  cubìacìò  qualcba  lavoio. 
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Corniole  sì  bone  alle  premure  del  suo  maestro,  che  ia  bre- 
ve tempo  fece  vedere  ai  suoi  coociltadini  opere  di  •colture  essai 
pcrfedc  ,  e  delle  in  Tarie  oooflsloiii  Drutti  della  eoa  appUceskioe 
ueli'  arciiitelUira. 

Morto  nel  1678  come  ò  nella  sua  vita  esposto,  il  cav.  Fau- 
saca  ,  rimase  il  povero  Lorenzo  a  23  anni  privo  di  prolczioue  e 
di  guida.  Gli  fu  non  pertanto  oonunessa  la  statua  .del  coosigliece 
Francesco  Becco,  lavoro  che  doTeva  eseguirsi  dai  Fantaca.  Con- 
dusse egli  avanti  il  lavoro,  figurando  quel  magistrato'  con  un 
gìooccfaio  piegalo  a  terra  in  allo  dì  raccomandarsi  all'immagine 
di  8.  Anna  ,  eh' è  dipinta  sull'altare  della  cappella  nella  chiesa 
della  Pietà  dei  Turcliini,  ove  fu  situato  il  sepolcro  con  i  suoi 
ornamenti.  Questo  primo  lavoro  di  Lorcnio  Vaocaro  eseguito  nel- 
r  età  di  anni  23  ,  menò  molto  rumore. 

Come  un  ailare  chiama  1'  altro  in  materia  di  arti  belle  , 
essendo  a  tutti  pìadola  la  statua  del  Bocce,  lu  il  nostro  Lorenao 
caricalo  di  commissioni*  Tra  queste  esegui  per  la  eappella  dd 
'  Tesoro  due  statue  intero  di  liionso ,  e  quella  di  s.  Midiele  Ar- 
cangelo di  argento ,  eome  di  argento  benanche  i  mezzi  busti  di 
fl.  Giuseppe  ,  s.  Giovan  Battista  ,  t,  Anloaio  Abate ,  f  Bmo- 
detto  ,  s.  Chiara  e  s.  Scolastica. 

Pel  conte  di  s.  Stefano  vice-re  del  regno  lavorò  quattro  statue 
rappresentanti  le  quattro  (  allora  )  parli  del  mondo,  tutte  di  ar- 
gento ascendendo  la  spesa  a  95000  docali  ,  che  terminate  fu- 
rono mandale  al  Sovrano  in  Ispagna  Cario  II ,  cbe  sommamente 
appressando  il. lavoro, onorò F artefice  napolitano  con  altra  con- 
missione ,  eioè  di  una  eappella  tolta  di  rame  indorato,  la  quale 
eseguitosi  dal  nostro  Vaeearo  e  riuBcila  bellissima  fu  esposta  nelle 
sale  del  Real  palazzo  con  armaggio  di  legno  al  di  sotto.  Ila  A 
pel  lavorìo  ,  che  per  altri  incidenti  fu  per  quesf  opera  impie- 
galo tanto  tempo  ,  che  giunta  a  Spagna  non  potette  il  Pio  Mo- 
narca vederla  in  allo  —  La  ciicosliuiza  dolorosa  della  morte 
del  Re  Carlo  II  produsse  che  il  Vaccaio  non  fu  corrispoudentea>ea- 
te  al  suo  lavoro  compensato. 

Dopo  la  cappella  Ime  ina  lampada  £  argento  di  palmi  • 
di  diametro,  che  dovea  andare  in  Genmiemme  —  Falla,  fa  espo- 
sta nella  chiesa  della  ss.  Trinità  di  Paiamo  deve  prima  d'in- 
viarsi al  eoo  dertiao ,  In  da  tntti  loderbimeMto  «nmirala. 


Le  MiiM  di'  l/tNMO  Vaseiró  mila  dMa  di  s.  Marlioo  della 
Grdzia  Oif  ioa ,  a  della  Pravideasa  eeoo  béllienaie.  VnoU  che  il 
bmlo  di  t.  Genoafo  liùialo  ael  chioelro  dopo  quello  di  s.  Bruno 
lia  piriiiwitti  eoa  opera,  ed  èsegnito  tetto  la  dimioaa  del  Fan< 

saca  di  cui  c  slimato  il  monumenlo. 

Nella  cliiesa  di  S.  Francesco  Saverio  de' Gesuiti  lece  la  slalua 
del  re  Davide  di  palmi  10  ;  —  A  S.  Maria  delle  Grazie  agli  In- 
curabili la  statua  del  Beato  Giovanni  Gambacorta  è  opera  sua  , 
e  far  la  duà  dì  Taranto  eeolpì  quella  paia  dì  palmi  10  di 
8.  Mìoiiela  Aivaiigelo.  ^ 

Bellissimi  sono  i  bassi  rilievi  del  martirio  di  S.  Gennaro  da 
lai  fatti  d'ordine  del  Cardinal  Gaotelmo  Arcivescovo  Mclropolt- 
tnno,  che  sono  in  PostaoU  nella  cbien  dedicala  al  cilab»  noatro 
Santo  protettore. 

Molle  opere  di  archi lellura  csegu»  benanche  egli  per  Napo- 
li. Fra  queste  sono  da  notarsi  il  bellissimo  altare  nella  chiesa  di 
•.  Domanioo  llag§[iore  liuiaia  nel  meno  eoa  k  ma  Mele,  a  quel- 
lo in  e.  Giaeomo  degli  Spagnaoli. 

Per  le  figure  di  stueeo ,  par  la  eeeeaaiona  dei  paaneggt  , 
a  pei  nudi  disegnati  con  eccellenza  ,  come  si  osservano  sella 
chiesa  delia  ss.  Annunziala  su  taUi  i  fironliipià  delle  cappelle  aeyii' 
sió  nome  tra  primari  artisti. 

Al  Gesù  Nuovo  fece  nell'  arco  della  cappella  di  s.  Anna,  la- 
teralmente al  cappellone  di  s.  Ignazio ,  e  nella  sagrestia  le  quat- 
tro pirti  del  Mondo dell'  alterna  di  palmi  16  ,  statue  di  tal  ge- 
nera che  migliori  non  poMonai  eaegoifa* 

AnihiteUò  in  i.  Gìofaani  Maggiore  il  cappellone  dd  Croci- 
fimo  ,  a  laceri  di  stucco  1»  faeUe  atalue  di  Costantino ,  e  dì 
8.  Elena  ,  collocandovi  al  di  aopra  una  gloria  di  Aageli  che  ao- 
aleogono  il  Padre  Eterno. 

Nella  chiesa  di  s.  Spirito  di  Palazzo  fece  anche  i  due  cap- 
pelloni ,  e  vi  scolpi  le  statue  delle  virtù  teologali  con  angeloni 
al  di  sopra.  Luca  Giordano  nel  dipingere  posleriormeute  il  qua- 
dro del  M.  Boaario»  non  ai  aariava,  nùrandole  di  lodarle. 
£iBeodoai  latta  la  cappella  di  maraM»,  dna  larona  altiota  qoUo- 
cale  :  fra  le  tante  rovina  prodotte  dal  tremoolo  dal  1MB,  iutm 
pure  i  suoi  lavori  in  a.  Damenico  Maggiore. 

Nella  medeaima  chìeaa  di  a.  Spirìla  di  Pataaao  adla  cap- 
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pdk  deOa  Rnla  ToiigiM  mUoIouIi  anUMttia  da  In  n  fae 
dm  italat  tonds  ai  lati  deli*  aliare  :  ma  il  flrappa  digli  An- 
geli che  portano  la  eroce  è  di  Niccolò  Fumo. 

Nella  cliiosa  di  s.  Maria  del  ftiftì^  lotfe  la  MM  %aiia 

de'  santi  sono  di  qucst*  artefice. 

A  s.  Gaudioso  fece  gli  angeloni  che  sostengono  la  croce  nel- 
1'  arco  della  chiesa  ,  e  nei  iati  le  sLalue  della  Fede,  e  deli'  Ado« 
raiioiia. 

lira«a  la  cappella  del  principe  di  IViaBia  Mila  aUMa  di 
e.  Pietro  ad  Aram ,  e  {  ornò  con  i  mei  eliioeliiy  od  in  nermo 
vi  fece  il  Dean  baeto  del  Prìncipow 

Ma  r  opera  più  insigne  di  questo  artefice,  se  per  luttuose  vi- 
cende non  fosse  rimasta  distrutta,  fu  la  statua  equestre  di  Filippo  V, 
the  venne  collocala  nella  piazza  del  Gesù  Nuovo  nel  17015,  ove 
infelicemente  non  stette  che  soli  (Ine  anni  ;  imperocché  entran- 
do in  Napoli  le  armi  straniere  nell'  aano  1707 ,  fu  manomessa  e 
ridona  èarkaiamento  In  mfamlieiimi  peni. 

A  gloria  dd  Yacearo  ò  voglio  fiw  parola  del  eoddello  mono- 
non  piii  enstai  o  ci6  m  adempimento  anooni  di 
quanto  nella  mia  prefazione  accennai,  che  col  tempo  conginrando 
l' igooransa  e  le  rivoluzioni  —  la  eola  eloria  edra  i  mooumeoli 
da  il  possenti  ,  e  crudeli  nemici. 

Messo  il  Vaccaro  mano  al  lavoro  ne  formò  il  disegno,  e  fatta 
la  cava  col  modello  Io  gettò  in  bronzo.  Aveva  il  cavallo  16  pal- 
mi di  altezza  su  del  quale  in  bella  proporzione  eravi  collocata  la 
slatna  del  enllodalo  Honafca  spagnuolo  ,  o  noeiro  Sovrano  ,  cIm 
éon  Unarra  attilodine  accompagnava  con  beHa  meeaa  il  gene- 
roto  deeiriero.  f^>Mva  il  eavalk»  eopra  un  ^Hedislalio  di  marmo 
ornato  di  baesorilievi  scolpiti  con  maestria  dallo  stesso  artefice , 
e  d' intorno  .eranvi  lungo  le  quattro  facce  del  parallelepipedo 
maestosi  gradini  puro  di  marmo  —  Avca  cerlamcnie  il  Vaccaro 
studiato  ciò  che  1"  ingegnoso  Domenico  Fontana  praticò  pel  tra- 
!«porlo  (Ioli  obelisco  di  Sisto  V  ,  per  cui  gli  riuscì  facile  il  tra- 
sporlo ,  e  il  collocamento  di  si  gran  mole  con  istupore  univer- 
•ale ,  avendone  alconi  calcolala  la  spaia  per  tanto  oprare  a  do* 
coli  MO,  mentre  ne  ooei&  soIi8M. 

Foco  godelle  Lorenio  Taccerò  gli  encomi  per  quello  M 
lavoro ,  ma  non  ébbe  àlmono  il  dolore  di  vederlo  diitaUo  ; 
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dapoìchc  nel  1706  Ji'  intidia ,  e  V  udatom  «lì  alcuni  gli  trama* 
rono  la  morie  pel  mezzo  di  due  sicarii,  cfaft  impostatolo  ad  un 
vasto  podere  eh'  ei  possedea  alla  Torre  del  Greco,  con  due  archi- 
bugiate  lo  privarono  di  vita  nella  vigorosa  età  di  anni  S2  ,  nel 
più  belio  della  sua  carriera,  e  con  dolore  indicibile  di  tutti  i 
compatrioti ,  lasciando  qtàUiQ  igli  maiclii ,  ad  una  iésiiiiiiift. 
M  maicbi  odo  tot  PomaoH»  Anloiuo  Yaccan» ,  che  il  padce  «• 
mnlnéa  lo  npanva ,  come  appccsw  'da  me  tafà  espoelo. 

Fé  Lorenio  Yaccaro  sepolto  con  onore  ,  e  numeniD  aoooni- 
pagnamenlo  nella  chiesa  di  s.  Croce  in  Torre  del  Greco. 

E  tanta  la  molliplicità  delle  cappelle  ,  degli  altari  ,  e  degli 
ornali  su  monumenti  già  eseguiti  in  Napoli  d'  ordine  delle  di» 
nastie  Angioina  ed  Aragonese ,  che  se  per  av  ventura  descriver 
non  accennar  volessi  il  tutto,  non  basterebbe  a  ciò  un  intero  vo- 
lame*  Farmi  MdBcienle  iodiéailt ,  e  dove  però  ni  n  panno 
ccift  degne  d*  emert  indie  pel  progreno  dell'  arie  (  eempce  in 
architettura  ),  k»  &rò. 

Aggiungo  che  se  parlando  dell'architeltara  eeponea:  il  gusto  è 
migliorato,  la  scienza  è  meglio  applicala,  ma  il  genio  dove  è  7  Ciò 
dir  non  puossi  per  1'  ornato  ,  e  per  le  parti  decorative;  imperoc- 
ché per  questi  dettagli  nel  secol  nostro  vi  c  mollo  genio  che  abo- 
lendo e  orsi  e  leoni  e  vipere  e  cartocci  ed  altro  di  simil  (alta  è 
vennio  a  cift  eoelilnive  fato  di  belle  comici,  e  profili  ben  inleei:  il 
semplice  atloide  inaiò  panni  cbe  vinca  il  manienilo  del  secolo  IT*. 

Se  i  nostri  aidiitetli  dal  P  Mancdo  al  Sanlnraino  al  d'A^ 
gnolo  ed  allionnando  che  portarono  al  vero  pwgiemo  rarte  direC^ 
tfioe,  massime  quei  che  fiorirono  sotto  il  governo  viceregnale  a- 
vesserò  sempre  in  serie  crescente  imitalo  il  bello,  qual  piano  non 
avrebbero  trovato  i  Vanvitelli,  i  Fuga,  i  Gioffredo,  e  gli  altri  che 
nel  secolo  18"  pur  ci  rimasero  monumenti  magnifici  e  non  peri- 
tali dd  loro  genio  e  perizia? 
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in  S.  Martino. 
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in  S.  Violo. 

in  S.  Miche]' Anngdo. 
in  S.  Chiara. 


^alua  di  Gesù  morto  in  S.  Giacomo  -  Davide  e  Mosò  in  S.  Ferdinafldo.IuS.liai^ 
tino,  delte  Sanlitl,  della  Fede,  del  martirio,  e  batti  rilievi,  altari  •  me  aeal- 

tnrc  nella  Conceziotio  di  Montecalvario,  in  S.  Michele  Arcangelo.nel  Duomo, 
nella  Madonna  delle  Grafie  alla  pietra  del  pesce,  in  S.  Giacomo,  in  S.  Maria 
in  Portico,  in  S.  Maria  a  Cappella,  nel  Rosario  di  Palazzo,  in  S.  Chiara  ,  Gti- 

Slia  di  S.  Domenico  cominciata  dal  Faosaca,  buati  ia  S.  Ilaria  delle  Grasie  «• 
.  CatariM  t  FonMito*  nel  Geah  nm»To. 
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Nacque  Domenico  An Ionio  Vaccaro  in  Napoli  da  Lorenzo  , 
nel  1681 ,  e  ricevelle  il  battesimo  nella  Parrocchia  di  S.  Arcan- 
gelo agli  Armieri.  Sin  dai  primi  anni  della  sua  infanzia  darà  a 
vedere  d'  avere  un  ingegno  elevato* 

n  pÈàn  tuo ,  beiiiolè  «tuta,  mm  émmlù  brio  applicare  alle 
lelleie,  e  aen  all' «te  mm  iì  fiUon  e  aeallore;  temendo  che 
MMuna  riuscite  avesse  ialto  il  nostro  Domeoìoo  Àntonio.  U  po- 
vero fanciullo  vedeasi  perdò  inibito  dal  padre  suo ,  dhe  teiwap> 
mente  amava  ,  a  disegnare  ,  percui  di  soppiatto  procurava  co* 
piar  dei  modelli  ,  avendoci  una  forte  passione  ;  e  talvolta  dava 
delie  correzioni  ai  giovani  del  padre ,  come  per  esempio  al  Gra> 
nucci  >  ed  al  Bottiglieri.  Vedalo  avendo  Ijorenso  i  disegni  del 
figlio,  alteaiBete  lo  Mg/Hm  »  dieaaitegli  eoo  fimietsa,  cb'ei  non 
voice  che  pfendcM  amoie  d  dileguo  t  ma  lotemente  attendesse 
alte  hitefe  ;  volea  insomma  il  Lorenzo  darci  nd  figtte  ne  avvo- 
cato :  ma  la  Provvidenza  DÌTHia  ce  io  dette  artiste  come  in  ap- 
presso vado  ad  esporre. 

Mentre  obbediva  Domenico  Antonio  all' impero  palcruo,  non 
tralasciava  la  sua  geniale  applicazione  raddoppiando  fatica,  giunse 
in  poco  tempo  ad  ubbidire  al  padre,  e  a  contenterà  il  suo  genio. 

fitodib  ia  filosofia ,  e  dopo  te  legge  ,  dove  volea  applicarlo 
il  padre*  Passò  a  atadten  i  prioeipf  delle  natematidie ,  e  tolte 
il  tempo  che  gli.  Mqjicaffanzava  V  impiegm  Domcnicanlonio  al 
disegno  segretemente ,  e  qualche  volte  lorprMo  dai  padre  ,  po- 
nea  sotto  f^Vi  scritti  ì  suoi  disegni. 

Avanzatosi  positivamente  ncH' nrtc  dei  disegno,  ardentemente 
desiderava  di  colorire  ,  c  si  sentiva  un  certo  presentimento  , 
che  con  fuciiilà  c  felicità  avrebbe  egli  dipinto-  Vcnivagli  ciò 
impedito  dal  fìverento  timofe  del  padre. 
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Dorette  Lorauo  portani  in  Boma  per  due  meri.  Colie  Do- 
menicanfonio  quest'  occauoM ,  e  ù  dette  a  dipingere  con  tante 
assiduità ,  che  altro  nmi  non  faceva  giorno  o  notte ,  nella 

quale  negava  il  necessario  riposo  al  suo  corpo  ,  per  poter  sa- 
tollare r  ardente  brama  di  dipingere.  Tornò  Lorenzo  da  Ronfia 
inaspettato  a  casa  ,  e  portatosi  all'  improvviso  in  una  stanza 
separate ,  ove  Domeuicantonio  dipingeva  ,  lo  vide  tulio  appli- 
cote  •  eoloriffo  ai|r  min  eerte  tmpcimite  oda  Cifolette  di  Si- 
riiign  inaegoite  da  Tane ,  ed  era  tente  la  eoa  appUcanoae , 
che  non  udk  Y  airivo  del  padre  ,  nh  lo  vide  «itraie  in  quella 
•tenza  y  ove  separato  dal  resto  ddte  Dmiglia  ei  dipingea.  Os- 
servò a(ton(amonle  Lorenzo  1'  opera  del  giovancUo  suo  figliuolo, 
e  per  quasi  mczz'  ora  non  interruppe  la  sua  applicazione  ,  os- 
servando con  somma  meraviglia  che  felicemente  conducea  il 
lavoro.  Sorpreso  oltremodo  resLò  Lorenzo  nell'  osservare  la  me- 
MOlaB^  dai  oobri ,  le  tinto  proprie  ,  le  meat  tinto ,  l' impaito 
in  «MUM  ONguito  da  nn  giofiaalto  èha  maa  elUapamava  il  eoo 
tSm  anno.  Fa  aUota  che  mulb  pertottemiato  Lenaio  il  raer 
primo  proponimento ,  e  aoqwondendelo  gli  dina  ;  Ciiach>  tt- 
dio  ti  è  scelto  ,  e  ti  chiama  a  queste  professione,  non  voglio 
oppormi  al  volere  di  Dio  ,  ed  alla  tua  naturale  inclinazione  , 
quindi  segui  il  tuo  genio ,  e  pcocora  di  non  restare  indietro  agli 
altri  virtuosi. 

.  All'  inaspettalo  tuono  dalla  voce  paterna,  qual  rimanesse  Do- 
manieantoiiio  paaeato ,  o  loMoio.  Afoodo  presento  oMbodieiiaa  a 
timore;  eonfoso  gli  badò  te  mano ,  a  cercala  addom  aeoM  per  fe 
vacaose  degli  studi  in  quei  giorni ,  non  Maadosi  del  padra.  Lo- 
renzo gli  fece  aoioM  ,  e  l' amiaosò  della  sua  volontà  mutate  isti- 
gandolo a  dipiagera ,  a  dì  movo  gi'  inenlcava  die  ti  Ione  tatto 
onore. 

Allegro  Domenicanlonio  di  sì  inaspettato  consenso  a  potere 
proseguir  la  pittura ,  si  dette  apertamente  a  più  severi  ed  iode- 
leaii  itadi ,  applicando  aUa  miteafiaHflie  ,  a  disegnando  ooÉ  la 
i^nn  che  l' ardiileltora.  Fece  rapidi  peogrami  ioMo  la  direnoiia 
del  padra ,  che  vadeadela  pifc  par  te  pitto»  iadioalo^  te  racco- 
mandò al  Buo  amico  Solimene. 

Poche  macchie  copiò  Domenico  Antonio  portelo  dal  suo  ge- 
nio a  dipingera  d' inrenuooe ,  e  in  fatto  a  17  anni  dipinte  ua 
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quadro  per  la  chiesa  di  S.*  Monaca]  figurando  l'Addolorata  con 
un  Angelo  che  la  sostiene,  con  vari  pullini,  e  lesle  di  cherubini. 
Dopo  fece  un  allro  quadro  per  la  chièsa  di  S.  Lorenzo,  e  propria- 
mente per  la  cappella  di  S.  BonaTOnlura  ,  ove  figurò  il  Santo 
ooD  k  88.  CoMHioiie  cbt  r  apparine. 

Nella  ehieea  di  8.  iigeslino  Aagli  Soaki  dipinae  quattro  qua- 
dri laterali  in  due  cappella»  .Io  quella  éel  Crocifisso  è  la  flagel-  • 
lattone  alla  ooloana  i  e  la  coronazione  di  spine  ;   noli'  altare 
S.  Guglielmo  ia  penilaoia-  a  i  detto  Santo  con  la  Beala  Vergine; 
cbe  gli  apparisce. 

A  Capua  nella  chiesa  dei  Padri  Francescani  vi  è  un  quadro 
grande  ove  è  cHìgiata  la  Beata  Vergine ,  8.  Francesco ,  S.  Bona- 
Mtaia ,  e  8.  Bamardiao  am  ìbInmÌo  di  belli  angioli  in  gknria 
ad  in  laatauDM  la  88.  Trinilà. 

▲  Taranlo  m  quadra  grande  con  S.  Lucia  ,  8.  Agata ,  e 
S.  Agnese  con  angeli  in  accordo  e  bell'assieme  con  pottinì ,  e 
leste  di  cherubini.  Nella  chiesa  di  S.  Chiara  in  Avcrsa  vi  è  un 
allro  suo  quadro  in  grande  ove  ò  dipinta  la  Beala  Vergine  col 
Bambino  con  la  delta  Santa,  ed  altri  Santi  in  gloria  egualmente 
con  accompagnamento  di  angeli ,  pultini ,  e  cherubini. 

lo  Avana  dipioea  pei  signori  del  Tuh  doe  quadri  di  bella 
idaa«*»  in  ma  feditri  SdkMPooe  in  meiBo  aHa  eoe  doaoe  por« 
gere  ioaeon  agli  idoli  Fo  no  allro  Dadila  cbe  recidè  i  crini 
a  Sansone  e  dà  questo  in  potere  dei  Filistei. 

Per  i  Doria  di  Genova  fece  duo  quadri  isforiali,  in  uno  rap- 
presentò Alessandro  Magno  ,  che  dà  Campaspe  ad  Apelle  ,  e  nel- 
r  altro  lo  stesso  Apelle  che  ritrae  dal  vivo  Alessandro  —  Dipinse 
molti  rametti  a  richiesta  di  Paolo  Perrella  da  adornare  due  scri- 
gni pel  Ba  Garb  II ,  cbe  aen  iarano  compiuti  per  la  morte  di 
qoel  8oTraao.  Parla  da  qoarti  rami  eooo  In  Ispagoa  ^  a  dna  fa- 
sano  conjjperati  daU^aammaglio  IKocfas  di  oesione  inglese*  In  ono 
sono  i  figli  di  Niobe  saallali  da  Apollo  a  Diana,  f  altro  b  n  dn- 
liliale  ucciso  da  Meleagro. 

Pareccbi  dei  quadri  del  nostro  Domenicantonio  Yaccaro  sono 
iti  altrove. 

Molle  sculture  ,  e  statue  di  argento  condusse  a  fiue  con  di- 
segni ,  modelli ,  ed  assistenza  del  padre  suo  Lorenxo  ;  e  prioci- 
pilmente  quello  della  ilatoa  equestre  di  Filippo  ¥.  fk.pura  con 
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l' aMìsteon  del  |»ftdra  il  Grillo  noHo-  leolpito  ui  mmo  m1  étr 
?apli  r  «Ilare  della  chiesa  di  S.  Giacona  degli  Spagnaoli. 

3accedulo  io  quel  OMO  Ire  il  fuoeslo  caso  del  padre,  fu  (ale 
il  cordoglio  ,  ed  il  duolo  immenso  che  afflissero  1'  addolaralo  Do- 
raenicantoDio  ,  che  per  un  aoDo  intero  abbandoaà  ia  scultlira  9 
la  pittura^  esercitandosi  soltanto  in  architettura. 

Area  il  nostro  Domenicautonio  allorché  rimase  orbo  dell'  a- 
malo  ino  genitora  e  maattio  «uii  9$  ;  Yìàt  a  ab  poggiato  inle- 
ranaiila  U  paio  daUa  famiglta ,  saodo  il  prino  figliuolo  ;  peu^ 
•dunque  >  oon  la  me  fatiche  ,  di  aeemoeM  i  boat  paterni ,  ed 
un  nome  a  se  sfesso.  Ripigliò  a  capo  dell'anno  1'  esercizio  della 
pittura,  0  della  scultura,  ed  uDeodole  a  quello  dell' ardiitettora 
SI  avauzò  e  perfezionò  in  modo  ,  che  fu  sostituito  io  luogo  del 
padre  nei  dar  compimento  ad  alcuni  lavori  di  marmo  lasciati  in- 
compleii  ;  come  ancora  a  ridurre  e  perfezionare  ia?ori  di  archi* 
ttUura  oooia  .ia  a^oito  mM  ad  eipona* 

Afaa  Lofioaa  Vaooiio  iDpreio  a  iODipira  dae  tlitna  toada 
di  marmo  aalla  «diiaM  di  8.  Fraaoèioa  Saverio  dai  Badri  Gaaaiti, 
eAe  lappreeentar  doveano  Davide  a  Moiè  ;  al  Davida  ara  già 
presso  al  Gnc.  Volendo  i  Padri  dar  compimento  all'opera  inco- 
minciata ne  fecero  parola  ;  che  giunta  all'  orecchio  di  Domeni* 
canlonio  ,  disse  che  non  voleva  che  altri  artefici  avessero  a  con- 
durre a  termine  1'  opera  principiata  da  suo  padre:  ma  che  si  offriva 
ridarre  egli  a  perfezione ,  e  farvi  la  atalua  del  Mosè  di  eoa  mano; 
parcioediè-  kaaiaTa  dia  la  Ilaria  fiMn  lana  del  padre  circa  le 
^gQia  dal  Dafid,  a  aaa  di  oglai  dtt  par  pochi  ritoadU  li  ànaUa 
usurpato  1'  onaia  delle  lodi  dovuta  a  qaallo  :  quanto  poi  alla 
riuscita  dell'  opera  ofièrse  di  rifarla  a  sue  spese ,  quando  non  fosse 
In  sua  statua  di  generale  soddisfazione.  Applaudivano  i  Gesuiti 
'  all'  oiferla  ,  e  '1  Yaccaro  ebbe  il  duplice  incarico  si  pel  David 
che  pel  Mosè.  Riuscì  V  opera  di  tal  gradimento  pei  Padri  cha 
oltre  le  lodi  immense ,  gli  dettero  subito  il  meritato  eompenao.  ' 

Falkiai  «a  aoaia  Doaianloo  Aotooìa  aaai  avallala  opere,  aUa 
lo  iocarioD  dU  GecloaUii  di  pariwaDara  lailafaadi  auunaa  della 
Santità  da  ailaani  nella  cappella  di  S.  Giovaoni  nella  chiata  di 
&  Martino  ,  andha  rimasta  incompiuta  da  Lorenzo  ,  che  agoal* 
iTicnle  riuscita  bene  ,  ebbe  altresì  lo  incarico  di  modernarc  una 
intera  cappella  tolta  di  marmo  per  dedicarla  al  nostro  glorioso 
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prolellore  S.  Gennaro,  e  dò  per  l'arciiilellura  che  per  la  scultura. 
Neii'arcbitetlura  della  cappella  à  dimostrato  il  suo  bel  talento  nagM 
orasti  ed  ìdI^^  tenpue  del  tempo,  e  la  Immim  woonrione.  Nett'al- 
tara  fra  1*  doe  eoloiiiie'cU  verde  aolioo  di  14  |Mlmi  di  allena, 
fedeli  la  tavola  di  maraio  in  cui  in  tondo  rilievo  ò  scolpito  il 
patrocinio  di  S.  Gennaro  ,  vedendosi  su  le  nubi  la  beala  Vergine, 
e  molli  puttitji,  il  Santo  ,  e  la  SS.  Trinità,  ed  in  lontananza  la 
nostra  Napoli  che  appaga  l' occhio  per  l' accordo  ammirabile 
de'  corpi  davanti  a  quelli  che  stanno  indietro      Ai  lati  vi  so- 
no due  statue  di  palmi  8  cadauna  poggiando  sopra  menso- 
loni ed  avanti  doa  niechie.  Una  rappreieata  la  Fede,  l'al- 
tra il  Harliciio.  Sopra  i  fiwilefpiii  loiio  dna  patii  di  palali  é' 
di  alteiza,  i  ^lali  con  bella  attitudine  uno  tiene  la  flùtra»  • 
V  altro  il  paitorale  del  Santo.  Sopra  le  quattro  porle  Cute  e 
reali  cbe  sono  in  detta  cappella  ,  sono  quattro  medaglioni  ben  of^ 
nati  ed  intagliati  ,  ove  sono  scolpiti  i  quattro  Evangelisti  in  basso 
rilievo  molto  finiti  si^  per  la  ^gura  del  nudo ,  che  per  i  pan- 
neggi. 

QilB^aMiito  OMM  eoa  l*eieiloao  di  fMMoraoMMato  Ano- 
elio  gtovane  Aidiitello ,  ScoHave ,  e  PfUora  Doombìdo  Antano  Tao* 
caro,  in  modo  che.  qpMi  padri  lo  ofloÉtoanno  AicUlelto  dà  qnel  Beai 

Monastero. 

Abbellì  la  Cappella  che  segue  che  é  quella  di  s.  Giuseppe,  ed 
eresse  r  altra  del  SS.  Rosario  adornala  di  slucchi,  ed  esercitò  in  essa 
tutte  e  tre  le  professioni  che  ha  distinsero  cioè  in  arcliilettura,  nella 
scultura ,  e  nella  pittura. 

BeOa  è  la  maodiia  che  ine  .Domenicanlonio  per  la  eegfeitia 
di  a.  Domenioo  megiiore,  la  ^ade  lappweenla  ilflanto  cherin- 
acita  il  nipote  dì  tre  rardiiMiH ,  un  dei  quali  era  di  ^»*"'Tl'— F 
invenzione  ,  di  componimento  mogniflop,  di  colorito  robusto  ,  con 
gran  forza  di  disegno  ,  e  chiaroscuri  —  Avendo  fatto  il  Vaccaro 
patto  con  i  monaci  Celeslini  di  S.  Pietro  a  Majella  per  quelle  o- 
pere  che  si  veggono  colà  dipinte  dui  CAvalier  Hialinconico ,  per  1500 
ducati ,  questi  li  fece  per  soli  800  ducati,  e  fu  tanta  la  collera  di 
DooMnìoo  intonio  die  per  12  anni  non  prese  più  i  pennelli,  e  de- 
diooeii  totaliMnIe  air  aidiileltara. 

Ebbe  U  «ìmmiMioaff  di  cqpe  la  CliiMa  della  88.  GoMUio- 
ne  delle  monache  detto  di  Mootecalvano,  cui  adenti  pertsttamen» 
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te  giusta  il  pensiero  delle  religiose,  che  vadeadosi  al  sommo  obbli- 
gate  all'  architetto  fecero  scolpire  nel  mmno  ,  che  é  ntuato  sulla 
porla  di  dietro ,  le  leguenti  parole. 

■  ^  * 

•  Jhminicua  Ànlonìkm  Faooan 
'  Baro  admodum  exm^pU» 
Templi  atructuram  cxcogitatit 
^ra9  Marmoreas  sciUptit ,  Taàulutq;  pinxU. 

• 

A  suo  luogo  darà  la  descrizione  di  si  grazioso  mommenlo , 
che  dimostra  il  genio ,  e  '1  giudizio  doli'  architetto  nel  trar  pNiflltO 
di  un  luo^o  angusto  ,  e  fare  un  bello  e  comodo  tempio. 

Terminata  questa  Chiesa  cominciò  V  erezione  di  un  teatro  per 
munca,  Teatro  Nuovo  appellato. 

Hodemft  k  Qàtm  A  Moatofargìne  presso  qiièna  dd  Gei&  tee- 
chio ,  e  foce  di  ino  dleugiie  i  hilMHlfi  4i  vimoy  el pavimento 
oltre  una  infinitA  di  qìiadri  che  per  brevità  tralascio. 

Rimodernò  la  Chiesa  della  Consolazione,  facendovi  altari  di  mar- 
mo  ,  quadri,  ed  un  nuovo  parlatorio,  con  altra  grande  stanza  den- 
tro la  clausura  ,  ove  risiedono  le  monache  per  comunicani:  questa 
é  a  modo  di  mi  coro  in  piano  alla  Cliiesa. 

EieMe  di  pianta  mt  so»  disegno  la  cfaien  di  t.  Hichde  Af 
cangelo  al  MoraUdlo. 

Nel  suecorpo  della  cattedrale  evri  un  aHans  di  nanne  dello 
Steno  artefice ,  in  cui  di  sua  mano  scolpi  la  slalna  di  a.  Gennaro, 
per  comando  di  S.  M.  Carlo  III.  Borbone. 

In  s.  Gaudioso  fece  la  croce  di  detta  Oiiesa,  e  la  cupola  con 
bene  inleso  disegno,  costruendovi  al  di  sopra  il  cupolino  che  forma 
belvedere,  e  quantunque  la  cupola  sia  i\iollo  alta  ,  vi  si  ascende  per 
P  estradosso  comodamente. 

Modenò  ed  dnò  In  ardiiteltim  la  chiesa  dsDa  lUbiima  delle 
Graae  alla  Pieira  del  pssee-,  oome  anoàm'  qfrtOa  déUa  Madonna 
éà  Soccorso. 

Nella  chiesa  di  s.  Giovanni  maggiore  rifece  il'coro  con  bolla 
idea  ,  togliendo  ivi  un  notabile  difetto  d'un  arco  sottoposto  a  (jucllo 
della  cupola,  che  era  cosa  deforme,  e  vi  lavorò  ancora  un  aitare  di 
marmo  con  gr^di  e  balaustre. 
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Era  per  V  avvenuta  morte  del  cav.  Cosimo  Fansaca  rimasta  un- 
paMi  la  Giiglia  di  i.  Domenieo  ffamla  per  opm  del  prelodaki 
mirti  a  meli  teolpila  di  sua  iitao ,  né  i  Padri  di  t.  DooMBiro 
BffWDo  iwiaiu  •Boon  im  sogno  BIWB06  p0r  niiB  piQiB|[uire  con 

lavori  tali  da  stare  al  confronto  con  qoBÌ  del  hmaca.  Udita  la  fe- 
ma  dì  Dom^cantonio  e  vedutene  le  opere  ,  determinaroDO  ohe  da 
lui  si  desse  compimnnto  ni  dotto  obeliaoo ,  SU  coi  SOCgcr  dovea  ia 
•tatua  del  loro  gran  Patriarca. 

Datone  perciò  Io  incarico  al  Vaccaro,  fu  tosto  il  tutto  iKìrfi»zio- 
nato  e  commuto ,  come  oggi  si  vede  nel  largo  s.  Domenico  con  la 
flaiiia  di  dello  «alo  in  dma  di  rame  eon  mo  dieegno  ,  modèllo  , 
ed  BMisleBia ,  aveodo  k  ripetiita  itadiia  IS  fallili  di  aHeira. 

Peee  molti  lofotl  DeDa  cUeia  deOa  Goneenone  a  Medo  ia 
quale  non  più  esiste  ,  e  ad  lìooido  eh*  essa  giaceva  air  angolo  del 
locale  s.  Giacomo.  Fece  ancora  molli  lavon  in  e.  Chiara ,  e  nella 
Madonna  delle  Grazie  a  Tolalo. 

Nella  terra  di  Marigliano  modemò  la  chiesa  madre  ,  e  vi  ese- 
gui molti  lavori  di  stucco  e  cinque  quadri. 

Noo  é  ctedDdB  ^pipalo  quello  lolarlB  artoABO  elMa  iaiofalo  ia 
fbHe  e  tre  le  arti  hdle.  D  piano  pn^poetomi  non  mi  pennette  di  tutto 
aiMlftwre  e  denriien ,  dovendo  io  hn  la  etoria  dei  mornmwnli  • 
e  non  dilungarmi  con  dinertazioni  e  note  per  compilare  tm  libro 
da  biblioteca,  a  fin  di  dare  ai  miei  concittadini  un  libro  istruttivo  e 
breve,  che  comprenda  ^pMUrio  eocveva  e  loige  tottoca  dimoottmeop 
tale  in  questo  paese. 

Fece  il  Vaccaro  lavori  a  Nola  ,  a  Teano  ,  a  Sessa  ,  a  Ca- 
poa ,  a  Bari,  a  Caiviuanu.  Il  casino  de'  signori  Caravita  a  Porti- 
d^I  diiegni  pel  palano  Tusia  poi  nonoonfinloedaigionii  n> 
•Iri  alla  mi^iora  etanalo.  inraiò  il  heDo  alltte  nella  chieM  di 
s.  FraiMsesco  Saverio  dei  Padd  GenittaDHilialiBdPaleiiodi  N»> 
poli  ,  quale  chiesa  fu  demolita. 

Fò  l'ajj'g'iunta  al  molo  di  Napoli  nella  lunifhezza  di  palmi  60tK 

Impegnato  da  tante  serie  (xciipazioni  ed  opere  duraluie  a  te- 
stimonianza del  suo  bello  1..-.  '^110  ,  \eniva  spesso  il  nostro  Dome- 
nico Antonio  Vaccaro  distratto  in  opere  momentanee  per  occasioni 
ginlife ,  fonie  a  din  tale ,  enccagne ,  apparali ,  carri ,  ed  altro. 

<Mo  poi  che  onera  temeanmaalea  noetro  aclirta  ei  è  ted 
.a  qaerio  popolilo  tonni  lo  pura  na  Vieeoaro  )t  ohe  afendo  $^ 
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jBflinì  pecuniari,  ftullo  éfwank  ononli  teroii,  ed  «HBado  «dico  di 
Beanid»  de  Doniaici,.  il  ^putU  dna  aOi  staiste  la  aotiiii«R  hm 
gloria  in  A  votami  dtgli  Aidiitatti,  Kttofi  ,  e  Sovltori  NivoUtani, 
•i  pmtò  oonsiderevoInMBto  alla  spesa  non  indifferente  della  slam- 
Tfà.  Siamo  adunM{Ue  per  questo  riguardo  noi  Napolitani  obbligati 
al  Vaccaro  por  avcro  ai  nostri  giorni  1'  opera  anzidetta  ,  cJiè  sen- 
za il  suo  posilno  jxcunuirio  aiuto,  forse  il  povero  autore  l'avreb- 
be rimasta  manoscritta;  e  cosi  invendicati  ancora  saremmo  dell' olh 
blio  in  eoi  invano  tentò  il  Vasari  di  gittare  i  meàtefoli  artefici 
liapelitani ,  che  hum  «oapie  i  primi  in  Italia»  e  di  emi  aknalae 
noo  per  merito ,  ilìiwn  pel  tempo  ia  eai  wmm  adooovediqai^ 
sta  aoelfa  patria. 

(Uunto  il  Vaccaro  all'  età  di  ansi  72  pefò  il  dovuto  tributo 
alla  ndom  rhimtendo  in  pece  i  enei  Imi  nBll^aao  ITSS. 


DBSCBIZIONE  DELLE  SUE  OPEEE 


Per  lamd  in  f .  Martino  mi  tiovo  averti  iadioati  odia  dceeri- 
none  data  ddia  Gerteea;  *  * 


Questa  chiesa  che  dà  il  nome  al  quartiere  fu  fondata  insieme 
rollannesso  convento  dei  frati  minori  nel  1560  per  le  largizioni  d'I- 
laria Apuz^o  dama  napolitana  —  Vi  sono  vari  buoni  quadri  di 
Andrea  di  Salerno.  11  convento  é  stato  convertilo  in  caserma  delle 
leali  guardie  del  oorpo  a  wialo. 

A  lato  di  detta  ehiem  eaete  tt  manirteio  érfle  Oeneeriene  delle 
monache  di  Hentecalvario  fondato  da  alenai  fieÉtilneniml  iiapelitoBi 
nel  1S89. 

La  chiesa  é  un  disegno  capriccioso  di  DomenicantcMiio  Vacca- 
io, il  quale  la  fece  per  questa  opera  da  pittore,  scultore,  e  Architetto.' 

E  questo  piccolo  tempio  degno  di  vedersi  onde  amaùiare  il 
genio  e  il  capriccioso  disegno  dell'  architetto. 

La  pianta  é  quasi  circolare  ,  interrotta  la  periferia  da  quattro 
aichì ,  che  eoetetìgono  i  ^pwttia  eoielli  per  ovo  le  monache  aecoi^ 
tano  la  santo  mema ,  a  pieenaiiane  atte  ftoatoni  di  cMcm.  fin  ap> 
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chi  fertooo  da  pOoni  alte  Mia  eupola  eretta  lopni  di  'ma  ne- 
gli àngoli  eoo  tali  onamali  di  riaeaa,«  di  ti  capriceioia  Antasia 

decorata  che  dola  il  desiderio  di  vederla  dl^ìiila.  Sotto  di  qoeiti 
anhi  fi  tono  quattro  altari ,  aventi  in  mezzo  i  dna  cap]idk»ii 
maggiori  ,  cho  con  la  loro  grandezza  e  bellezza  accrescono  magni- 
ficenza air  altare  maggiore  ornato  tutto  di  marmo,  a  cui  fa  nia<'- 
sloso  ornamento  un  gran  panno  di  marmo  giallo  antico,  vho  fa  ri- 
saltare l'ovato  di  colore  oscuro  ove  sono  situate  Tinunaginc  in  rilievo 
ddPbmnaeoiala  GbBMdone ,  e  quelle  di  due  angioIìBi  che  in  pie- 
di waUkagoaOf^pÈMi  Inini,  Vammaà»  che  aeenle  da  lopmjlpl* 
lamo,  aMMdofi  ptr  di  pià  tie  pHUini  anolM  di  naimo  Manco 
tolto  bi  ìnunagine  situati,  che  tengmio  geroglifici  della  Beala  Tci^ 
fina,  e  due  che  T adorano  in  ginocchioni  ,  e  nella  corona  dd 
baldacchino  é  lo  Spirito  Santo.  L'  altare  è  costniilo  simmetrica- 
mente c  con  uniformità  al  rimanente  del  tempio  con  capricciosi  » 
ma  belli  ornamenti. 

Situò  il  Yaocaro  il  coro  delle  monache  sopra  la  porla  ove  so- 
gUona  ndian  ffl  divino  nfitio,  e  oon  ampie  e  tpaxlow  eaom  die* 
Ho  In  géhNia  fnnla  gim  In  china,  «d  alla  porla  tea  tome  mi 
atrio ,  dopo  ascesi  alcuni  scalini ,  omtndo  la  porta  oon  i  nedosi- 
■d  ornamenti  di  capricciose  figure. 

Una  delle  singolarità  di  questa  chiesa  ò  ,  che  onmqne  ti  fer- 
mi vedi  quattro  o  cinque  altari ,  e  ciò  per  ccmiodo  ma^^re  delle 
monache. 

£  pure  da  essere  ammirala  la  capacità  de  coretti  ,  c  dei  pas- 
seggiatflidiflBBi;  ìmperoediè  non  vi  d  nn  palmo  di  luogo  perduto. 
Por  di  iotto  rallMe  maigion  fi  é  «a  fi*  tottemnea  asni  bene 
eseguila  per  oomodo  delle  monache  da  passera  da  nna  porle  al- 
r  altra. 

I  due  quadri  grandi  dei  due  cappelloni,  uno  che  indica  la  na- 
scita del  Signore  ,  e  P  altro  la  Vergine  addolorata  in  piedi  soste- 
nula  da  due  angioli  sono  pure  opera  del  sullodato  artefice.  Suo 
pure  é  il  quadro  della  ss.  Trinità  con  s.  Michele  Arcangelo  che  le 
dà  r  inevaso ,  come  ancora  T  altro  del  martirio  di  s.  Gennaro. 

Usilo  è  fitiiBsa  qnBsto  man— ynto  peaianlp,  che  «i  colo  mr 
pdiikno  arleAee  vi  fece  aìnhiimsnio-  §mg^itn  tnllB  e.  tio  lo  aiti 
dd  diinnn  da  bii  pacfcttanisnio  js^is^nln, Ummado  odamllore, 
e  da  pittore,  o  da  aichitalln» 
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Se  lode  ji^i ustissima  si  debhe  al  bollo  ingegno  di  Doinonif  o  An- 
lonio  Vaccaro  per  la  erezione  della  descritta  chiesa  della  Concezio- 
ne di  Montecal vario,  gloria  non  minore  in  queste  mie  earte  IriLulo 
a  si  distiate  arcliitetto  per  la  coslnmone  del  .Teatro  nuovo. 

n  piano  su  cui  eleva»  questo  bene  inteso  momimeatoé  anni- 
Untolo,  i  oni  lati  ODO  é  di  palmi  80,  e  Vtiko  di.palni  €6  — . À 
un  comodo  palooioenioo ,  una  bdla  flidw,  e  cinqiiB  oidim  di  pal- 
chi si  ben  disposti,  che,  oltre  alla  ^p^^*  ^  MmùfMtÀ  ^  fpeUalo< 
ri  rendono  il  teatro  mollo  armonico. 

Terminato  che  l'ebbe  il  nostro  Vaccaro,  formò  la  maraviglia  de- 
gli intendenti  come  in  si  angusto  spazio  seppe  V  archilello  trarre  il 
partito  di  si  comodo  e  bei  teatro.  Comode  pure  sono  le  scaie  ed  i 
passeggiatoi ,  e  dai  paldii  laterali  ai  vede  quari  oone  da  fon  di 
ficonte. 

Onde  avere  aiapiana  al  di  denbo  lìnfonò  V  aidiiiflllo  i  can- 
toni facendovi  do^ia  Mbbrica»  ed  in  molli  punti  nel  ooiicaTO,dove 

]*  assottigliò  ,  dove  accrebbe  nelle  distanze  tra  la  cuna  e  i  lati 
del  rettangolo—  Detto  teatro  é  capaoedi  cooteoeie  quasi  mille  spet- 
tatori. 

Ben  disse  un  forestiero  che  venne  ad  osservarlo  —  Vedutolo  ai 
di  fuori  conobbe  l'angusto  compreso  --  Entrato  che  fu  deatro  escla- 
mò :  Qui  fl  talento  ddl*  acebiletto  à  fatto  naame  il  p«anbtle  dal- 
V  imposaibile. 


Questa  chieia  è  aitnala  poco  diaeoato  da  quella  del  Gesft  Vec- 
chio —  Fu  interamente  rimodernata  dal  nostro  Vaccaio  adornando- 
la di  capricciosi  stucchi  sì  d' intagli,  che  di  scuRore  fatti  sotto  la 

sua  direzione  da  Domenico  Catuogno  ,  come  ancora  sono  di  suo  di- 
segno i  balaustri  di  marmo,  e  il  pavimento  —  Suoi  sono  pure  i  tre 
quadri  nella  soffitta  ,  quello  di  mezzo  di  palmi  44.  per  25  ove  ev- 
>i  effigiata  una  gloria  con  uno  sfondato  mirabile  di  schiere  di  ange- 
li ,  puttini  ed  intreodo  di  toate  di  chemliini. 

Air  intono  fi  Mao  te  ftfià  ^HiHnite  alla  gran  madre  di  Dto 
e  tutte  qoeate  figue  fan0rartBg|i»allaMa  VeifiaecollmDkittir, 


Digitized  by  Google 


—  389  — 

che  appaia»  a  s.  Gnglielii» ,  s.  lernaido  ed  altri  mbU  di  quel- 
V  oidiM  situati  mA  ^mao, 

Ncflì  altri  due,  cìascnaa  di  inlini  SO  per  11,  vi  eooo  azioni 
ttàmBtàxm  di  a.  GnglieUno. 

a.  Mleliele  Arcanaelo. 

Questa  chiesa  é  tiUiata  al  priiici|iio  del  largo  dello  Spirito  San- 
to volcmmle  detto  laigo  dd  mareatéHo— fti  ecelta  di  pianta  con 
dìtegno  di  Doooiìeo  Antanio  Vacoaio. 

Tutti  ^i  ornati  di  stucco  sono  fatti  con  diiegoo  e  diretiooe 

deir  architetto  da  Bartolomeo  Gronucci.  I  due  putti  di  tutto  rilievo 
suir  aliare  di  niarmo  ,  come  i  due  quadri  uno  di  8.  Irene ,  e  Tal- 
tro  di  s.  Giulio  soiìo  di  Domenico  Antonio. 

Al  di  sotto  vi  c  una  capacissima  tcrrasanta  con  couKNia  scala. 

t 

■ol*  «I  napoli. 

Dopo  1*  iDlenamento  ddP  antico  porto  di  Napoli ,  come  o  di 
già  «qweto  neU*  articolo  t^que ,  e  dopo  che  al  vide  r  inniiliti  del 
eeoondo  pél  ino  fondo  aaai  basso  ,  si  pensò  di  coetmire  un  molo 
profondo  sotto  il  castello  nuovo  formato  da  lungo  muro  in  linea 
retta  per  assicurare  i  navigli.  Fu  questo  cosiruito  d'  ordine  di  Car- 
lo II  d  Angiò  nell'anno  1301,  ed  amplialo  posleriormcnle  da  Alfon- 
fonso  I  d'Aragona.  11  Ke  Federico  vi  aggiunse  la  torre ,  ed  il  faro 
con  disegno  dell'architetto  Pietro  de  Martino  milanese.  Tutti  questi 
latori  ri  mmtnraiio  inplili  ;  ìmperoodié  dod  impedivnio  la  oor> 
reale ,  né  le  aoqpie  dafano  riewlA  ai  navigli.  Si  dere  alla  magni- 
ficeoia  del  Ba  Culo  III  Borbone  il  suo  periadOBamento.  Neffanno 
1740  fece  allungare  il  suo  braccio  sinistro  per  paini  800  sotto  la 
direzione  dell' archilelto  Buompicdi.  Fu  terminato  con  un  fortino  di 
difesa,  e  vi  furon  fatti  molli  magazzini  pc\  disarmo  delle  navi.  Gli 
idraulici  fui  d'allora  declamarono  per  aversi  un  j)orlo  più  magni- 
fico, e  più  sicuro,  indicando  il  braccio  destro  verso  la  Darsena.  Nel 
fatto  sia  dil  1596  d'ordine  dd  Oonle  d*  OUrani  quieto  ri  em  già 
incominriato  con  disegno  e  dinrione  delTaidiilelto  Domenioo  Fod> 
lana  :  ma  ingelkanente  mb  potolto  prasegniiri  per  lo  400  flaBne, 
essendone  &tte  eole  SO.-'per  retnomta  morie  dd  le  di  flpigm  f!t- 
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lifipo  II.  BitofiMindo  «dmiiii»*  al  noitio  YaoGtfo ,  Tctalo  It  Olii» 
r  oprato  dal  Buompiedi  che  ueanco  corrìspondea  ai  suoi  JuM  diM- 

gni ,  ne  incaricò  il  nostro  Domenicanlonio  ,  che  lo  pro«»fniJ  por 
palmi  600,  e  Io  difeso  con  salda  tcogliera,  acciò  le  maree  non  Ta» 
vesserò  arrecalo  noctimento. 


VITA 

dell'  ARCUITETTO  fc  PITTORE 

f £RD1NAND0  SANF£L1C1Ì 

CON  LA  DESaUZlOAB  DULB  SUB  OPUS  BSEOCITE  IN  NATOLI 

CIOÈ 

ChieM  della  Ntinziatellci. 

s.  Maria  al  Uorgo  df!'  Vergini. 

Biatto  della  cupola  di  Doooalbioa. 

litai0M  M  KoiiiitiR»  Befin  Goeli ,  con  rimodennre  te  focdaU 
MIt  CUmì,  •  MMai  del  eamponile  dalle  loiidMneDta. 

Scala  avanti  s.  Giovanni  a  Carboiun.' 
Tomba  di  Gaetano  Argento. 

Libreria  del  CoDveoto  a  Stella  sopra  ua  bastione  io  s.  Giovanni  a 

Carbonara. 
Mao  GaMHio  Sem  al  Ifoite  di  Oio. 
Biftiione  del  Pihno  MonteleoM. 
FeUcica  per  la  sua  ramiglia  di  li«  piliiii. 
Il  1**  al  Borgo  de'  Vergini. 
11  2^  fuori  la  Porta  Costantinopoli. 
D  3^  ntìm  il  Seggio  di  Montagna 
Feodilt  delle  Chlcaa  di  e.  Ldkbio. 
Qaentitk  di  capiedoie  mie  e  dhwnl  pehiii. 


I 


Ferdinando  Sanfclice  ,  cavai iore  napolitano  del  Seggio  di  Mon- 
tagna, 0  discendente  dal  real  «uigue  di  Normandia  ,  nacque  ai  18 
febbraio  1675  —  Uscì  alla  luce  si  grande  che  era  un  portento,  fiani- 
bioo ,  fnado  la  mtrioe  tote  quietalo  inkakUo  piangere  gli 
dm  o  «n  Ubio/o  m  OBlanaìo  on  la  pnBa,eiI  liimbo teendo 
alto  di  serifen.,  stava  delle  giornale  intere  in  ferfttta  qniete  in 
tale  appUcaeteoe* 

Fu  sempre  compassionevole  dei  poverelli,  in  modo  che  ragaz- 
zo se  gli  veniva  cercala  V  elemosina  dava  subito  la  sua  merenda. 
Allorché  andavano  i  frati  alla  consueta  questua  in  sua  casa,  pian- 
gea  egli  ,  se  non  veniva  data  prima  a  lui ,  che  con  le  pic- 
ciole  manine  la  porgeva  km.  Gnbbe  mà  con  gli  anni  fin  lai  qu- 
st*innata  tlfl&  che  in  Intlo  il  cono  di  eoa  tita  non  vi  eia  giorno 
in  coi  fli  riminiWB  dal  toe  copiose  elemosine. 

Fa  il  settimo  figlio  maschio  di  Camillo  Sanfclice.  Si  applicò 
né'snoi  primi  anni  alle  lettere  ,  in  cui  fu  subito  ammirato  pel  suo 
devaio  ingegno,  dando  a  tutti  speranza  di  divenire  uno  de'  letterati 
delPelà  sua,  avendo  in  tempo  brevissimo  appreso  le  lingue  latina, 
e  greca  ,  e  fatto  un  corso  completo  di  filosofia  ,  malentatica  e  leg- 
ge. Si  dilettava  henanidie  di  poana  si  Udina ,  che  Ialina ,  aven- 
do date  varie  di  poesie  alle  stnipe. 

Sin  dalla  «a  teeiidieBa  si  dimoM  jiwliMtlrtmo  alfe  arti 
meecanishe,  come  a  dire  Mia  di  cera ,  picsifì  ed.  altre;  evaden- 
do ricamare  le  soe  sotdle  ,  spesse  volte  si  poneva  a  ricamare  con 
elle ,  e  superandole  nella  bellezza  del  lavorio ,  dava  loro  le  regole 
[HT  bene  ombrare  i  fiori,  e  nella  tenerissima  etii  di  7  anni  dipinse 
mia  soffitta  di  carta  nella  sua  villa  di  Ollajauo  ,  mostrando  arden- 
te desiderio  d' impararsi  a  dipingere ,  ciò  che  gli  veniva  impedito 
dasoo padre,  che  vadmlnlo  di  tanto  ingegno,  voleva  (seguendo  Fan* 
dano  de^  tempi)  tene  m  avfocalal 
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la  questo  slato  vedcasi  angustialo  il  j)icciolo  Ferdinando  Ira 
r  impero  paterno  e  '1  suo  genio  per  la  pittura  —  mai  per  V  awo- 
cheria.  Intanto  ttodiafa  Icgg^e  per  dMiie  al  padre  ,  e  U  tem- 
po che  ravanunra  tosto  1*  impiegava  al  dìMgno— Vedi  oomlitna- 
xioae— Venne  in  casa  mi  pittore  per  lue  alcuni  ritratti  dei 
suoi  antenati  ,  c  dimenticatosi  la  tavoloiRa  co'pennèlli  in  nn  ango- 
lo della  stanza  in  cui  dipingea ,  fu  questa  rinvenuta  dal  nostro 
Sanfelice  ,  e  il  trovalo  lo  spronò  a  dipingere  ad  olio.  Mandò  su- 
lulo il  servitore  che  comiK'raia  i  colori  al  pittore,  a  con»{)erarne  an- 
che per  lui ,  cou  farsi  scrivere  i  nomi  di  essi  por  servirsene 
in  appresso ,  sino  a  tanto  che  non  pigliava  la  pratica  dei  medesi- 
mi ,  eoma  nd  Adto  arando  ledulo  per  pochi  giorni  dipingere  quei 
pittore ,  li  dette  a  copiare  qoadci  di  ftutta ,  peici ,  •  Soii  die  an- 
oora  oggi  si  ammtmno  come  «Ktii  di  mabomaettim,  e  non  di  di- 
lettante, che  appena  avea  visto  per  pochi  giorni  dipingere  la  figUM. 

Succeduta  la  morte  di  suo  padre  ,  non  più  essendo  forzato 
a  divenire  legale  .  si  dotte  interamente  ali"  applicazione  cui  il  suo 
senio  il  richiamava  —  al  disegno,  il  suo  maggiore  fratello  Ganoni- 
10  della  cattedrale  di  ISupoli  ,  che  poi  fu  Vescovo  di  Nardò  ,  ve- 
dendolo si  applicalo  alla  pittura,  k>  animò  maggiormente  con  du-- 
gh  ,  cbe  i  giovani. iniogna  che  ti  applicano  dove  il  genio  li  tìn; 
laonde  con  liherti  ad  operare  esegui  quadri  di  limila ,  tori ,  po> 
ad  ,  vocdii  e  paed  prendendoli  dal  naiuale ,  onde  bisogna  comi- 
derave  aver  agii  più  tosto  ionrenlata,  che  impoitla  da  altri  la  pit> 
tuia. 

Avea  Ferdinando  due  sorelle  monache  in  Donnalhina  ,  dove  in 
ffuel  temfM)  \i  stava  dipingendo  la  cupola  li  nostro  celebre  pitton; 
Francesco  Solimena  ,  ed  avendo  le  medesime  richiesto  che  voleva- 
no vedere  i  suoi  quadri  dipinti  ,  egli  ne  mandò  loro  alcuni,  che 
portati  ad  osservare  al  Soiimsna,  ne  restò  questi  maiangliato  dd 
cane  avemero  potato  essere  arguiti  sema  maestro  con  tanta  per- 
fedons;  ed  essendo  amico  dd  €mm»ìco  ialonio  SonUioe  ,  lo  per- 
suase a  fedo  applicare  alla  figura  cbe  é  lo  studio  principale  della 
pittura.  Non  ci  volle  troppa  persuasiva  [)erchè  il  Sanfelice  lascian- 
do di  dipingere  frutta,  si  desse  a  disegnare  figiira  sotto  la  direzione 
del  dotto  celebre  Solimena,  che  sempre  lo  amò  con  distinzione  e  per 
i  suoi  costumi,  e  por  averlo  conosciuto  di  elevatissimo  uigegno. 

Principiò  adimque  il  Sanfelice  ad  andare  sulla  cupola  a  diae- 
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gnare,  o  la  tradisegnò  in  sua  casa  ad  acquarello,  essendo  divonulo 
amico  della  libertà  di  oprare  ,  c  non  di  fare  i  disegni  sfumali  co- 
me usano  i  discepoli.  In  meno  di  un  anno  principiò  a  dipin^rere  , 
e  superò  tutti  i  suoi  colitìgiii  che  da  piìi  oimi  cuidavano  in  det- 
ta tcttoit .  t  dà  tot  non  trilMniawin  i  noi  negozi  coi  il*  tene* 
mao  oocnpato  la  tot  piam  ii  Hootagni,  che  ta  ndraimo  cfae  vi 
era  la  porte  a  Gonvomiio,  naonilMCigli  tetinalB  le  goiidié  per  i 
rattelli  nei  quali  andavano  i  cavalieri  a  guardare,  ed  esMOdod  man- 
cati alcuni  Ira  essi  fu  sccllo  Ferdinando  ad  esercitare  una  tal  ca- 
rica. Fu  poi  Elello  per  la  pubblica  annona,  c  revisore  del  trìbona^ 
I«>  regio  della  revisione,  giuiigendo  eoa  l' elasso  del  tempo  decano 
in  lai  carica. 

Essendo  Eletto  in  tempo  che  vi  era  per  Vice-Ile  il  Principe  Bor- 
ghese, il  quale  deridonfa  che  per  lo  pubUico  liene  si  aiBiiassc  il 
>»pgntTTiirfs'  di  qnerta  città  per  avau»  del  pecaUo  pobUioo,  ma 
per  molli  amii  if  era  ìnooiiliata  ta  diOeellà,  che  per  cantata  biao- 
giUEfa  taoem  nei  gnnai  almeno  100,000  tomoli  di  gnmo  perqoal- 
che  occorrenza  ,  e  por  questo  motivo  non  trovavasi  mai  appaltato- 
re, li  nostro  Sanfelice  jx^r  ubbidu  e  e  compiacere  agli  ordini  di  detto 
Principe  pensò  di  far  comperare  dalla  Città  i  centomila  tomoli  di 
grano,  e  t^erlo  nella  conservazione  suddetta,  e  riducendolo  in  fa- 
rina, foet  eitnare  molli  poeti  adta  città  per  lo  spaccio  di  essa  ;  così 
mm  eolo  dotte  la  cantata  di  taner  pronto  tanta  qoantilà  di  grano 
per  fe  oeeooenae  che  amaeam  ag^  affittatori,  ma  dette  un  Inero 
ancora,  alla  città  con  la  veridita  delta  fuìna.  11  danaro  che  ai  pcr- 
«opiva  dalla  vendita  veniva  subilo  impiegato  all'acquieto  di  al- 
tro grano  ,  e  così  andando  bene  la  faccenda  si  proseguì  per  mol- 
tissimo tempo  il  pro^rellalo  dal  Sanfelice  con  1'  utile  pubblico  .  e 
la  soddisfazione  del  Vice-Rc.  Qiiesto  sarel)be  il  pnrito  da  faro  del-- 
te  Me  rifleasioni nell'attualità;  ma  ritorno  ai  lavori  del  Sanleli- 
pp.  NelTamio  1700  eaaendoei  aperta  la  nuova  cJiiesa  di  s.  Oirlo 
delta  aD*  Ama,  ed  alàtaado  U  vicino  fl  Sanfciice ,  ta  pregato  dai 
padri  di  detta  chiesa  a  totani  oompiaoeiB  di  tare  mi  qnadio  nella 
ceipeUa  principale  di  s.  Cerio.  Lo  esegai  rttnando  U  Santo  in 
ginocchioni  in  allo  di  orare  ,  e  sopra  la  Vergine  col  Bambino 
in  brrnvio  con  molti  angiolelli,  e  vi  pom  .  Sanfelicim  ex  mia  de- 
cotiotw  pinxit.  In  questo  quadro  imitò  egli  toetUe  del  suovaloite 
maoatro  Solinjeua. 
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Desiderando  che  i  padri  facessero  in  detta  chioda  un  aJtaro 
dedicato  a  s.  Gennaro  promise  di  farne  il  quadro  :  ina  come  in 
quell'altare  vi  era  uu' iiiunagine  della  Vergine,  benché  di  picvola 
miaura,  peni^  di  litiiailo  ìd  alto ,  tortwiilii  da  molti  angioletti,  c 
nd  iMMO  f.  Gemiaro,  t.  Butdelto,a  ». 8colaitfaa  di  uno  ittle  coli 
maffiifleo  da  non  panie  opeia  di  db  fiineqij^  :  ma  di  Teodiji» 
pento  neiraria  della  pittnra. 

Si  vedooo  anche  cinque  quadri  dipinti  di  na  mano  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  delle  Periclitanti  sopra  Pontccorvo;  cioè  il  quadro  del- 
l'altare majTfiiore  in  cui  vi  è  la  ss.  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio, s.  Giuseppi;  e  s.  Teresa  loro  fondatrice  ,  e  quattro  ovati  nel 
medesimo  altare  maggiore  con  quattro  immagini  di  Vergini.  11  qua- 
dro di  a.  firaiiDeMao  i,  Salei  rappreMntaaite  il  Santo  che  piedica  a> 
gli  eretici ,  con  ima  qnaatilà  di  llgait  tal  litaato. 

Nella  cappdla  dentro  la  chieia  della  VintaiioBe  eopm  la  Ce- 
sarea,  monastero  fondato  dalla  6.  M.  di  Antonio  Sanfelice  vesoo* 
YO  di  Nardò  suo  fratello,  la  macchia  del  quale  la  regalò  al  virtuo- 
so Cardinale  de  Noris  che  li  rispose  con  una  compitissima  let- 
tera tutta  di  suo  pujcnno  rinjrraziandolo  ,  conchiudendo  che  avrebbe 
})ututo  ringraziarlo  bastantemente  se  fosse  stata  cosi  erudita  la  sua 
penoa,  come  era  il  pennello  del  nostro  nobile  artista. 

Nella  medfliiBa  ddeia  vi  é  rallare  aaaggkne  rnmmBwi  di  li- 
nìMimi  manBl  diiegnato  da  aio  StniByoe,  come  aaciie  il  quadfo 
della  n.  Vergine  amonta  in  Gido  die  ito  nel  meno  della  soAtta 
del  coro,  due  quadri  nel  corridoio  del  monastero ,  in  uno  rjmroa- 
gine  del  Salvatore,  e  nell'altro  la  ss.  Vorg^ine.  Fece  la  pianta  di  detto 
monastero  con  comodiiA  .  e  magniheonza  lasciandolo  aperto  dalla 
parte  di  mezzogiorno  per  non  far  [)erdere  la  veduta  del  mare  ,  e 
della  città  di  Napoli,  lasciainio  in  quel  piano,  il  solo  refettorio. 

Trovandosi  nell'  ama»  1701  Dslto  di  Città,  i  padri  cappuccini 
di  tenoli  ffiddmfifn  i^vto  far  la  loio  ddóa  dw  miiiacciava 
lOTina.  n  coipo  di  Città  ne  dette  r  ioDadBB  al  Saaiattoe ,  cte  co- 
me perito  aveim  latto  ontato,  e  ialiaae  frianone ,  come  in  dKdto 
avendo  adempiuto  all^onorato  incarico,  si  pose  mano  ai  lavori  -  Duran- 
te i  medesimi ,  noi  trasportarsi  da  un  Inogo  all'altro  i  libri  ,  si 
rinvenne  un  antico  manoscritto  indicante  la  fondazione  di  detta  chie- 
sa col  dire  che  la  cura  veniva  affidata  a  Giovan  Paolo  Sanfelice  , 
e  che  la  iscrixione  posta  sulla  porla  delia  ciiiesa  era  stala  dal  me- 
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dcsimo  dettata.  Questo  Giovan  Paolo  fu  zio  dell'Avo  del  nostro  ar- 
chitetto ,  il  quale  ultimo  rimase  della  scoperta  cosi  compiaciuto  che 
non  folo  pregò  gli  Eiotli  a  tu  lidnm  la  tìnam  a  mki^tìat  fmnna,  ma 
per  tua  dironfloe  fi  dUpinie  tatti  i  «padri  dell*  aliare  maggiore  , 
della  eqipella  dote  Ai  deoollalo  §.  fimiMim ,  e  qnelli  intona  alla 
nave  della  chiesa. 

Pare  che  il  glorioso  nostro  protettore  s.  Gennaro  rimunerar  volesse 
il  merito  del  nostro  architetto  col  miracolo  seguente. Si  narra  che  nel 
mentre  il  Sa nfel ice  stava  eseguendo  I  delti  quadri  venuto  fosse  un  suo 
colono  ad  avvisarlo,  che  per  la  sera  sarebbe  già  arrivata  la  lava  bitu- 
minosa dentro  il  nw  teiritofio.  Stava  in  quel  punto  V  artiita  di- 
pingendo fl  qoaibo  della  dewillminiie  di  t.  Gemiaro,  che  sia  late» 
lale  odia  diieia  la  indioala  ;  a*  ioginoediiò ,  e  pramiM  al  Santo 
di  bue  ima  chiesetta  aTanli  la  porta  éA  suo  podere  in  suo  ono- 
re t  se  avesse  liberato  la  sua  villa  da  tale  infortiuio.  Nell'ora 
stessa  che  il  Sanfelice  facea  tale  promessa  la  lava  bituminosa  prese 
altra  direzione  liberando  il  suo  territorio.  Il  Sanfelice  adempì 
perfettamente  alla  pronii^ssa  con  edificare  colà  una  pulita  chiesetta 
in  forma  ottagonale ,  dipingendovi  i  quadri  che  V  adomano  di  sue 
proprie  mani  come  dalla  nagmalB  ÌNririone  poeta  eolia  porla  della 
chieia  oompoeta  da  Moueisnor  Cario  H^^elU  méertPo  di  ffioiofia 
di  eHO  8^!!*fTi>y, 

• 

• 

Ferdinandwi  Sanj'elicius 
Patritiiis  Ncapolitanm 
A  Properaio  Opere  ne  Muri* 
J§eola  per  Fttlo»  dk»  Smn$ 

JBim  Mm» 

Bealo  Janmrio 
Àd  Evertendas  f^e»uvi<mM 
Conflagrationes  Dicatam , 
Jn  avito  praedto  ab 
Delùieatam  exstvaxil. 
de  ptetuns  manu  ma 
Bàbomli»  omavU, 
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f^iri  Alt  viriuttin  mutatm 

Sacro  Fetlis  Diebu»  faeiendo 

Perpetuarli  Dotem  addixisit 
Antonim  Sanfclicius  Episcopu» 
Neritonenfiis,  ut  Fralemae  Pinati 
Obsecmuiaret  Primum  Edi/ieii 
lapidem  jeeU,  «fe, 
If^  MatmkUu  i)UmàrÌ9  MDQCXFI 

Erri  in  dells  tenilorio  un  oomodo  pdiBO  dinnile  ttiute,  ed 
in  queste  aoarì  quadri  dipinti  dal  noibo  BjriHiMuidto,  come  anooia 
la  piramide  con  ]a  statua  di  s.  GemUBD  amili  la  cUen  io  Ot« 

taiano  e  disegno  d<»I  Sanfelicc. 

Nella  terra  di  U(M  <  apicmontc  vicino  la  città  di  iSm  era  m  ò  una 
chiesa  edificata  da  Giovau  Battista  Ravaschiero  luogotenenle  della 
Bcfia  Gnm  disegnata  M  SaaMkaj  che  fti  eeeeotore  testamen- 
taria di  ano  BavaidneiD ,  eam  anoofa-'é  suo  dingno  il  pslano 
Wranfe  i&  B,  Giàisìo.» 

Come  il  Sanfelicc  dalla  pittura  ad  nn  tratto  passasseall^architettiira, 
GOnvine  sapere  che  ncll'  anno  1 700  troTandon  egli  uno  degli  Elet- 
ti, avvenne  la  morte  di  Carlo  II  Re  di  Spai^na,  c  dovendosi  dal  cor- 
po di  ritta  rclobrare  i  funei*ali,  fu  dato  al  Sanfelicc  l'incarico  di 
faro  il  di.si  giio  del  tumolo  dentro  il  Tesoro.  Esegui  egli  il  disegno, 
e  fu  tanto  gradito  che  si  dette  alle  stampe.  Questo  funerale  si  bene 
Mdinatolbee  ti  ciii  talli  deaero  ineaiieiii  per  tm  aidiilelloiii- 
die;  e  sieoome  egli  poewjdLTa  bene  Tarte  dd  disegno  come  allicTo  de! 
oeteinn  Stdimena  a  oonoma  le  matmuOiriìa  ernie  allievo  di  Anto- 
nio Monforte,  al  cheaoeeffpiaTa  un  genio  tutta  partieoiarB»  con  que- 
sti dati  si  dié  a  lavorare  nell'arte  direttrice;  e  se  invece  dì  servir 
particolari  cittadini,  avesse  il  nostro  Sanfelicc  servito  un  Re,  o  un 
Papa,  non  sarebbe  rimasto  secondo  ai  sinora  accennali  costmtlori, 
che  grandi  monumenti  ci  lasciarono ,  parti  dell'  ingegno  loro  e 
della  magnificenza  dei  Principi. 

Onesto  distinto  Cavaliere  e  rinomalo  artista  napolitano  mancò 
.  ai  vivi  neiranno  1750. 
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DESaUZIONE  DELLE  SUE  OPERE 


Chtefl»  méUm  KumiàÈmUUm 

Nessun  monuinento  in  Napoli  è  stato  da  me  si  frequentemcn- 
ff  visitato  quanto  questo  bene  inteso  piccolo  lompio,  opera  distinta 
dei  cav.  riordinando  Sanfelice:  imperocché  avendo  io  ricevuta  la  mia 
educazione  nel  Reale  Istituto  Politecnico  inililaFe,  ò  per  cinque  an- 
ni udito  ogni  mattino  ivi  la  s.  Messa. 

Qaivi  ero  il  noviziato  dei  Cenili ,  edificalo  in  giaiia  loio  da 
una  dama  nd  1588.  La  china  fa  iatatamente  lilitta  del  noslio 
fetèbuaào  Sanfelioe  nelPaiiiio  1790 ,  e  tagaawnle  ornata  di  mar- 
mi, stucchi  dorati,  e  pitture  dei  migliori  artisti  di  qod  tempo.  A 
lieUo  aftesoo  ddla  vtrita  é  di  Ftanceaoo  De  Ibua. 

a.  u.  mi  bora«  ««'  verclnl. 

Tutti  i  nostri  acrìttori  portano  clie  questa  chiesa  fu  opera  del 
noitro  ca¥.  SanldiDe.  D  ddarinimo  Aliate  Luigi  Galanti  d  fti  eo> 
doeoece  die  fb  poi  infenmeale  modemata  con  disegno  dd  celdife 
Luigi  TanTitelM  éapo  la  eoa  mmrfe  cioè  nd  1788;  e  perà  d  riaer- 

liiamo  fame  la  descrizione  al  proprio  luogo. 

Ometter  però  non  vogliamo  qui  T  etimologia  di  tal  nome,  dei 
Fergini .  massimo  che  in  detta  storia  va  dovuta  lode  giustùeìBia 
al  nostro  dotto  Marton'lli. 

Bisogna  adunque  sapere  che  la  larga  strada  che  passa  avanti  a 
questa  chÌRsa  è  stata  molto,  ed  oggi  ancora  in  parte  è  soggetta  alle 
grandi  alhivioiii  ddle  aoqoe  die  calano  dalle  ooIUne  snperioii.  Il 
nome  di  Teigini  dato  alh  contrada  fti  da  Martordli  creduto  de- 
rivare dagli  EnnoBtìdi,  una  delle  antidie  fratrie  di  Napdi,  i  quali 
adoravano  Eunosto,  dio  della  modestia  e  della  temperanza,  e  vivea- 
no  lontani  dalle  donne.  Questa  idea  del  Martorclli  fu  accolla  dal 
pubblico  come  una  delle  suo  oitìinnrio  hizzarrie.  Ma  \erso  il  1787 
scavandosi  in  un  sotterraneo  presso  la  ]>anocc!iia  de'  Vergini  fu  tro- 
vato un  antichissimo  sepolcro  appartenente  agli  Kunostidi  ,  i  quali 
qui  avean»  il  loro  sepoicido.  Martordli  era  morto  ,  e  restò  privo 
ddia  maggiore  loddiiftaione  cui  un  erudito  potesse  aspiiaie. 
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Qd  pare  d  oom  il  debito  di  ht  memione  della  nuova  tlni^ 
da  ooatniila  da  podn  anni  in  detto  «inartiere  della  Vicaria.  Dei- 
la  estensione  di  un  miglio  e  mezzo  e  palmi  270  incominciando  nel 
quadrìvio  di  Otlocalli  incontro  n  quella  che  per  la  Valle  dei  Ponti 
Rossi  mena  a  Cfipodimonlc;  passa  sotto  l'altra  del  Campo  mediante 
un  ponte;  continua  lunpo  l'antico  alveo  delle  acque  piovane  ,  alle 
quali  un  nuovo  e  |)iù  sltii>ilc  se  n'  è  ajH  rio  raffennalo  da  sostegni 
di  lUdwica  di  tratto  in  tratto  costrutU  j  giunge  alla  strada  di  Pu^ 
glia  radendo  il  laigo  Gatanova,  dove,  aUianato  il  ponte,  ù  é  for- 
mala una  ]iiaisa  dioolara  ;  e  i^gaendo  aempe  1*  andamento  deli> 
r  alveo  suddetto  passa  accosto  il  qnartìero  di  Cavallerìa  al  ponte 
della  Maddalena,  e  si  congiimg^  con  la  strada  di  Portici. 

Ritornando  alla  chiesa  de'  Verfjinijdico  che  tutti  la  reputano  opera 
di  Ferdinando  Simfelice,  ciò  che  non  è;  imi>crocclic  il  detto  Sanfcìice  ne 
fece  il  progetto  die  era  un  capriccioso  diserò,  essendo  la  piantai  una 
stella,  onde  sviluppare  sempre  il  suo  iugegno  in  bizzarre,  ma  non 
agdiilettonidie  inrensioni. 

Onesto  progetto  non  fa  meno  in  esecuiione,  e  la  filiera  Ita  e- 
difieato  con  disegno  dalTavchitetto  Luca  YeoehtonB.  NciraKase  ma- 
gioni vi  .é  un  bel  quadro  rappresentante  il  battesimo  di  s.  A^n^ 
no,  opera  di  Domenico  Mondo.  Il  quadro  del  cappellone  della  cro- 
ciera in  cornu  Evangclii  rappresentante  s.  Cimillo  è  un  quadro  an- 
tico ristoralo  dal  nostro  Paolo  di  Majo.  L'  altro  del  cappellone  in 
cornu  Epiiitolae  con  la  morte  di  s.  Giuseppe,  l'altro  di  s.  Lucia,  e 
«(Dei  di  a.  Cario  e  s.  Filippo  sono  dello  stesso  Mondo. 

Per  I4  altre  opere  di  questo  vivace  >  solerte  e  nobile  artista 
Napolitono,  Ferdinando  fianMice  »  panni  boManto  averle  solo  aeeen- 
nate  tiellà  sua  vita  ;  imperocché  ó  sufficiente  quella  semplice  ìndl- 
<tuione  per  far  ravvisare  la  decadenza  dell'  arte  nel  goffo  e  carìcato. 

Del  Sanfelice  é  poi  la  chiesetta  appartenente  al  Conservatorio 
di  donne  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  succurre  miseris^  in  cui  asr 
ticamcule  m  era  una  chiesa  dedicata  a  S.  Antonio. 

Venne  questo  luogo  fondato  dalla  Principessa  di  Stigliano,  dalla 
Ifarofaraa  di  Bracigliano  ,  da^Maria  Caraeeioto  e  Dorolea  del  Tvia» 
Queste  devote  dame  fedendo  cbe  molte  giovani  lasdar  voleano  le 
mondane  iaidesse,  neUe  quali  immerse  giacevano^  fatto  un  cannilo 
di  numerano  da  ètemosine,  comprarono  nelTanno  1613  per  duca- 
ti 7000  queste  cara  dalla  funìglia  Marrano,  e  qui  nell'ianno  1616 
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le  rittehiiiMvo.  ViveMia  rogolamMato  vwtendo  Pabilo  ài  t.  Awm» 
eoo,  od  «ano  fovemte  da  laici.  La  capricciosa  chiesetta  fti felibri- 

eala  a  spose  dol  reverendo  Vincenzo  Majjnali  corrcltore  della  s. 
•a  d'  Incurabili  ,  col  disegno  e  la  direzione  del  cav.  Sanfclice. 

Posleriornieiile  questo  lunyo  d  niulato  stabilimento  ,  poiché  vi 
si  raciJiiudoiu)  oneste  e  civili  persone,  e  douue  che  sono  in  discor- 
dia coi  loro  inarili. 

Dèlie  altre  opere  dal  SanfeUoe  eseguite,  panni  feaetante  averne 
toccato  nella  eoa  vita  ;  ed  una  più  mioata  deicrizioiie  di  em  tdenle 
9gf^m^eré)be  o  toglierebbe  al  mio  divimneDto.  Avendo  fitto  inol- 
io delle  opere  del  Fanziica,  e  dei  due  Vaccaio»  e  diqoei  che  prima 
di  loro  en(i(i*M-o  noi  ridicolo  in  nrchilcttura,  tUMIlfluo  sarebbe  il  de- 
.scrivere  ogni  altro  niouiiiiionto  barocco. 

'rennino  il  discorso  di  (iupsIo  dislinlo  artista  e  nobile  napoli- 
tano con  lo  poche  parole  die  ne  dice  il  Mili/ia  : 

Ferdinando  Sanfclice  nato  in  Napoli  neiranno  1675  nobile  del 
seggio  di  Mònlagna,  e  discendente  dal  Beai  sangue  di  Normandia, 
eUbe  inclinaicione  grande  per  la  pitture ,  e  dopo  aver  pinticchiato 
alcune  cose  da  per  se,  coirò  nella  scuola  del  celebn*  Solimena,e 
fece  molli  quadri.  Mentre  egli  era  uno  degli  Eletti  della  città,  ac^ 
raduta  la  morte  di  Carlo  11  Re  di  Spagna,  fu  data  a  lui  la  cura  del 
catafalco  da  farsi  entro  la  cappella  del  Tesoro,  ùìn  quesla  occasio- 
ne Sanfclice  si  applicò  airarchitellura,  e  fece  bei  disej,mi  per  (pici 
funerali,  e  per  le  giulive  deoorezioni  alla  veuuta  di  Filippo  V.  E- 
gli  si  é  reso  Annoso  per  la  gnm  quantità  di  scale  di  biaarra  in- 
venxione  futte  a  diversi  palassi  di  Napoli.  Diede  il  disegno  della 
chiesa  dei  Gesuiti,  ddla  Nunziateila,  sopra  Pìsso-IUcone,  e  di  quella 
di  s.  Maria  al  Borgo  dei  Vergini.  Riattò  la  ciq^la  ddla  dhlesa  delle 
monacbi'  di  Donna  Albina  ,  dipinta  dal  Solimena  ,  con  farvi  certi 
pilastri  al  di  fuori,  e  con  levar  via  la  lanterna.  Rifece  il  nionisle- 
ro  di  Regina  Coeli,  rimodernò  la  facciala  della  chiesa  ,  e  vi  rifab- 
bricò mezzo  campanile  dalle  fondamenta  fino  alla  ni(>tà  las<  iando 
ialatla  la  parte  supcriore»  che  en  Inona  fabbrica.  La  scalinata  a- 
vanli  la  chiesa  di  s.  Giovanni  a  carbonare,  e  il  deposito  del  rino- 
malo Gaetano  Argento  mAto  la  stessa  chiesa  é  di  sua  architetture, 
eome  anche  la  libreria  dello  stesso  convento  a  forma  di  stella  so- 
pra nn  bastione  della  ciltil.  Edificò  sopra  Pizzo-Falcone  il  palazzo 
Serra  con  una  scala  stimata  ia  più  magnififa  di  Napoli.  Ingrandì 
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Ib  più  ovriociosa.  Un  mafldberaiie  forma  il  capitello  alle  colon- 
nò  .  le  sue  orecchio  di  satiro  rappreaaitano  le  evolute,  i  suoi  crini 
Jc  rosei  le  ,  la  sua  Larl)a  le  frondi.  Fabbricò  per  la  sua  famiglia 
Ire  palazzi  ;  uno  al  lìorgo  dei  Vergini  ,  un  allro  fuori  la  porta  di 
Costantinopoli,  ed  un  altro  vicino  al  Seggio  di  Montagna,  ed  eresse 
la  facciata  ddla  chiesa  di  s.  Lorenio. 

Alla  venula  del  Be  Culo  BoriMne  pel  no  T««f*'^«*^  ftt  il 
SttMoe  diKlUxe  ddle  sbandiinrie  feeto.  Efl^i  fti  fl  pfimDa  te 
un  TAg»  dÌMgno  della  nobile  Fiera  che  si  fisoea  Testate  per  diver- 
Umanto  avanti  il  palazzo  Reale  ,  ed  indi  a  Ghiaia.  Dette  altresì  il 
disoipno  del  serraglio  delle  fiere  che  si  costnisse  al  ponte  della  Mad- 
dalena, ed  in  gran  numero  sono  i  suoi  disegni,  tanto  per  la  capi- 
tale, che  pe' diversi  paesi  dei  Regno.. 


MOnZIE  DEGLI  ABCHITETTI 

Francese»  PicchkUi,  Gennaro  Sacco,  Arcangelo  tiugUelmelH, 

e  Dionisio  Lamrì 


Solo  perchè' vari  scrittori  de'  nostri  patrii  vanti  artistici  viti- 
ne onorala  la  memoria  di  altri  architetti ,  compio  pure  io  il  do- 
vere di  qui  mcnzionnrii  ,  e  cosi  pongo  termine  al  caduto  s^^colo 
XVII,  e,  11(^1  contempo  ,  al  barocco.  Quindi  entreremo  a  parlare 
di  Uif  era  novella  per  V  architctlura  che  per  la  terza  volta  qui  ri- 
•orse  e  mìo  per  opera  delTangosto  Cario  m  Borboooe  che  in  que- 
lla fem  eostmir  iMsea  momiiiiaiti  tali,  cnl  né  l*elà  piaaile  né 
l^ntioUH  faatar  poMono  piA  grandiod. 

Francesco  PicdiiÉUi  fu  di  patria  Ferrarese,  ma  dimorando  lun- 
gamente con  la  sua  famif,'lia  ii\  Napoli  qui  finì  i  suoi  giorni.  Fu 
molto  stimato  ed  adoprato  in  s\ariali  la\ori  diU  Marchese  del  Car- 
pio D.  Gaspare  de  Maro  \  iic-He  del  Ri'gno,  che  per  suo  conto  viag- 
giar lo  fiecc  por  tutta  Italia  facendo  acquisto  dì  antiche  medaglie,  sta- 
Inette,  disegni,  ed  ebbe  egli  ancora  maravìglioso  studio  di  antichi- 
té,  buoni  UIhì  ,  e  linomati  diiagni  ehe  lìmasen»  preno  di  lai  dopo 
la  morie  dal  vke^. 

GcMne  architetto  ebbe  Tonoie  di  servire  molti  vice-Re  ,  ed  era 
punta  a  tal  grado  la  ma  opinioiia  che  gioTaTamidi  Inioome  oon- 
sulenU\ 

Fe<'e  la  chiesae  il  monistero  di  s.  GioAanni  dello  monache  fuo- 
ri porta  Alba.  La  chiesa  di  s.  Agostino  presso  la  Regia  Zecca  fu 
da  lui  riedificata.  Fece  la  chiesa  del  Divino  Amore.  La  chiesa  e 
ilmonialeio  dei  Ififàeoli.  La  cbte  di  a.  Girolamo  déDe  monad»  fta 
moderaala  ed  abbellita  con  ano  diaagno.  Moil  nriramMi  1690. 

Gennaro  Sacoo  fa  ancor  egli  uuioTeiato  fra  ^  aidiiiatti  e  va- 
rie fabbriche  con  suoi  disegni  ed  assistenza  condusse  a  termine.  L'o- 
pera più  importante  ch'egli  fece  fu  il  modemare  la  chiesa  di  Moft» 
toliveto  ,  e  ciò  con  soddisfazione  di  quei  Padri  nollamio  1680. 

Arcangelo  Gugiielmelli  non  solo  volle  fare  da  an  lulello  ,  ma 
ancora  da  scultore ,  e  da  pittore.  Tanto  praticò  nella  chiesa 
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dì  8.  Reslitula  ove  nel  principale  altare  firo  un  gran  panno  con 
diversi  angioli  di  slucco  che  coprivano  i' immagine  del  iSuivalwi^  , 
e  vi  dipinse  fl  ooio.  Wtoò  la  chiem  e  moMmt  dsl  -  BomiD  tmh 
ri  porta  i.  Gemuffo  detto  Toìgaimenle  il  BoMrieUo  delle  Pigne,  e 
la  cliiefla  del  Gesù  delle  monache.  Quello  che  non  pano  perdona») 
a  questo  artista  è  V  aver  messo  quei  ridicoli  cartocci  aHe  gambe  di 
*  mostra  della  porta  piccola  di  S.  Angelo  a  Nilo,  opera  questa  certa- 

mente nel  risorgimento  delle  arti  di  qualche  alunno  del  2°  Masuc 
rio  —  Vorrebbero  quei  cartocci  esser  demolili|  e  cosi  mostrara  bello 
come  nascea  T  archilellonico  monimicnlo. 

Dionisio  Lazzari  fu  discepolo  di  Dionisio  di  Bartolomeo.  Fiorì 
circa  il  1620.  Taohi  tua  «sere  la  fitociata  dei  Gendomiiii  la  qpiale 
•  non  potette  esser  diretta  dal  di  Wartolomeo  per  la  tua  morte.  Io  dia 
ò  avutoli  bene  di  ottenere  mdti  diiegm  di  Muto  GioffiRedò  trovo  tra 
questi  la  detta  facciata ,  salvo  poche  differenze.  Non  so  capire  come 
vada  tal  cosa.  Fece  la  fabbrica  del  collegio  dei  Gesuiti  al  Gesù  Vec- 
chio .  la  quale  rimase  inip«^rf('tla  e  fu  compiuta  dal  cavalior  (o- 
smio  Fanzaca  ,  che  vi  eseguì  una  bella  scala.  Rifece  la  cliicsa  di 
s.  Giovanni  Maggiore ,  ove  di  pianta  fabbricò  la  tribuna,  ed  i  due 
cappelloni  della  croce. 

Di  niolti  altid  nomi  vengoiK)  piene toallnii  pafgìiie,eame dina 
Àstarila  ,  di  un  Atlendoto  ,  di  un  Gaoccvdto ,  di  un  Gafiuo,  di  un 
Greco ,  di  ua  Lauguidoraedialtri  molli  sol  perchè  ftarooo  aichilei- 
ti  nominati  :  ma  io  che  scrivo  la  storia  de*  Monmnenti ,  e  neppur 
■uno  ne  trovo  de*  medesimi,  me  ne  pam  sul  conto  loro  ssnapariarae. 
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ùl  PIKFAZIONE  ALLK  OPEKE  IMMORTALI  K  DURATURE  DOVUTI 
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GAfiLO  111  BOBBOAifi 


Dando  lino  sjniardo  o  lettore  al  mio  quadro  sinollicn  od  all'allan- 
Ic  di  questa  mia  storia,  a  colpo  (i'orchio  ravvisi  elio  maestosi  mo- 
numeuti  sorgeaiio  sotto  la  dinastia  ^orIuanna,multipli(■i  e  famosi  nei 
regno  della  stirpa  Angioina,  declinarono  sotto  1  Aragonese,  e  per  du- 
f  tedIeioMo  anni  di  gowno  Yioeragnaleallfi  momunaiti  noa  «me- 
lo in  qmte  iMMini  Napoli  dogai  di  anmifaiioiie  peroidinaliTodel 
wmmo  impannle,  die  il  Real  Pakzao  di  Napoli ,  e  i  Begi  Sindi, 
e  per  particolari  oommissioni  i  Geroloniini,  oM  Gesù  Nuovo,  men^ 
Ire  a  folla  avevamo  in  dell' epoca  noi  Napolilaiii, artisti  distinti,  scn- 
do  appunto  questa  l'epoca  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia  ,  e 
ne  fan  fede  i  nìonumeiiti  tra  noi  esistenti  in  numero  oerUunente 
maggiore  di  qualunque  altro  iluliono  paese. 

Al  dedinar  delle  arti  pm  aTemmo  pure  artisti  di  genio,  die  a 
per  «eneania  di  otdinativi,  o  penM, (i^elo),  1* arte  etena  per 
taiilà  cadea  nd  Iwroceo  e  ad  borioarineecD ,  addlcaaDO  questi  i  lo» 
IO  latenti,  e'I  genio  loro  a  completare,  deooiaie,  raffazzonare,  ca- 
ricare, e'I  più  delle  vdle  guastare  e  detupaie  il  già  fallo  dai  tn^ 
passati  architetti. 

A  scale,  a  statue,  ad  altari  a  facciate  di  Tempii  ;  a  svariate 
bellissime  sculture ,  a  rmoiuate  pitture  applicavansi  gli  ingegnosi 
artefld  Napolitani  ;  alò  araiiia  ìa  un  pnesa  nUo  a  nome  di  lon- 
tano SigDOie. 

fkywni  finalmenla  a  narrane  di  v^cpiea  te  coi  Nugoli  dgB^ 
reggia,  e  rifalina  in  aicUlellan  con  i  |iè  kicfffiliti  pasd  di  la- 
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lopA  per  monniiieatà  tali,  éoi  né  1* flià  fiimte,  né  Fanlicliili  an- 
Dorerar  ne  panano  da  stargli  al  confronto.  Vero,  verissimo  é  V  in- 
(!oncusso  teorema  che  tutto  ciò  rhc  s' innalza  deve  cadm:  è  la  for- 
za di  j^-ravilà  nei  corpi:  Newton  ne  à  assegnate  le  leggi,  non  à  sa- 
pulo iiulai^NU'Mc  la  natura.  Lo  stesso,  dalla  Storia  apprendiamo}  per 
le  opere  frullale  tlull'  ingegno  dell'  uomo. 

Sono  molte  le  ciroostanxe  ooooorrenli  a  darci  felici  parti  delio 
umano  ingegno.  .Non  tnlte  le  età  oono  egoalmente  feconde  no- 
mini sommi.  Alessandro ,  Cesare,  Caito  V,  Flederigo  II ,  Nnpoleone 
ànno  intervalli  positivi  nel  dccorrimento  del  tempo.  Da  Fidia  aCa* 
nova,  da  ApeUe  a  1*  Urbinate,  da  Vilmvio  a  Midielangelo  >  «piali 
inlervalli  !!! 

Io  scrivo  la  storia  degli  architetti  Napolitani,  e  dico  ,  che  tra 
le  circostanze  concorrenti  allo  sviluppo  di  un  bello  ingegno,  se  per 
la  pittura  e  la  scultura  ;  una  brìcciola  di  marmo ,  un  palmo  qua- 
dro di  tela,  possono  darti  vi  tUU  m  Quofa ,  •  pam  m  ApeUe 
nn  BaflMllo:  isnaa  vn  magnanimn  PrÌMÌfe  lertflBHBO  isnipin  ae^ 

r  oMib  i  Vilroffii  i  IfididsMieU* 

lU  si  rifonde  -  un  lapis,  un  oompSHO  »  ed  m  foglio  di  carta 

e  puoi  tu  pure  Ardii  letto  lasciare  senza  la  protezione  del  Principe 
ai  posteri  l'opera  tua  -  E  vero  !  ma  dietro  al  mio  bene  acquarella- 
lo disegno  ,  ^i  ò  già  messo  quel  distico  che  T Astigiano  ponea  die- 
tro al  suo  ritratto 

Altri  cnio  anni,  «Atre  11  mio  ftal,  poi  fia, 
Ch*  anco  tn  riedi  al  nulla,  opera  ttim. 

Che  sia  cosi  Io  vedi  (ripeto)  nd  mio  quadro  sinottico  e  nel  mio 
atlante.  Ai  Principi  si  deve  quanto  di  magnifico  sorge  nell'arte  di- 
icttricc  di  tutte  le  arti  nell' Architettura.  Cjoma  tutto  cangiò  d'  a- 
spclto  tra  noi  in  quest'arte  maestra  nell'epoca  che  venne  a  reggere 
i  nostri  desluu  l'Augusta  ed  immortale  dinastia  BorlxHie. 

QiHnta  gralitidiM  doftUama  a  questi  ottimi  Principi  d»  fs- 
eeaa  watgen  monnmsnti  doratnri  prodotti  dd  belTingepw  di  Ar- 
dUletti  qnan  tatti  NapolilanL  Ylfrano  par  aeooli  i  TamitelB  •  i 
.f^igà  •  i  Medrano  -  i  Carasale  -  i  Gioffredo  -  i  Benucd  -  i  Mareaca  •  i  S»- 
guro  -  i  Gannavarì  -  i  Btxnpiedi  -  i  Leonli  ed  altri  moltì^  eiaaeaao  al 
posto  cui  nataa  gii  assediava. 
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1ù  ad  «00  m  vmthmn  namten ,  tà  alla  aMgUo  cba  pom 
dirò  le  vile  e  la  dosciizioiie  delle  opoe  di  il  dàtiBili  artati. 

Darò  fiiie  al  mio  primo  volume  con  le  opere  sur  le  magnifiche 
e  durature  d'  ordine  del  magnanimo  Sovrano  Ciirlo  HI  Borbone  e 
terminalo  sotto  V  impero  del  figlio  l'Aujinisto  l'ordinando  I  ,  e  così 
giungo  con  la  mia  scrilla  al  cadere  del  secolo  XVllI  come  promi- 
si nella  preCazione  e  col  già  pubblicato  mio  quadro  sinoltico  :  ri* 
leriandami  al  Sl*viilitnie  deiaìfece  le  opere  sorte  d'ordine  deU^Aa- 
gorto  Raaoeno  I  e  le  mnlliplici  oidinate  dalTatlnale  nostro  Sonano 
Ferdinando  n. 

Venuto  adunque  a  regnare  in  queste  nostre  regioni  il  non  mai 
abbastanza  lodato  l'Augusto  Carlo  111  Borbone  nell'  armo  173i  ;  ri^ 
solveva  nel  1736  edificare  di  pianta  un  magnifico  Toalro  da  suj)e- 
rarc  quanti  mai  sin'  allora  se  n'  erano  in  Kuropa  costrutti.  Pensar- 
lo, darne  lo  incarico  al  Brigadiere  Medrauo,  fattone  da  questi  il  prò- 
gello  fli  lllopem  di  va  atomo  di  tempo. 

Appaovaloiie  dalle  i  disegni,  dudone  r  esecnsioae  ad  Angelo 
Caiasale,  e  vedecto  oompinto  fti  Yapm  poi  di  270  giomi.  Ciò  av- 
veniva nell*  anno  1737.  Prese  il  suo  nome  da  quello  del  Sovrano, 
e  surlo  dì  accosto  la  sua  Reggia  al  dorso  di  Palazzo  vecchio.  Fu 
aperto  con  solenne  spettacolo  e  grande  illuminazione  la  sera  del  dì 
A  novembre  1737,  giorno  ia  cui  festeggiasi  S.  Cirio. 

Nel  1736  ancora  costruir  facea  il  Rcal  Palazzo  di  Portici  con 
disegno  e  direzione  dell'architetto  Counavarì.  • 

IWanno  1788  edilkar  fìMsea  il  pnledato  Sovrano  oon  dise- 
gno e  tìnàoùe  del  lodelie  Brigadiere  Medreoo  11  Keal  Palaxao  a 
Oapodimonie. 

Neil'  anno  stesso  oidiaani  Y  immortale  Carlo  m  lo  soovrimen- 

to  di  Ercolano. 

Nel  17A8  ordinava ,  e  veniva  eseguilo  il  disBotlerfaqMato  di 

Pompei. 

Nel  1751.  Erger  facea  il  Reclusorio,  e  nell'  epoca  istessa  l'Ec- 
fiftilsnlissimo  coipo  déDa  dttà  di  Ibpoli  in  onore  di  sì  clemente  e 
Pio  MiMiirea.  ooslniir  hno&à  ù  Foro  CeroUno  a  progetto  e  direzione 
dell'arehlMIo  Lnigi  Tanvilélli. 

Nel  17!)2.  Sorgeano  per  ordine  ed  idea  dd  mogwfmhnft  Pria* 
c  ilK-  il  Beai  Palazzo  di  Caserta,  ed  i  famosissimi  Ponti  della  VaD^' 
ed  in  Napoli  la  bella  Chiesa  dell'Annunziala  veniva  qpnsi  ricostnit- 
la  magnificamente  con  la  spesa  di  docali  300,000. 
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m  1758.  (MiDtia  un  qnnltara  ék  (MMa  al  fmkt  della 
IbUaiBBa,  e  faHodò  con  pNfetto  •  dinnòna  delT  Aidiitello  Lai^ 

gi  Vanvitelli. 

Dallo  stesso  Architetto  che  costnitto  area  il  Reclusorio  veniva 
posteriormente  edificato  il  ^ran  locale  dei  Gianili.  dir  voglio  daU 
rarchitcUo  cav.  Kcrdinando  Fuga. 

Nel  1759  lasciava  lie  Carlo  questo  Aegno  al  suo  terzo-genito 
Flandinaiido. 

miUlNNAPOU 

* 

Per  quante  ricercbe  avessi  io  falle  per  avere  delle  notizie  sul  lfe> 
drano,  Carasale,  Seguro,  Scarola,  LioDii  ed  altri  simili  architetti ,  mi 
^  riescilo  impossibile  di  procurarmene  ;  quindi  darò  delle  notizie  sul- 
le forme  e  dimensioni  dei  nostri  T«'alri  ,  indicando  benanche  r<'|)ocA 
della  loro  costruzione  ,  appartandunu  por  poco  dal  mio  di\isarnento 
in  cronologia  ;  cioè  dì  esporre  i  monumenti  secondo  V  epoca  clfeitiv4 
della  kmootbiiiioiiaiqnio  la  fila  ddrarliala  dw  ilnM 
pragellava  e  dirìDenra. 

Comincio  dal  mai^iftì»  Baal  Tealva  S.  Carla  :  ma  prima  etftnò 
poebe  ìàe»  tal  Teatro  del  nostro  dotto  nazionale  acritlofe ,  del  Tirt«o> 
aÌKÌmo  mio  maestro  V  abate  Luigi  Galanti. 

Dice  adinpic  il  sullodalo  Calanti,  che:  a  11  Teatro  non  è  che  la  di- 
pinlui  a  \i\cnUMÌt'llc  imuuie  azioni.  Se  n' è  fatta  un  arte  che  diletta 
nello  stesso  tempo  e  gii  ocelli,  e  V  udito,  e  lo  spirito,  ed  il  cuore;  arte 
diranila  neoeiiaria  alla  eocialA,  della  gaale  aé  dimoalia  il  grado  di 
yerfwiimament».  Lo  ^etlaoolo  che  il  Teatro  pieHBta  rinnins  qaan 
tettale  arti  fif^  del  genio,  e  dd  taleato  defT  uoom).  Poena»  eto^M- 
za,  declamazione ,  musica ,  arte  del  disegno,  macchine  ,  decorazioni, . 
mimica,  illuminazione  imitante  la  natura  et  «itera.  In  questa  carriera 
l' ingegno  dell'  uomo  in  più  guise  si  sviluppa,  e  vieppiù  si  nobilita 
rpimito  vj  è  di  grande  sulla  terra:  ì"  amore  -  V  onore  -  la  gloria- la  |ia» 
Iria  -  la  religione.  ' 

a  II  Teatro  adunque  non  dondbte  eMae  che  una  eonoia  di  virtà, 
dicoslnmi,  dipoliteKadiinaBierey  diguslo,ediUQgiia:  tmmmé 
m1  gmarale  die  im  pobUioo  dnerlimeolo  dadiv^^ 
da  fiuidiim  t  Por  riDondulo  Blu  m  adiOe  deMinai^ 
IO  alln  feta/tf  ad  dtli  aaetuini.  Gli  attori  principalmente  dovrebbero 
OHen Quanti, e mofilaxa  di eaMrio.  L'elogio  dalla victà  ia  beooadi 
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una  Frioe,  seml^ra  pioUoiio  «na  Mlin.ll  Tetlio  CMtBidHhfl 


no  non  mkimìmì  ptii  in  obbligo  di  ooniMiMre  con  gfandi 
maoti  fi  taknto  diMfedUato. 

Nel  15°  secolo  comparvero  i  primi  Mggi  del  Tnatro  Italiano  in 
Napoli  ,  e  si  vÌ(1<to  nU  une  farso  riol  genere  ridicolo.  N'ei  due  secoli 
soffuenti  però  furono  srrillc  trafr«Mlio  ,  o  comnii'di»'  t  ho  ofrgi  non 
più  si  leggono  (juanUuKpu'  fossero  j)arli  di  uoiiiiiii  sommi ,  e  non 
mancassero  di  bellezza,  lali  si  possono  dire  il  Torrisnìondo  e  gli  Jn- 
irigìU  «/'^mofvdi  Toiqiialo  Tasso;  la  Penelope,  VUtsee^  e  li  codi- 
medie  del  Porta;  il  Càndehdo  di  Gioidano  Bnmo,  e  tante  altre. 

Tasso  eni  VJminia  perfodoiiò  un  imovo  gsneio  di  poesia  tea- 
trale. 

Pel  Teatro  Istrionico  orano  in  voga  le  Farse  Cavojole  nelle 
quali  si  prendevano  di  mira  gli  abitanti  della  Cava  ,  che  per  es- 
sere connnercianti  avcaiio  fama  di  usurai  e  di  mala  fede,  come  i 
Fiorentini ,  i  Lombardi  ed  i  Giudei  per  sinnl  iuolivo  V  «ueao  per 
Intta  Europa.  Molti  uomini  illustii  dei  temtpi  di  cui  io  serifo  ftnm- 
00  grandi  attori  sidla  scena  oomicay  oonse  il  Porta,  fl  Bendili,  e  so- 
pra tutti  Salvator  Basa.  ProiBssaNno  si  bell'arte  Micfaelangelo  Fra- 
eannno  e  Tiberio  Fiorillo  nolo  sotto  il  nome  di  Soamnnoeia  ,  i 
quali  si  accasarono  in  Francia. 

11  Teatro  musicale  eh'  è  il  più  gustato  in  Europa,  c  il  piìi  bene 
inteso  in  Italia  ebbe  principio  in  .Napoli  nel  17"  swolo;  ma  nel  18" 
fu  portato  alla  perfezione  tanto  i^er  la  poesìa  ,  che  per  lu  musica 
e  gli  attori.  Metastasio  ,  il  principe  dei  poeti  drammatici  »  anm» 
raUle  per  V  annonia  dd  fesso ,  e  per  F  espcesrione  dd  sentimen- 
lo,  Al  eeaurilo  dai  musici  Italiani  e  TedesdiL  La  sua  fiogoa  è  Po* 
spicssioaedi  tulli  i  sentimenti,  l'anima  di  lutti  i  cuori. 

Luigi  Serio  e  qualche  altro  anno  pur  composto dnanmicbo  mal 
reggono  al  confronto  di  quelli  del  Metastasio. 

Un  poco  meglio  si  sosleiiguno  quelli  dcU'allro  nostro  concitla- 
.  dino  Saverio  Hatteì. 

Ména  pemria  di  naori  burnii  drammi  si  é  passato  a  non 
rase  la  poesìa,  il  che  si  può  .riguardare  coom  la  cagkm  prinBipfti 
le  della  decadensa  della  musica.  Questa  non  é  ptà  imitativa,  ed  à 
sviato  dal'  suo  oggetto ,  che  è  di  rendere  in  un  modo  più  forte  , 
più  vivo  ,  più  caldo  i  concetti  e  gli  afTetti  espressi  dalla  poesia.  Lo 
spettacolo  dell'  ojiera  la  ipusica  coi  suoi  inaili,  con  le  sue  magnifr 

6as»o  —  Voi.  1.  4U 
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cbB  deeonuoni ,  coi  noi  più  dtotiiiM  (santiBli  toffiMide  ed  iMmfr> 
la:  ma  non  tùiàUbi,  né  taeda  maauua impcawionB, percfaéla » 
fan  li  è  quali  aempue  naifieata.  Essendo  direontai  mdla  Vatkgm 
e  la  musica  tatto,  si  giunge  oggi  a  fomiar  lo  qwUaoolD  di  un  cen- 
tone di  diverse  composizioni  che  non  ànno  voruii  rapporto  fra  Jo- 
ro.  A  questi  mostri  d'azioni  si  assiste,  e  dormendo  si  applaudo!!! 
Si  spiega  quindi  facilmente  iK'ichè  presso  di  noi  poco  inconlrano 
quei  che  valgono  piCi  di  lutto  nella  deelauiazioue.  Si  é  avvezzo  in 
Teatro  a  non  cmave  qoeldieiidioe.  Ben  arfertiraadnnqiiBrasligi^ 
j»  poeta ,  il  principe  dei  tiagici  Italiani,  die  per  enervi  Teatro  te 
Italia  ri  Torrebbcro  prima  aniori  ,  poi  attori,  indi ■peHalori, 

Nel  Teatro  comico  musicale  la  poesia  è  mista  dei  due  dialetti 
classico  c  napolitano  ,  il  quale  oltimo  è  molto  grato  ai  «wniAna'* 
ed  é  adattato  al  LufTonesco. 

Il  Saddumcne  ed  il  Federici  scrissero  melodrammi  buffi  pieni 
di  piacevolezze  e  di  grazie.  Nelle  belle  arti  la  gloria  appartiene  a 
coloro  che  si  avvicinano  alla  petfinioBe  :  il  mediocn  é  ben  pretto 
dimentiGato.  Tali  eono  i  meiffdr— del  Trindiera  edd  PaloolMu 
i  qnalt  ànno  avuto  nn  loccesso  paseaggfero  per  la  musica  di  un  va- 
lentnomOyO  per  la  voce  di  an*attrìce  cantante.  Il  Lorenzi  é  stato  l*nk 
timo  adare  qualcJie  dramma  applaudito  nel  passato  secolo  in  tal  gene- 
re ,  come  il  divertimento  dei  Numi,  ed  il  Socrate  immafrinario,  nel 
quale  vhì)e  parte  il  Galiani.Oggi  le  commedie  buffe  sodo  una  spe- 
cie di  farse  istrioniche,  che  racchiudono  qualche  bellezza  ui  mezzo 
a  sooodienB  infinite. 

Prima  Rl^po  Cammarmo  ne  delle  moHiiwimft  sostenendo  Iwnan- 
che  mila  scena  con  sneoemo  la  maedwia  dd  Pulcinella.  Nd  quale 
genero  si  distinse  benandw  Qrasio  Seliiano  con  mdle  commedie 
scritte  dopo  del  Cammarano. 

Posteriormente  a\ omino  i  25  Drammi  di  Lui^'i  Ue  Lise  [  man- 
cato ai  viventi  nell'ultimo  colera  )  pubblicali  per  le  slampe,  i  quali 
danno  molta  gloria  all'  estinto  giovane  autore  ,  e  vanto  al  paese—  • 
Questi  furono  tutti  messi  in  teatro  al  puUìieo  esporìmenlo ,  acco- 

l^iendo  generali  applauet 

lingua  pm^ta-bd  dialogo- verità  «Ointten  generoso  del  Na- 

politaqp  caritatevole,  e  rdigioso  -  bei  punti  di  scena  •  quadri  magni- 
fici .  inloweSB  Mfiwwft  ndìo  scioglinienlo  deir  azione  ;  ottima  scelta 
degli  «gementi  •  sanumo  in  somma  ed  tempo  mollo  apprezzati. 


Digiii^uG  i/y  (jOOQIc 


—  361  — 

\ol  Toatro  comico,  dopo  il  Porta,  si  distinse  Niccola  Ainenta  che 
scrisse  sette  commedie  piacevoli  ed  ingegnose  sebl)eue  con  locuzione 
affettata. 

D  Porta  eoi  penonaggio  dd  millantatole  seulim  die  aUiia  To- 
ltilo metteie  al  ridicolo  i  leiidiii  della  caralleria  errante ,  mentre 
r  Arnenta  fìBoe  il  caiatteie  dd  Napolitaiio  di  ima  ollraggiota  ingiu- 
ria pel  suo  paese.  Dopo  V  Amenta  scrissero  buone  commedie  il 

Federici  ,  il  Trincherà  ,  Giuseppe  Pasquale  Cirillo  ,  Mario  Pajfano  , 
Pietro  Napoli  Sigiiorelli  ,  il  Cavalier  Filioli  ,  ed  il  Barone  Cosen- 
za :  quesl'  ultimo  j)er  la  (jiiantitA  delle  sue  produzioni  e  per  i  soli 
belli  punti  di  scena  meri  la  di  essere  sempre  ricordato. 

Fm  i  fìienti  ima  Mia  di  giovani  danno  1iiUo{|ionio  boom  la* 
tori  teatadl ,  il  giusto  gindlrio  dd  quali  latriamo  ai  poderi. 

n  Meoenale  e  i  DatHàA  raUodalo  Gav.  FOidi panni  la  miglio- 
ve  tra  quéDc  da  me  ascoltate  in  tientacinque  anni  che  tado  al  tea- 
tro —  Como  del  pari  mi  àn  sempre  soddisfallo  le  commedie  di  Fe- 
derigo Riccio  sì  per  la  scelta  dc^Hi  argomcnli  ,  che  pel  veiO  ob- 
bietto  del  Teatro  ,  cioè  la  scuola  ai  costumi. 

Meritano  purancbe  essere  qui  menzionate  le  belle  produzioni 
dd  tenori  Salvatole  Onnmarano ,  Maioo  d*  Arìeoio,  Cnmmendator 
Salvatole  Seva-  Michele  Gncìnielto-  Domeinoo  Bologneee  -  Francesco 
Rubini  -  Leone  Bmmaniide  Bardare- Domenico Lopes -  AloNandro  A- 
vilabile  -  Gustavo  Pouchain  -  Giacomo  Rieri  da  MoIfeUa  -  e  Cacmdo 
SpogllDOlo,  date  al  teatro  Italiano. 

Del  Teatro  comico  fa  parte  1'  Istrionico,  (continua  il  Galanti) 
il  cui  gusto  è  aiitichissimò  nel  nostro  paese.  Ricordiamoci  le  favole 
atcllane.  Vi  si  rappresentano  {>cr  lo  più  i  (Xtstumi  del  Lasso  popolo,  e 
laacanilifà  vid  divenuto  V oggetto  fworilo.  SI  é  aolo  inteao  a  fai 
ridere ,  beucbè  taMla  d  aaariUdii  la  deoenia  in  meno  aDe  le? 
pidene ,  ed  aDe  grada.  Il  Pidcindlaiie  è  uno  dd  principali  per- 
unaggi  il  quale  rappresenta  una  caricatura  ddN^poiilano  volgare 
senza  riflcltere  all'  indecenza  di  attribuire  un  carattere  esagerato  e 
falso  alla  propria  nazione:  carattere  vile,  jioffo  ,  ed  ampolloso  che 
non  ó  del  napolitano.  Questo  'iVatro  istiioiiico  A  avuto  nel  passato 
secolo  grandi  attori  ,  tra  gli  altri  Doiiienicualonio  di  Fiore  nella  su- 
detta  parie  di  Pokindla,  come  ai  temp  nostri  Giancpla  e  Giuseppe 
Gammaiano,  e  mollo  più  Mamaio  ad  earaUera  tolto  nuovo  di  D. 
Rwtidio.  n  Massaro  che  nella  Grada  avrebbe  mollato  delle  statue 
é  morto  tra  noi  nell'indìgensa.  * 


Digili^uQ  by  Google 


—  3«a 

n  Teatro  tragioo  nel'  18*  Moolo  i  atiIIo  pochi  cultori  Ira  noi. 
Le  tiagedie  di  Anniliale  Maicbese  ànno  qnakte  merito  tra  i  letto* 
rati ,  M  non  sul  teatro.  Non  cosi  nel  presente  secolo  —  Attoalmen- 
to  abbiamo  Tari  scrittori  di  tragedie,  ed  a  inoUe  li  può  prognosti- 
care un  giudizio  favorevole  dalla  ]X)stonlà. 

tragedie  del  fu  Francesco  RulTa  non  sono  da  essere  obblia* 
te.  II  Codro  •  la  morte  d'  AcbiJle  •  e  1'  Agave  àojio  un  merito  di^ 
stinto. 

La  Medea  -  r  Ippolito  •  FAnna  Erizo  •  le  due  Giovanne  •  TAlex^ 
le  due  ligenie  -  fl  Bomeo  e  Giulietta  dd  Duca  di  Ventignano  àuoù 
tal  merito ,  che  seUwne  ci  siam  fatta  la  lagge  di  oOd  paiiar  dà 
viventi  ,  pur  tuttavia  inducono  lodarne  il  magnifioo  dialogo  •  lin- 
gua purgala  -  oatastròfe- unità  di  azione  micabilmeate  condotte. 

Dalla  IragiKlia  volle  il  lodato  autore  passare  alla  commedia  , 
provandosi  ad  aprire  con  esse  una  novella  via  teatrale.  Tulli  gli  al- 
lori da  tragico, da  prima  si  peritò  a  puljblicaile  col  suo  nomej  poi 
rassicurato  dal  favore  col  quale  furono  sqpolle  le  HnmmriA  oame 
sue ,  aggiungendone  altre.  Esse  sono  •  Dopo  27  anni  •  la  Prorinda 
e  la  Capilalè  •  la  Capitale  e  la  Prorincia  - 1  due  Secoli  •  la  Yemioe> 
U  Seccatore  •  1  Goocilialori  -  Angelica  Montanini. 

Da'nltirao  tacer  non  possiamo  di  un'  altra  tragedia  ,  Roberta 
de*r.berardini,  dell  altro  nostro  conciUadioo  Pietro  Micbeletti  avendo 
una  scuola  tutta  a  s*'. 

À  il  giovane  autore  colà  mirabilmente  dipinto  il  fanatismo  del 
mtHÌio-evo  \ìeì  furor  ih  parte  guelfa  c  gbibellina.  Lingua  purgata  , 
bel  verso -unità  di  azione  -  eataslrofe  sono  portati  ow  occdlensa. 

 Con  quanta  nobiltà  la  patria  e  V  amore  fsmio  terribile  contrailo 

neUVMldolonilo  cuor  di  Roberta  allaTicfaiesla  di  Everardo! 

11  primo  teatro  stabile  odiJkato  in  Napoli  nel  16"  secolo  era 
nel  silo  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Giorgio  dei  Genovesi,  ivi  edifi- 
cala (come  ò  esposto)  dal  Merliano,  ed  indi  nel  1620  intcranionle 
modernata  dal  Picchiatti  :  questo  motivo  la  fece  chianìarc  s.  Giorgio 
alla  commedia  vecchia.  Sotto  il  Vice-Re  Ognatte  ne  fu  cretto  uno  più 
grandioso  nella  strada  s.  Bartolomeo  che  |^  dette  il  BODA.  (hlill 
fanno  rappresentali  i  drammi  del  Hètastasio,  e  di  altri  poeti  mei- 
si  in  muica  dai  Scarlatti  •  dai  Porpom-dai  Yind-dai  Leo.  Olivi 
si  videro  le  mafctf^^"**  e  le  deooraxioni  del  Bibbianl  e  di  Giacomo 
dd  PÒ  ,  e  quivi  fùron»  asfolUUe  le  voci  iocantatiià  «kiila  itaam- 
na  ,  e  della  Tosi. 
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GoniemporaiMamenle  al  Tsrtro.di  s.  Bmotanw  H  areOo  il 
TmIio  dei  Fteaitiiii  che  pnwilnoiiie  4aUA  skilift  CUeiA,  e  ciò  fu 
por  fappraMUarnii  k  oommedis  m>^le- 

Vi  AnoDO  in  appresM  date  opere  buffe  in  musiea,  ed  oggi  più 
ooumiieinenlc  \i  si  recitano  commedie  c  trnjsrcdie.  È  questo  iin  bel 
teatro  ,  ed  é  il  ])iù  antico  fra  quei  che  esistono  presentemente. 

Sotto  il  Re  Carlo  III.  Borbone  venne  abballulo  il  teatro  s.  Bar- 
tolomeo, e  fu  eretto  accosto  alla  Iteggia  1  altro  magnifico  di  s.  Carlo. 
Vi  si  rappresentano  drammi  eraici  oom  balli  e  deeofanmii  meravi- 

n  tflfio  leatio  in  Napoli  in  ocdine  Granologioo  é  quello  detk^ 
KnoTO  di  cui  ò»peiialo  nella  vita  e  nelle  opere  di  Domcnicantonio- 
Yaccaro ,  dove  si  rappfeeentano  dianunì  buffi  messi  ordiaariamai- 

te  in  buona  musica. 

Il  Teatro  del  Fondo  fu  eretto  dall' Architetto  S<'guro  nel  1778 
ed  è  destinato  a  melodrammi  buffi  ed  eroici  con  ballo  o  senza:  é 
il  secondo  in  Napoli  per  grandezza. 

.  Nel  1791  Al  cfptnU»  il  toafato  t.  Minando  daU*  ardiiletto 
Cannilo  -Léoati  in  bnona  fonna ,  a  eoa  tutte  le  legoUe  dell*  arte. 
Peccato  che  1*  unico  hA  teatro  dopo  s.  Cario  à  avuto  un  sì  eccen* 
liìDO  luogo.  Quivi  si  rappresentano  opere  oomieha ,  e  diammi  buf- 
fi :  ma  non  c  sempre  in  azione. 

Oltre  questi  teatri  principali  ve  ne  à  vari  altri  più  piccoli  e 
meno  r<'{?olari.  Qu(;llo  detto  la  Fenice  dà  melodranuni  buffi  ed  ope- 
re cornicile,  ed  i  teatri  la  Parteoope,  s.  Guiino  ad  aUit  danno  eom- 
medie  e  tae  ielriooiche. 


Beai  Ic'iiU'o  s.  Carlo. 


Questo  vasto  e  magnifico  monumento  è  di  bella  struttura.  Viene 
riputalo  il  migliale  tra  i  teatri  in  £ur(^. 

fa  coilniUo  d'ordine  di  S.  M.  Carlo  m.  Bbrione,  con  disegno 
del  Medranoy  da  Angelo  GaxaMle  nell'anno  1737  nel  breve  epasio 
di  270  giorni ,  al  terminar  dei  quali  fù  poeta  in  ieoena  la  prima 
rappieientarionB  in  moriea. 
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L'architetto  di  questa  opera  ma^ifica  ch'esser  forse  dorelle  lo 
stesso  "Mecirano  del  Real  Palazzo  di  Capo<limonlc  ,  come  appresso 
dirò  ,  riuscì  per  questo  suo  progetto  superiore  alia  sua  riputazione. 

ffùa  nmSa  totf  oodUo  ì  ^ìmpàM  Mete» ,  e  tmammàù 
V  egecuiiooe  mtaninente  affidata  al  wUodato  Carnale,  potrdibe  an- 
cora parte  dèi  marito  di  un*  open  di  dìstìiila  emiro  devota  al  Ca- 
tasale  medesimo. 

Fu  terminato  interamente  in  tutl'i  suoi  accessori,  come  tutte  le 
opere  incominciate  dal  Re  Carlo  ,  sotto  V  impero  del  figlio  Ferdi- 
nando I.  neir  anno  1767.  Dopo  dieci  anni  l' architetto  Ferdinando 
Fuga  chiamato  a  rinnovare  lo  interno  lo  fece  con  }hx;o  gusto.  Le  pa- 
rdi tirano  a  speodii  ;  di  eojpn  alla  6.*  fila  sporge»  un  comiriona 
di  7  palmi. 

Néir  anno  1810  ebbe  akone  modifiche  dal  dirtìntieriBBO  afohi- 

letto  Gay.  Niccolini  si  nella  pianta,  secondo  che  osservar  puoi  nella 
mia  tavola  23  dallo  stato  antico  fig.  2.*  all'attoaie  fig.  8/,  eome 
nella  facciata  giusta  la  ta\o]a  23  fig.  1" 

Noir  muio  1815  un  incendio  Io  distrusse:  fu  ricostnitto  dal 
sullodato  Cav.  Antonio  I^iccoiini  con  maggior  gusto ,  e  con  più  co- 
modi di  piina. 

Nel  18S7  per  1*  alito  ineeodioftrTenntonelBeilPalawi  iiMt 
Tette  il  nostro  magnanimo  Anguto  Soffiano  di  danolin  Pialaao 

Tecchio  —  Ebbe  il  teatro  nuove  deomazìom,  e  il  lato  che  prima  ad 
occidente  era  divisorio  col  ridetto  vecchio  Real  Palazzo  divenne 
muro  scoverto  ,  e  vi  ai  ToUe  fare  una  facciata  come  lasà  detto  nel 
secondo  volume. 

Il  Real  teatro  di  s.  Carlo  si  distingue  tra  lutti  i  teatri  moder-  . 
ni  per  grandeua  e  magnificenza.  L*  edifixto  A  286  palmi  di  Inn- 
ghoEza  ,  e  13S  di  laigheiza  *  À  comode  e  magniftdie  scale  nel 
1887  ingradate  di  marmo,  e  spaziosi  cmidoi  in  detfepooa  coverti 
di  stucco  Incido.  Il  vano  del  teatro  à  1 U  palmi  dì  longhana,  108 
di  larghezza  ,  e  76  di  altezza  con  sei  file  di  palchi. 

La  scuola  di  scenografia  ivi  stabilita  nel  1818  si  deve  alla 
munificenza  del  Re  Ferdinando  1.°  ed  al  genio  e  valentìa  del  Di» 
rettore  clie  ne  fu  il  prelodato  architetto  Cav.  Niccolini. 

Un  più  esatto  dettaglio  sarà  da  me  dato  nella  vita  ed  opere  di 
questo  solerte  ed  istancabila  Aichitello. 
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Prende  il  nome  della  prossima  vicina  Chiesa.  Fu  edificato  nel 
16.*  secolo  per  rapprcsentan  isi  la  commedia  spagnuola  —  Nei  pri- 
mi anni  del  presente  secolo  fa  interamente  rifatto  col  disegno  e 
•otto  la  diradone  ddP  aicfaitetto  FrmoeKO  Sarah  iiMepolo  del 

Da  pochi  anni  è  italo  a  ipeia  ddP  Inqirasa  liilaiiinito  e  di|kiii- 

to  ,  e  fattovi  la  platea  con  sedili  di  ferro  fuso  sotto  la  direzione 
dcU'Architctto  Giuseppe  Gaudiano.  E  addetto  alla  commedia  ed  allfi 
tragedia.  La  sua  ùtuasioDe  in  tre  viooletti  stcettiasimi  é  infelice  ol- 
tremodo. 


Vi  si  rappresenta  la  commedia  buffa  in  musica.  L'  architetto 
ne  fu  Domenicantonio  Varcaro.  E  ammirabile  in  questo  monumen- 
to il  bel  talento  dell'  archilcUo  che  seppe  cosi  bene  costruirlo  in  uno 
spazio  angustissimo  secondo  si  é  già  notato  innanzi ,  e  dò  si  €ie- 
Ipiiva  nel  1789. 


Mrt  dd 


Fu  edificato  nel  1778  con  disegno  dell'aidiitelto  Francesco  be- 
guro,  il  quale  «Uie  la  torte  di  hn  molle  opere  beoefaé  non  tutte 
con  ^piell*eàto  che  le  ne  larebbe  aspettato.  Con  un  iomienso  sposio 
a  sua  di^NMizione  fé*  questo  Teatro  si  augusto.  Nel  1851  si  e  ri- 
modernato e  ben  decorato  in  concofSO  da  vari  giovani  architetti , 
che  non  poletlero  dargli  quello  cho  oon  seppe  gii  fare  il  Scgoro, 
vai  dire  la  comodità  e  T  armonia. 


Qii<»8lo  nobile  teatro  fu  costruito  noi  1791  come  di  sopra  ò 
dolio  dall'  ai'chitello  Camillo  Leouli.  La  sua  fonna  é  bellissima  con 
peBìfliilb  oranti  la  porta  ,  e  oaa  M  dimenaioiii  aidiitettoniche  pi& 
giuste  e  proponkniBte.  Giaco  ia  un  luogo  ftioiì  ceatio  a  Pool»* 
anoTO  aélla  eBtmniti  della  empitale,  podoché  mamente  è  in  aiìo- 
00 ,  e  il  più  delle  volte  vi  ai  rappPMcntano  commedie  e  tragedie 
da  compagnie  di  dilettanti. 

Vi  sono  final  monte  in  Napoli  altri  piccioli  Ioalri.  Di  (juesti  i 
cosi  delti  della  I  i'aicc  0  di  s.  Carliiu)  (io\  ri-lilx-io  ossero  chiusi  e 
darsi  all'  unpresa  alljri  locali.  Sono  collocali  iu  fondo  a  stalloni  pri- 
vi affiìitlo  dd  gioco  d'aria.  Smio  eeii  con  altri  desinati  a  rappre- 
tealanse  istrionidie  od  Puldnella  ral  gusto  ddle  nostte  antidiia-  - 
sime  tene  aiellane.  funesto  carallera  é  piadulo  alla  nasione  ;  ma 
à  corrotti  i  costami.  Il  Porta  e  TAmenta ,  si  avanzarono  dì  più  ad 
espone  sulla  scena  il  personaggio  del  Napolitano  nel  proprio  dialetto 
per  renderlo  ridicolo,  ed  a  dipingerlo  vano,  millantatore,  spropo* 
sitato  ,  e  sciocco.  Questo  non  é  il  carattere  della  nazione  —  Gon- 
ehiudo  col  dire  clie  il  Porla  e  V  Ameuta  da  Callo  gran  torto  aUa 
loro  patria. 

Nel  generale  abbiamo  noi  per  i  Teatri  nel  secolo  del  pragres- 
so  e  deir  IncìTiUnMDto  minor  talento  degli  antìclii.  Essi  darano  lo 

spettacolo  alT aperto,  e  di  giorno  :  noi  di  notte,  ed  ermeticamento 
diiusi  Ti  restiamo  per  lunghissime  ose.  Chi  sa  se  il  tempo  non  aar- 
reggerà  guasti 
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oell'  AiCBiTsnro 

ANIONIO  CANNAVA&I 


Nacque  il  CannaTari  in  Roma  nell'anno  1681.  Àichitetiò  nella 
tua  patria  k  GUeia  delle  Slimmatey  mommfinto  affatto  cntioBrio, 
e  pieoo  di  dUUIi  al  diie  dd  lliliiia ,  «  depo  di  aver  rimodernata 
la  ciìiflM  dfl^  M.  Gioiaani  e  Peola,  e  UXd  alcuni  diaeffà  per  la  CbC' 
ciala  di  a.  Càanao&  a  Laterano  ,  e  per  la  Canonica  di  s.  Pietro , 
ebe  rìmagefo  inesegniti  ,  si  tccò  in  Portogallo. 

Quivi  si  mostrò  più  infelice  ;  imperocché  avendo  rictnula  ia 
incombenza  di  fare  un  acquidotto  ,  riuscì  così  disgraziatamente  in 
qiiesr  opera  ,  che  V  acqua  non  volle  mai  scorrervi  ! 

n  poma  Caimavari  mertiflcato  andò  via  dal  P^orlogaUo  eveo- 
ne  a  ftabOini  in  NepoU. 

Ouivi  ooitnuw  il  Palano  Beale  di  Portici,  ed  il  icfgio  di  Pot<- 
tenora  presso  s.  Giuseppe.  Bisogna  confessare  dttin  q|Qflltidiienio- 
mimenti  egli  superò  se  stesso.  ISra  per  altva  un  uomo  eneato,  e  mori 
in  Napoli  in  età  hen  avansata. 


Beai  PalazM  di  Portici, 


FU  1^  fueeio  mflmir^*f  ooitraiM  dal  Re  Carlo  m.  neU'an* 
no  17M  eoa  disegno  e  direnane  dell*aidiitetio  Anioiiio  CannaTari 
SmaiiD.  n  solo  sito  if  é  delisiaeo  e  piacevole  ,  e  questo  dehbesi  , 
per  la  scelta  ,  alle  mngnflnfnpHy  e  grandiose  idee  del  Re.  Qual  dolce 
illoskme  qui  si  provo  respirando  un'  aria  tiepida  e  soave  all'aspet- 
to del  sovrastante  Vesuvio.  L'amenità  dei  giardini  ,  le  delizie  del 
ridente  cratere  ,  la  bellezza  d' innumerahili  casine  fan  si  che  fera- 
meaie  esclamar  si  può  che  questo  angolo  dalla  terra  sia  fatto  per 
vivere  e  godere. 
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11  Cannavari  pianlò  il  palazzo  nel  sito  della  pubblica  strada 
elio  l'  attraversa  da  un  cajx)  all'  altro,  11  vestibolo  é  di  figura  otla- 
gona.  À  quattro  nadle  die  oorrìspoiidono  ai  quattro  lati  del  moini- 
nunlo.  La  ptima  ooodnoe  a  Napoli,  qnélla  di  lìnoontro  a  Berioa,  la 
lena  ai  Reali  gìaidìni,  1*  oppoita  al  mate;  Da  quetfolato  il  palano 
gode  di  ima  veduta  magnifica ,  e  nel  oontcmpo  impone  con  una 
superba  gradinata  a  due  ali  ,  c  con  magni  Fiche  logge  superiori.  Da 
questa  parte  per  sicurezza  della  Ucfrgia  fu  inalzato  un  bene  ideato 
fortino  con  disorrno  del  IJanios  Spagnuolo  ,  dove  fu  disposta  una 
batteria  che  domina  buona  parte  del  golfo.  Neil'  intervallo  tra  il 
Palazzo  ed  il  Fortino  tì  sono  ameni  giardini,  praterie  di  fiori  ,  o 
Tirai  di  pesci,  0  tra  egri  una  attada  per  la  quale  si  scende  al  pu> 
dol  molo  ,  che  anco  per  ordine  di  Carlo  vi  fti  oostniilo  col  nome 
di  GranaieUo. 

Torniamo  al  Palasse.  Si  ascende  ai  ^andi  appartamenti  per  duO 
portici  cnv<Mii  l'uno  Terso  il  mare  ,  l'altro  verso  il  monte. 

(Jui  furono  situate  allora  molto  statue  scavate  ad  Ercolano  .  n 
specialmente  le  due  equestri  dei  Noni  padre  e  figlio  ,  che  ora  si 
ammirano  come  due  capi  d*  opera  ddP  antidiitA  nd  Beai  Museo 
Borbonico.  Le  sale ,  le  anticameie ,  le  gallerie  ,  le  slanse  da  dorw 
mire  ed  i.  gabinetti  offrono  delle  bdlexse  singolari  nd  iiooo|e  su- 
peibo  mobilio ,  ne  quadri  ,  ndle  dipinture  «  nd  parati ,  e  nelle 
svariate  e  pittoresche  vedute. 

I  pavimenti  di  queste  stanze  formano  un  oggetto  assai  singo- 
lare.  Essi  sono  gli  stessi  pavimenti  o  di  musaico,  o  di  marmi  gre- 
ci a  varie  figure  gwmclriche  trovali  ad  Ercolano  ed  a  Capri.  Vi  si 
ammirano  puranche  diversi  tavolini  di  pietre  dure ,  di  musaico  ,  e 
di  pietre  vesufiane  egregiamente  lavorati  da  nostri  artefid. 

I  giardini  laterali  ed  i  boschetti  sotto  il  Vesuvio  presentano  un 
ftT*«"**^  ed  una  delizia  senza  pari.  Furono  questi  piantati  per  riu- 
nire caoda  di  uccelli,  e  specialmente  di  quelli  che  ànno  i  loro  pat* 
saggi  periodici.  Nel  mezzo  il  Re  Ferdinando  I.  or^jer  vi  fSeoe  un  pÌO> 
ciol  castello  pi'f  s  M'vir  di  modello  in  forti ticazionc. 

Nei  diversi  caNunuMili  talli  in  questi  luoghi  vi  si  9on  trovali  si- 
no a  sette  strali  di  lava  ,  e  ira  1  uuo  e  l' altro  strato  s^ni  di  an< 
tkbe  abilaaioiil. 


ivanti  il  Beale  Masso  per  oidìiie  dd  suUodalo  Be  Cario  vi  ti 
eoitraifODO  lunghe  fingile  di  camere  per  rìcerere  i  prenoii  monniiieii* 
ti  trovati  ad  Eroolano,  a  Pompei       a  Stabia.  Molti  patrìi  scritto* 

ri  no  focoro  minuta  descriziono,  ojargi  resa  inutile  perché  con  altri  po* 
sleriorjiicMlc  rinvenuti  esislono  nel  Rcal  Musoo  Ilorhonico. 

Vi  restano  porò  sodici  cnnicro  occupalo  dal  musco  delle  piUun.» 
slaccalo  dalle  mura  delle  tre  oiiUchc  citlà  uominatc.  Arrivajio  a  1 580 
pezzi,  e  tra  questi  ve  ne  sono  ddle  eoceOenti  -  Tn  le  degne  di  csseiv 
osservale  é  la  pittava  di  Teseo  die  rioeve  i  ringiaiiaiiMiiti  dai  giovani 
e  dalle  donselle  di  Alene  per  avere  qocÌso  il  Mìnotaiiio.  Ai  suoi  piedi 
si  vede  il  mostro  ,  6  di  prospetto  il  leberinlo.  11  quadro  dd  Centauro 
Chirono^,  che  insegna  ad  Acliillc  a  suonar  la  lira  ,  merita  ancora 
tuKa  r  attcn/iono.  Gli  artisti  ànno  in  fj-ran  ]Wegio  questo  quadro  pd 
nudo  che  gli  antichi  intendcano  assali  bene. 

Sono  egualmente  pregevoli  i  quadri  di  Arianna  al)bar>dnnaUi  da 
Teseo  -  dell'  educazione  di  fiacco  ~  del  riconoscimenio  di  Oreste  •  di 
Marna  die  sfida  Apollo  al  canto  -  dd  Fknno  die  stringe  una  Busoanta- 
di  Teseo  die  lìbera  Ippodamia  -  di  Eroole  die  strangola  i  serpenti,  ed 
altri  molti. 

lì  quadro  indicante  Eroole  che  strangola  i  serpenti  pare  che 
sia  una  copia  di  quello  dipinto  da  Zousi  ,  di  cui  ci  ha  dalo  Plinio 
la  minuta  descriziono  al  lih.  3j  cap.  8'  che  così  dico  -  Magni  ficus  est 
Jìipilvr  pjìis  in  tt'/ìono,a(/-'</aii/ihii.t  Diis,  et  JJercules  infatui  Ihago- 
nes  òlranguians,  Àchmmc  maire  coram  p avente  et  Jmphitrione  - 
Nd  fatto  nel  sucdtato  dipinto  ri  vede  Gtove  ,  Acmena ,  Anfitrione,  ed 
Ercole  con  tutti  i  caratteri  notati  da  Plinto. 

Iteal  palazzo  di  Capodimoute. 

Fu  questa  reale  delizia  orditiala  da  Re  tlarlo  III.  ed  eseguila 
con  dist^giio  e  direziono  del  Brigadiere  Medrano  noli'  anno  1738. 

Non  e<»cndumi  riescilo  aver  una  biografia  del  sullodato  archi- 
tetto ,  passo  a  dare  la  sola  descririooe  dell' edifiito. 

È  riloato  sor  uda  ddle  edline  che  dominano  Napdi ,  la  più 
alta  verMi  0  nord  ,  é  nnito  oggi  alla  dtti  per  una  continuazione 
di  case ,  e  di  altri  cdifizì.  Da  questo  punto  la  veduta  di  Napdi  e 
del  suo  cratere  é  imponente. 


■ 
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Il  iiìagntonimo  Re  Girlo  scelse  questo  silo  non  solo  per  la  salu- 
brilà.  deli'  aria  e  per  la  pittoresca  veduta,  quanto  per  pìaotarvi  un 
bosco  da  aervife  per  la  cacda  dd  volatili  e  qaadiapedi.  Il  Medm* 
no  Ita  iiMwfeah»  dd  prayetlo,  ma  alconi  piieindoiio  dieladiiaio* 
ne  ftaflie  stala  alBdata  ad  Angdù  Cmuakc  dò  arvenifa  nd  ITSSsd 
erano  quegli  stessi  pveMdti  da  Gsxlo  Fanno  innand  per  la eoatro- 
aiooe  di  s.  Carlo. 

In  quest'opera  rarchitollo  commise  considerabili  falli.  L'edifizio 
fu  piantato  sopra  un  suolo,  sollo  del  quale  si  aprivano  lunf^ho  grolle 
formate  collo  scavo  delle  pietre  ,  il  che  obbligò  od  aggiungere  iu- 
trigatissime  oostrodòni  da  mtaneie  nilF  allo  dd  araiiB  la  nuova 
Reggia.  Tali  opere  sotterranee  sono  degne  di  easero  ammirate  nd 
luogo  detto  la  matUagna  tpaeeata  quali  mooomenti  della  magni- 
ficenza di  Carlo  ,  e  ddT  iniperiaa  ddTaidiildlo:  «ano  osservabili 
sino  a  pochi  anni  sono  ;  ma  oggi  se  ne  sono  murali  gli  ingressi. 

La  pianta  del  monumento  é  di  figura  rettangola.  S' innalzano 
ai  quattro  angoli  quattro  torri.  La  costruzione  n'è  molto  solida  con 
pilastri  tra  le  iinestre  nelle  facciale  di  pietra  vesuviana.  Termina 
con  un  cornicione  maestoso  sparso  di  piramidetie  aostenenti  dd 
globi,  fteran  tenmnati  i  lati  meridionale  ed  orioilalo ,  rimanendo 
gli  altri  al  prim'oidine.  Il  ano  aeoesao  da  N^oli  n'era  dìAdlean. 
dandod  per  a.  M.  Intesaecula  :  ma  ndToocnpazione  militare  vi  d 
costnd  la  comoda  strada,oggì  Strada  nuova  di  Capodimonte  appeUata. 

Il  diffìcilo  accesso  ,  la  mancanxa  dell'  acqua  ,  o  la  lontananza 
del  palazzo  dai  reali  boschi  produssero  che  vcnuu;  quasi  abbandonato. 

Quindi  il  Re  Carlo  destinò  (jucijlo  palazzo  por  sito  di  Reale 
Museo  ,  e  vi  fece  trasportare  1  superbi  quadri  della  sua  ercdilA  Far* 
neiiana  ,  le  antidiilà  di  Eieolano ,  il  galnnetto  nnmiamatioo ,  e 
r  altro  ddle  nwflrlnne  fliidie  ,  la  noodia  dd  camd,  la  Beale  bi- 
blioteca ,  od  altri  oggetti  preziosi  ,  che  resero  questo  loogo  nMito 
frequentato  dai  nazionali  e  dai  forestieri.  Molti  scrittori ,  e  qpecìd- 
mente  il  signor  de  La  Lande  descrissero  minulamonte  tutti  i  pczjù 
rispcllabili  che  (|ui  si  consor>a\ano:  ma  oggi  lolli  da  questo  luogo 
si  annnirano  nel  giti  da  me  dest'ritto  Real  Museo  Borbonico. 

Poco  lontano  da  questo  Palazzo  si  possa  olla  Regia  caccia  os- 
aia  al  boaoo  di  Capodimonte.  È  cinto  d*  ogni  intorno  da  muia,e8len- 
dendod  per  la  lungbeiaa  qoad  di  un  miglio  per  meno  miglio  di 
largbena.  Vi  d  entra  per  una  porla  guemtla  da  cancelli  di  ferro 
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c  presenta  in  sull'euUata  un  semicircolo  formato  da  grandiosi  elei 
c  du  altri  allx;ri  fronzuti.  Nella  semiperiferia  ànno  principio  cinque 
lunghi  ed  ampli  stradoni  che  corrono  per  la  parte  intema  del  bo- 
sco ,  e  intenecano  con  albi  stradoni  e  viali  dalla  parte  oppo- 
sta. Il  primo  dal  lato  séttentrionale  oondnoe  alla  Beai  Gabèlla  de- 
dicala a  s.  Gennaro.  In  questo  sito  il  magnanìoaM»  Be  Gaiiolll.  fece 
alzare  un  vasto  edifizio  per  la  fabbrica  della  porcellana.  Per  lo 
stesso  stradone  inoltrandosi  più  avanti  si  pcniene  alla  lìcal  Fag- 
gianeria  ,  die  è  t'ormata  da  una  porzione  di  bosco  cinta  di  mura 
in  cui  si  alimentano  i  Fagiani. 

A  fianco  sono  erette  le  case  dei  custodi.  In  tutti  gli  stradoni  vi 
sono  odlocafie  statue  ,  pescbieie  »  ed  altie  piooole  abitaiioiit  Ti  fe 
ancora  Re  Cado  in  fiondo  dd  bosco  nn  bd  «urinetto  con  giardino  • 
di  fiori  e  con  peschiera  da  servire  di  ritórala  nd  caso  che  in  tempo 
dì  caccia  sopravvenisse  la  pioggia. 

I  lepri,  i  conìgli  ,  i  caprii  ,  i  cervi,  ed  i  volatili  d'ogni  sorta 
rendono  la  caccia  di  Capodimonte  oltreuiodo  varia  e  divertita. 

Non  à  guari  dairatluale  nostro  Augusto  Sovrano  Ferdinando  11. 
é  sialo  compiuto  il  fabbricato  di  questo  Real  Palazzo,  conducendo 
a  fine  le  dne  limanenli  fiMidale  e  nobilmente  decorandolo  ed  abbel* 
kndoio. 

Oggi  vi  si  accede  per  dne  magnifidie  strade  una  detta  di  Ca- 
podimonte  fatta  nelP  occupazione  militare  sotto  la  direzione  delPar- 
chitetto  Romualdo  De  Tommaso;  Talli  a  più  bella  ancora  dando  al 
romantico  detta  di  Miano  ed  eseguita  (on  accuratezza  ed  arte  dai 
due  distinti  U£Bziaii  superiori  del  Ucui  Corpo  dei  Genio  Gonsales  , 
e  Gagliardi. 

II  detto  Beai  Palano  é  oggi  frequentalo  dalla  Górte.Domfnaiido 
la  ct^Uale  é  un  soggiorno  incantato  per  i  boschetli ,  giaidmi,  de» 
lìziosi  viali  j  statue ,  peschiere  ,  bdli  edifizi ,  vaiietà  di  volatili  e 

di  quadrupedi. 

II  compimento  dell' edifi/io ,  la  ricchezza  delle  suppellettili  ,  il 
doppio  facile  accesso ,  e  ((uanlo  altro  lo  rendono  si  comodo  gra- 
devole e  salutare  alla  lleal  Famiglia,  devesi  tutto  alla  magnificenza 
dell*  attuale  nostro  Sovrano  Ferdinando  II. 
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ChimidMèla  iMseliptnle 

CMTenientì  a  sì  nobile  soggBttoT 
Auoaro,  Od.  Pivim. 


Dovendo  attenenni  all'  esposto  del  mio  quadro  sinoltico  -  se> 
gOflodo  cronologicamente  i  sorti  monumenti  •  eccomi  gimito  all'anno 
1738  dm  non  fenà  imi  mnwfllato  aelfai  iteii  m  lodeoocninem* 
lo  deTModi»  vedeaM  in  p«  b  annilio^ 
iMHiB  leoniie  due  città  RooMiie»  itosltoDOio  d'influiti  «nlidii  mom- 
mentì,  Eroolano  e  Poiii|«L  Siccome  questi  momuueati  ci  turno  ibiti 
Ifclosamcnte  custoditi  per  opera  del  sovrastante  Volcano,  credo  rego- 
lare darne  in  queste  mie  pagine  una  descrizione  ,  prescegliendo 
quella  che  ne  facea  il  mio  dotto  maestro,  l'illustre  Abate  Luigi  Ga- 
lanti: indi  darò  la  jstoria  e  descrizione  sì  di  Brcolano,  che  di  Pom- 
pei tntle  dalle  cfem  dei  rhiirMeimi  ed  eruditi  germani  Giuseppe 
Haria  «  Loisi  Galanti  aggiiBiflaidovi  quanto  poalerionnaile  M  ù 
è  riofenuto  tino  al  i855. 

Questo  nostro  volcano  non  è  che  un  nano  a  fronte  di  quelli 
gigonlesclu  dell'Etna  ,  del  Picco  di  Icucriffa  ,  e  di  altri  dell' /\sia 
•  deU*Ameriea  ;  ma  neeenno  é  di  emo  pi&  oeMn  e  ooDoeciu- 
lo,  e  nera»  à  più  di  aan  lidiiainata  rattauion»  dei  natmali* 
•lì,  tveiandod  per  tpméo  non  maggior  mialà  di  prodotti  voteani- 
d.  Le  me  eruzioni  dnno  portato  una  vira  luce  sulla  formazione  dei 
terreni  platonici  ,  àrnio  arricciilo  la  mineralogia  di  specie  ,  e  di 
forme  cristalline  novello,  ed  ànno  fornito  agli  amatori  una  serie  di 
pietre  preziose  ,  le  quali  drcolmio  a  Iato  dei  topazi  di  Saasonia  , 
dei  quarzi  del  Baimato ,  e  dello  agate  di  Obestein. 

Siede  all'  oriente  del  cratere  di  Napoli ,  ed  n  virfa  di  foe* 
Ita  dtiè,  del  tntin  aepanto  dalla  eatam  da^  AppcnninL  tanavio 
dei  pi&  vagU  e  torribOi  ornamenti  dei  noilri  d*  intoni  Scega  co- 
me gli  altri  TOlcani  a  gain  di  cono  ,  d  una  base  cbo  gira  per 
dica  80  miglia  ,  ed  ui*altena  eoi  livdlo  del  mare  di  9602  piedi. 
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L*  altezza  di  (picsto  Volcano  secondo  la  miiiim  di  NoUet  pma 
nel  1749,  fii  ttorata  di  593  tese  sul  UmOo  ddmafe.Poliiwl  1794 
la  trovò  di  606  tese,  n  Generale  Visconti  nd  181$  la  teò  a  682 

tese.  Monlicclli  e  Covelli  prima  dell'  eruzione  del  1822  la  tiovaio> 
no  di  tese  64-8  ,  ed  Ilumboldl  dopo  In  della  eruzione  la  rinTenne 
di  607  tese.  Dopo  di  Uumboldt  il  professore  Scacchi  la  trovò  di 
1282  metri. 

Nel  184.y  il  cratere  era  un  circolo  irregolare  del  diametro  di 
700  a  750  metri ,  il  fendo  pfoenlava  amneniM  crepalnre  dalle 
quali  eKìvano  vapori  altodanti.  VltiiMinenle  dna  anni  or  sono 
m'altia  enudooe  fiàii  Yolcano  da  nuove  bocdie  ni  dono  dd  monte 

apertesi  (1854).  La  vetta  del  Vesnvio  adunque  dal  1749  non  4  rioe- 
vuto  che  leggiere  variazioni. 

Questa  vetta  è  sopficHa  ad  alzarsi  o  deprimersi  sfiondo  le  di- 
verse  eruzioni  ;  quella  del  1822  ne  portò  via  gran  parie  della  ci- 
ma, limolile  esscado  mollo  erto,  malagevole  riesce  l'accesso.  Visoxio 
tre  atiade,  che  oonduoono  alla  sua  sommitA  :  mia  dit.SelM«tiano 
a  tramoirtana,  f  altra  di  Bono  Tr»«aae  a  momegionio  ,  e  la  Ima 
di  Resina  ad  occidente  che  è  la  piii  traqoootata,  leUMne  la  più  in- 
eomoda.  Qui  trovanti  e  guide  e  animali  opportuni  per  salirvi. 
In  duo  ore  e  mezzo  si  giimge  all'  eremo  detto  del  Salvatore,  don- 
de si  passa  sotto  la  peddinen/ina  o  sia  la  base  del  cono,  nel  tjiiale 
è  la  bocca  del  Volcano.  Essendone  qui  la  salila  ripidissimi! ,  suole 
farsi  precedere  da  una  guida  ,  che  aiuta  a  moularc  il  \iaggialore 
jnooomandato  ad  ma  cofda  ,  e  per  oppoela  odia  dfioeia  la  guida 
rimane  indietro  ritenendolo  perché  non  piadffiti.  Sull'Orio  ddoooo 
vedoB  la  voiaggineafenia  iT imhulpy  di^ 4 il 0nrtm  Oliala hoopa 
del  Yolcano. 

Questa  cangia  continuamente  configurarione.  In  fatto  1'  eni- 
zione  del  1822  lasciò  un'aperlura  a  forma  ellittica  irregolare  di  una 
estensione  mollo  mapiuriore  dell'  antico  cratere,  e  se  prima  potevasi 
per  qualche  tratto  discendere  dentro  di  essa,  oggi  sarebbe  difficile, 
anzi  perio(do8o.  malgrado  le  dilBooltò  ed  i  |^eriDoli,flintlDnooono;ie 
eiCBnioni  alla  dma;  k>  novild  e  la  hflUem  ditto  ipettaoQlo  »  fl|«* 
riaimantai  ^  quei  die  VÌ  il  twvano  al  Imani  del  aele,  compema 
ogni  disagio. 

Tutto  muta  perennemente  alla  cima,  ed  ai  d'intorni  del  Vol- 
cano.. Muove  apertuie  si  /ormano  e  si  cbìudoop  ;  prooiinienze  ti 
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elevano  e  si  appaiono;  e  le  vette  delle  montagne  di  Somma  e  di 
Ollajauo  ,  oggi  separale  da  quelle  del  Vesuvio  per  profonde  vaili  * 
paro  che  mia  volta,  o  tiano  state  limiiteiii  ima  «ola»  o  diefl  Voi- 
cano  attuale  aia  foilo  ndla  gfoppa  ddl*  abtloo,  il  qoale  é  limaato 
eatìolo.  Gli  auliidii  padano  dd  piwople  grappo  oom  H  vn  BMnfe 
iolo ,  né  le  lave  che  incontrano  sotto  i  terreni  a  ponente  della 
montagna  di  Somma  avrebbero  potuto  pervenirci  dall'attuale  crate- 
re del  volcano.  Pare  anche  che  la  viUle  la  quile  o£rgi  divide  il 
monte  di  Somma  dal  Vesuvio  pt?r  le  eruzioni  di  qui;slo  abbia  un 
di  a  riempirsi,  e  che  tornerà  a  formare  come  prìjua  mi  monte  solo. 
Tatto  mottimdieilTeiiifioaUiia  bragiatodataaipo  immemorabile, 
'  e  che  verieimilmaite  eia  eorlo  dateeoo  dd  mane»  eam  i  cotti  Par- 
^  tenopoL  la  fuahmqae  noi»  i  noiftioclii  semiiravaiio  eiliiiti,  i  po- 
poli fiveano  tranquilli  e  aicori,  e  parianmo  delle  anticlie  «niaoni 
come  di  una  tradizione  oscura. 

In  vero  Plinio  al  lih.  2  cap.  6  ,  e  Slrabone  ai  lib.  5"  dimirro- 
no  delle  eruzioni  del  Vesuvio,  come  di  cos*»  clu;  si  cougi'lluiiuano 
dai  loro  cfTelLi.  Al  secolo  di  Augusto  la  cima  del  Vesuvio  era  ai- 
perla  di  viti  e  di  altei  »  e  aullo  più  Imum  die  osa  non  é. 
OonleiieTa  ima  gfaa  earerna  per  la  qnde  entiaroDO  8i  gladiatori 
di  Spartaco  ,  tenuto  stretto  di  assedio  sul  monte  da  dandio  Pidero, 
ed  cMiadona  nMìti  par  le  làide  cantribaixoDO  a  metter  coetui  in 
ftiga. 

Ai  23  di  novembre  dollanno  7!)  dcirK.  C.  (come  òdi  ^fià  ac- 
cennato nella  mia  memoria  por  le  acque  Seliezie  )  il  Vesu^  io  si  aj)ri , 
e  copri  i  luoghi  d' intano  di  fiioco  ,  di  cenere ,  di  lapillo ,  con 
grande  spavento ,  e  desolanooe  di  tutti.  Il  qneda  V  emsióne  die  se- 
pelli  Erodano ,  Pompd  »  Sfalna»  Gora,  Oplonte  ed  vicini  villaggi, 
che  camliìòdi  sito  e  di  aspetto  il  lido,  e  dette  altra  configorasioiie 
alle  terre.  La  morte  di  Plinio  ,  e  la  beneficenza  di  Tito  non  sono 
parlicolaritd  indifferenti  nella  storia  di  tal  luttuoso  avvenimento. 

A  qui^sta  prima  teri  il)il(>  eruzione  fra  le  conservale  dalla  sto- 
ria nessuna  delle  posteriori  è  da  paragonarsi. 

Ndle  fnfnwife  aono  memorahiH  quelle  dd  203,  del  4.72 
die  poetò  le  ine  ceneri  fino  a  Coetantinopoli ,  dd  512  ,  dd  685  , 
dd  993  ,  dd  1096.  Qneairnllima  é  la  prima  ddle  andane  che 
^  atorid  d  dicono  di  essere  stata  accompagnata  da  lave.  Vi  furo-  - 
no  allM  spaventevoli  ernaioni  od  ÌU9,  1138,  1306,  1500}  ma  la 
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più  lerribile  dopo  quella  del  79  fu  T  eruzione  del  1631.  Gli  storici 
di  quel  teoipo  00  hb  éimo  caaio'vito  Ul  più  airiliile  deacrizìoue. 

L*  aliale  Bnccini  fi  aicend«ce  a  800011  nomeroMe  penane 
nioclB  ,  portate  4a  altri  a  10000.  ìm  émMout  «ite  fl|^  dà  dd 
cntera  priaia  di  si  fotta  erazioiie  mostra  che  il  lungo  «ileaite  del 
fOkanD  aveva  fatto  sparire  la  profonda  voragine:  le  8p(nide  eraa^o- 
perte  di  piccioli  alberi  ,  c  noi  fondo  oravi  una  pianura  ,  doA  c  pa- 
sceva il  l)cslianic  ,  corno  vi  orano  ancora  Irò  fon  li  di  aerina  calda, 
il  perimetro  n'  era  di  cinque  miglia.  Da  ciò  si  rileva,  che  la  parte 
più  elevata  del  Vesuvio  sìa  stata  un' accessione  posteriore. 

NegH  aoni  16d0  »  1089 ,  16M ,  e  1696,  Ti  fonmo  aaoom  a> 
Tmloiii  f  ma  non  cosi  oonaidBrefoli. 

Dal  1701  tà  1787  nonM  fa  quasi  anno  in  col  fi  Vesuvio  non 
gittasse  lave ,  o  almeno  fumo.  In  una  eruzione  del  1730 ,  che  fa 
poco  dannosa  ,  il  vortice  del  monte  restò  sensibilmente  elevato  ed 
acuminalo,  ^iemorabilo  fu  1' oni/iono  do'l  5  magfjio  1737,  la  quale 
secondo  il  P.  della  Torre  fu  la  ventesima  seconda  ,  a  contare  da 
quella  dal  79.  Q  materiale  della  lava  fa  calcolato  aguale  ad  un  cobo 
di  US  toM ,  e  di  esso  ai  veda  aneon  gran  parte  nèlla  Torve  dd 
Greoa.  La  serie  ddle  erosioni  oantiona  negli  anni  1751,  1754, 1758 
176Ò,  1765  ,  1767  ,  1776  ,  1778  e  1779.  In  quella  del  1760  fl 
Tolcano  apri  18  bocche  alle  sue  falde  dalla  parte  della  Torre  della 
Nnn/iata  ,  e  noli' altra  dol  1767  lo  scosse  della  terra  furon  sensi- 
bili  alla  distanza  di  20  miglia.  La  macr^ior  parte  de' nostri  contcm- 
poranoi  à  veduto  le  ultime  del  179^,  del  >810  ,  del  1813  ,  di  oU 
tobrc  1821  ,  finalmente  quella  di  giugno  1884.  Nei  1784  la  lava  per- 
oorae  mi  tratto  di  tre  miglia  ed  no  quarto,  e  si  afaaiè  doitro  il  ma- 
re per  780  pdmi.  p  mo  fronde  era  di  1870  palmi ,  a  la  gaos- 
ffBif^  pii^  o  meno  di  palmi  18  ,  secondo  le  ineguaglianze  del  terreno. 
Nel  1888  essa  aveva  un  miglio  di  fronte,  e  palmi  1  !>  di  altezza. 

T.'  eruzione  di  quoll'  anno  è  da  conlaro  fra  lo  più  terribili  che 
sicno  mai  stalo  ,  0  minacciò  d'  imniim-nle  dislruziono  Hesiiia  ,  Torre 
della  Nunziata ,  Oltajano  0  più  di  tulio  Boscotrecase.  Nel  183^  la  mas- 
sa di  fuoco  proruppe  con  immenso  fragore  fen0  il  aOBWWiR  di-Otta}a^ 
no  cagionando  gravi  danni. 

Alkndié  accadono  le  enuftoi^  ^  tolte  la  foMa  del  Vemvte  é. 
ode  uno  strqnto  come  di  una  gran  mMaia  che  bolle. 

Sono  esse  piesagite  dal  disseccamento  totale  o  patuale  delle  boiv 
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genti  di  acqua  posio  intorno  al  volcano.  Non  è  raro  il  sospingere 
ad  una  smisurata  altezza  c  lontananza  pielxc  iniocato ,  le  quali  per  lo 
più  ricadono  sul  dorso  del  monte. 

Hdle  ifiaiidi  efoiioiii  Tcggongi  «clfs  dalto  boeoa  folgori  tfanili 
%tpuSkétSPtìtnioaBnttcoam^  t9oiio  fi- 

nonwniocdiiiBriilftiiBoedfl  ftiooo  viTìflaiiiioelieMrtonoda  «no. 

n  ftnno  ofbe  Mvente  uno  spettacolo  vefamente  magnifico ,  for- 
mando una  colonna  porpondirolarc ,  la  cui  sommità  si  eleva  e  si  di- 
lata a  fruisa  di  pino  ,  presentando  un  raggio  di  più  miglia.  Innalzan- 
dosi Bcniprc  ed  espandendosi  con  nuovi  vortici  per  lo  più  finisce  eon 
in?olg42re  tutta  la  montagna  e  gran  tratto  del  cielo.  U  pino  clie  si  alzò 
iieirflnisiinedd  1832  fu  caloolalo  di  dica  8000  melri  iiil  piai»  del 
ciatBie.  fwqpMwMirinie  moo  fon  la  jioggb  di  ornerà,  le  quali  a  ee- 
oQodadif  venti  TengiOBOfpeiBo  tmportale  in  looiBiiiMiiiia  regioiii. 

L' eeterno  della  montagna  è  in  gran  parte  ricoperto  di  lare.  Beno 
queste  un  gonfio  torrente  di  materie  sciolte  dal  fuoco  ,  che  c<nnc  pa^ 
sta  fluida  scendono  dalla  sommilA  del  monte  ed  abbattfHio  e  di> 
struggono  quanto  incontrano  nel  cammino. 

Qneito  fenomeno  delle  lare  non  è  comune  a  tutti  i  volcanì.  (|nan- 
dolalafanoneinlliKataatisyandeper  le  tottopoete  campagne  à  la 
onmtiifania  di  un  vetro  liqiiefatto  ;  ei  avama  con  moHa  kntena ,  ed 
esala  una  gran  quantità  di  fuino.8e  incontra  qualche  muro,  il  torren- 
te ei  arresta  alla  distanza  di  sette  o  otto  paAi  ,  si  gonfia  e  scala  per 
diramazioni  laterali  senza  toccar  r»Hlifìzio.  Ma  se  esiste  qualche  porta, 
questa  si  bragia  ,  ed  il  torrente  facendosi  strada  per  ess<i  trionfa 
e  devasta  tulio.  Le  costanti  ossenazioni  falle  su  tal  fenomeno  potreb- 
bero essere  utili  possessori  di  edifizi  e  di  poderi  murati  ne'  luoghi 
pift  «ipoea  a  «I  litio  diiaiiMi. 

La  lava  conserva  il  eoo  calore  interno  per  noltierfiBo  tempo. 
Raffreddata  diviene  dnrieeiina  e  s*  impiega  a  lastricare  k  strade.  Poni> 
pei  ed  Eroolano  avevano  le  strade  di  tali  j^tre  selciale.  H  colore 
della  lava  raffnxldata  e  per  lo  più  di  un  eìneriecìo  cupo  maoclùato  di 
vari  colori  ;  essa  poi  levifi^ata  actpiisla  il  lustro. 

Escono  talvolta  dalla  bocca  del  vulcano  fiumi  di  sterile  aremi, 
a  rottami  incoerenti  di  lave,  di  scorie  e  di  sabbie  infocate,  capaci 
d*iDoeiidia»B  gli  eUnri  e  cailxniaafli.  Dna  lava  di  questo  genere 
coree  veno  il  Mann  néU* emiioiie  del  1888,  ed  una  sinile  Ai  av- 
vertila in  quella  del  1«51. 
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Le  moi'ele  formauo  molti  fenomeni  curiosi.  Terminale  le  gran- 
di eraflODi  sogliopo  ene  maniftitBni  wClo  leanticbelave  e  n^sol- 
tenanei,  e  qualche  vdla'  ^bno  iniettalo  tutte  I*atmiMÌBn.  Non 
no  che  uno  wilnii|Miineiìto  di  acido  cadiamoo.  Gina  40  pond  dopo 

la  grande  eruzione  del  1822  comparvero  le  mofete  nelle  cantine  ed 
altri  Juoj^hi  solterrarici  dollc  adiacenze  dol  volcano.  L*  aria  mofetica 
coiniiK'ia\.i  air  aliLVza  di  un  palmo  dalla  superficie  del  suolo  sufie- 
riore,  e,  siìt-sso  iulcUa\a  anclic  l'aria  osloma.  In  alcuni  sotterranei 
si  manifeslaruno  rupidamcule ,  in  altri  lentamente ,  dove  durarouu 
pochi  gionii  e  dove  fino  a  dne  meri.  Dopo  l*eniiiooe  del  Ì79A 
molle  pesaone  pentono  per  manfiam»  di  pieeansiooe  oontro  queste 
mofele.  fine  ti  sTilnppano ,  amai  pi&  nei  Inog^  ore  temiteano  le 
antiche  lave,  che  nei  luoghi  prossimi  aWa,  pedamentina  del  volcano, 
forse  perchè  il  gas  acido  carbonico ,  che  si  sviluppa  in  copia  nel- 
r  interno  del  volcano  si  fa  strada  per  gli  interstizi  delle  lave  .  l<> 
quali  partono  tulle  dal  focolare  volcanico,  corno  ragionano  il  Mon- 
ticelli ed  il  CovcUi  nella  storia  de' fenomeni  del  Vesmio. 

Il  Vesuvio  e  le  sue  emiioni  ànno  sfuto  im  jmmwmo  nnmeio 
di  torittori  e  «tranieiì  e  narionalf ,  che  ne  dn  fidte  la  maleik  delle 
loro  oiaerrasioni ,  delle  kno  rìoeidie,  e  dei  loro  penaamenti.  Questi 
grandi  fenomeni  della  natura  richiamano  V  attaudone  di  tutti ,  e  le 
corrispondenti  rinessioni:  il  religrioso  vi  vede  un  segno  dell'  ira  ce- 
leste, lo  storico  la  cagione  di  tante  rivoluzioni  del  globo  ,  l'ant»- 
quario  ne  ripete  le  meravigliose  scoperto  di  PonijxM  e  di  Ercolano, 
il  pittore  ed  il  iK>i;ta  vi  attingono  una  scintilla  di  quel  genio,  che 
ai  iriluppa  nei  grandi  spettacoli  ddia  natura,  ed  il  filosofo  esamiiia 
Fofdine  delle  cose  e  tente  di  ahare  il  dense  velo  che  le  ricopra. 

n  Vesuvio  é  un  monte  di  <»o  ptf  suoi  riodii  indotti  :  distro^* 
1^  e  crea;  toglie  e  ridona.  La  cenere  che  distrusse  te  lirulte  nel  179i, 
le  animò  noli' anno  seguente,  e  nel  1796  le  uve  rimasero  in  parte 
invendemmiate  per  mancanza  di  rocijuenti  jk-T  V  immonsii  quantità 
divino  che  avrebbero  dato.  Lo  sU'sso  accadde  nel  1822,  e  molti  corsi 
di  lave  affatto  sterili  sono  divenuti  coltivabili  coir  essere  stali  dal- 
l'emiione  coverti  di  sshhia.  Le  frutte  e  te  uve  crsscono  te  bontà 
a  misura  che  si  sete  suite  sua  vastieshna  pendice.  DaDa  parte  U 
Somma  te  posiziane  seUentriooate  é  più  ftesea  e  dà  mi|0iar  queliti 
di  frutta,  e  di  vini.  Quivi  le  uve  ed  i  fichi  aono  nel  loro  vigore 
nel  mese  di  uovembrc,  dove  nelle  altre  esposiàoiu  pìà  calde  tennis 
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nano  un  mew  prima.  Le  tìU  si  piantano  in  pvùfondi  fossi  alla 
profondità  di  dieei  palmi,  ma  alla  Torre  si  djwende  molto  di  più, 
e  tpem  tà  tnmBio  tuttavia  |^  strali  delle  lave.  L'immensa  po^ 
lasìoiie  che  aibita  inSonio  al  Tennio  iodica  aWwstanta  la  liodiei- 
sa  dà  prodotti  che  la  fanno  sussistere.  CAi  sbanieri  spcsiso  ne 
compiangono  la  sorte  pei  pericoli  che  corrono,  ma  il  Vesuvio  non 
produce  guasti  senza  oomix'nso  ,  come  le  valanghe  ,  le  acque,  il 
mare  ,  k  meteore  neir  Elvezia ,  ucll'  Olanda ,  a  Pietroburgo  ed  al- 
trove. 

Un'altra  specie  di  riodd  prodotti  dà  il  Tesuvio  con  le  snecri- 
itaHiswsioni  delle  spiali  pare  che  la  natom  aUia  vnhito  staliiliie 
nel  soo  ssno  mia  specie  di  la?onttorio.  EDa  é  cosa  meravigliosa, 

che  duca  nn  terso  delle  specie  cristalline  conosciate,  e  le  rocce  éi 
ogni  formazione  trovansi  riunite  nel  breve  spazio  occupato  da  que- 
sto volcano.  Le  specie  proprie  del  Vesuvio  sono  la  eonfunnia  (piom- 
bo muriato)  che  ci  ricorda  l' illuslre  medico  di  tal  nome  ;  il  ferro 
muriato  ;  il  manganew  solfalo  e  muriato ^  il  rome  bi-soi forato  ; 
ia  pkiie  USTO,  o  il  ferro  trMfonOQs  ta  twf elina  ^  il  pleonatta 
che  é  mo  spinello  nero ,  la  mIm  earbonata  Idrata ,  •  là  eahe 
9artmaia  magnaiifentt  die  i  nostri  arteflei  impiegano  a  hae  ta- 
hncchien,  collane,  bracdaletti ,  orecchini  e  simili  ornamenti  die 
circolano  per  tutta  V  Europa  ;  V  idocrasia  che  si  presta  ai  più  sva- 
riati lavori  f>er  gioielli  ;  la  sodaUti  (fodrracdra  ,  la  m^wnife  che 
ÌUnuò  «if  r  Isle  chiamò  giacinto  della  Somma ,  \i\  «cureolifc  nofnìe, 
che  lavorala  prende  V  aspello  di  un  rubino  del  color  dell'aurora  ,  la 
èrtiilakìfe,  specie  singolare  die  à  Paspelto  di  «a  pduria;  e  fl- 
nahnentf)  le  vuan  speoie,  col  per  F  afcoso  da  anni  introdotto  ndla 
mineralogia  sonool  dati  i  nomi  di  umbolfilUe,  di  mrtìif,  di  davi- 
no,  di  eristianite,  di  eavolinU$,  di  Hotina,  di  beudaniitta,  men- 
tre i  caratteri  specifici  sono  sempre  distinti ,  e  facile  è  sempre 
ado()erare  una  nomenclalura  regolare,  che  favorisse  i  progressi  delle 
scienze. 
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Ercolano. 


CoocMceagì  Ercolano  odia  geografia  antica  ;  gli  scriltori  ne  in- 
àksmoo  più  0  meno  predgamente  il  sito  ;  più  Bcavi,  o  acddenlali, 
0  tatti  a  beila  posta  aTerano  assieiirato  la  soa  esislenia  tra  Pota- 
tici e  Resina;  ma  sema  le  imigiumìm*  gdio  del  Ba  t*-fàh  Bor- 
bone tutto  sarebbe  ancora  nelP oblio.  Questo  glorioso  Monarca,  10" 
formalo  appena  dei  piccoli  scavi  precedentemente  falli,  specialmente 
dal  PrinciiJC  di  Elbouf  Emmanuele  di  Lorena  nel  1711,  e  dei  pre- 
ziosi  monumenti  che  se  n'erano  estratti,  con  gran  fervore  foce 
proseguire  l'opra  pei  luoghi,  dove  si  aveano  fatti  eseguire  i  })r^. 
mi  eaggl  :  ciò  accadeva  nel  1788.  I  più  felici  soocessi  corona- 
fKMM>  si  nobili  vedale,  essendoeene  rifratti  monanenU  di  ogni  gaa^ 
re  ,  r  un  dopo  I* altro  rinveModoai  taatfo,  stiade,  abitwoi,  boi- 
tsghc,  bagni,  tempii»  fòro,  sepolcreto,  ima  ■**g"^^  casa  di  cam- 
pagna. Il  Re  animava  tulio  con  la  sua  presenza,  e  con  le  sue  di^^ 
sizioni.  Destinò  un  edifizio  pel  nascente  Museo ,  ed  invitò  delti  ed 
artisti  per  dilucidare  e  rcstauran»  i  monumenti  che  si  diseppelliva- 
no. Tutta  la  dotta  Europa  presa  Ua  ammirazione ,  c  sorpresa ,  ac- 
eompagnava  col  voti  si  nobila  intraprendimento  -,  e  gli  sfigurati 
avami  di  Braolano  diveonao  di  assai  più  celébfi  cbe  noi  fti  mai 
la  città  neH  tempo  deUa  ana  florida  esislensa.  S  pansù  di  appaga- 
le la  dotta  curiosità  con  pubblicare  i  monumenti  dissepellitì  ;  ma 
si  commise  il  fallo,  ([ualche  altra  volta  replicato,  di  preferire  ano 
straniero  a  tanli  dotti  nazionali  por  tale  opera.  Venne  da  Boma 
monsignor  Bajardi  per  rc^^alarci  in  cinque  volumi  i  preliminari  della 
storia  di  Ercolano,  amicgaudo  in  un  mare  di  erudite  picciolezzc  le 
poche  otili  cose  dette.  0  Re  vedendo  die  dopo  otto  anni  dì  agpeU 
tativa  non  si  era  dato  tema  disegno  ed  iUnstrasione'  dei  monn- 
.  menti  tanto  ardentemente  attesi,  si  rivolse  ai  doUi  del  paese,  e  ton- 
dò  od  17$5  l'accademia  Ercolanese,  alla  quale  fti  commesso  l'il- 
lustrare i  monamenti  della  dissepolta  città  ,  e  quelli  degli  altri 
Reali  scavamenli.  Siam  debitori  a  quest'accademia  della  descrizione 
ed  interpretazione  di  taoU  monumenti,  dei  spiali  fu  cominciata  la 
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puLblicazioae  nel  1760,  proseguila  in  volumi  in  foglio,  e  tre  vo- 
hniii  di  pi^ìri.  0  ti  rim;aaidi  PMWmwteiTB  déUe  dilwidaiiaiii ,  o 
U  •lagF-'Fft  della  «diiioae,  e  la  bellena  édle  iocisioiii ,  é  leniive 
questa  vn  opem  davlea,  e  mraiilie  eoiaiiiente  a  desiderale,  die  ■ 
landeesc  più  comune  con  un  edidoDe  di  sesto  più  piccolo  e  meno 
dispendiosa.  Ma  se  molti  tesori  si  sono  disotlorrali  ,  quanto  di  più 
ne  restano  sepolti  !  e  se  molto  si  é  scritto  per  dilucidarli,  quanto 
altro  riinane  ancora  a  dire!! 

Si  vuole  che  Ercole  sia  sialo  il  fondatore  di  Ercolano;  e  che 
dò  sia  aocaduio  60  ansi  prina  dsia  gwna  Tnjaaa.  D  certo  ai  é 
ohe  flsislem  nei  pnoii.teiiifi  della  EqnlAlica  Inmana,  Veriiimil- 
menle  i  suoi  primi  abitatori  fimmo  gli  Osci ,  che  erano  aékVagn 
Campano  prima  che  ne  fossero  stali  discacciati  dagli  Eliuadii,  i  quali 
furono  poi  costrolli  a  cc<lere  il  luogo  ai  Sanniti.  Sappiamo  che  nei 
primi  tempi  di  Uonia  molte  colonie  Greche  si  stabilirono  nelle  ivo- 
slre  spiagge,  n  che  vi  fondarono  delle  città,  o  invasero  le  esistenti, 
e  fra  queste  iu  Ercoiano.  Ai  tempi  della  guerra  sociale  la  troviamo 
per  la-prima  Tolto  nominato  in  monumenti  autentici;  essa  segui  il 
partito  dei  popoli  italiani  e  soU  la  loro  sorte,  ilseedtoto  dal  pro- 
consolo Tito  Lidio,  fa  prosa,  e  vi  fù  dedotta  una  colonia.  Ritenne 
però  il  dritto  di  governarsi  colle  proprie  leggi ,  e  magistrati.  Dai 
monumenti  scavali  in  Ercolnno  siamo  aecertaUi  che  lai  magietiaii 
chiamavansi  demarchi,  o  arconti. 

I  Romani  nei  loro  sc<  olo  del  lusso  e  della  mollezza  amavano 
queste  nostre  greche  città,  animate  dalia  liLerlà,  dal  gusto,  dai  pia- 
ceri,  alkbellite  dalle  arti,  «  aitaate  in  nn  tartiliaBiam  andò  aotto  mi 
ielieiaifflo'  dima.  Cieerone  ci  paria  di  molti  Boniimi  che  avevano  in 
Eocolano  delle  ville  dove  passavano  la  maggfor  parte  dell* anno. 

La  citlA  crebbe  con  tali  mezzi  di  fortuna  ,  ed  acquistò  un  lu- 
stro maggiore.  Strabone,  Plinio,  Floro,  Stazio  ne  parlano  COme  di 
una  cospicua  ciltii,  e  ira  le  prime  della  Campania. 

Nell'anno  63  dell'  E.  C.  ebbe  molto  danno  da  un  tremuoto. 
Seneca  ci  FBOconta  che  una  parie  della  città  ne  restò  abbattuta 
ed  na  altra  Tadllanto;.  ma  saieU»  liainta,  come  ftrae  altra  volta, 
ssr  mi  maggior  iagéUo  non  Tavesae  interamente  a^oUa.  Questo  Ai 
Peroitone  del  Vesuvio  del  79  come  di  sopra  si  é  accennato.  Gli  ativ 
rìd  tutìi  hanno  dipinto  coi  più  tetri  colorì  si  fatto  awenimsnto,  né 
li  può  leggere  senza  ootore  in  Plinto  il  fiofWK  la  deseririona  di 
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quella  notte  spamafOM  »  cte  aoofene  di  fiioco,  di  pietra  e  di  oe* 
MM  tatti  «Miti  loo^  Lo  aeraneiiio  d  mottm  la  eUtà  potla  ad 
80  •  9iA  pibni  al  di  Milo  déDa  pnwnlQ  rapofleìe  detta  tesa.  Bék 

muni  torrenli  di  materie  volcaniche  sono  scorsi  nei  secoli  poslerìoci 
sopra  quello  che  la  sepelli,  e  su  di  essi  sono  surti  popolati  villaggi, 
e  bolle  case  di  campagna.  Per  conservar  questi  villag^gi,  o  queste 
ville  non  si  e  potuto  estendere  liberamente  Io  scavamciilo  por  quanto 
l'oggetto  richiedeva,  e  si  è  stato  costretto  di  far  ricerche  per  via  di 
scavi  sotterranei ,  con  ricoprire  i  hu^bi  già  scoperti  ed  osservali. 
Bisogna  ancor  conTenìie  che  non  eia  facile  formaie  da  bei  pcind- 
pio  na  piano  rsgofaia  ed  opportnao  di  scavaiioni,  come  si  pnftpie» 

ÌJi  materia  che  ha  ricoperto  Ercolano  non  é  stata  lava ,  ma 
cenere ,  e  lapillo  ;  nò  tutt'  i  punti  ànno  avuto  lo  stesso  nimiero  di 
strati  volcanici  su  la  slessa  qualità.  Ddh»  volte  la  iiialma  ò  sciol- 
ta,  od  altre  volte  mista  alle  ahitazioni  uhhullule  ioriuu  un  masso 
con  le  man.  Dal  vedeni  wwsiimate  dal  finoo  noite  sue  paictì  con- 
vien  dira ,  che  si  Aitta  nateria  pioaibò  acranrantila  soDa  dttà  ;  e 
dal  Tcdecla  jasimata  da  par  tutto ,  e  raeeoìta  in  grandi  masse 
al  fondo  deDe  case,  si  argomenta  che  fa  accompagnata  da  lomn- 
li  di  acqua  vomitati  dallo  stosso  volcano.  No  sono  derivati  curio- 
sissimi fenomeni:  il  fuoco  ,  che  qualche  volta  ha  calcinato  marmi 
e  liquefatto  bronzi ,  ha  spesso  salvato  legumi ,  noci ,  paste  e  fino 
il  filo. 

Eraolaao  auvra  le  airade  laigiie  e  diritte,  a  giudicarne  da  quel- 
le Tiiiiale ,  ed  esra  imita  dei  lato  maroiapindi. 

L' edifiiio  pi&  magniiiBo  aeepecto  ad  Eresiano  d  O  teatro  di 

coi  il  can.  de  Jorio  ha  dato  una  nuova  pianta.  Venne  esetlo  a 
spese  di  L.  Annio  Mammiano  Rufo  dall'  Architetto  Numisio  ,  come 
si  rileva  dall'  iscrizione.  Fu  ritrovato  adorno  di  marmi  ,  di  statue 
marmoree  e  di  bronzo,  di  pitture,  d'iscrizioni.  Meiini  di  qiK?8ti 
oggolU  ne  erano  stati  estratti  dal  principe  di  Elheuf  e  forse  anche 
prima  da  alivi.  H  piano  delTediftdo  è  a  36  palmi  sol  liveUo  del 
aan^  la  sua  atteaaa  maggion  d  di  7i  pakni ,  e  sopra  di  essa  «i 
aano  V  palmi  di  malariu  tolaBniBlia  :  tale  a  dira  «he  si  do- 
vrebbero scavare  101  palmi  di  profondità  per  vedera  del  totlO  sco- 
perto il  teatro.  Presentemente  trovasi  in  massima  parta  sottoposto  « 
alla  strada  inaestca  ed  a  vaxie  case  di  BesiDa.  Vi  si  «ala  par  na 
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omicolo,  e  quindi  se  ne  tnmuio  mollissiini  alili  fatti  per  esplorai* 
Io  cdifizio  da  luUi  i  lati  ,  ih  modo  che  presentano  un  vero  labe- 
rinlo.  Coir  ajulo  di  una  guida  so  ne  possono  visitare  tutte  le  parti 
e  formarsene  un'  idea  ,  clie  di\enlerà  compiuta  quando  si  consulti 
e  prima  e  dopo  Topera  citata  del  can.  de  Jorio  coU'ingegoosa  pian* 
ta  di  cui  r  ha  oorradata. 

QooMo  tmtni/il  itaUtto  di  ogni  albo  deir antifibìtà ,  & 
vivannole  deudame  die  la  generosa  idea  del  Re,  di  Aulo  metterà 
allo  aoOfVlO,  venga  presto  inleramcnte  eseguita. 

Dopo  la  scoperta  del  teatro  furono  moltiplicali  gli  scavi  sot- 
terranei e  s'  incontrò  il  Foro  posto  sotto  il  principal  complesso  del- 
le case  di  Resina.  Pare  che  ne  sia  stata  visitala  la  sola  i>artc  che 
guarda  il  mare.  À  giudicanie  dal  porìicato  e  dalle  statue  qui  ria- 
tannle  dorea  ensr  magniilco.  Qui  aono  la  Basìlica  e  fra  tein|ft:  ma 
sopca  questi  edifiit  si  lianno  notizie  poco  esatte.  Ndla  BasiHca  fra 
tante  altre,  ftuùn  trofale  le  doe  eonescinte  statua  e^aMstii  dei  tal- 
bi  padre  e  figlio. 

Le  case  particolari  visitato  sono  semplici  come  quelle  di  Pom- 
pei. In  esse  furono  rinvenuli  tanti  preziosi  oggetti  clu?  si  animira- 
up  nel  Real  iMuseo  :  candelabri,  lucerne,  pesi,  misure,  vasi,  attrez- 
si  di  «ocina ,  istmmeali  ed  utastili  di  ogni  genere  ;  e ,  quel  che 
più  sorpraode,  legami,  frattii  pane,  inno,  corde,  veli,  téla  ae.  ee. 
Le  pitlnie»  le  qnali  con  somma  arte  sono  state  tagliato  dalla  p^ 
reti ,  appena  scoperte  eran  vivaci  e  firaeehe ,  qoasi  àllont  fossero 
uscite  dulie  mani  degli  antichi  artisti ,  ma  poscia  smortìscono.  In 
una  di  e<!se  case  fu  trovata  un  elegante  cantina  di  tre  stanze  or- 
nale di  marmo  e  che  avevano  un  poggio  intomo  ,  nel  quale  eran 
fabbricali  i  vasi  pel  vino  delti  dolia.  Sopra  di  ogni  altro  cdifltio 
mente  mentorani  te  casa  dì  canqifgna  scoperta  per  mi  caso  nd 
1750,  e  tutte  fnigate  ed  esaminate  nei  tre  anni  seguenti.  Queste 
magnifica  villa  aveva  una  gran  vasca  per  acqua  lunga  253  palmi 
e  larga  27,  due  fontane  ornate  da  quindici  statue  di  bronzo,  fab- 
briche eleganti  con  statue  e  pavimenti  di  bellissimi  musaici  ed  o- 
gni  generi?  di  lusso  e  di  delizie.  Qui  fra  tante  altre  era  la  celebre 
statua  di  Aristide.  Ma  ciò  che  più  di  lutto  ha  resa  famosa  si  fatta 
casa  di  campagna  é  che  qui  solamente  sonosi  rinvenuti  dei  papiri 
atti  ad  essere  svolti ,  i  quali  fcnnano  uno  dei  priodpoli  omamen» 
6  dd  nostro  Unieo.  Ben  a  lagiooe  a  Rifiato  odiflsio  si  è  dato  fl 
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.  nome  di  Casa  dei  papiri.  Una  villa  cosi  majpaiflca  ed  apparlenen- 
te  ad  un  oscuro  privalo  può  darci  un'  idea  di  quel  che  dovevano 
essere  le  ville  di  un  Lnsallo,  di  m  PoOione,  degli  Imperatori.  Qua- 
le nobUie  e  muafiglkwo  q^ettacob,  le  intaBBinate  scoperto  e  le- 
•tramia  leoondo  gli  antidd  wmpaarllinHiliy  d  km  pnMutela  eoa 
tatti  i  monumenti  a  luogo  loro! 

Nella  citata  opera  del  can.  do  Jorio  si  può  leggere  il  catalo- 
go dei  monumenti  trovati  ad  Ercolano  ,  che  adornano  il  reni  Mu- 
seo Corlwnico.  Noteremo  finalmente  che  il  lido  del  mare  era  prima 
di  un  migliajo  di  palmi,  Firn  per  l'altro,  più  vicino  ad  Ercolano, 
ite  ofMi  é  ài  pnmite,  e  che  Iteitteo  porle  di  Berina  liovasi  inte- 
lanenle  ooliiMtow 

Gli  scavamenti  da  lungo  tempo  intorratli  e  che  fiocrano  riten- 
tati nel  1828  per  ordine  del  Re  Francesco  I ,  hanno  restituito  al- 
Tesistenza  tilcuni  antichi  edilìzi  di  cui  il  principale  è  1'  abitazione 
così  delta  di  Àrgo  por  una  pittura  rappresen tante  Argo  dio  custo- 
disce la  ninfa  Io.  Questa  casa  è  formata  di  un  atrio,  di  un  pt^ri- 
stilio ,  di  un  giardino  con  portici  d' intomo  e  con  appartamenti  m- 
fBTÌori  destinali  ai  servi  ed  a  divecai  nffld  della  fiimiglia.  Hoddì 
loggiati  tfoigerano  ani  man.  Questa  magione,  in  eoi  si  fmvemie- 
TO  oggetti  ed  nlensili  di  ogni  aorta ,  eea  ricoperta  di  marmi  e  di 
deeonisiooi  assai  magnifiche  ed  eleganti,  e  lo  sue  proporzioni  sono 
più  grandiose  di  quelle  delle  abitazioni  di  Pompei.  Con  fondamento 
si  sjìcra  da  tali  escavazioni  una  ricca  serie  di  bei  monumenti  ,  e 
partieolarmenle  delle  case  inlcraracnlc  conservate.  Quelle  di  Pom- 
pei rimasero  schiacciale  sotto  il  peso  della  pioggia  ,  dd  lapillo  e 
della  cenere ,  ma  queste  di  Ercolano  sono  stale  soocessivaniente  ri* 
empite  dal  fondo  alla  cima  da  diversi  materiali,  e  per  oooaegaqnni 
det>boi)8Ì  in  gran  parte  travaie  intatte. 


Pompei. 


La  stessa  eruzione  del  Vesuvio  ,  che  fece  sparire  Ercolano  , 
«eppi^i  Pompei.  Queste  due  ikÈaB  città  amm  ione  oomune  Tori- 
gins.  La  tioria.di  Pompei  è  più  scusa  e  piè  osoma  di  qodla  di 
Bnolano.  Noe  si^piniio  altro  se  non  che  fa  fabdala  da|jli  Opéd  , 

dte  ti  allitarono  gli  Etrusci ,  che  fu  dominala  dai  Sanniti  e  dai 
Rmnani ,  e  che  si  dispula  intorno  alla  sua  etimologìa.  Fu  ancor 
essa  scossa  dal  trcmuoto  del  63 ,  di  cui  non  ne  erano  stati  del  tut- 
to riparati  i  danni,  quando  restò  intoramente  so|)olla  dalla  famo- 
sa eruzione  del  79.  Secondo  Straboue,  Pompei  era  navale  comune 
4i  Nola  ,  di  Nòoera  e  di  Aooia  sulla  ftoe  del  Home  Sema»  Igieni* 
stoni  del  Tesnvio  hanno  prodotto  una  coofigurazioiie direfsa  alter* 
raoo  ed  al  lido.  Prima  di  esse  il  man  dngefa  per  doe  lati  Poa^ 
pei|  ed  al  di  là  deir  anRteatro  s' internava  formando  il  porto  ,  di 
<!ai  parla  Strabono.  Nella  guerra  sociale  Ercolano  e  Pompei  prese- 
ro le  armi  por  avere  la  cittadinanza  romana.  Da  P.  Siila  nel  665 
vi  fu  dedotta  una  colonia,  dalla  quale  gli  antichi  abiliuUi  rimase- 
ro ia  gran  parte  spogliati  del  loro  territorio.  Scoperto  'Ercolano  si 
ooDDinGifr  a  pensare  a  Pompei. 

Le  ddaie  idee  die  se  ne  «revaiiOyleiiolisie  di  p&oéioli  soan  pa^ 
oedenti,  andie  &tli  a  caso,  indosserò  il  magnanimo  Sommo  Caido 
Borbone  a  tentarne  to  scavamento  nel  174<8,  e  la  città  fu  ritrovata. 
E  lontana  cinque  miglia  in  linea  retta  dalla  bocca  del  Vesuvio.  Era 
ricopeita  di  materie  meno  dun?  etl  ammassate  di  quelle  cha  sepel- 
lirono  Ercolano  :  erano  lapillo,  frammenti  di  lave  e  di  scorie  di  di- 
verso peso  ;  ed  elevate  di  10  in  12  pabni  wofOL  le  aUlaiioai.  Vi 
«a  r  altro  tantaggio  ,  che  la  città  sepolta  non  ama  sopca  di  ed 
case  e  villaggi ,  ma  vigneti ,  che  il  Be  potè  comprare  e  lasoiase 
io  scavamento  scoperto.  Era  stalo  perciò  facile  non  segamento  a^ 
antichi  scampali  dlladini  di  Pompei ,  ma  ai  oollivatori  in  appfee- 
80  di  scavare  per  ritrame  quegli  oggetti  preziosi  che  loro  riusci- 
va. Quindi  é  che  si  trovano  tanti  luoghi  manifestamente  frugati  e 
sconvolti. 
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Niente  si  può  paragonare  alle  diverso  sensazioni  che  risreglia 
la  Tisla  di  Pompei.  Vedere  quello  mura  che  vantano  venti  secoli 
di  antichità  ,  passeggiare  per  quelle  strade  che  frequentavano  uo- 
mini posti  in  situazione  tanto  dalla  presente  diversa ,  assistere  per 
cosi  dire  alle  loro  astoni ,  osserrandone  gli  oggetti  della  loro  vita 
e  paUbllca  e  prìTala;  imiiaiio  uno  qpettaoolo  iingonUiile  a  làr  in- 
tendere a  chi  non  Tha  gaetajb». 

La  folla  delle  idee  che  ioarigODO  nella  n^enìe  ,  i  paragoni  tra 
r  antico  ed  il  moderno,  la  memoria,  che  sembra  ampliare  i  termi- 
ni della  vita,  lasciano  l'anima  assorta  ed  estatica,  ed  obbligano  a 
ripetere  le  visite  a  Pompei  ,  per  meglio  gustare  ciò  che  nel  primo 
Ummlto  dello  spirilo  si  era  veduto  più  die  esauiinalo,.  la  Pompei 
li  trova  quanto  bisogna  per  fomavsi  l' idea  compiiiUi  di  im  paew 
di  venti  secoU  addietro.  1  mobiU,  gU  «leoiili,  i  comeitaili,  i  ^ 
fieooti  oggetti  trovati  al  loco  eilo ,  le  penone  diefàggivano  e  ria- 
vcnufc  coi  loro  piccioli  tesori  a  fianco  ;  tutto  fi  moetra  inangata 
di  bollo  la  vita  ,  ed  un  popolo  annientato  in  mezzo  alle  sue  oc- 
cupazioni ed  alla  sua  industria.  L'  eruzione   se  ha  danneggiato  le 
parli  superiori  degli  edifìz),  ne  ha  lascialo  le  inferiori  ben  conser- 
vate. A  sentirla  deacrivece  ai  prende  per  ima  città  tuttora  e&isteu- 
te.  .Kett  fi  meneawo  <iho  gli  afciiatori  ;  e  ne  venraUie  il  dendeiìo 
di     liviven  i  Greci  ed  i  BoBoidt  cbe  «Itie  folte  vi  abUavaBO  » 
e  voderii  agire.  Ma  ee  ciò  «m  può  accadere  ,  si  poteva  però  re^ 
staurame  gli  cdillzt,  e  conservando  al  loro  luogo  tutte  le  pittore  j 
le  statue  ,  e  le  suppellettili  trovate  ad  uso  della  vita,  farli  abitare 
dai  moderni  per  custodirle  e  conservarlo.  Sarebbe  questo  stalo  il 
vero  Museo  ,  ed  un  degno  soggiorno  dell'  accademia.  Uifa  passeg- 
giata per  le  strade  di  Pompei  sarebbe  stala  più  iatmUivaddlalet- 
tnim  di  tntii  i  volnni  dc^  aoUqoad.  QdmIì  psenosi, 
e  che  hanno  tanto  eoflbrto ,  avrebbero  rioevuto  nnova  vita  e  sa- 
rebbero piiBati  ai  secoli  poetariorì.  Un  simile  qiettacolo,  unico  nel- 
1*  umverso  ,  avrebbe  chiamato  in  folla  le  persone  colle  di  tutte  le 
nazioni  por  vederlo  e  conlcmpLirlo.  i\Ia  noi  non  pare  che  abbiamo 
molla  considerazione  pei  jtosleri  ,  o  \Htv  meglio  dire  non  pare  che 
et  curiamo  mollo  d^  II  i  loro  considerazione. 

Lo  scavamento  di  Pompei  non  fu  condotto  eoa  un  piano  re* 
golare  e  gindisineb  ,  ooose  nrtwKjigeetp  dofea.sul  prlncipto  #oce^ 
den.  Si  scavavano  gli  edifist ,  e  toltone  cK  che  fi  eia  di  piciio- 
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w,  ti  «onaim  a  fianiMi,  eam  wk  Im  al  Bndano.  Non  ilfc» 
fè  che  laiil  ad  e«af aia  InHa  la  dnoofcma  drile  nma  ad  of* 

fBllo  di  eoBOMonB  la  grandezza  della  dtti.  II.  primo  htfon  nàà 

pm  per  famgo  tempo  raffreddato,  c  non  fu  ripreso  con  nuovo  vi- 
gore lo  scavo  che  noi.'^li  iillinii  anni.  Molto  perciò  ne  resta  ancora 
a  disottcrrarc  ,  conv  \nM  osstM  varsi  sulla  qui  acclusa  pianta  ,  la 
quale  presenta  tutto  ciò  clic  é  stato  scoperto  ilno  al  1855. 

Lo  mura  di  Pompei  moctmno  di  emtm  aaliiiiiBiime  e  mcrita- 
no  di  men  henà  OMerrale.  Givano  qoail  doe  miglia,  o  sono  stata 
nella  maggior  parte  eooperte  tra  gli  anni  1812-  e  181^.  Hanno  cìn- 
^  porte  ed  undici  torri.  Le  porte  meglio  omservate  noo  VEiWi 
Ahmm  a  ponente  e  la  Nolana  a  greco.  Presso  la  prima  Tedmi  la 
itine  ,  che  <^  in  mip;lioro  stato.  Tali  torri  avevano  tn»  piani  ,  od 
erano  prow^'ilule  di  ]>ortc  se^n-ete  per  le  sortile  i  posteriiae).  Le  mu- 
ra meglio  cons<n\ate  sono  dalla  parte  orientale,  dove  sul  loro  ter- 
rapieno si  può  passeggiare  come  al  tempo  dei  Pompcjani  ;  haniio 
Gina  84  palmi  di  àltena.  Dal  lato  occMentate  a  meridionale  non 
se  ne  vedono  che  gli  «rami*  Le  lestanrasioni  e  le  ndna  die  si  oa» 
servano  in  queste  mura  sono  effetto  delle  vicende  della  città.  Sap* 
piamo  che  Siila  le  smantellò  nell'anno  88  prima  dell'  era  volgare. 
Le  nuove  restaurazioni  dovettero  pur  soffrire  col  tremuoto  del  63, 
o  forse  ancora  la  situazione  pacifica  in  cui  si  trovò  il  mondo  sotto 
Augusto,  rendendolo  inutili  ,  fece  si  clic  gli  abitanti  ai  servissero 
dd  materiiOe  per  àltil  osi.  La  pianta  Ma  dtlà  è  di  figura  ellet- 
tiea,  die  ha  4SdO  palmi'  di  hmgtaeaaa  ftee  maggiore  a  26501^ 
sa  minore. 

Téd  strade  sono  solidalmente  lastricato  collo  stesse  pietre  del  Vo- 
suviO)  delle  quali  Facciamo  uso  al  presente;  tengono  dei  marcia» 
piedi  ai  lati,  c  sotto  di  es:>i  vi  sono  praticati  dei  condotti  chiusi  da 
ferrate  per  lo  scolo  delle  actpie  piovane.  Finora  sono  slate  scoperte 
diciotto  strade  tra  grandi  e  piccole.  Esso  sono  strette  ed  irregolari 
dalla  parte  oeddentale  ;  larghe  e  dritte  vicino  al  Foro  ed  ai  teatri: 
non  vi  Im  strada  die  non  abMa  la  sua  tNìlana,  e  poche  case p»  * 
re  ne  mancavano.  Le  acqua  vi  emno  portate  In  eopia  per  mesaa 
di  acquidotti  dalla  sorgente  più  elevato  del  fiume  Santo.  Ogni  stra- 
da tiene  pufe  pitture  e<l  altari  consagrati  aUediriniti  tutelari,  pST 
le  quali  il  popolo  aveva  una  fp-an  divozione. 

Le  case  hamio  tutte  presso  a  poco  la  stessa  distribuzione  e  so- 
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no  gidlo  stesso  gfusto.  Le  principali  e  più  essenziali  dividoiii  le  inv 
vale  in  tutte  ripetute,  meno  che  le  decorazioni  c  quei  membri,  che  il 
lusso  afrffiun^e  a  ciò  cho  é  di  necessitA,  secondo  il  grado  ,  le  fofr 
lune  ed  il  numero  dei  proprielarj.  Ogni  casa  ha  duo  parti,  1' una 
diciom  o^ì  di  uso  pubblico,  laltra  per  l'abitazione  e  comodi  della 
famiglia.  Alla  prima  appartenevano  U  vestibolo ,  il  cavedio ,  il  ta- 
Uino  ;  ed  alla  seeooda  il  peristilio,  le  stame  da  domiife,  Il  tricli- 
nio» la  pinacoleca,  fesedia,  la  hiUiotoca,  il  bagno»  il  aitlo.  Le  ca^ 
te  hanno  per  ordiuario  due  piani  e  ben  di  rado  tnu  La  pinacote- 
ca, Tesedra  ed  altre  parti  più  nobili  aTcano  maggiore  altezza  ddle- 
rimanenli  stanze  laterali  :  ma  si  traeva  parlilo  dalle  ineguaglianza 
che  ne  nasceva,  ricavandone  dei  comodi  domestici  ed  anche  stanze 
da  abitare.  Sopra  gli  ultimi  piani  avevano  come  noi,  o  dei  tetti  o 
dei  tenassi  ornale  di  piante,  di  fiori,  e  di  delizie. 

'  Le  facciate  pceMatavano  una  piócola  porla  ,  a  botteghe  ,  ed 
«ran  coperte  di  nn  duro  e  Incido  ilnooo ,  e  sovaite  dipinte  a  di- 
fmi  colorì.  Su  di  esse  si  veggono  non  di  rado  scritti  in  caratted 
ned  o  rossi  affissi ,  molti  obbliganti  diretti  al  proprietario,  att*in> 
rfuilino,  o  agli  edili  e  decemviri  in  carica.  Da  per  tutto  si  leggo- 
no preghiere  e  raccomandazioni  ,  perche  tutta  la  società  non  pre- 
senliiva  allora  che  prolelli  e  protettori ,  servi  e  signori ,  clienti  e 
patroni.  Per  ordinario  a  lato  della  porta  delle  case  o  delle  botte- 
glie  era  «ctiUo  il  none  di  ooldi  che  vi  abiteva.  Gotoste  iectiiioni  il 
eepiif ano  di  bianco  qvando  n  volefano  fnnogane  altre.  Entrando» 
si  nella  porta  si  Irora  ddle  volte  scritta  la  parola  salve.  Tra  la 
prima  porta  detta  dell'area  e  la  seconda  delPcUrio  era  il  prothy- 
fiàn  ossia  un  corridojo,  ornato  per  ordinario  di  pittura  con  un  pa- 
vimento a  musaic^i.  I  ricchi  vi  avevano  qui  la  stanza  p^  l  jtorlina- 
jo,  e  qualche  altra  ove  si  trallenevano  le  persone  aspettando  il  mo- 
mento da  essere  ricevute.  Seguiva  Patrio  o  cavedio ,  che  non  era 
sompra  solla  staiia  forma,  e  che  era  sostenute  da  colonne ,  fra  te 
quali  qualche  volte  metlovaosi  déUe  invetriate ,  a  fine  di  guaren- 
lini.dair  umido,  o  dal  fiteddo.  Nel  centro  deiratrio  era.  V impluvio 
che  accoglieva  le  acque  del  compluvio.,  il  quale  era  lo  spazio  che 
iSSteva  scoperto  in  mezzo  al  tetto  ,  o  sia  la  corte.  Dall'  imj)luvio 
passavano  le  acque  nelle  cisterne  ,  donde  ne  venivano  tratte  per 
mezzo  di  aiuM  lurc  ,  «graziosamente  ornate.  11  pavimento  deli'  atrio 
era  formalo  come  i  nostri  lastrici ,  e  nelle  case  dei  riodbi  en  di 
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Tnhrmo  o  di  nrasnico.  In 'omo  all'  atrio  oraii  disposte  le  stame  per 
gli  altri  usi  della  famiglia.  Le  stanze  erano  por  lo  più  senza  co- 
municazioni, e  ricevevano  la  hice  dalla  porla  o  da  finestre  poste  in 
alto.  Uuesla  slnittura  interna  delle  case  dà  ud  esse  raspello  dei  no- 
stri diiostri  de^frali.  Nei  piani  snpenari,  se  k  tlaase  fioeievano  il 
hmedalk  Blud»,  ciò  aecadem  per  piockli  tondi  poiii  in  alto ,  oi« 
ae  iporgevaiio  ndT  interne  delle  case  aTenmo  ima  piopofsieoata  e 
eoanoda  grandezza.  GU  antichi  non  amavano  sogrgezzionc  dentro  le 
loro  case.  Le  stanco  orano  ryiiasi  tutte  a  volta,  ed  ornate  di  stucchi 
e  pitturo  ,  0  pavimenli  a  musaico.  Esse  sono  picciolo  e  tali  dovea- 
no  pur  essere  pel  gran  niunero  ,  di  cui  se  ne  avea  Insogno  pei  di- 
versi usi  ai  quali  le  deslinavuuu,  ed  a  tali  usi  uUuduno  ordinaria- 
mente te  pittaire  e  gii  onalt 

In  Ande  alTàtrio  en  il  M/Im  ,  il  qnate  ha  9fem  F Jngraiso 
deoonto  da  eolooiie  :  in  esN>  il  padran  di  casa  rieefeva  «pidticbe 
venifano  per  affari.  Le  slanie  laterali  al  tablino  cran  dette  ale,  e 
di  queste  in  varie  case  non  ve  ne  ha  che  una.  Piccioli  corridoi  , 
detti  fauccs  a  lato  al  tiibliuo,  menavano  negli  aiiparlanienli  infer- 
ni, destinali  priucipaluienle  alle  donne  ,  e  presso  le  fauci  era  la 
starna  per  lo  schiaro  che  ne  custodiva  F  ingresso.  Si  jHissava  quia* 
di  in  una  oorte,  spesso  più  grande  degli atrii dioendaia  da  vn^ 
ruUUo  o  sin  portioo ,  ebinso  ddte  volte  da  iMlanslie  di  ferro ,  « 
per  lo  più  da  un  basso  muro.  Nel  mezio  di  ttl  recinto  era  il  H- 
tto  ,  qpeete  di  partane  destinato  per  Bori  e  per  erbe  dì  cucina  e 
spesso  vi  si  tenevano  peschiere  ,  fontane  ed  altri  comodi  ed  oma- 
nienti.  Il  perislilio  «-ra  ornato  di  stucchi  e  pitture.  Uesedra,  in  cui 
si  ricevevano  gli  mnici,  era  una  gran  sala  che  sporgeva  sul  peri- 
stilio ,  intorno  al  qaato  erano  te  atanae  di  comodo  della luniglia, 
gabinetti  da  studio ,  elane  da  tetto ,  e  la  stana  ove  te  donne  I»- 
nrniano,  o  consersafane  la  qoab  doMmlnavasi  OiB0iit.]langia?a- 
si  nel  trieMo ,  die  em  coperto  per  V  mveroo,  ed  aperto  di  state* 
con  tende  spergolato,  e  sposso  desinavasi  nel  peristilio.  Tutte  que- 
ste statue  si  tro\  ano  sempre  ocoate  di  pitture ,  di  stucchi  y  di  pfr 
vijucnli  a  musaico. 

Nella  parte  iulema  delie  case  era  pure  il  sacrario  ^  specie  di 
,  cappella  ,  consagrata  a  qDakhe  diviniti,  come  il  larario»  dedioato 
agli  Dei  Lari,  vodcfisl  nsIMrio.  I  bagni  enno  posti  in  hiogiii  ap- 
partali :  quelli  fieddi  li  pcendewno  alte  leoparto  od  i  caldi  in  ca^ 
Sano— YoLL  50 
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nier;  riguardate.  La  cucina  ,  il  granajo  ,  la  disponga  ,  la  cantina 
occupavano  le  parli  più  separate  della  casa,  e  spesso  erano  nei  sot- 
terranei quando  Tedifino  avefa  pivi  piani.  Fino  la  cucina  aveva  le 
sue  pittare,  e  sempre  taDem  la  ma  mcita  segreta.  Le  «Me  del  jià 
agiati  eran  pnwfednte  di  un  giaidioo ,  e  queito  fenato  elegante* 
mente;  c  quando  non  vi  era  loogo  per  esso,  stq^lifaei  con  un 
«/o,  a  fin  di  godcrd  frescura  e  riposo.  Gli  appartamenti  ddle  don* 
ne  mettono  per  Io  più  sopra  i  giaidini;  uso  che  si  trova  anche  Of^ 
gì  neir  Indostan. 

Sarà  ben  notare  che  le  casM  di  Pompei  avevano  piccioli'  |M)r- 
te.  Gli  antichi  non  conoscevano  i  nostri  portoni  che  spesso  ugua- 
gliano iUteoa  di  dne  appartamenti. 

Piociole  eran  pare  le  acele ,  e  quelle  intanie  |er  lo  più  are* 
vano  i  primi  scalini  di  fabbrica  ed  il  resto  di  legno.  Generale  é 
Tuso  dello  figure  oscene  dipinte  nelle  mura  o  espresse  noi  mobili  ; 
gli  antichi  avevano  idee  diverso  dalle  nostre  sulla  decenza.  Lo  pit- 
turo ridicole  Io  chiama\ano  grylli.  C.oniuno  era  puro  1'  uso  (l<'<7li 
aiauicti  ,  che  si  mettevano  nelle  cose,  o  si  portavano  addosso,  |>er 
preservami  dal  teina  a  dai  nudeioi.  Nelle  aasa  apn  ai  tro?ano 
né  ataHo  né  camini  da  Anno.  Finalmente  notaemo  Poso  di  areie 
i  oenf  in  eooina ,  v»  non  decente,  ebe  ai  dconserfato  dai  Niqpo- 
letam. 

Le  case  avevano  dello  botlogho  sulla  strada  e  queste  più  nu- 
merose nello  vio  froquenlato  :  avevan  esse  gran  somif^lianza  colle 
nostro  ,  spocialinenle  delle  provincio.  Qualche  volla  teiievuno  una  o 
due  stanze  in  dentro  o  sopra  di  esse  ,  ed  agli  angoli  delle  strade 
avetfano  dna  porte  ,  le  quali  tnn  di  poco  più  grandi  delle  porle 
ordinarie  détte  stame.  Qnanào  ai  trova  che  le  bottei^  banno 
munimaione  ooil*intnw  della  oaaa ,  è  da  anppoote  che  ai  vende> 
vano  menanzie  per  conto  del  padrone.  Cesserà  la  meraviglia  sul 
gran  numero  delle  botteghe  che  trovansi  a  Pompei  ,  quando  si  ri- 
flette che  era  dctsa  una  città  florida,  e  l' emporio  di  più  città  me» 
di  terraneo. 

Pompei  ,  che  era  una  piccola  città  provinciale  ,  si  >ede  co- 
almlta,  se  nan  con  magnìfiBenaa ,  con  an*clegeiuft  che  oggi  non 
ai  oaaerva  nelle  noatua  città  di  pfovineia.  Le  ateaae  noaire  gnndi 
metropoli  non  hanno  le  case  eoal  generahneale  deoocate,  adone  di 
pittwe  e  pMVfodnle  di  mobili  «ttganti  fnasito  Plovpet  Gli  anlicfai 
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impicciavano  le  ricchezze  in  un  modo  ben  diTerso  che  i  moderni. 
E  do\iì  allenlamente  si  esaminano  le  costruzioni  c  It' partizioni  del- 
le case ,  gi  sarà  obbligato  a  confessare  ,  che  V  economia  che  tene- 
vano gli  antìBlil  BdF  abitare  cn  nd  ganenle  alla  nostm  praiBrì- 
liéle.  Oltre  a  ciò  Ib  etm  vm  aveano ,  «ow  le  noatre  >  quel  gran 
■omero  di  piani  Mqnappoati  P  mio  ndT  altro ,  od  elefati  per  ood 
dire  fìno  alle  nuvole  ,  i  quali  ci  privano  del  benino  dflH*  aria  a 
del  sole.  In  un  disastro  di  tromuolo  gli  antichi  avoano  ancora  un 
vantaggio  so[)ra  di  noi.  Kiserbavano  gli  antichi  I.i  inauyior  ma- 
gnificenza por  ^li  cdifizì  pubblici,  laonde  se  (iiu'lli  di  Ponipn  cor- 
rispondono alla  fortuna  della  città,  essi  apparlengono  alle  diverse  ua- 
noni ,  die  hanno  dominato  la  dtli ,  e  prìncipabnente  ai  Bamaai. 
L*  aidiitettota  non  vi  è  tempre  pura,  ooiae  doveva  aocadere  in  una 
pioeola  dltà ,  die  non-polefa  avere  i  priaiarf  ailiiti  :  il  ehe  ab- 
biamo anche  avvertito  per  le  pitture,  descrivendo  il  Beai  Museo.  Si  , 
son  trovati  finora  a  Pompei  due  Fori,  due  teatri ,  nove  tempi ,  un 
anfiteatro,  un  qnarliero  di  soldali,  lo  terme,  ed  un  sepolcreto. 

11  Foro  più  aulico  e  d-  l  U'inpo  ilcgli  Elmsci,  e  rallro  più  mo- 
derno é  dei  tempo  dei  itomam.  Amoudue  souo  magmiìci,  ma  phu- 
dpalmeote  il  lecoodo.  U  IVmo  eni  un  hiogo  di  passeggio  e  di  al^ 
£ui,  ed  in  em  d  tenevano  i  oomiil,  ed  era  percUrdiiaao  da  ean* 
cdli  di  feno  per  eiicIndfiniB  chi  nm  avea  dritto  d  ittingio. 

Uno  dei  due  teatri  era  coperto  ,  P  diro  scoperto.  anfiteatr» 
è  di  assai  meglio  conservato  del  Campano  e  del  Puteolano.  Era  ca- 
lice di  20mila  spettatori  ,  mentre  Pompei  difBcilmenle  conta\a  un 
tal  immoro  di  cilladini  ;  e  pon  iò  è  da  credere  che  intervenivano 
ugh  spettacoli  anche  i  popoli  vicini.  La  sua  costruzione  mostra  che 
firn  antidiiaaiino. 

1  teoipl  di  Pempei,  ad  eooadone  di  qoeUo  posto  nd  Floro  trian- 
golare,  hanno  il.  distintivo  di  essere  costrutti  sopra  soatmsiMiiy  on- 
d'é  che  vi  si  edra  per  una  gradinala.  Le  facciate  ne  sono  ornate 
di  colonne.  11  sacrario  cinto  di  mura,  e  nell'  interno  di  colonne  e 
di  nicchiG  ha  nel  fondo  un  podio  ,  dove  orano  allogale  le  statue 
dolio  divinità  ,  elio  \ì  si  adoravano.  Eran  decorati  di  marmi  ,  di 
pitture,  di  slucciii,  di  musaici.  Le  terme,  che  finora  souo  state  sco- 
perte ,  non  d  moslmo  la  grandana  e  magniftwBea  die  deveano 
flpveie  «pidle  di  PomU  e  Ibise  andie  di  Mapdi  ;  ma  d  danno  in 
pioooto  nn  idea  di  tutte  le  perii  die  fomwfMM»  ootali  edifld«  di 
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lauto  uso  presso  gli  anUchi.  Secondo  ogni  apparenza  ve  ne  debbo- 
no emn  titte,  di  queste  ^  imto  e  ^  imgnHWw. 

n  wpoicnto  per  ora  sooperto  a  Pompei  é  foori  della  porta 
BfOolenMe,  •  eeoondo  l*aeo  d^  anticlii     ne  deUxMio  enera  al» 

td  ftiorì  delle  rimaaenli  porte.  Onesto  scpolorclo  apparleneva  al 
tempo  dei  Romani  ,  e  non  meno  inlorossanti  debbono  essere  gii  al- 
tri dei  Romani  slessi  e  delle  divoi*se  nazioni,  che  liaano  avuto  sede 
a  PouHH-'i.  Se  no  Jianno  di  pia  non  piccioli  indizi. 

Data  un'  idea  generale  dei  faijbhcalo  di  Pompei,  aggiungeva 
mo  nna  breve  indiagione  dei  suoi  pi&  notabili  ediflsl,  per  uso  di 
ooloio  che  Yanno  a  visitar  questa  lànUa  dtlà.  Segoivemo  prasso  a 
poco  il  piano  datone  dal  ean.  de  Jbiìo,  polendo  Ut  ma  deQa  qnl 
acclusa  pianta  geometrica.  Volendosi  entrare  in  Pompei  per  la  porta 
Ercolancse  trovasi  fuori  di  essa  la  strada  dei  sc]x>lcri  od  il  borgo  Augu- 
sto Felice,  e  sul  bel  principio  la  casa  di  campapia  ,  scoi)orla  nel 
1771  alla  quale  si  dello  il  nome  di  Diomede  pel  sepolcro  di  ì\l. 
Arrio  Diomede  cbc  gli  sia  incontro.  Era  a  tre  piani,  ma  1'  uilimo 
4  diatmlto  e  qnello  di  messo  d  quasi  al  ptano  della  sltadÉ.  D  cn* 
rioso  vi  oesetwsà  con  interesse  tulle  le  parli  che  la  compongono 
rseendo  IVmioo  ediflsio  di  tal  genese  che  siaci  Bnora  noto  degli 
albichi,  Vi  si  vcdrd  il  peristìlio  ,  che  era  anato  di  pittore  la 
corte  ,  l'impluvio  ,  che  scaricava  le  acque  piovane  in  due  cister- 
ne, il  larario  ,  in  cui  fu  trovala  una  piccola  statua  di  Minena  , 
l'ala,  varie  stanze  per  domestici,  l'esedra  con  una  picciola  stanza 
destinata  allo  schiavo  ad  essa  addclto,  il  triclinio,  la  stanza  da  dor- 
n^fB.  Onesta  é  preceduta  da  ma  altea  stansa ,  db  tiene  a  fianeo 
uno  stansino  per  lo  sditafo  suHeulare  »  ba  un  alcova  »  in  cui  si 
trovarono  |^  anelli  delle  tendine  che  ta  chhidevaiio  ,  una  toletta 
a  tre  finestre  in  un  muro  semicifoolare  »  a  fin  die  fioese  pesenne- 
mente  riscaldala  dal  sole. 

Qui  dappresso  un  picciol  corridojo  conduce  al  giardino  supe- 
riore nello  slesso  piano  della  corte  ,  e  ad  un  altro  triclinio  .  che 
serviva  torse  per  V  mverao.  Segue  1'  appartamento  dei  Lagni  fred- 
di »  posto  nd  gnmde  angeto  che  forma  la  casa,  in  eeso  si  Irofa 
un  portieo,  il  fomeUe  »  la  vasca  pei  bagni  freddi,  die  si  pcoM^ 
vano  ali*  aria  importa,  lo  spogliatolo,  detto  anfioiaesflia  fiigidmrm, 
dove  si  faceva  trattenimento  prima  di  esporsi  all'aria,  il  tapidmnOf 
dove  uno  sdùavo  grattava  dglcementc  la  peUe  dd  padrone  cdto 
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tingili  e  V  ungeva  cou  oli  profumali ,  il  suda  fono  ed  il  calidario  o 
sieno  la  stufa  od  i  bagni  caldi,  u  lutti  i  comodi  che  apparteneva- 
no ai  bagni.  Ritoriìandosi  all'  esedra  si  passava  all'  appartamento 
verso  occidente  ed  ai  terrazzi  o  siano  ipetri  che  circondajio  il  giar- 
dino. Si  trova  prima  ima  gran  gallerìa;  quioii  TOauea,  da  servi- 
re andie  di  tridinio  ,  <iuando  i  fwmniMiili  ano  nameioii,  e  t»> 
rie  stame  e  gaUnetli  per  Mhlioleca  ed  altri  vm,  Tacie  scale  oon» 
ducevano  ali*  appartamento  supcriore  ,  ed  altte  al  piano  infériere. 
Calandosi  per  quella  a  sinistra  della  gran  galleria  si  trova  una 
stanza  decorata  di  stucchi  e  pitture  ,  qiiindi  un  piccolo  corridojo 
ed  una  scala  cIk;  mena  ai  sotterranei  ,  i  quali  circondano  il  /giar- 
dino ,  ad  un  magnifico  triclinio,  che  fu  tro\ato  ornato  di  preziose 
^tlnre ,  t  wwbìb  stanai  gmifcisainfiite  dipinte.  Un  portioo  qua- 
dralo ,  che  em  ornalo  di  pUton,  cìngeia  il  giardino ,  e  nei  suoi 
due  anisoli  opposti  alla  casa  enoBO  il  larario  ed  im  gahinetlo.  Nel 
messo  Infri  una  peschiera ,  e  fra  em  e  la  porta  ebe  mette  neUa. 
campagna  e\'vi  un  recinto  elevalo  con  colonne,  le  quali  sosteneva- 
no  un  pergolato.  Sotto  i  portici  del  giardino  era  la  cantina,  dove 
veggonsi  ancora  le  antiche  anfore  ,  e  dove  furon  trovati  gli  sche- 
letri di  18  giovani  e  due  fanciulli  colle  distinte  impronte  dei  loro 
coipi  e  del  loio  testiti  wlP  intonaco  alto  sinistra  calando.  Finiimente 
lia  il  giaidino  ed  il  ptine^pale  ingresso  della  casa  veggonsi  cucina, 
di^ensa  »  fMnOy  ma  corte  nutica  y  stame  pei  viUicit  ima  comuni* 
cazimie  col  peristilio  presso  il  principale  ingresso  e  colle  stame  degli 
schiavi,  ed  una  uscita  sulla  strada  de' sepolcri. 

Questa  strada  sveglia  i  più  conmaovcnli  afTetti,  e  ci  dà  in 
|)iccolo  un'  idea  del  maestoso  spettacolo  che  dovevano  prosentaif 
i  sepolcreti  air  ingresso  delle  grandi  città,  hicontro  alla  cai>u  di 
campagna  testé  deseritla  veggonsi  i  sepolcri  della  famìglia  ir- 
fìa.  Dell*  iscrisione  di  una  di  tali  tombe  ri  riteta ,  che  questo 
luogo  denominavari  Sorgo  Augusto  JWmw.  Dopo  alami  sepdoi  o 
diruti  o  di  poca  considerazione  si  trova  quello  di  Cqo  e  di  làbeth 
ne  che  è  pieno  di  begli  ornati  ;  e  quindi  il  grazioso  monumento 
sepolcrale  a  foggia  di  altare  cretto  da  Alleja  Decimilla  sacerdotessa 
di  Cerere  ai  due  Lil)clla  padre  e  figlio.  Quasi  d' incontro  a  que- 
st*  ultimo  é  un  triclinio  sepolcrale j  adomo  di  pitture  ,  rappresen- 
tanti animaU  *  e  piante  :  ma  colai  nwmmMmto  é  in  cattivo  stalo, 
interessante  é  il  sepdlera  seguente  di  Nevokja  Tiche  e  di  Cajo  Uu^ 
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nazio  :  una  stanza  sepolcrale  dentro  un  retMnto  di  fabbrica  contie- 
ne le  urne  cinerarie,  e  sopra  di  essa  un  elcganUssimo  cippo  a  for- 
ina  di  allaie.  I  bassi-iilievi,  che  1*  adoriiaiio  eipdiiMMio  k  cntnio- 
nie  fnoeliri  di  quei  teuqpl,  e  la  fntaukaie,  na^iagOi  e  gli  oooci  di 
Hnoasio  Fausto.  L*miMwna  della  naTO,  die  —Fff»*ft<"B  le  vele,  |nò 
dinotare  essere  il  termine  ddla  Yita,  eouie  il  porto  die  giMdagiia  un 
naTÌglio  dopo  la  lemposln. 

In  sc]!i^iiilo  dello  tonilK' della  famiglia  Nistacidia  trovasi  il  bel  nio- 
miiuento  di  C.  Gdvenzio,  ornato  di  bassi-rilievi,  fra  i  quali  vetlesi, 
come  in  quello  di  ^Munazio,  il  biseUio,  sedia  di  onore,  colla  quale 
n  premiava  il  merito.  Ineontro  ad  eno  é  ma  tomba  soMifmiea  » 
consistente  in  una  stanca  sepolcrale  nella  quale  si  lisvennaio  vait 
pf^gevoli  oggetti.  La  porta  è  di  un  sol  peaio  di  mamio.  Bidiia- 
ma  1*  attenzione  il  sepolcro  di  Scauro  ornalo  di  bassi-rilievi ,  die 
nqppresontano  combattimenti  di  gladiatori  e  di  bestie  feroci  ;  come 
pare  quello  di  Servilia ,  il  (juale  non  era  ancora  terminato. 

Il  grande  odifizio  qui  di  rimpetto  \ien  creduto  una  osteria  ma 
couie  non  è  interamente  scoperto ,  può  darsi  ancora  die  fosse  una 
casa  di  osmpagna.  Ha  mi  porticato  eoD  molto  botteghe,  nelle  qua- 
li  ftuon  troròiti  molti  oggetti  in  bromo  ,  ed  uteosiU  di  vario  go> 
nera.  Sotto  al  podioato  ti  riavfluaero  degli  sdietotri,pwsm  dei  quali 
erano  monete  ed  oggetti  preziosi.  Si  dee  credere  che  ta^^BOéa 
in  tempo  ddle  catastrofe  qui  si  ricoverafone  e  vi  rimaseni  eof> 
fogali. 

Dalla  parte  n]){)osla  si  vali;  un  recinto  di  mimi,  il  quale  per 
la  \icinanza  delie  lomi>o  si  voile  credere  destinato  a  brugiare  i  ca- 
daveri. Forse  era  la  corte  nistica  della  prossiina  casa  di  campa- 
gna, alla  quale  sensa  aknna  lagiooe  si  d  dato  il  nooie  di  villadi 
Cicerone.  Questo  villa  fti  tm  1  primi  edìJlil  scavali,  e  secondo  ro- 
so di  allora  ne  furon  tolto  varie  bdle  pitture  ,  due  ptegtotìssiini 
mosaici  ed  altri  oggetti,  e  venne  di  nuovo  ricoperta. 

Sulla  strada  trovasi  un  portico  con  nove  botteghe  ,  e  dirim- 
petto altre  botteghe  appartenenti  ad  un  edilizio  scoperto  nel  1S2(i. 
Si  rinveimcro  in  esso  quattro  coloime  ed  una  fouUuia  n>cslitu 
di  musaici  di  sorprendente  bdlessa.  Da  pertidto  fami  Inmti  og- 
getti interessanti  e  Itoo  neUa  yliada  si  rinvemieio  dei^  sdÉletri 
con  monete  di  oro  e  di  argento  ad  essi  d*  appresso.  Uisa  grande 
niodiia  o  emiciclo  vicino  era  forse  andie  destinato  ad  esssn  se- 
polcro ,  e  vari  altri  sono  cominciati  e  non  femnnatt. 
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Un  secondo  emiciclo  annunzia  noli'  iscrizione  la  loniJja  della 
sacerdotessa  Maniniia.  Per  la  strada  a  lato  ad  esso ,  che  uno  volta 
conduccva  alia  marina ,  si  passa  ad  0{9servare  il  monumento  detto 
di  Mammìa,  ùà  tolto  lovinalo!»  ma  dw  <m  «hbIo  di  itatae  e 
ne.  Esirte  la  cimeia  eepoknle  adama  di  stneehi  a  pittiiie. 

n  CKSskdo  oppure  overaaioni  leggiera  haa  làtU»  due  più  Tol- 
te agli  edifizì  dei  nomi  senza  fondamento. 

Tali  sono  i  due  recinti  alhj  spalle  del  precedente  monumento 
<leriominali  tomba  dei  comici  pompejani  e  sepolcro  di  òcsiì(nm. 
I  ornandosi  sulla  jjrande  strada  dopo  P  emiciclo  di  Manimia  M-desi  la 
tomba  detta  di  l'orcio,  quindi  un  altro  emiciclo  con  sedilo  ,  il  quale 
dall'  iscrizione  che  vi  era  sembra  che  foiee  il  momuneoto  di  Aiik> 
V^o  ;  e  aiMimanto  ^redeei  la  tomba  di  IL  Geninio.  La  fotma  nno- 
VR  di  quello  eq^oiero ,  la  eoa  fidaiDia  alla  porla  deUadtlà ,  e  la 
somiglianxa  colle  metaie  Tedelte  fl  fcoe  oedem  luogo  di  guardia  pet 
soldati. 

Alla  porta  ,  per  la  quale  si  entra  per  questa  parte  nella  città, 
si  dà  il  nome  di  Ercolaiu'se.  Ila  tre  aperture  esterne  e  tre  interne, 
le  due  di  mezzo  per  carri  e  le  laterali  per  le  persone  a  piedi ,  que- 
ste uMme  corrispoiidoiio  esattamente  ài  mard^iedi  deOa  strada. 
Nelle  mura  interae  ed  ertame  della  porta  ai  aaifovano  atriaied  af- 
fissi, (piando  Ib  soopsvia  ii  ai  -leggeva  anoaia  V  afviao  di  un  com- 
battimento  di  gladiatori  neD*  anfiteatro ,  il  quale  sard)be  stato  co- 
perto da  tende.  Dopo  la  porta  si  vede  sulla  sinistra  un'  ampia  gra- 
dinata ,  per  la  quale  si  sale  sulle  mura.  La  prima  strada  che  si 
trova  vi  presenta  le  case  meglio  conservate  sulla  sinistra  che  sulla 
dritta ,  e  da  per  tutto  si  riconoscono  le  tracce  del  tr^uoto  del  6óy 
i  guasti  di  cui  non  si  era  giunto  ancora  a  rìpaxaio. 

finite  dritta  si  tisde  roiiM  «  wAino,  iDtnita  di  quanto  b^ 
aognafa  pd  etao  oggetto,  ed  area  eomnnicaaiane  con  dnebotleghe, 
dove  si  apporeoeUavano  tffuade  o  bevande  caUe.  Un  altro  albergo 
quasi  incontro  area  una  simile  bottega  assai  bene  ornata  :  in  un 
fornello  vi  fu  trovata  fabbricata  una  marmitta  di  bronzo.  Segue 
appresso  la  casa  detta  ,  non  si  s<l  perché ,  deile  vestali ,  che  è 
composta  di  due  distinte  abitazioni  con  due  ingressi  ,  ma  che  co- 
anaricavano  tra  loro.  L'  entrata  principale  o£Ere  un  vero  vestibolo 
W  un  atrio  toscano. 
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11  Iriclinio  area  il  centro  del  pavimento  fatto  con  peni  di  ve» 
tre  (li  bellissimo  eff*!tto..  Il  Lagno  era  di  una  singolare  costnmone. 
L' altra  casa  clic  comunicava  con  questa,  ba  un  atrio  più  grande, 
e  >i  pam  nella  parte  privata  ddOa  casa  per  r  esedra.  Lia  curie  era 
una  specie  di  sislo  con  ma  peBcidem  di  marmo  nel  meno.  Vi  si 
Tede  il  sacrario  e  dopo  di  esso  due  stame ,  delle  quali  non  si  sa* 
prebbe  assegnar  V  uso.  Furono  trarale  in  questa  casa  varie  pitture 
ed  oggelli  preziosi  ed  una  provvisione  di  dio  in  vasi  di  -rolro  ,  di 
castagne  ,  di  dattili ,  di  WA  e  fischi  seodd ,  da  servire  per  P  im- 
minculo  inverno. 

Qui  contigua  é  la  casa  ,  cui  fu  dato  il  nome  del  Chirurgo  por 
gli  strumenti  che  vi  si  rinvennero  attenditi  a  tale  professione.  I  ra  gli 
altri  oggclU  di  molto  pregio  vi  ftaran  trovali-  molti  pesi  in  piombo, 
nei  quali  eca  scritto  da  un  lato  «m  e  dall*  altro  kai&ki»  ;  paga 
e  ti  sarà  dato. 

L*  cdofìzio  seguente  chiamato  dogana  forse  non  era  che  una 
scuderia.  La  bottega  appresso  fu  qualificata  col  nome  di  fabbrica 
di  sapone  ,  percbè  fu  preso  per  sapone  la  viva  calcina  che  vi  si 
serbava  por  restaurare  le  case  ,  e  le  botteghe  seguenti  si  vogliono 
credere  termopoli.  Al  termine  della  linea  di  tutti  «i  fiitti  edifizì,  il 
quale  &  angolo  con  una  altra  strada  ,  oravi  una  fcniana.  Passan- 
dosi in  questa  piccola  strada ,  che  temina  alle  mura ,  si  possono 
osservare  le  caie  delle  Damatriei ,  di  Narciso ,  e  qualche  al- 
tra. La  prima  ebbe  tal  nome  dalle  pillure  di  danzatrici  che  vi  si 
trovarono  ,  c  la  seconda  per  una  graziosa  pittura  di  Narciso.  In 
queste  ed  altre  case  di  tale  piccola  strada  furono  rinvenuti  molti 
monumenti  assai  j)regcvoli. 

Toniaudusi  alla  strada  principale  dopo  V  aUis^go  di  Albino  le 
case  »  come  si  è  detto  »  sono  in  uno  slato  pià  lovinoio  ;  ma  non 
perciò  sono  moBo  degne  di  essere  osservate.  Bsse  avevano  quat> 
tre  pia"*  ma  due  erano  al  disotto  del  piano  della  strada.  Ne  furo- 
no estratti  bei  musaici  e  molte  pitture  che  si  veggono  nel  Rcal  Ma- 
teo.  Da  esse  doveva  esser  deliziosa  la  veduta  verso  la  marina. 

Dopo  l'unione  delle  due  strade  finora  percorse  si  trova  sulla 
sinistra  la  casa  detta  di  Sallu^tiOy  perché  avca  tal  nome  scritto  sul 
muro  estemo ,  e  di  Attcone  ,  perciié  in  una  ftonn  vi  d  d^iniala 
fovola  di  lui  fotte  a  brani  dai  suoi  canLIlprapridarioriianevBun 
forno  die  affittava ,  nel  quale  erano  tre  midiiily  od  un  quarto  pi& 
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piccolo  ,  colle  stanze  da  manipolare  il  pane  e  da  conservarlo.  La 
bocca  del  forno  veniva  tliiusa  con  jwrta  di  ferro.  Scgiie  un'  altra 
bottega  ,  che  comunica  col  cavedio,  odia  quale  si  vendevan  le  merci 
per  conio  del  padrona. 

Due  «lira  bottega  mila  ibaiav  dftgB  oggetti  Tinramli  li  li- 
kffa  che  «ano ,  mia  per  lao  di  marmonjo ,  e  FaUn  fa  tenno- 
polio.  In  mezzo  a  queste  quattro  bottegllB  eoa  T  ingresso,  quindi  il 
piotiro  ,  P  atrio  toscano  ,  1'  impluvio  sopra  uno  dei  di  cui  lati  fu 
trovata  una  cerva  di  bronzo  che  gettava  1'  acqua  dalla  bocca  ;  a 
dritta  del  protiro  la  stanza  di  trattenimento  ,  che  comunicava  con 
altra  forse  desUnala  al  maestro  di  casa.  À  fianco  a  questa  una  stan- 
ca per  ospiti ,  e  dopo  di  ene  T  entrata  neU*  ^ipartàmealo  privato, 
la  quale  tiene  a  fina»  uno  stanano  per  lo  eddaTo  cte  la  gnudar 
fa.  Cfmtinnitndo  a  girar  r  atrio  seguiva  r  ala  colla  stma  del  aer» 
▼o  atriense  ,  poi  un  corrìdojo  (  fauees  )  che  conduoeva  al  portìDO 
coperto  ,  dirimpetto  alla  princi|)al  porla  il  tablino ,  quindi  il  lara- 
rio che  fa  simuìi'lria  colle  fauci ,  V  altra  ala  ,  dalla  quale  si  pas- 
sa ad  una  stanza  con  una  scala  ,  che  porta  air  appartamento  su* 
periore  ,  destinato  forse  por  r  inverno  (  ^emaeulum  ) ,  due  stame 
per  (1^  ospiti ,  ed  il  triclinio ,  pnoednlo  da  altra  piocìola  atana. 
L*  altima  apertura  dell*  atrio  a  fianco  al  protiiD  era  la  eoonmicario* 
ne  sopraddetta  colla  seconda  bottega.  Entrando  per  le  fauci  al  Ia- 
to al  tablino  si  va  al  portico  coperto  ,  il  quale  ha  im  piccolo  ba- 
gno ,  che  riceveva  T  acqua  da  una  fontana  posta  nel  sisto  ;  incon- 
tro al  bagno  è  un  fornello  per  ristaldar  vivande  ,  e  quindi  un  ga- 
bLoeUo  che  sporgeva  sul  piccolo  giardino.  Qui  dappresso  é  1'  eco  , 
cbo  aerriva  anche  per  tridinio  ,  e  dal  portico  per  dna  Imavl  aeale 
si  saliva  al  sialo  droondalo  di  casaeHoni  por  fiori  o  piante.  In  un 
•B^^  presso  la  fontana  era  il  triclinio  ealivo  ,  coperlo  di  nn  per* 
golulo  e  cotta  Tednla.dd  sisto  e  dd  piccolo  giardino  ;  e  si  T  uno 
che  r  altro  avenno  una  cisterna.  A  dritta  del  portico  è  posto  V  in- 
gresso segiolo  col  suo  vestilK)lo  ,  una  scala  che  porta  al  piano  su- 
pcriore ,  la  slan/a  pel  servo  cui  era  affidato  questo  ingresso  ,  ed 
una  grande  cucina,  itilornaudosi  all'  atrio  per  Teutrata  di  sopra  no- 
minata ri  paan  alT  appartamiBlo  dd  padroai  di  caaa,  a  ri  iwvaiiB 
periieo  con  «na  corte,  dw  A»  aaa  pesoUeca,  a  dritto  «a  aao  da 
aervir  anche  di  triclinio ,  doe  fsliinntH  ed  aMÌi  «modi 

Uscendosi  per  la  porta  i^Nla  di  qaflda  cm»  d  veda  tneonlm 
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r  altra  della  di  Modesto  ,  perché  tal  nome  era  serrilo  sullo  mura. 
Essa  darà  un'  idea  dalle  case  piccole  di  Pompei.  Le  pareti  dipinte 
Oda  goto  lappteBflatMOoo'lMIi  fnd  ddF  OiiMea  ;  e  pure  la  casa 
appaitanevA  ad  imo  die  teom  bottega ,  di  eoi  d  lade  la  eomniii» 
oaaone  intooia.  Ivi  fidila  é  la  caia  detta  dd  /M,  pensfaé  tele 
giaiiose  pitture  che  V  ornavano  vi  eniDO  deQe  donne,  le  qoalì  aveeno 
i  grembiali  pieni  di  fiori. 

Dopo  la  casa  di  Allcone  si  trova  im  forno  pubblico  o  panati- 
ca, di  assai  più  vaslo  dell' altro  giù  descritto.  Oltre  tutte  le  dipen- 
derne di  simili  edilìzi  ,  avea  una  scuderia  per  gli  animali  iinpiegati 
al  lervizio  di  quatte  mdlnii  anoora  eeisleiili.  Nd  prùtinum ,  dove 
d  lavorava  la  pada  >  é  dipinto  un  Mrriftrio  aBa  dea  Rmaoe.  Fà 
tevalo  in  qneilo  forno  gnno  e  ftdna  dente  glandi  anftice; 
prono  al  forno  é  la  casa  delta  accademia  di  musiea  per  gli  ste- 
menti musicali  che  vi  son  dipinti  sulle  panali  e  nelle  camere  inlonio 
air  atrio.  Seguitano  altre  abitadoni  ooa  botteghe,  ed  ali*  angolo  Ira 
Je  due  strade  una  fontana. 

Incoulro  la  casa  suddetta  della  musica  è  quella  denominata  di 
PoHao ,  ÌA  qode  ka  la  dagoladlà  di  avera  dna  porla  evlla  lieK 
ea  diada  obn  m  dofpio  vedibdo ,  die  mettono  in  un  ampio  atrio 
corintio.  Qneda  magwHte  caia  dovea  appartenere  ad  im  mercatan- 
te ,  come  fa  créderlo  la  comunicazione  intema  con  una  delle  sue 
botteghe.  Poco  piiì  olire  dalla  parte  opposta  vcdesi  una  bottega,  in 
cui  furon  trovati  molti  vad ,  medicamenti  diaaeocati,  ed  una. serpe 
dipinta  sul  muro  esterno. 

Le  case  tra  questa  strada  ed  il  vicoletlo  opposto  ,  come  tutte  le 
alte  Ano  alla  terme ,  ftivono  iooperia  nei  primi  tempi  dello  eeavo 
e  di  bd  nuovo  cioopecle. 

InlereiiBnte  é  la  cam  detta  H  Poma ,  oomindata  a  scoprire  nd 
1812 ,  la  quale  (ormava  una  perfètta  isola.  Essa  d  molto  ben  dl> 
slribuita  ;  ha  sello  bolleghc  sopra  tre  strade  ,  tre  casette  e  tre  ap- 
partamenti da  afFitiarc ,  e  nel  mezzo  un  grande  e  comodo  apparta 
mento  pel  padrone  di  casa. 

Sul  quarto  lato  evvi  un  magnifico  portico ,  che  guarda  un  bel 
giudlBO  f  in  cui  d  eott  teftttt  i  canali  di  piombo  »  cbe  acooociaF 
morie  didribnivano  raoqua  da  par  tutto.  Ekitio  qoedo  portico  fti 
rinvenuto  il  bd  camleiehro  die  esiete  nd  Beri  Mneeo,  dtemdtfpre» 
dod  oggetti.  Quarta  casa  neffaodampiaBlaò  creduto  riportarla  io 
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lma scala  più  grande  ,  onde  farne  a  colpo  d' occhio  mi^glio  Ofiser- 
vare  luUe  le  singulti  suo  parli. 

Le  case  scoperle  do|)o  quella  di  Pansa  sono  le  meglio  conserva» 
te  »  •  ridduMDO.'di  ii&  riìttimiww  Nella  prima  di  em  ndai  sol 
piTiiiwnto  a  aMMideo  dd  piotilo  ui  cane  in  allo  minaccioio ,  col 
molto  cave  etmem.  La  casa  ha  le  solite  partizioni ,  ch^eran  deooi 
late  di  bel  mosaici  e  di  superbe  pillure  ,  le  più  belle  delle  qual' 
sono  noi  Real  Museo.  Tra  esso  si  dislingue  Briseide  od  Achille  che 
si  dividono  loro  mnlp-rado ,  e  Briseide  nel  punlo  d"  imbarcarsi.  I>a 
questa  casa  proccdentlo  avanti  si  allraversa  la  strada  cosi  della  della 
Fortuna  che  mena  alla  porta  d' Iside.  Vi  s' incontrano  graziose  ed 
inlfifmnnfi  alnlaiionL 

QoeDa  dd  jvw»  «MMi^  é  1M  ddte  pià  balte  a  magniilcbo 
di  Paoqpei  ;  vi  si  ammira  quel  famoso  capo  d^  opera  che  rappresene 
ta  una  battaglia  fra  Greci  e  Persiani  che  non  ha  fiooia  1*  eguale 
uè  in  Pompei  ,  né  altrove.  DirimpoUo  a  qucsl'  abitazione  sono  rpiol- 
Je  di  Amore  e  Psiche  o  della  parete  nera  ,  di  Anfiono ,  »■  U^rce; 
di  Arianna  ,  e  di  Dedalo  e  Pasifae  o  della  caccia,  per  aitrellante 
pitture  che  tì  si  ammirano.  La  linda  continua  formando  un  qua- 
drino a  tetmiDa  al  pfoiaato  imniui  alto  eaia  dd  torèllo  ài  tron* 
9o  a  ddte  ^kMatuim, 

Visitate  qneite  case  si  puA  paMase  a  vedere  Io  terme  ,  iatent- 
sanlissimo  oggetto ,  die  d  da  voa  ompiato  idea  di  tal  gSDfln  di 
edifizì. 

\ì  si  entra  per  sei  porle  ,  a  due  lati  di  una  corte  vi  v  un  it- 
tico ,  uno  di  cui  metà  ha  dei  sedili  dì  fabbrica  ,  in  mezzo  ai  quali 
è  1*  ontiate  di  una  piccola  esedra  o  sia  stanza  di  compagnia.  Un 
corrìdqjo  a  dritta  parta  allo  y>glialq|o,  stanca  die  ha  un  gmidaio- 
ha  da  OD  toto  ad  é  ante  per  tee  lati  da  sedili  di  tehbriea.  Daewi 
per  una  parte  d  entra  nella  stanza  dei  bagni  freddi  {frigiéarhm) 
la  quale  ha  quattro  nicchie  da  sedere  negli  angoli,  e  nel  mezzo  la 
alvcus  0  sia  bacino  cinto  di  gradini  ove  scdevasi  pel  bagoOy^eper 
un'altra  parte  in  quella  dei  bagni  caldi  (  tepidarium). 

Uuesta  era  la  stanza  di  tulle  la  più  ornata.  Vi  era  un  gran 
bradere  di  ìwaaHi  die  anma  ?i  si  conserva.  Da  qui  si  passa  aBa 
stafà  (cdidariom  ) ,  te  qoate  ha  un  doppio  pavinunto ,  ini  qnali 
oome  pure,  por  fflto formate  nena-nnra  iflinma,  pawmi il vapo- 
ce  di  Ire  caldi^  rictea  por  meno  di.tabi.  Dalteqpogitetpjopernno 
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stretto  corrìdqjo  si  va  olle  fornaci  ed  alle  caldaje  ,  al  scrbatojo  di 
acqua ,  e  ad  mia  oorte  pel  Manilio  dei  liagid.  Tm  qmtat  oorle 
i  bagni  deeerittti,  iMlTaiigaio  pi&  gnmde  delF  edilUo ,  Ti  ti  T<ede 
ripetalo  pi&  in  pioeolo  lo  fllew>  ndìne  di  ataaie;  Ti  ei  entit  per 

un  ingresso  separato  ,  e  si  trova  un  piccolo  veelìlMllo ,  lo  $pof^tìa^ 
tqjo  ,  il  frigidario  ,  il  tciìidario  ed  il  calidario. 

Il  reslo  dell'  cdifizio  ,  che  è  posto  ira  quattro  strade,  conliorh', 
bolteglie  ,  nello  quali  probabilmente  si  spacciavano  oggetti  di  lus- 
so e  di  comodo  per  chi  prendeTa  i  bagni. 

A  lato  aDa  easa  del  ernie  otmem  ita  diawttecralo  un  anso , 
che  ocnacra  l' ingnen  déDa  ttnda  della  dei  Mèremrt,  e  ohe  teno- 
va  addoaiale  le  due  Imlane  ,  e  qui  dapprano  ai  lioffennero  dei 
frammenti  di  una  statua  equestre  dì  bronzo.  Sulla  sinistra  di  qno> 
sta  strada  furono  scoperte  nel  1825  sette  botlcjsrhi^  le  di  cui  mura 
esterne  ,  come  tante  altre ,  eran  coperte  di  ar\  isi  o  di  affissi.  Nel- 
la ste^  strada  dei  Mercuri  si  ammirano  le  case  dell'  ancora,  del 
Lupanare ,  di  Castore  e  PoUuce  ,  c  di  Melcagro  ;  e  dirimpetto 
«Bdfedi.^p0lfo,  di.Ai^,  edUtellBf^  eie 
«Me  Ofe  ti  rififfloncio  ^mI  mmecoti  Taai  di  argento  abbelliti  di 
baHl  riUeri  e  di  ornali  pmiocl ,  che  si  conservano  nel  Baal  Un» 
seo.  La  Fullom'ca  posta  tra  due  s'fade  é  uno  degU  oggetti  più  ai> 
riosi  scoperti  a  Pompei.  Ila  un  portioo  oon  una  fiaitana  »  e  molte 
alarne  destinate  all' arte  dei  tuilori. 

Ai  lati  della  fontana  sono  due  pilastri  ornali  di  pitture.  In 
uno  di  essi  sono  rappresentate  diverse  operazioni  dei  fulioni.  Que- 
alo  pilaetio  Todeii  nel  Beai  Mueo.  Segnono  dna  oase  dMagnmie 
e  fieaola  fimkmm ,  eoe!  dette  per  due  belle  fantane ,  che  tengono, 
ornate  di  musaici.  Dall'  alita  parte  della  strada  è  la  casa  dei  ASs- 
piglio  e  delie  Saeeanti ,  la  quale  ebbe  tal  nome  delle  pitture  rìn» 
Tenutevi  ,  e  che  si  sarebbe  dovuto  dire  piuttosto  di  Zefiro  e  Fio- 
ra  per  tal  bella  pittura  che  vi  era  ,  la  qnaìc  og^^i  i\  iwl  Real  ^lusoo. 

Qui  vicino  e  il  picciolo  lenii)io  della  Fortuna  ,  che  era  ricco  di 
marmi  e  di  ornamenti  ,  dei  quali  era  già  stata  in  parte  spogliato. 
Nel  taatnaiìo  era  la  ilataia  di  imo  donoa ,  ed  mi*  alba  ébe  si  pre- 
tende di  Gioenme. 

La  strada ,  che  per  avanti  questo  tempio  conduce  al  Foro  , 
é  la  più  larga  di  Pompei  ,  ed  é  fiancheggiata  di  botteghe  ,  delle 
quali  quello  a  dritta  apparteogono  aUe  tenne  o  fica  le  altre  a  lini- 
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•ba  é  la  tmk  delta  di  JbM».  Mna  di  eomure  net  Fon»  incncia 
va* alba  ctiada,  la  qnale  ooQUene  haUtai^  ed  oeterie  ;  e  piem 
dd  Fioro  una  boU«iga  ,  coi  n  é  dato  il  nome  di  scnola  di  § ladia» 

tori ,  perché  tiene  dipinto  sulle  mura  esteme  un  Gombatlimento  di 
essi. In  tutte  queste  botlof^Iio  furon  trovati  moltissimi  os-jiclli,  dai  ([uali 
si  é  riicvato  che  alcuru!  erano  principalineale  destinate  alia  vendi* 
ta  di  Yetrerie  ,  di  bromi  ,  di  terre  cotte. 

11  Foro  fu  scoperto  dal  1813  al  1S18.  La  grandezza  della  piaz* 
la  di  fomn  vettangolarc ,  i  noi  portici  a  doppio  oidine,  i  moi  ot- 
wf^fr^ffi*'  f  ^  Rifili  die  V  fl49****'***  allameale  fCMpradoiio  >  se  ti 
cooiidem  la  poeiola  città  cui  appartengono. 

Ha  tre  ingressi  a  forum  di  archi  trionfali.  Entrandosi  per  quel- 
la cui  mena  la  strada  della  Fortuna  ,  vedosi  il  tempio  ,  al  quale 
senza  pniove  ciliare  si  è  dato  il  nome  di  Giove.  Pare  che  crollalo, 
col  Iremuoto  del  G3  ,  si  slesse  restaurando  nel  tempo  dell'  ultimo 
foto  di  questa  città.  Furon  trovali  nel  tempio  ed  intorno  ad  esso  va» 
rio  flialiie  e  finmnunti,  •  ad  •ottenaneo  jun  podii  peni  aidiile^ 
tonici ,  apolli  dd  quali  non  anavtanefaiio  a  qoeeto  tempio ,  mt 
fi  dovcTon  eMer  riposti  come  in  un  magazzino.  Dopo  del  detto  tem^ 
]»o  ,  si  Irdva  un  ediflzio  creduto  carceri.  Segue  il  sito  dove  erano 
i  modelli  delle  misuro  di  capacità  ;  e  quindi  si  vede  il  tempio  di  * 
V(aiere  ,  che  era  tulio  adorno  di  pitture.  Vi  furon  trovate  statue  , 
frammenti  di  esse,  ed  iscrizioni,  da  una  delle  quali  ultime,  che  era 
aella  cella ,  si  é  rilevato  il  Nume  coi  era  il  tempio  oonaacrato. 

Si  passa  quindi  alla-  Bkdlica  ,  magnifico  edifirio  termindo  di 
•oopriro  nd  1815  ,  die  lia  nd  memo  uà  navata  eooperta  e  doe  al- 
ile oon  portici  ai  fianchi. 

L'  ordine  di  colonne  joniche  giungeva  al  tetto  ;  1'  altro  di 
lonne  corintie  ,  ])iù  interno  sosteneva  un  secondo  piano  aperto  ver- 
so la  gran  navata.  Nel  fondo  era  la  trihima.  Al  lato  alla  Basilica 
e  di  prospetto  nel  Foro  sono  tre  curie ,  ove  rendevasi  giustizia ,  si 
oooserravano  gli  atti  ed  il  danajo  puUdioo.  Gli  ornati  di  esse  sono 
dati  tronUi  coofiinoon  altri  die  loro  non  agjparienovaao.  Oggi  Mao 
rinopUe  di  nttamì  di  iwiubì  »  di  ìbrb  ootte  a  dtri  ogytti» 

Segue  il  monumento  di  Eumachia,  composto  rfe/ca/cirfitro,  della 
cripta  e  dei  portici^  dalla  detta  Eumachia  dedicali  alla  Pietà,  giusta 
r  iscrizione  che  leggcsi  suU'  arcolrave.  11  calcidico  ò  una  specie  di 
vedihdo  otoato  di  macmi  con  Aìcchie,  dal  i^uale  per  ampia  porta  si 
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passa  ai  porUci ,  iu  fondo  dei  quali  era  la  stalua  della  Concordia, 
e  dA  ani  allA  aripla  ,  altro  portico  più  interno ,  dove  fu  trovala 
la  Halua  della  fiarwilotoiia  Eumadiia  erattole  dal  coUegio  dei  tin- 
tori o  aia  ftOlmil.  JHqpo  il  tenpk»  cndnlo  di  Mneofioodi  Quirino 
che  nulla  ha  da  lìehiaiDar  V  ««""liiTiiit ,  yedaA  una  ptsà  nla 
micircolare  con  ara  nel  centro  e  con  sedili  e  niocliie  ,  dbe  cradesi 
il  luogo  del  di-curionato.  Trovasi  quindi  il  Panteon  o  «aleoipfodi 
Augusto,  scoperlo  nel  1S21.  L'  architellura  n'  ò  bella  ,  e  le  nume- 
rose pitture  the  l'adornano  sono  assai  pregevoli.  Si  sono  rinvenuti 
aaolti  ìnteraiMBti  oggetti ,  tanto  in  esso  che  nelle  vicine  boUeghe, 
iweialmeinte  in  quelle  sjUa  itnida  degli  Augtutali ,  nelle  quali  si 
trovò  pare  nna  'gnui  quantili  di  oomnieilibiliebdledBOQititeoi  di 
pitture. 

Dalla  strada  degli  Augotlati  torcendo  a  dritta  per  quella  p». 
rallola  ni  Foro,  si  trova /rtm*a  del  Be  di  Prussia ,  cosi  detta  per- 
chè  sca\  ala  avanti  quel  .Monarca  nel  1S22.  Seguono  le  caso  della  Pe- 
seatrice  y  e  di  f  enere  e  Marte  ^  che  prendono  i  nomi  dalle  pillare 
«Operano  ornate.  Quest'ultima  strada  incontra  l'altra  della  rfet 
mtremH ,  odia  quale  al  Teggono  la  ena  ^  Cinghiale  c  quella 
étih  Grane  o  sia  la  funnacia,  io  cui  ftaraa  tumli ,  flm  gli  aliti 
interessanti  oggetti ,  molti  itmiDenli  di  diiniiyia  a  fané  mediciiie. 
A  fìanco  ad  eeia  é  il  vico  detto  dei  dodici  grandi  Dei\  peidié  U  tiene 
dipinti  in  un  suo  angolo  ,  ed  infine  della  strada  dei  meroantt  lf»> 
vasi  la  casa  di  Francesco  I ,  scavata  in  presenza  di  questo  impera» 
tore  nel  1819  ,  nella  qual(!  furono  s<^o|)ertc  \arie  preziose  cose. 

Da  questo  pimlo  1'  altra  strada  ,  oggi  detta  del  Tealro  ,  con- 
dnoe  ad  importanti  edifid.  Yi  ai  può  pura  veniie  pel  Foro,  parten- 
do da  nn  tìoo  a  Iato  alle  Curie ,  deUo  tim  éet  teatro.  Nelle  abi- 
taàOBi  eooperte  lungo  qneria  due  staade  ftarao  tmali  più  pNami 
oggetti ,  specialmente  monete.  Ambedue  esse  strade  metton  capo  al 
Foro  triangolare  ,  clie  fa  terminato  di  scoprire  nel  1813.  È  dnto 
di  portici  ,  sostenuti  da  cento  colonne  doriche ,  che  presentano  nn 
magnifico  asi)olio. 

Questo  Foro  deve  essere  più  aulico  deli'  altro  ,  e  forse  oca  del 
tempo  degli  Btraid. 

Ti  fti  trowto  il  ptodeetallo  di  «na  ttatoa  dedtoite  a  Cfattidio 
Miiedlo ,  la  quale  mm  pii  vi  «a.  Nel  tu»  hi»  daDa  parte  del  tea- 
tro un  hoaao  muro  parallèlo  al  teatro  h  cairn  che  yi  Home  nao- 
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Stadio  per  gli  es<?rcizì  ginnoslici.  11  tempio  di  Nettuno  o  di  Ercole, 
che  tiene  nel  mezzo ,  e  sul  Cure  di  qiidli  .di  Perto. 

NéUà  casa  della  di  Ctaeppe  II  li  ftofmie  tia  altri  oggetti  la 
bella  liitliin,  che  il  Geimale  YinaBli  oredeHe  di  Sofoiiisiia  e  Mae* 

lìnissa. 

Dietro  il  più  lungo  Iato  del  porticato  del  Foro  un  ingresso  poi^ 
fa  ad  uno  dei  vomilori  del  gran  teatro ,  e  per  una  piccola  scala  si 
sale  alla  sommità  dell'  cdifizio  donde  si  gode  la  vedula  più  bella 
che  offre  Pompei.  Presso  dello  iogr<i8SO  vedesi  una  gran  conserva  di 
acqua ,  e  quindi  imedifliio ,  di  col  HMi  li  coniinal'iiao ,  malgra- 
do cfae  qualcuno  lo  denominine  tritanale.  PinhatihiMnte  si  saprà 
coHa  spi^gasioiie  di  una  iseriiione  Oica  ipii  fimennla. 

Il  tempio  d*  Iside  é  uno  d^f^  Oggetti  più  interessanti  di  Pompei. 
Rovinato  dal  tremuoto  del  6S  ,  era  stato  riedificato  da  Popidio,  co- 
me si  rileva  dall'iscrizione  che  era  sulla  porta.  Un  portico  quadri- 
latero ne  fomìa  l' intemo.  Alla  sua  dritta  una  specie  di  pozzo  era 
destinalo  a  ricevere  le  ceneri  dei  sagrìficl.  Si  entra  dirimpetto  m  una 
piccola  starna ,  dàlia  qjoale  si  scenda  in  va  plooolo  soltemmeo.  la 
faoda  a  detta  stanza  si  vede  im  glande  allora ,  sopra  dal  quale 
fkiroD  trorate  ceneri  ed  ossa  di  ammali  bfogiatL 

AM  pieeioli  àUaii  in  nomerò  di  dieci  sono  distriboiti  nel  pof»- 
tìco  coperto  e  nella  parte  scoperta  del  tempio.  Per  una  scala  si  sa- 
le alla  cella  ,  in  fondo  della  quale  ó  un  podio  vóto  al  disotto.  Si 
veggono  nel  Rcal  Museo  le  pitture  che  ornavano  questo  tempio,  do- 
ve si  rinvennero  più  statue  ,  la  tavola  Isiaca  ed  altri  intefessanti  og- 
getti. A  Iato  a  questo  é  im  altio  tempio ,  il  più  picciolo  di  quelli 
Ancia  travati  a  PompeL 

Chi  lo  mole  consagrato  ad  Esculapio  ,  chi  a  Priapo  ,  e  chi  a 
Giove  e  Giunone.  Vi  fanm  trofotetul  podio  4ne  staine  di  lenn  aK« 
ta  od  un  busto  di  Minerva. 

Le  due  prime  furon  da  Vinkelmann  credute  di  Esculapio  e  di» 
gìea  ,  e  da  Donucci  si  reputarono  di  Giove  e  di  Giunone. 

Richiama  qui  di^jNresso  in  partioolar  modo  1*  attenzione  1*  offi- 
cina doUo  stotnaria  o  lafttalom  di  maimi,  la  qoaie  eoa  in  piena 
astone,  àDMcUaeGnddekeBMnfi.  Ciò  viene  a  pisno  dimoslm. 
to  dalle  flgon  non  tenninate,  da  mi  nuffmo  memo  s^to,  e  dalla 
sega  dm  aveva  vicino  ,  e  da  tutti  gli  utensili  attinenti  ad  uno  sta- 
tnaiio  dia  tì  fimn  tiorati,  oltre  tanti  altri  oggetti  anche  di  bronzo. 
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Si  può  quindi  passare  a  visitare  i  due  lealri.  Del  grando.  o  sia 
leatro  li  agico  ,  se  n'  ebbero  i  primi  indizi  nel  1764.,  e  Ueli  Odcone 
nel  1769  ;  ma  tali  intcressanli  monumeuti  si  lasciarono  sepolti  per 
altri  30.  anni.  Si  veggono  in  essi  dislìntamento  la  Mena  ,  1*  otdie* 
ttra ,  la  oiTea,  i  canei ,  i  tedili  ,  i  tornitoli  D  lealio  pìA  piooo» 
lo  era  coperto  ,  ed  é  maglio  conservato  ;  il  più  gnude  però  era  BBe> 
gì  io  decorato.  Di  questo  parla  Dione  »  e  dice  che  portava  il  noine 
di  Poiiip(H>  e  che  era  magnifico.  È  rovinato  nelle  sue  parli  sui^erio- 
rì  e  8|>uglialo  dei  marmi  ,  cunic  ò  accaduto  ai  vari  altri  elevali  e* 
defizi  che  non  restarono  iuterameule  s(;]K)lli. 

Un  altro  edifizio  pubblico ,  cominciato  a  scoprire  nel  1 766 ,  e 
mesto  totalmente  in  vista  nel  1794 ,  é  nn  toggetto  di  comhofBftia 
pd  tao  1B0.  f^dalpcindpioltacfeAitomiqiiartiefBdiioidBU;  ma 
vi  é«tato  chi  Io  rigoaida  come  on  porticato  per  comodo  dei  vicini 
teatri,  e  chi  il  siepone  uh  meitato  o  tato  nnndìiiarìo.  Ambedue  que- 
ste supposizioni  si  troveranno  strane  quando  si  riflette  che  non  si  en- 
trava in  quislo  cdifi/Jo  clic  per  uno  slrelUì  \icolello  ,  giacclu'  1'  altro 
attuale  ingresso  verso  la  strada  maestra  è  moderno.  Del  resto  la  forma 
^''edifizio ,  la  tna  gitnatimie  àlTettiemitA  ddia  dtlà  e  verso  il  porto 
ima  sola  gran  cucina  oonone,  molte  pioooletlani{ei  mi  solo  gnuido 
iffpaTtamento,  come  destinato  a  chi- vi  comandatte,  gli  oggetti  rime- 
nntavi  di  armi  e  di  ornamenti  militari ,  de|^  schdetri  trovativi  in 
maggior  numero  che  in  qualunque  altro  luogo,  quattro  di  essi  in  una 
stanza  coi  ceppi  ai  piedi,  tutto    credere  che  T  edifiao  non  fotte  che 

un  ffuarliore  di  soldati. 

Da  questo  luogo  si  j)uò  andare  ail'anlilcatro  o  per  la  strada  maestra 
o  Involtando  le  vigne,  che  copmnola  rimanente  porte  di  PompeL  B»> 
to  é  posto  in  nn  angolo  della  dttà  e  presso  te  mma.  Dna  grandi  in- 
grani portano  nell'arsiM,  dalla  quate  si  poò  ammfaaie  Pacoordo  e  la  ' 
distribuzione  dì  tutte  te  parti,  la  cavea  è  divisa  in  tre  parli  da  due 
ambii/acri.  L' infima,  come  più  prossima  allo  spettacolo,  era  il  posto 
di  onoro,  e  vi  sedevano  magistrati»  saoudoti  ed  altri  coi  era  concessa 
tale  distinzione. 

La  media  cavea  formata  di  dodici  gfadini  era  destinata  pei  mi^ 
Uteri  t  pei  coUegi  o  Amo  pecMon  cka  faoeian  corpo ,  e  pei  dtlaF 
dini  qoalifteali.  La  tana  diviriooe  »  dBUaMmMMOM  i  cbe  am 
18  gradini ,  era  per  la  plebe. 
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Quindi  Cicerone  cliiama  le  parole  di  frusto  plebeo  ,  verba  ad 
4ummam  eaveam  spcciantia.  Nella  parte  più  ulta  stavan  le  logge  i>er 
le  donne.  I  gradini  o  amno  sedili  erano  intersecati  da  cunei  ,  cosi 
Mi  pcnM  ti  awieincnuH»  tefio  V  imfimm  eavea ,  fi  aUonlanaTa* 
no  rmo  k  wmma  ;  e  cmid  cnm  andbe  dette  le  ^nrti  die  tali  di> 
TÌsioni  TcniMB»  a  fonnare.  Quaranta  munitati  évmao  f  eatiata  e 
r  uscita  alla  cavea.  Due  corridoi  cingevano  1*  arena,  che  non  si  pos- 
sono percorrere  interamente  ,  perchè  tagliati  nel  mezzo  da  quattro 
mura  per  impedire  V  affollamento.  Dal  più  allo  ambulacro  esterno 
si  passa  alia  media  e  simima  cavea,  e  si  saie  ad  un  corridojo  pel 
quale  si  entra  ueUe  logge  per  le  donne.  Si  gode  di  quivi  ima  bella 
veAila  e  délT  inian»  anUtealio  e  idla  fidna  campagna. 

Non  imUo  dìnotto  dall' anflaata»  fti  IMIo  un  fioeolo  Maio  nel 
1784,  dove  era  la  casa  detta  di  Gwlia  Felice;  ma  venne  nuovamente 
ricoperta.  Vi  fii  trovato  il  iamoso  tripode  di  faraoia  ed  altri  prezio- 
si oggetti.  In  un  affisso,  scritto  sul  muro  estemo  ,  sì  dava  l'avvi- 
so deir  affilio  da  farsi  ,  tra  i  6  e  gli  8  d'  Agosto  per  cinque  anni, 
di  un  bagno  ,  di  un  venereo ,  di  ^0  i>otteghe  con  pergolati ,  stan- 
ze superiori  ec 

iUiD  pìeeolo  soBvamnto  Ila  oomindato  od  181S ,  premo  ima 
ddto  porte  dal  lato  di  nttantiione. 

Quando  d  considera  la  piocioia  pocdone  tooperta  di  Ponpd  , 
che  forse  non  ne  é  il  quinto  ,  ed  il  gran  nomeio  di  rari  monumentt 
faocolti  ,  ben  si  comprendo  quanti  allri  ne  rimangono  sepolti  ,  e 
quanto  impazicnlcmcnle  si  aspclli  di  vederla  interamente  scoperta.  Se 
é  una  gloria  il  fondare  le  città,  non  e  inferiore  Tallra  di  farle  rivi- 
vere. Si  svegliano  i  talenti  nazionali,  si  perfezionano  le  arti, si  svela 
r  antichità  ,  d  appagano  i  dotti ,  d  spandono  ricchezze  dagli  este- 
ri attirati  da  mw  gioita  coriodià. 

Si  fa  conte  die  per  eseguirsi  l'intero  sgombramento  della  parte 
che  ne  resta  sepolta  vi  bisognerebbero  700  mila  ducali,  somma  non 
grande,  oche  produrrebbe  tesori  immensi.  Ad  agevolare  l'impresa 
potrebbesi  formare  un'associazione  sì  da  mettere  in  i>ochi  anni  allo 
scoperto  interamente  quella  viUusla  città,  e  da  per  tutto  vi  si  cor- 
leiebbe  a  folla  per  contemplare  il  singolare  spettacolo'. 

Gli  acari  per  te  ftteli  amergenie  del  1848  ftiron  aosped.  L*lil- 
tinn  cam  aoofarta  a  tnito  il  1847  fa  qodla  di  Jf.  Zncrada  o  del* 
la  Smnatriee,  augnate  in  piante  Tav.  fi  col  n.  50. 

Sasso— Voi.  I.  52 
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Ai  18  ottobre  1850  gli  scavi  di  PomiHji  furono  ripigliali  lun- 
go la  strada  dei  quadrìvi  che  partendo  da  quella  della  Fwluna  va 
a  raggiungere  la  porta  Stabiana* 

IH  qwrti  mofi  scafi  cioè  dal  1850  al  18S8  duò  qui  appn^ 
w  una  aiaHa  vdazkMiB. 

Ai  18  ottobre  1850  adunque  ripigliati  ftmw>  gli  scavi  lalml» 
monto  alla  essa  dei  Signori  Minervini.  Si  rinvenne  in  pria  un  an- 
tica iscrìzioie  giaffita  wapoi  il  miuo  di  unpieoolo  atiio  {JLJUUk  (CU- 
CIATI ). 

Vi  8i  trovarono  iienanche  le  vestigia  di  un  focolajo  in  comu- 
irfWHiione  auB  ttnoette  «dia  qaill  fi  li  scopri  una  Mk.  Nel  piano 
superiore  dw  slnse ,  di  od  Imb  dipiali  ohb  mi  mbibmbIì 
architettonici.  Nei  msMl  ddle  m»  qoillit  judà  qatìtn  Ìm4atm 

dipinti  in  figure. 

Ai  5  aprile  18!)1.  Si  fecero  scavamenti  nel  sito  appo  la  casa 
delle  Suonatrici.  In  un  tongolo  del  quadrivio  innanzi  a  quei  molti 
compresi  di  Lotteghe  uniformi,  e  precisamente  nello  slesso  lato  della 
casa-  dèna  Soonatrici ,  sopra  una  pietra  a  fronte  del  msrriapisde  si 
tuovanoo  incise  le  lettera  EX.  K.  0.  IFI. 

Ai  12  ìa^  1851.  Bi  esiaiiiciò  «e  allni  wm  mm  a  tae^ 
tro  volgendo  aUa  pesta  di  Stabia ,  cinquanta  palmi  piìj  giù  detta 
città  impeEOOcU  em  qassto  il  silo  pel  qaÉteiFoBip^i  seendsiaiio 
al  mare. 

Non  vi  si  trovò  che  im^onfora  di  palmi  5  di  altezza  nella  quale 
chiara  apparisce  la  seguente  iscrizioDe  : 

YESPiSIANO  m.  ET  FUO.  G.  S. 

Cioc^  respanano  HI,  et  fìlio  ConsuiiàMtVBÌc  adire  fra  il  secon- 
do e  terzo  consolato  di  Vespasiano  Augusto  e  Tito  suo  fif^lio,  cioè  l'an- 
no 70  dcir£.  C.  (823  di  Aoma),  nove  anni  phma  della,  distruzione  di 
Pompei. 

Al  12  agosto  mu  Tisifa  m  Pempsi  di  S.  A.  I.  B.  r  Araida. 
ca  Messimilieno.  In  oocasioiie  della  Tkita  di  S,  A.  a.  la  DvheM 
di  Panna  il  giosno  IS  s'iutiapiese  altio  soem»  nella  sHada  delle 

Suonatrici,  e  precisamente  nella  bott^a  in  seguito  di  «{nelle  dissot* 
terrate  anlecedentommitc.  Fra  le  altre  cose  si  rinvennero  dicci  spe- 
cie di  colori  helliisimi,  il  che  £s  ooiiielUuare  che  queste  apparteneMO 
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ad  un  Droghiere  o  venditor  di  colorì.  Da  ciò  si  conosce  quanto  gii 
anlichi  fossero  accurati  e  periti  nella  preparazionu  dei  loro  colori  , 
e  questo  flOB  •umiiaMCBe  e  •tofOM  lo  «corginmo  iwHft  Iwilo  ùgtte 
tao  t  nmine  ogfi  che  eoa  em  e  diligma  lim  dtU'  anfaitetto 
tallo  raoQQliiii  poUM»  la  utile  opcm  di  Pwnpfli 

illiistrala. 

Aggiungi,  che  essendosi  trovato  nel  fondo  di  un  anfora  una 
quantità  di  giallo  mescolato  con  una  sostanza  resinosa  che  sembra 
essere  gonuna  mastice ,  ed  altri  pezzi  di  questa  medesima  gomma 
•eparatamente  ,  si  ha  una  prova  ad  evidenza  clic  gli  anlichi  si  ser- 
lifano  per  glntiBe  ddlt  km  tìnte  4i  fuila  gonna. 

n  liiaiioo  di  lionbo  cho  firiéi<iwwntoétrttoapMai<MH<«fe' 
iki  e  Mfn  0^  9IB0  fi  d  fama  intirine: 

'  ATTIDKV^ 

Pone  questo  Attionim  eia  una  impronta  indicante  i  fratelli  o 
eongimli  ooloeaxi,  che  segnavano  col  loro  wme  i  oolodche  wa> 
dofano. 

L*  Asfalto  non  é  nostra  scoperta  ,  ma  si  é  troTato  a  Pom- 
pei. 11  marciapiede  delle  pubbliche  terme  è  fatto  di  asfalto.  Lo 
aver  rinvenuto  in  questa  bottega  gomma-pece-asfailocolori  ed  un  al- 
tra sostanza  ignota  ci  fa  dedurre  benanche  che  l'asfalto  era  sì  co- 
mune che  si  vendeva  dai  Droghieri  e  Colorari.  La  detta  sostanza 
ignote  d  usa  qpeete  di  sapone  ,  di  cui  gli  aaitìdd  el  oonivano  prìn- 
c^afanonto  a  lavaro  le  kio  lane. 

liei  18  agosto  si  trovò,  a  fianco  alla  porta,  morato  in  taRam 
masso  di  travertino  di  pai.  3  ,  1  per  2 ,  5,  ed  al  di  sopra  scolpite 
una  lunga  iscrizione  Osca.  Ciò  prova  V  antichità  delle  muraglie.  Co- 
me ancora  nella  suddetta  bottega  si  raccolsero  molte  pomici.  Noi 
le  vendiamo  come  la  natura  le  à  fatto.  Gh  antichi  le  sceglievano 
prima  per  qualità ,  poi  per  grossezza  ;  indi  le  laToravano  e  lor  da> 
Taoo  la  figura  osBBiofarica  di  ma  mimm  onifionno  ,<prfiponiooate 
ali*  inpugnatafa'  ddte  mmo  »  adattendéle  in  un  manubrio  di  kon- 
so  coDcafo  ,  onde  potade  meglio  e  con  più  forza  maneggiare,-  ot- 
tenendo  cosi  una  pressione  ugnale  per  evitare  il  risclùo  di  tritolar- 
le. Vi  si  rinvennero  pose  peBanti  mortai  di  ^elra.  . 


—  — 

11  di  23  aposlo  18j1.  Sul  marciapiede  della  porla  Slabiona  al- 
la  sinistra  enlruuUo  in  cillà  trovossi  im'  iscrizione  osca.  EssendiH 
sene  tolta  1b  cmhcÌ  iti  MDBUMMte  inoonlfanno  SS  ffiUHWHV 
ti  di  voÈL  tmoliiMi  odflrte  chino  »  simile  per  materia  e  flneua  a]^ 
la  piA  bèlla  poicdlaiia  dei  tem^  nostri.  È  la  prima  Tdladie  li  oo> 
noace  avere  avuto  gli  antichi  nei  loro  vafleilami  ma  compoiiiìoiie 
ia  cotanto  simile  alla  porcellana  della  Cina. 

Ai  21  settembre  1851.  Proseguendo  a  scavare  alla  parte  oppo- 
sta alle  caso  che  sono  vicine  alla  casa  dì  C/iampionnetj  in  una  stan- 
la  si  rinvenne  tuia  lastra  di  porfido  con  otto  cavità  emisferiche.  Si 
può  coogeUurare  che  sia  servita  per  tatFoIoma  all^impastode^  colori. 

Ai  50  aettemibra  1851.  8i  oontimi^  lo  assiro  verso  la  viaddle 
Sonatrid  al  di  li  della  casa  di  Ibioo  Lacvssk»  Ticino  alla  fontana 
di  VoMie  ;  ma  con  lentena.  Presso  alla  casa  di  Championnet  si 
rinvetme  una  mano  di  marmo,  che  dovea  appartenere  ad  una  statua 
oltre  i  dicci  palmi  di  altezza,  ed  avca  Tamuleo  in  dito  deli'  ordine 
equestre  ,  non  fu  peraltro  trovala  la  statua. 

Ai  i  ottobre  ISSI.  81  riinmmsro,  lidm  al  ^nariisK,  dei  coo- 
tn^pesi,  de^telai  da  tessera,  mi  gfoppo  cariM»ÌBsaio  di  tessali  ed  mui 
qnantitA  di  Ubi  cariwnissalo  :  eerlSBa  che  In  queslo  estfcmo  della 
eiltà  vi  era  ima  industria  di  tSBritori. 

Ai  12  ottobre  1851.  In  presenza  di  S,  A.  1.  il  Duca  di  Lcuch- 
lenLcrg  si  scovrirono  nella  via  delle  sonatrici  tre  botteghe,  in  una 
delle  quali  fu  trovato  uno  scheletro  che  il  medico  di  S.  A.  I.  ri- 
conobbe dalle  coofonnauoni  delle  ossa  essere  quello  di  ima  giova* 
ne  :  i  dsnli  ninno  manrainfr  e  di  hriMssime  isime.  Am  a  se  Tlei> 
no  cadute  dalte  vesti  dne  monete  di  aigenlo,  e  pi&  in  li  mi  ean- 
idabro  di  bronzo  assai  grazioso,  nnn  eaiSDola  di  argento,  m  vip 
setto  di  vetro,  alcuni  martelli  »  nnadaga  cel  eoo  fodero,  ma  man- 
cante d'  impugnatura. 

Ai  26  ottobre  1851.  Seguitando  Io  scavo  non  si  rinvenne  al- 
tro che  pesi  da  tclaj  ,  lo  scheletro  di  im  ragazzo  da  10  a  12 
anni ,  ed  un  secondo  scheletro  carlranizzato,  che  avea  acquistato  un 
flolon  pBonasso  seno  ,  caso  mileo  che  non  ricorda  regnate.  Pmo 
a  ymlo  sdHielio  s'incentrò  m'aste  cooAeeite  ndla  cenera  tqIcb- 

,  e  pi&  in  U  altri  otto  sehsteiri. 

In  novembre  si  rinvennero  aloui  denti  straordinaria  gran- 
dezza ,  forse  di  leone  o  di  tigne:  ma  non  ri  scopri  11  corpo  di  que* 

sii  animali. 
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Ai  23  novembre  1851.  Nella  via  delle  senatrici  all' ingresso  di 
un  cdifizio  che  mostra  aver  dovuto  servire  a  qiialclie  industria  0  ma* 
nifallìiFB  si  é  Irovata  la  segaeale  iscrizione. 

PIOGDLB  IBANTrai 
OFFIGRIll  OOmiODA:: 

fin  una  camera  contigfiia  vedesi  ima  coIooDa  posta  nel  cenlni  a 
sostegno  di  un  lungo  arcotrave  la  coi  jni]iosUl  ^'***n*i*rriita  coni» 
parisce  in  uno  de'  muri  laterali. 

Agli  8  decembro  1851.Prosegiiìssi  il  lavoro  nelle  via  delle  Sona- 
trid  ad  oggetto  di  poter  tro? are  le  botteghe  adiacenti  a  quella  stra- 
da che  cn  oertimenie  ima  deOe  più  frequentate  ddTantica^MBpei. 

Ai  5  gennajo  1851.  I  loivl  ftmn  dinlli  imo  la  Porta  di  Sta> 
bia,  ed  al  di  là  della  oan  di  M.  Liundo  :  nulla  tì  si  tiorò  tumie 
una  medaglia  di  bronzo  coniata  in  memoria  di  una  gionme  Angli' 
sta  ed  una  pentola  ad  un  manico  di  orala  nem  col  SUO  oofesofaio 
in  perfetta  conservazione. 

Apparve  enandio  F  impronta  ndla  cenere  vulcanica  della  chiu- 
som  di  ma  lioli^  la  quale  d  h,  oonoieeve ,  dte  queste  si  chiù- 
deiano  meraèdlpUt  taiiiie  ooroIì  in  doe  safadne  orisnotali,  coo- 
gimigentisi  a  battile,  e  che  yanitauo  pd  fermate  dampiooolo  uscio 
di  pabni  a,  5  a  dritta  ad  fané ,  lipisguidod  ralla  gioswBa  dd 
muro. 

Questo  modo  semplice  e  facile  di  serrar  le  botteghe  libera  le 
strade  dall'  imgombro  d^li  usci ,  come  oggi  con  saggio  provvedi- 
mento 4  stato  esegnito  in  tatto  le  prindpali  strade  di  Napoli. 

to  non  dietwfeoUqga  dopo  di  qndla  segnata  od  nomen  71  in 
fondo  ddia  itnia  delle  Sonatrld  ed  aOe  tpdle  déDa  IfasOicn  fo 
iooferta  la  SQgacnto  iscrisiane. 

COMMUNEM  NE. 
ARMA  mUMQVE 
CANO  TRO 

n  r  verso  ddr  Sndde. 

Al  panilo  ddla  ftena  botl^  71  eonipane  la  aegiienfe  isoi^ 


^412  — 

HOLCO.MUM 
PRISCUM.  D.  R.  P.  II.  V 
0.  V.  P. 

nrvENEiL  mie. 

TU       {{  0 

Holconìum  Pri<;cum  digaum  RRipnMicte  Dmuiifirom  ùnt  ut  fiat. 
Juvenem  fructuosum  omnibus.  « 
In  italiano  si  può  leggere  cosi: 

tt  Si  prega  cbe  sia  fatto  Duumviro  Okcwio  Prisco  essendo  degno 
della  BepnUiea  penbé  giofaae  indmalo  •  te  Ihbb  a  tatti,  n 
Ai  15  mano  1688.  il  4i  U  deOa  otM  di  H.  Umìo 

la  col  n.  57  ,  1*  ingresso  nmmiiiia  ima  non  ordimia  eleganza  di 
ornati.  Fra  le  macerie  fu  trovata  una  bolla  pittura  di  nn  Sileno  sdra-  . 
jato,  con  un  grazioso  amorino  che  li  sorregge  la  mano  sinistra.  Un 
pezzo  d'intonaco  caduto  da  una  parete  del  2"  piano,  mostra  dipinto  un 
falcone  con  collarino  paonazzo  ,  il  che  ci  conferma  sempre  più  nel- 
IVpjpiniffBff  cika  fran  |^  amtidii  tea  wmwwftita  laatoaia  oni  Cdea- 
ne -tanto  in  no  ad  medio  eio. 

Bi  questa  stessa  casa  si  lioonobbe  no  ttw  ringdiafe.  Gli  aa- 
tìclii  afailakoi  di  Pompei  supentiti  alla  Inttuoia  tittitaia  forse  tre. 
Tar-  voleano  i  sepolti  loro  tesori  ,  e  mandavano  scavatori  a  ri- 
cercarli. I  miseri  antichi  scavatori  furono  sorpresi  nel  fatto  j  impe- 
rocchè  si  scoprirono  a'  17  palmi  di  altezza  del  livello  dall' anti- 
co suolo  quattro  adidetri  tutti  insieme  ammonticchiati,  ed  a  piombo 
dote  mà  giacevano,  U  palmi  fià  mIIo^  eooqpam  il  taiddo  di  un 
^lio  acavalon  eol|sto  dalla  morta  mìT  atto  di  pmUn»  in  otto  già 
«Kguito  hooo.  Qm  qufllti  daqoe  ricercalori  di  Pompei  o  andassero  in 
traccia  di  cose  a  loro  note,  o  depredar  volessero  di  soppiatto  le  ca- 
se Pompejane  ,  ci  fan  conoscere  che  per  oscitanza  o  pel  terrore  di 
una  seconda  rovina,  non  fu  allora  scovcrla  Pompei  ,  e  che  i  delti 
scavatori  furon  colpiti  dalla  morte  ,  o  per  iscossa  di  Iremuolo  ,  o 
per  iiviluppo  di  moCMa.  Qualo  xitmivaio  d  diiariioe  dc^  mnlliplid 
Iraehi  OQ^  quali  vediamo  Amie  tutta  le  muta  Ponip^ane,  i  quali  per 
induriona  erano  siati  tempre  giudicati  eome  ora  lo  ha  dimotlrato 
teoza  dubbio  alcuno  questo  scavo.  La  sqidta  dltà  volcan  ricercar- 
la ^  tteiii  suoi  abitatoci  n^ecttiti.  Sema  queste  antiche  ,  diUgmr 
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ti  ed  ardile  ricerche,  immense  sarebbero  le  suppollclUli  che  coi  no- 
stri  scavamenti  raccoglieremmo  in  questa  commerciante  e  doviziosa 
città  degli  antichi.  Più  questo  fcavo  lE  aPiaBxa ,  e  più  é  da  dfl|ikr 
noni  k  poa  Mlidilà     UDd  ii  qoflrti  e«n  lieo^ 


m  5  maggio  1852.  Si  scottI  il  bel  peristilio  di 
gft  n.  57  fregiato  di  bellissime  dipinture.  Una  indica  un  paesag- 
gio ,  in  cui  é  una  Diana  similissiraa  per  attitudine  a  quella  che  si 
ammira  nel  riverso  del  gran  medaglione  di  oro  di  Augusto  trovalo 
in  Pompei  il  di  1  marzo  1759,  con  arco  nella  mano  sinistra^  e  con 
la  destra  letate  ralle  qpalle  ia  «Un  di  paidm  »  diido  dalla  fik 
iMia.  Sente  che  ^pMla  caia  davaitala  dal  tmmoli»  dd  68  fané 
rilutta  aal  lediei  anni  *di  malnniB  ddFaniìoa  Ptuipet  Una 
slaMta  di  bnmzo  ìtì  rinvenuta  rappresenta  Broole  che  brandisce  la 
clava,  ed  un  giovinetto  in  abito  e  berretto  frigio  genuflesso  in  allo 
nqiplicho'ole  ,  forse  Priamo  che  implora  la  vita  da  Ercole. 

Nello  sgombrare  la  strada  del  quadrivio  che  dalla  casa  di  M. 
Luoresio  mena  ai  teatri,  si  sono  sooverti  dei  tetti  ìmporlaulissimi 
per  Parte  ofisInModa,  cioè  dalla  copftqcnaa  H  un  tatto  iawiaih 
gola  fknhMite,  i  coi  tegoli  at^olali  ne  tenumo  II  «aiate  a 
icwdiwra.  Con  questa  scoverta  ri  é  riempita  ima  laguna,  e  si  é  scioI> 
lo  un  problema  di  costruzione  non  risoluto  finora  da  chi  si  é  ap> 
plicalo  su  i  metodi  di  costruzione  degli  antichi,  e  nel  contempo  ci 
porge  un  sistema  semplicissimo  e  produttivo  di  ottimi  risultali  nel- 
la costruzione  dei  tetti,  da  potersi  imitare  agevolmente  con  economia 
«  iBltea  lODoeiso. 

NcQa  iteaia  ddte  lOMiilei  In  wm,  eaiatla  graiiosa  pur  a.  57 
à  ncUa  sua  pianta  una  singoIaritA,  ed  é,  che  mentre  tutte  te  case 
rinvenute  in  Pompei  ànno  dopo  Y  atrio  il  tabi  ino,  ed  al  di  lA  del 
lablino  il  peristilio,  in  questa  in  parola  dopo  l'atrio,  senza  il  tabli- 
no,  è  situato  un  ricco  peristilio  che  t>ceupa  tutta  la  lungliezza  della 
casa.  Sopra  una  parete  era  dipinta  una  figm-a  volante  eoi  rostro  di 
una  titena  in  mano  ,  simbolo  di  una  vittoria  navale  ,  forse  della 
battagite  di  iste.  iUlca  Titteria  aadM  ipdanto  porta  imo  scodo  ed 
ma  tenda,  •  fi  si  toorgafaDO  pace  due  ministri  degli  alteri, oltr« 
altri  fa|^  dipinti.  È  comparsa  in  una  disadorna  cameictte  ,  che  dc- 
fC  essere  stata  la  cucina  di  queste  casa,  F  iscrizione  : 

SECUM)I  S  KEGIMO.MUS,  eoo  atemaigte  di  color  rasso  «  di 
oscura  interpretazione. 
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^unmiano  fcHciter  la  solita  acclamazione  al  dir  di  Fedro.  Era 
cottome  dd  TdgD  di  eonare  in  lolU  ed  a  gam  inoontio  aquklie 
penonaggio  potente  giidandD  feiieUer  eoaié  uà  .dloMimD  enifa. 

Sono  anche  quaila  iicriiioni  da  tenecriilneonio  por  te 
datore  Pomp^ane  come  ali*  attuale  Begimonitu  nunmimmÈ  naaii 
die  non  si  sono  sinora  incontrali  nelle  altro  iscrizioni. 

Si  sono  anche  scoperti  dei  ffraffili  nella  cucina  della  casa  n.  57 
ed  in  ima  stanza  dove  si  sono  rinvenuti  due  scheletri  erano  le  se- 
guenti iscrizioni ,  le  quali  seryono  a  far  note  le  nomenclature  più 
in  «0  in  Pompei ,  ad  in  CQOMigiieaa  a  cbiaiin  le  iaeriiioni  che 
lanaM  .per  oonpaiife  in  appwo ,  eccole  : 

Q.  TIIILLIANIUS  VIDIA 
lAMIAUUS  AMU 

I  nomi  Thillianus  od  Ameia  é  la  prima  volta  che  iocontra- 
no  nelle  iscrizioni  Pompejane. 

Ihia  paittodaUtà  é  da  notacii  flgoaido  al  bel  pcrieUli»  mae- 
eamato  ddla  cantta  al  n.  S7  eriédieil  portico  di  gnciti  nHne» 
va  in  tre  lati  ima  loggia  coverta  il  coi  tetto  era  poggiato  sofmiin 
fecondo  otdine  di  colonne  in  corrìspoodCMa  ii  qodte  dd  pianler- 
reno.  Il  quarto  lato  volto  a  settentrione  non  aveva  il  loggiato:  ma 
«•ra  coverto  di  un  semplice  tetto,  la  traccia  del  cui  declivio  é  an- 
cora apparente  nella  dipintura  del  muro  che  quieto  tetto  radeva  e 
che  8i  é  cooB^ato  con  difficilissimi  sforzi  di  precauzione. 

Al  iondo  ddla  itiada  ddte  loaatrid  in  due  pOaetri  sodo  ap- 
parse doe  iMidonL  La  prima  a  dcdia  con  caiatleii  aeri: 

CELSUM 
0.  Y.  P. 

La  seconda,  segnata  con  caratteri  rossi: 

8BGDND1M 

Ripresi  gli  scavi  ai  U  fehbrajo  1854..  Nel  disotterrarsi  l'atrio 
di  ooa  delle  case  poeto  lungo  la  via  .  dei  quadrivio  della  Fortuna 
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elio  mona  ai  Toalri  si  è  trovala  una  statua  di  bronzo  di  puluii  6 
clic  rappresenta  Apollo  citareo.  Le  mura  di  detto  atrio  sono  adorne 
di  speciosa  dipintura  con  triplice  rappresenlaziMie  in  presenza  di  S. 

A.  I.  il  Prindpe  GkMgio  di  BMwnia  nelle  due  botteghe  a  sioistn 
ddk  strada  StaMmui  fegmla  n.  98  e  96. 

Bin venute  furon  poianeo  tw  monete  di  argento  di  modulo  pie 
colo,  delle  quali  una  beo  conservata  ,  c  Si  di  bronzo ,  alcuni  vtai 
egualmente  di  brooao,  una  catena  di  4  palmi ,  e  avariati  altri  pic- 
coli ojfgolli. 

Nel  marzo  1854.  altro  scavo  si  eseguiva  in  presenza  di  S.  A. 

B.  il  Principe  Guglielmo  di  Prussia ,  e  ritrovaronsi  un  anello  d'o- 
ro ,  molti  brand  oidinai! ,  uno  speocbio  col  sno  manico,  oggetti  di 
ferro  ,  commestibili ,  vari  di  terra  cotta ,  ed  altro. 

In  aprile  1855  si  effettuarono  lean  ndT  apertura  della  strada 
degli  Ahonil  cbe  dalla  Stabiana  Ta  a  congiangeai  coli' allea  del- 
l'Ablwndanza. 

In  due  pilastri  a  sinistra  della  strada  degli  Alconii  si  scoprirò- 
no  le  seguenti  iscrìxioni  :  • 


Segnita  ài  dietro  FACrr 

A  tinMra  in  nm  SITTIUM  CONIUNGIUH  0  VIR.  I.  D.  0. 
HHUOA.  ftOGAT. 

A  dertra  in  loeio 


In  ramo  M.  GEBRINniM.  ED.  BOG 


in  nero' 
In  mero 


!I   VIR.  I.  D.  POSTLMIU. 


HOLCOMUM.  AED. 

0.  V.  F.  aADlUS. 

1.  POPIDUIM.  L  F. 
GADIOM  RUKDli. 

CEIUM.  SECUNDUM.. 


In  russo 


In  nero 


Q.  POiiTUMiUM.  PROGULUM.  Al).  0. 

  IM  M   

L.  PuPlDiLM.  L.  F.  AED. 
IVVBNEM.  D1GMS81M.  BOG. 


PAN&AM.  AED. 


In  néro' 


MODiisTuiL  avuta.... 

SAGATA  ROGAT. 


 JlUGAIiiiS. 


.  IH.  AED. 
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Ndla  seoODda  bottega  rimpcUo  ali'  ingresso  delle  nuove  terme 
•fidando  Terso  il  Foro  Civile  si  legge  nella  parete  a  destra  que- 
flift  taWttM  in  canrtUd  iMii  > 

KATOiKEi  OfOTilOC 
HU  AENEI 

CEINTV  nAIGKAAAl 
XAKfA  NEIKOCHPAKAHC 

Iscrizioiie  graffila  nel  3'  pilastro  a  sinistra  ddliogreNo  nel  fù»' 
dioo  delle  nnore  tenne  ^  clie  é  coù  ooooepita ,  e  toorerta  in  ollo- 

bre  1855: 

VALE  C 
SUIONNILS 
VBNDSTUS 

SESTIOS 

Ai  9  novembre        esegoito  uno  scaTo  innanzi  le  LL.  MH.  il 

Re  e  la  Regina  nostri  Augusti  Sovrani  unitamente  alle  LL.  AA.  II. 
gli  Arciduchi  d'Austria  e  loro  seguito,  rimpoUo  lo  nuove  Terme  in 
una  casa  segnata  n.  9  ed  in  quattro  delle  Lottcghe  esistenti  nel  la- 
to medesimo  segnato  num.  2.  3.  5.  10,  si  rinvennero  i  seguenti 
oggetti  :  Un  anello  di  bronzo  ,  im  corrente  di  serratura  ,  un 
tasto  chinirgico  ,  dne  piooola  hmmhIo  eonoss ,  m  snsinfMi  di  bi- 
lancia ,  un  candelabro ,  una  lemtua  qoMfam,  ma  gmffaii  stan- 
te di  porta ,  i  pezzi  di  atta ,  un  imo  fraamientalo ,  m  gaietto  ad 
un  manico  ,  una  mimeta  grande  ,  uno  specchio ,  un  vasettino  a 
due  manichi ,  una  cassuola  ed  una  moneta  di  modulo  medio,  una 
moneta  di  oro  di  Vespasiano  ,  una  lucerna  di  terra  cotta  ,  ed  una 
di  vernice  rossa  nel  cui  fondo  leggonsi  iu  lettere  rilevale  PHO£- 
TASPl ,  im  ftmnMDlo  di  piallo  iwa  utaksB  rona ,  sei  peni  di  os- 
so per  onamento  di  lottistando ,  im  dnlo.di  dnghialo ,  «a  car- 
nfioa  e  bottiglie  di  idbn,  ma  taoa  eohr  U& ,  un  lawiwHnjo , 
ed  un  frammento  di  colonna  di  marmo. 

PinalmoTile  nel  1855  si  son  trovate  le  seguenti  pitture: 

Un  quadretto  rappresentante  Afercurio  con  arieti.  Altro  di  fia  c- 
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co  e  Sileno  ,  altro  di  paesaggio  con  un  Amorino  che  inseguì  mi 
Cerro.  Altro  rapprescniante  Àlcmeone  ed  £ripilo ,  cioè  un  giovane 
cbe  voekle  ima  donna.  Un  ritratto  di  imyoela  gùmne.  Altio  ritrat- 
to gioranile  cod  collana  e  fuoetla  alla  tetta.  Due  Bgan  di  donne 
airii^NNO  di  ma  cna  ylmo  alla  Teme.  Figura  nuda  vadala  di 
■china  con  secchio. 
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FERDINANDO  IfUGi 
muwMsmim  uiie sue opebe Ess&rm m bìapou 


Cappella  nel  Curliie  del  Palauo  Ceiiammare 

—  Beclusorio  — 

Qmitero  per  r  oipedale  4«gli  bcunUU 

PalaKO  Giordano      ]  rimpelto  aO'  OspedaWlo 

Palazzo  Caramanico    )  . 

Villa  laci  a  Resina 

—  GraaiU  — 

lisi  d  1184 
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.Nascea  questo  distinto  Archiletto  in  Firenze  nell'anno  1699  da 
Gioranm  Fuga ,  e  ék  Aakakk  SmdiUt  tDbwnU  di  diitiitte  liuii- 
sUe,  e  tao  i9ia!&  ddk  can  Medki,  tOmaàb  che  il  Principe  Ere- 
ditario FeedloBiiio ,  e  am  consorte  la  Principessa  Violante  di  Ba- 
viera ,  lo  tennero  al  batteeimo.  Boiché  figliuolo  unico  ebbe  uiia 
buona  educazione.  Di  dodici  anni  fu  posto  a  studiare  ^iVi  elementi 
di  architellura  sotto  Giovambaltista  Fugini  ,  archilei  lo  e  scultore. 
ragguardeTole,  c  di  diciotlo  anni  fu  mandalo  in  lloma  dove  inva- 
^lilo  delle  opere  antiche  e  moderne  si  stabili ,  e  di  28  anni  ti 
aiBBWn^iò. 

Foeo  frima  di  menar  moglie  fa,  il  Fqga  ebiamato  in  q[aesta 
noetra  capitale  dal  <>ff4i'*al  dd  Giudice  per  formarvi  nel  kuo  pa> 
lazzo  detto  di  Cellammarc  una  ffttpfi*Ua  pubblica  nel  cortile,  Opera 
dispendiosa  e  molto  gradita. 

Nel  1728  fu  chiamato  a  Palenno  dalla  deputazione  di  quel 
Regno  per  disegnare  un  ponte  considerabile  sul  fiume  Milcia,  die 
Al  poi  ewfulto  da  altri ,  pevclié  il  Foga  fa  riddamalo  in  Boom  , 
ém  a—aia  al  Tringoo  CtenMnlB  11.*  la  cImw  per  nno  dei  due 
aicbiteta  dei  Palain  PooieAcL  Gran  campo  si  preientò  ali*  Arliela 
per  ispiegare  il  suo  ingegno. 

Terminò  inoltre  la  scuderia  uiconlro  al  Palazzo  Quirinale,  ar- 
chitettata da  Alessandro  Specchi  in  forma  d'  una  palazzina,  cui  per 
una  scala  a  due  branche  si  ya  su  i  caralli.  Sotto ,  e  accanto  a 
qiMrio  già  megnito,  dovette  il  Fuga  agginngne  il  corpo  di  guar- 
da por  i  leUati  Boari,  a  PakilairioBe  per  |^  UOiiali. 

Pm»^  eid  ^Mmh  la  Iwiga  cam  della  imiglia  Pontiicia, 
die  va  a  finire  in  un  palaizetto  pel  segretario  ddla  Gite ,  e 
capitano  degli  svizzeri  ;  edifizio  di  qualche  grazia. 

Di  maf^^iorc  importanza  (a  U  palazzo  veramente  cospicuo  della 
Conaalia  luUa  piana  di  Mootacavallo,  opera  grande;  tutta  iiolala. 
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c  riparlila  in  quarlieri  per  i  Cavallcggieri,  c  por  le  Corazzo  .  c  in 
apparlamenli  pel  Segretario  dei  Brevi ,  e  per  quello  della  Consulta 
eoo  tutte  le  comodità  relative  agli  offii'i  di  queste  diverse  Segrele- 
rie.  L*  inteno  é  distrilmito  cooTenienlcuiente  adibene  alcuni  mem- 
bri gieno  riesciti  okdxì  ed  incomodi.  H  eoftile  à  del  brio  por  qiid 
portico  ùiconlro  al  portone  fòimato  da  un  arco,  che  é  soelenulo  da 
due  colonne  doriche  isolate  ,  accanto  alle  quali  sono  duo  an  lii  in 
piano  troppo  strelli  ;  in  faccia  ad  esso  arco  si  \e(lo  il  bollo  anda- 
menlo  dolla  scala  a  due  braccia.  La  facciala  è  a  bugne  gentili  per 
tutlo  il  piimlerreno,  e  per  il  piano  dc'uiezzanini,  sopra  di  cui  è  il 
piano  nobile  tra  pilastri  jonici  sparsi  agli  angoli,  e  nd  meno. 
fregio  sono  dei  mcnunni,  e  sol  comkioiis  vi  é  xm  balausirala. 
n  portone  di  maao  è  decorato  di  dna  oolaiiae  doridw  con  flranl»- 
spiiio  molto  projetto ,  c  straccarìcato  di  sculture  le  quali  riescono 
pesanti  ancljc  nei  portoni  laterali  ,  e  sul  mezzo  del  soprornalo.  Si 
A  noie  che  per  Umlo  poso  soprapixwto  siasi  poscia  rinforzata  essa 
facciata  con  grandi  cali  ne  di  ferro. 

Poco  lungi  da  questo  edifizio  ^li  ne  costruì  un  altro  di  fi' 
messe  e  di  magaszini  per  là  sendcria  Pontififia  nella  ooolnida  del 
Boschetto. 

'  A  Strada  Giulia  ofosso  la  chiosa  ddla  Morie  di  una  graziosa 

pianta  ellittica  con  colonne  Ixm  disposte  tra  gli  altari  ;  ma  il  re- 
stante della  decorazione  ,  come  altresì  la  facciata  a  due  ordini 
corìntio,  0  composito  con  risalti ,  e  con  frontespizi  rotti,  é  nel  vor- 
tice degli  abusi. 

Egli  costruì  ancora  la  chiesa  di  Qak  Bambino  sopra  foodaF 
m^nta  che  enino  già  slato  getHOa  da  altro  prafassoR;  onda  il  fW- 
ga  cercò  nell'  elemione  adattarti  ad  esse  isadaracnta,  aggiungendo 
soltanto  alcune  abitazioni  da  una  parte  par  gli  uffisiaU,  e  dall'al- 
tra il  monastero  che  i)oi  fu  compiuto. 

Kl)l)(>  altresì  la  direzione  delle  nuove  carceri  per  le  donne  in- 
contro a  Porla  Porleso,  e  dolh'  carceri  a  Frosiuone.  .  . 

Opera  di  gran  risalto  pel  nostro  Fuga  fu  la  nuova  .iloeinla  di 
S.  Maria  Maggiore  in  cui  eblM  Y  obbligo  noir  «rdiae  iSHpmitire  di 
lasciar  lAen  la  veduta  dei  mtMic»  antìdii  dsUa  f aodisrta  vapchia. 
Da  una  parte  di  essa  inéiata  egli  «esse  la  scala  Ucgia  per  ascen- 
dere alla  loggia  della  Benedizione  ;  e  dall'  altra  la  Sagrestia  con 
sopra  diverse  abitaaioBi  per  i  canoBià,  a  per  i  b^fiiia^i. 
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Il  portico  inferiore  non  à  niente  di  maestoso  ,  c  la  facciala 
rinchiusa  fra  le  canoniche  à  dei  gretto  (al  dir  del  Milizia;  e  beochò 
sia  a  da6  oidiiddicoloineslieiailBjoiiiolie,  aoiirialie,  Io  tpkoonoii 
4  feliee.  Le  canonlnlie  le  qmtL  ri  wmo  a  ooDgìmifere  ool  iwlan- 
te  inférìore  della  Basilica,  eh*  é  d*  ordine  coriniii»,  noo  legano  iMne 
né  nel  davanti,  né  col  di  dietro  di  essa  Basilica  :  elleno  sono  lem* 
]pbcìf  e  i  loro  portoni  restano  caricati  di  frontespizii  doppii. 

Ristaurò  anche  l' interno  di  essa  Basilica  con  V  obbligo  di  la- 
sciare intatta  la  disposizione  delle  colonne  della  navata  grande  , 
onde  doietle  rìbatiere  nelle  navalto  laterali  gli  staeri  epaiii  ila  àl- 
tieltaatt  pUaetri,  ed  in  daeenno  di  ani  intapibetii  eoUooò  m  at 
«aie.  Ne  eooo  qndaii  linllaii  tanti  altanai  (eone  nella  nostra  ehir 
ea  di  8.  Maria  la  Nova)  impropri  alla  grandiosità  del  Tempio. 

Accrebbe  di  molto  il  grande  ospedale  di  S.  Spirito  ricavando 
nel  braccio  aggiunto  un  teatro  anatomico,  e  molte  alìilazioni  per  i 
serventi.  Aggiunse  anche  dalla  parte  apposta  verso  la  Lungara  l'abi- 
tazione ddle  Zitdle  esposte.  Pel  sudetto  spedale  egli  formò  un  et 
mitero  gnòde  ben  i^iarlilo,  e  eiinalo  TaataggiaeBnMate  ineontro  ai 
iaelM  dei  Badierini. 

Gostmi  la  chiesa  di  S.  ApoIlinaiB  coir  annesso  collegio  Ger 
manico-Ungarico  fabbrica  grande  :  ma  triviale.  La  chiesa  neir  in" 
terno  è  ordinaria,  e  nella  facciata  à  due  ordini  con  cinque  fron- 
tespizj  uno  suir  altro,  e  con  tutti  i  soliti  abusi  dell'architettura  che 
segue  la  moda  !  1  ! 

inche  il  tricUaia  nl]«  piam  di  S.  Giovanni  LalenHia  è  di- 
•  eegna  dd  Cav.  Fk^a  ,  oonae  io  d  il  paleno  Patroni  nèOa  fiam 
éd  Gesù,  e  quello  dei  Cafsini  alla  longegra. 

Il  palazzo  Petroni  é  di  mediocra  grandezza  con  nna  facciata 
di  bugne  semplici  per  tulio  il  pianterreno  su  cui  é  una  pilastrata 
jonica,  che  comprende  due  file  di  finestre  ;  nel  fregio  sono  mezza- 
nini, e  sul  comincione  e  una  balaustrata.  Il  portone  é  fiancheg- 
gialo  da  ina  piiaelrini  leitwaaati  in  giù  a  guisa  di  piramidi  jnnfa* 
eeiale  :  qMo  è  nn  guaio  tatto  dei  madami»  dke  il  HOiria,  ideop 
to  da  Hichèlangeio  nel  eepoloo  di  Giulio  ST,  strano  guaio  1 1 1  l«è 
minore  wtrwima  é  in  quei  bélanefati  faccettati  capivolti ,  cioè  eliat* 
ti  in  giù  ,  e  grossi  in  su.  che  sono  nella  ringhiera  sul  portone. 

Il  palazzo  Corsini  è  uno  dei  più  supeirbi  palazzi  di  Roma.  La 
distribmione  intema  é  signorile.  Ha  tre  portoni  nel  mezzo  della 
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faccialo  :  quel  di  mezzo  per  un  f?ran  veslilmlo  conduco  drillo  alla 
villa  ,  che  fa  un  jfralo  aspcifo  ;  gli  altri  lulciali  conducono  a  due 
grandiose  scale ,  clie  si  riuuiscono  in  uua  con  vanloggio  degli  up- 
-pftriamattli.  La  fMobtai  é  dutribnita  in  gnade  :  tua  4  «vdiat:  ma 
Imi  ddla'  faan  fc^jm^ta  Gli  onuanfloti  4aUa  flimlro  non  laao  dd 
miglior  gvio.  . 

Fece  diverse  allrc  fabbricho  in  Roma,  6  principaliBeBlB  fd  ter* 
>igio  della  Regia  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  SpagnuoU  in  cui  poi 
eresse  un  superbo  catafalco  per  l'esequie  della  Regina  Amalia  di 
Spagna ,  consorte  del  già  nostro  Sovrano  Carlo  3  '  Borbone.  Mentre 
<l|^  era  ancora  in  Roma  mandò  alTAquila  un  suo  disegno  per  la 
chien  delle  monaete  di  a.  Caieciaa  ddla  Ruota. 

Per  la  Auna  di  laale  eoe  open  «gli  IkicUamI»  la  questa  i» 
fisa  Napoli  del  sullodalo  Re  Cario  a  lame  ancora  delle  maggiori. 

n  gran  Reclusorio  ,  il  più  vasto  dcj^li  ospizii  ,  che  sieno  in 
Europa  fu  confidato  all'  intelligenza  di  questo  architetto.  Fu  desti- 
nalo por  8000  {xjveri  da  ripartirsi  in  (piatirò  ceti  cioò  di  uomini, 
di  donne,  di  ragazzi,  c  di  ragazzo,  senza  alcuna  comunicazione  fra 
loto.  inaeMa  at  rodetto  Ospino  egli  architeti^  wna  néM.  tèUam  yéh 
Uioa  da  fioqaeniaai  difiialain«iledaifnatirooetianiilli.  GnadiTi 
tono  i  comodi  per  laToratori,  refiallocii,  oorlili,  poallBi,  oflfeiàey  e 
abitarioai  per  i  serventi  e  per  ì  ministri  addetti. 

Oltre  si  grande  mole  il  t\iga  à  fatto  in  Napoli -il  cimitero  per 
l'Ospedale  degli  Incurabili  ,  poco  lungi  dalla  città  nel  silo  deno- 
minato il  Tredici  con  368  sepolture  c^  cliiesa,  ed  abitazione  pei 
SeUoie. 

Pel  dnoa  Giordani  an  pahao  rimpetto  alla  dhtan  ddk>  8pa* 
4detlo  a  faBlaaa  MBdlaa,  ed  iri  vieìnt  alUo  pdMMiia  di  Cam* 
manico. 

Pel  Principe  di  Jaci  fece  il  Fuga  una  magnifica  Villa  a  Resi- 
na—  Finahneiile  per  cx)inando  di  S.  M.  il  Re  Fenlinando  I.  costrui- 
va il  Fuga  i  Granili  al  Ponte  della  ^laddalena  ,  fatto  tal  monumeoio 
por  granaio  pubblico ,  arsenale  per  artiglieria,  e  fabbrica  di  cof^ 
dami 

Andò  a  Ntaano  pan  a  eomaodo  dal  pwledala  aawiano  par 
ideare  la  iManiaiiimB  ed  aUèUìmflnlo  dal  da  Pia- 

lermo.  Né  im  i  disegni,  ed  i  modelli ,  e  si  pose  mano  all'  opera. 
fvL  il  Foga  un  aicliitoUe  glorioao  —  gìOBae  ali'  elA  decnpita  di  85 
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anni  col  più  forle  vigore  della  gioventù  ,  e  ciò  si  debba  alla  sua 
ottima  morale.  Intese  bene  la  sua  nobile  od  utile  professione  nelle 
due  importanti  parti  che  risguardano  la  solidità  ,  e  la  dislribuzio» 
ne  ,  e  se  nell*  altra  parte  spettante  alla  bellezza  egli  nói  4  n»- 
Mmlé'MnpB  va  gnlo  purgato^  ed  un  profilo  gentile,  à  ttondimi»' 
no  intatte  !•  tne  opere  spiegato  tempre  une feoustà  die  é  bea  raro 
nelle  opere  borromiiieBche.  La  sua  umiltA  noa  eravt  discorso:  ma 
un  sentimento  innato  in  lui ,  fondato  sulla  stessa  scienza.  Egli  era 
in  somma  un  uomo  d'  un  merito  contradistinto  ,  e  inerita  dall'  ar- 
tista sciemialo  bene  ,  e  rispetto  la  sua  santa  memoria. 

DESGUZiDNB  tmix.  SUB  OPEBB 

. .  •  • 

l«elBs«rl« 

Questo  magnifico  ed  immenso  edifizio  fu  cominciato  nell'anno 
1751  d'ordine  di  Re  Carlo  Borbone  con  disoirno  e  direzione  dal  cav. 
Ferdinando  Fuga.  11  santo  e  pio  di\isauieuio  deir  ottimo  Sovrano 
ta  di  ajviie  im  ospizio  a  tatti  i  poveri  del  Regno  e  élmellei^  in 
Mate  di  npgiiiniwii  le  arti.  Ciò  ordinava  fl  le  acooiigliodeirel- 
tìina  Ma'comoito  e  nosim  Sornna  la  Begina  inalia. 

Secondo  il  progetto  ddl'  architetto  Fiiga^  il  monumento  dotréb- 
he  avere  2370  palmi  di  lunghezza,  quattro  spaziosissimi  cortili  cia- 
scuno avendo  una  fontana  nel  mezzo  ,  ed  una  chiesa  nel  centro 
dell'  cdiiìzio.  Di  una  mole  si  vasta  che  forse  non  avrt'hl)e  avuto  l'e- 
guale in  Europa  ne  furono  eseguile  le  tre  quinte  parti. 

La  Isedala  principale  à  1500  palmi  di  Innghem,  IM  di  al* 
lena.  8aB0|liee  :  ma  macaloao  n*  è  il  praepetlo  come  oaernur  pvoi 
nella  mia  tavola  21,  nel  di  cui  meno  fi  d  mi  portico  a  tre  archi 
al  quale  vi  si  ascende  per  ma  magnifica  scala  a  due  braccia.  Dal- 
la porta  neir  arcato  di  mezzo  sì  entra  nel  luogo  destinato  per  la 
chiesa  ,  la  quale  do^  eu  essere  a  cinque  navate  con  l'altare  nel  mez- 
zo ,  in  modo  che  da  qualunque  lato  si  sarebbe  veduto  il  sacrifizio 
da  odelwaisi.  il  lati  nel  porticato  mi  iogreseo  mena  affahitaiiona 
degli  uomini  e  Peippoelo  a  quella  delle  donne.  Oggi  dw  io  icrivo 
e  che  slamo  al  1857  vi  seno  pià  che  5500  fonone  come  afgWno 
ne  darò  in  dettaglio  nelle  diverse  dislrihosionl. 

Questi  vengono  istruite  nello  scriTeié  —  nd  leggera  ^  nel* 
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r  ariimetica  —  nella  grammatica  —  nella  musica  —  nel  disegno  — 
c  parte  nelle  arti  meccaniche  di  sorto  —  csaUotqjo  —  stampatore— 
tessitore  od  altro. 

Vi  si  fanno  Ianni  di  telerie  — ttoffa —  pnul^BBatrì— 
camo ,  ed  altri  oggettt  Vi  è  pne  nel  kealB  ma  ttìàitk^  di  ipil- 
li,  altm  di  feiri  — iMiie,  e  onapne  »  aHm  di  live  e  iMfe,  nfli 
iboderia  di  caratteri  ,  una  tipografia.  Oltre  a  ciò  ?i  ii  tmva  na 
Bcnola  pei  sordi-midi ,  ed  uti  altra  di  mutuo  insegnamento. 

I  ragazzi  sono  allevati  alla  militare  e  molti  passano  a  fare  la 
carriera  senendo  da  soldati  nelle  Regie  truppe.  Le  ragazze  o  si 
maritano  ,  o  vanno  a  prestare  T  opera  loro  in  qualche  gran  ma- 
nifikttma. 

Oipendoiio  da  tfMria  pande  pio  itaMlawalo  ^pièDi  di  8.  Aan» 
eeKo  Sales  ^  di  S.  Giuseppa  a  Gbiaja  ed  àHri. 

Sebbene  un  istituzioitc  come  questa  fosse  male  allogata  in  una 
gran  capitale  ,  pure  avrebbe  potuto  riuscire  di  grandissimo  utile 
qualora  i  suoi  legolameaU  fossero  costanti ,  e  eoa  vigilanza  ese> 
guiti. 

U  dBiHnariww  del  ftial»  Aitano  dsi  polari  fte  dall*alltei» 
.Sonano  deHnita  per  dan  a|^  inlaiiei^htnaidno— La^ionfr-^a^ 

silo  e  confòrto  —  L'istruzione  ai  fanciulli— Ìl  laiNBQ  a|^  adnlti 

.rasilo  ai  vecchi,  il  conforto  agli  storpi. 

Oggi  merc<5  la  ramiificcnza  dell'  ottimo  nostro  Augusto  Sovrano 
l'Vniinando  2"  il  Reale  Albergo  dei  poveri  affidato  alle  cure  di  rag- 
guardevoli distinti  Signori ,  ed  ottimi  Ufficiali  Generali  dell'Armata 
raccoglie  $521  iattridiii  oasi  diMriboili 
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Nel  Beale  Albergo 
Soidi  noti  ifi 

NéirOtaptidediLoNlo       90  aM.*dèUaTilA 

Idem  alki  Otmm  U  8.  Flranoesco  Salet 
CiechiinS.  Gineeppc  e  Lucia  176  S.  ddia  Fede 
Cronici  in  S.  M.*  deU^Aico  278 

aos9 


1799 


868 
866 

3482 


1MM 


Totale.   .   •  6521 
L*  jgtniiiflne  ó  ego»  qiil  aspravo 

•flVOftS 


Leggere  e  scrìTere 
Lingua  italiana 
Aritmetica 

Geometrìa  Elemoilare 
GaDifinfln 


Paesaggio 

Scultura 

Musica 

Tipografia 

Pompieri 


Leggere  e  scrivere 

Arìtroelica  ekoMntan 

Cucire 

Tagliare 

Stinm 


in  filo 
in  cotone 
in  scia 
in  oro 
Goviti 
Fiori 
Merletti 
Muscia 

trtruMonfl  alle  sonkHnute 
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Sartori 

Filfttrici 

Calzolaj  . 

Tessitrici 

Tessitori 

llatloppatrici 

Laiiajuoli 

Lanajuole 

Fabbri 

Calzolaje 

BaAioi 

Oabetlaje 

FaUficatoci 

Falegaami 

Guantaje 

Spillari 

Fioriti» 

Toniieri 

Ia  nudità  annuale  di  detto  fio  luogo  é  iu  docati  dugcnlo- 
qnamilMeiiiiiUi  quattmentooof  iotaMtle  e  gr.  64 


che  li  compongono  come  ^  «niroMo 

i)a  censi  libati  ed  amumlilà   10,609,85 

Da  fondi  urbani   35^62.78 

Da  fondi  nirtici  ».  Ì9JK%^ 

Itcfinoni  mi  Gian  libro   8Ì,1K7 

Gran  Libro  di  Bona   81,30 

DaUa  Roal  Tosorcria   129,711,48 

DaUa  attà  di  i^apoU   30.219 


Totale.      .      .  2i6,497,6i 


Grtiili 


Passato  il  ponte  Guizzardo  volgarmenlo  dolio  ix)nlL'  della  Mad- 
dalena I  nome  preso  da  mia  vicina  chiesa  ,  si  presenta  un  iiiimeu- 
■0  edjfldo  die  adla  m  lunghena  di  3000  palnd  à  87  flneitre  e 
dioni  dd  gnmiUi  Di  filili  fti  ÌDoitniilo  per  comodo  dd  priiali  die 
^tiemn  i^oni  le  veUovai^  pelandone  lo  affitto.  Gontiene  quat- 
tro piani  con  limghiiwriini  corridoi  che  ànno  ai  lati  un  grandissimo 
numero  di  magazzini.  Per  comodo  dei  negozianti  vi  fece  il  Fiipa 
uno  sbarcalojo  dalla  parie  del  mare.  In  qucslo  nionumenlo  il  pre- 
lodalo  arcliitcUo  non  vi  à  mostrato  molto  gusto,  c  dichiaralo  non 
adatto  air  uso  addetto  ne  è  stata  quindi  cambiata  a  giorni 
noilri  la  deaHmniflnft ,  addineidolò  per  un  gm  quartiere  di  lol- 
dali.  Ti  d  amo  anhmli  dagoo  eoipi  «vanaiti }  con  dnqne  porte 
d*  ingresso,  a  gniia  di  Iorì.  QMBnrani  la  faedal»  ndia  viddta  mia 
Tavola  ai. 

Mini  CanmilM  e  GiwdiM ,  Villi  lad  t  IMn 

Se  poco  gusto  ,  e  cattiva  scelta  pd  sito  facea  il  Fuga  pd  vap 
sto  locale  dei  Granili  ,  lode  giustissima  a  lui  dcbbcsi  per  la  cosini- 
zlonc  de*  due  palazzi  al  largo  dell'  Ospedalelto  uno  del  Principe  di 
Caramanico  ,  e  T altro  del  Duca  Giordano,  come  ancora  per  la 
magnifica  Yilla  loci  a  Resina. 

I/milà  nd  carattera,  la  ididilà  odia  ooatnidone  ,  la  nobil- 
tà neiraiiiipiena  de^cortUi ,  e  aignocia  degli  appartamenti  ;  sono 
un  nflUa  a  fronte  del  bel  talento  ddP  architetto  addimostrato  ndla 
costruzione  della  scala  al  palazzo  Gaiamanico.  Bisogna  che  ogni  ar* 
chitelto  andasse  sul  luogo  a  tradisegnarla  e  studiarla ,  acciò  nelle 
attuali  costruzioni  avendola  por  modello  si  evitano  dei  positivi  er- 
rori in  cui  facilmente  s' incorre  da  chi  non  sapendo  ,  vuole  per 
forza  fave ,  e  fare  che  cosa  ?  originalità. 

Pd  palano  Gioidano  l' angusti»  dd  luogo  non  permiie  al  Va- 
ga  di  fiv  pompa  dd  ano  hd  talento. 

Pd  palazzo  Caramanico  potette  più  estenderd»  •  màtrifflff  come 
di  iopia  d  é  detto  per  la  hene  itudiata  icala. 


I 
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Per  la  Villa  laci  a  Resina*fu  acquistala  da  S.  ^].  Ferdinando 
I.  dandogli  il  nome  di  Real  Favolila.  Fu  formalo  (luesto  monu- 
oienlo  dal  Fuga  con  nxdto  gusto  tanto  nei  diversi  apparlameali  che 
odle  ffiiiale  e  holìiwlmfl  logge  per  1*  amenità  dd  filo.  Il  gran 
Scaldino  coi  loot  paitem  di  fiati  ,  grottoni  di  aiand,  ipallieie  di 
boni ,  e  casinetti  di  riposo  preKotaflo  un  luogo  vcrameole  incan- 
tato. Afldata  tra  le  Ville  Reali  non  si  é  iffHHKUtA  di  teilipfCjp^ù  ar- 
riocbiria,  e  decorarla  maggionueote. 

fhriliw  per  l' ospedale  degli  IncunUU 

Tira  la  Mia  Unda  iti  Campo  e  qpdla,  di  Poggìoiiaia  ivdaii 

avacdiio  Camootanto .  ocaiida  adifliio  alla  trtinltnia  dei 

morti  ntfl^  ifedali  ta  ttrada  oba  lì  ooodnoe  è  onota  di  cipresei. 
La  ^anla  è  tm  gran  qwidmlo  cinlo  da  alto  muro,  ed  à  366  fossi 
o  sepolture  per  i  giorni  dell'  anno  ciascuna.  Il  lato  del  quadrato  é 
di  palmi  310.  È  preccdulo  queslo  momunenlo  da  unporlicalo  con 
una  chicselta.  Fu  eretto  nel  1763  con  disegno,  e  direzione  del  cav. 
Ferdinando  Fuga.  Yi  si  leggono  due  iacrìzimi  dd  celebre  Iflazzoc- 
diL  Prima  di  giungere  al  descritto  Gunpotanto  ioooiitiau  quello 
dofe  lipataoo  le  diigiwlate  Tiltime  mietute  in  Napoli  dal  Ckolmi 
JMut  negli  ami  Ì9H,  e  1897. 


■ 
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VITA  DELL'ARCHITETTO 

LUIGI  VANV1I£LL1 

GOM  L' INDICAZIONE  E  DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE 
.  ESEGUITE  m  NAPOU. 

ooMamiiTi  N£L 

lui  inlmo  di  Cmrla. 
Porti  di  MMldalooL 
Fofo  Carolino. 

Qautìan  di  CtTallerìa  al  Pouta. 
GMm  MlftAMMnMi* 

Scala  -  Sacrestia  •  e  cappaOi  a  S.  L^igi  A  Falnw. 

Chieaa  di  s.  Marcellino. 

Chiaaa  della  Rotonda. 

PiIhw  Aagri  a  TpM». 

Facciata  del  Palano  Genzano. 

Portone  -  scala  ed  altro,  al  Palaas  GaUbrillo. 

Casino  Campolieto  a  Kesioa. 

UWflM  db  teelila  ial  iMl  Filmo  in  HapoU. 

A  lladdaloai  m  aliare  ed  on  ciborio. 

é^tfumM  fm  laU  ai  Palani  Toora  e  PamlU. 


éà  1152  al  1113. 


8mm—  Voi.  1. 
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Ul^idci  el  .UgpM  ab  alOs  ateepiaos, 
coaitnMtfo  vai»  aadtteii  tota  maini 

est. 

•  '  .   '   -  ArebiUclus  fsgp  sum ,  sud  variis  un<' 

digaa  «Mleffiaqi  colli)^.  . 
M.  Vnavno  P0C1.UHW. 


La  pKMttlé  ^ita  é  del  più  ammirabile  lorltoflee*  tìhe  Tanti  Na- 
poli, per  cui  non     é  lode  cbe  basti  nel  tèsserne  Y  elogio. 

Se  tutu  i  vanti  dati  ai  più  egregi  m.icstri  in  architettura  si 
accumulassero,  non  sarebbero  nemmeno  bastanti  al  merito  sommo 
di  im  Luigi  Vanvitelli  ,  il  quale  in  alcuna  delle  sue  opere  se  non 
à  foperate  quelle  dei  secoli  più  floridi  di  Atene  e  di  Roma  ,  le  à 
aUneno  eguagliale. 

B  Mera  la  vita,  t  Pdrigio  M'hubi}  umiiiii  non  soioéiiii 
tribÉlD  che  «i  dafe  idla'  Itao  virtù,  ma  é  ancora  un  oUdigo  di  coi 
siamo  per  lo  oonrane  vantaggio  alla  società  debitori. 

Chi  non  sa  quanto  valga  sull'animo  nostro  la  fona  doiresem- 
pio;  0  come  la  gloria,  oggetto  di  tanti  voli  e  di  tante  speranze,  ac- 
cenda le  umane  menti  di  alti  pensieri ,  e  di  nobilissijiii  desiderii  ? 

'Sono  perciò  degne  d' invidia  le  nacioai  che  banno  grandi  go- 
nii  da  fanilaMy  6d  IwwHhif* gcuoiiMlf  dw  j*^*^"**  ad  etBf&a  cèrte 
le  loto  noliffi  adofliy  le  tririiaiifaBO  ai  portnì}  e  ne  ieiitaiio  viva  e 
perenne' la  lieoidBiua.' A  scrivere  la  vita  dfllFareliitetlo  LodgiTai^ 
vHdtt  f  oUie  vn  Mllimento  di  viva  riconoscenza  ,  ben  dovuto  alla 
memoria  di  im  uomo  che  ha  cotanto  illustralo  l' arte  sua  ed  il  suo 
paeso,  mi  mosse  ancora  il  desiderio  di  un  utile  pubblico.  Facendo 
meglio  conoscere  le  niolliplicì  sue  opere,  e  mostrando  come  le  buo- 
ne arti  adomano  la  vita,  e  non  lasciano  perire  il  nome  di  chi  lo- 
devolniBite  le  pialica  ^  potreMbe  <|iieita  lettura  falMiiiiiiaie  il  cuore 
dei  più  fOoonA  tia  i  nosliì  ||ìovaDÌ  attilli  ^  ed  essef  lavo  di  ctni- 

forlO}  e  tptiget^  a  cakan  stremd  la  steM  nobile  cafrien.  ' 

« 
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Dal  pittore  Gaspare  Wan-Witel  e  da  Anna  Laurenzini  romana 
nacque  Luigi  Yanvitclli.  Ebbe  i  suoi  natali  in  Napoli  nell'anno  1700, 
ed  il  Viceré  Luigi  della  Ccrda  Duca  di  Medina  Coeli  ,  che  aveva 
chiamato  il  padre  per  afiari  di  sua  professione,  volle  tenerlo  al  sa- 
cm  inte ,  e  gV  inqpoee  il  suo  noine.  Ha  aoprav  venuto  gahilo  dopo 
la  lifobBloaB  dal  Ptiae^  di  Maodiia,  i  noi  geoHari  ri  ratitaédi». 
no  pcootamorie  in.  Iona,  ftnvi  IaÌRÌ  ereUboi,  •  Iboo  i  mai  riadl, 
nana  il  Alilizia  che  di  sei  anni  già  disegnava  dal  vero,  e  di  venti  ave* 
va  dipinta  in  Roma  la  cappella  delle  reliquie  in  Sànta  Cecilia  a 
fjpeaco,  e  ad  olio  il  quadro  della  Santa  me<icsiina. 

Finse  anche  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  dei  Bergamaschi,  ed 
in  Viterbo  in  ^piella  del  Sufi&agio. 

Maefaacbeiiaditaliodfr,  4  indubilaio  di*  «eli  in  qoÉff  età 
JBMna,  fa  cui  poco  mTc^w  Ja  fBODiBa,  ad  il  IHI^ 
fiUica  gEanteliaoiaikee  iupiétmpm  eowaaaim  agHilidtdJf 
lettere  e  della  fiioiofia ,  e  quindi  si  applicò  con  particolare  alien» 
zione  olla  geometria  ed  alla  fisica,  la  prima  delle  quali  é  base  in 
tutte  le  scienze  utili,  nia  soprattulto  ncll'  architettura  necessaria,  e 
la  seconda  apre  la  mente  alla  intelligenza  e  cognizione  della  natu- 
ra. Non  cessava  pertanto  di  coltivar  con  successo  U  disegno,  e  pa* 
lava  che  la  naiara  aooocdalo  gli  avesse  una  léliee  diqweiMnne  a 
rinscir  nella  camendeUB  nob^  ^  aDe^pnOi  Inévadi  oontias» 
ranimoinla^  |«ò  eino  dai  laimi  aMdei  aalannind  farti» 
colannente  per  V  architettura. 

Questa  nobile  arte  fu  da  lui  giudicata,  secondo  l'opinione  degli 
antichi,  più  perfetta  della  pittura  e  della  scultura,  perché  intende  i 
suoi  fini  al  giovamento  ed  ornamento  della  natura  ;  e  certamente 
per  la  moltiplicità  delle  discipline  che  comprende ,  per  la  nobiltà 
dd  eoggetlD,e  per  la  sua  riconosciuta  neoesettà  al  fifMi  dvile  e  po- 
litioo»  dee  ■f**^"»^  ligaaidaiai  fra  le  arti  tnttaaoeeUsntiHina^* 
«ha  and  dd  nonpe  di  tffmwf  dtigni  la  TtiffHi*p****  Pìalmwr ,  diridit^ 
Ide,  ed  altri  scrittori  di  qad  seodi. 

Ond'  é  che  nella  eoa  prima  gioviiKzza  egli  si  applicò  seria- 
mente agii  studi  matematici,  ed  a  quelli  della  statica,  della  moc- 
vanica,  dell'idraulica  e  della  prospettiva  ;  e  dopo  aver  appresi  dal 
padre  i  primi  principi  di  architettura ,  passò  a  studiarla  profoada- 
awate  sotto  dd  messinese  Abate  Filippo  Ivaia.  QtaO.  tfom  gii  ri* 
peteva  ravfRUoMnlo  a  lui.  inealoato  dd  mo  maedin  Geiio  Fonia- 
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na,  di  usare  sempre  la  mag^^iore  semplicità,  non  temendo  mai  di 
peccare  in  questa  por  difelto.  Insinuava  poi  sempre  nel  suo  animo 
1*  amor  dello  studio  con  dimostrargli  che  V  architetto  debh*  essere  di 
molta  erudizione  onurto,  e  rieocdandogli  che  Yitruvio,  con  ragioiie 
figaaiiato  ooon  11  Piineipe  deff  «nUliliiim ,  ad  «m>  tmtlalo  gi 
roiifcwa  mollo  t»àiS§t/é  ti  wàak  gmiUud ,  ponAè  «tt  avenun  f^la 
«pprendeìre  wi  aito  iDa  Htà  perfedone  non  si  può  giugnen  wtam 
ìe  buone  lettere,  e  sena  la  obgnizione  delle  scienze.  Bnunoso  di  sa- 
pere ,  e  di  nuir  altro  curante ,  egli  studiò  profondamente  le  opere 
dei  primi  architetti  ,  di  Vilruvio  ,  di  Palladio ,  dell' Algarolti  chia- 
mato ilRalFadlo  deirarchilellura ,  di  cui  ammirava  principalmente 
la  fdiìciU  e  bellezza  delle  fabbriche,  di  Bramante,  èell^ Alberti,  del 
aerilo,  Mtanidieli,  dello  thaaMoi,  atMovaM  di Imon* on 
wA  nfolo  e  aggft  —ipfciri  difiMitamii  aftMi,aftaoqiiiitiie 
n  gmloTBitiBolare  per  lÉMMàcd  nliiiinM  »gK<difld,eiim*ay* 
tersione  per  ogni  difelto  contrario. 

Ben  presto  però  si  avvide  che  non  divenivasi  architetto  con  far 
soli  disegni,  e  con  isvolger  le  opere  dei  migliori  autori ,  ma  biso- 
gnava meglio  conoscere  le  più  rinomate  tra  le  fabbriche  antiche  , 
e  le  moderne  di  hmm  gusto.  Quindi  iholie  le  pdbcipali  e  pià  ae> 
■dBB  com*  tene  qorf  feiiauii  amil  degli  *^«»  deU*  antica  Ko- 
ma,  che  ringtaria  del  tanpo  dfafndtan,  o  U  ftaibarie  delieooll, 
0  il  ftaooo  difOf alone  éà  fimatismo,  hanno  in  parte  oonaervatf,  iai- 
|ierocché  tutti  furono  soiza  rispetto  profiuiatì,  o  guasti. 

FVa  i  monumenti  di  rarissima  antichità  ,  e  di  squisito  lavoro 
con  particolare  ammirazione  e  riverenza  ci  riguardava  il  Colosseo, 
il  Panteon,  le  Terme  Diocleziane  ed  Antoniaoe,  il  teatro  di  Irlaroello. 
Questi  edlBà  ammiiandi  per  grandesu,  f&t  ìmmémm  e  IbfOM  p» 
etaailÌMiaiìy  e  per  seUditA  laooaipBnUtt,  difeanoio  per  lungo  tempo 
gli  stadi  ioei.  li  miniò  con  lofflngiMle  diligeaia  e  disegnò  piò 
volle,  non  lasciò  di  rilevarne  tutte  le  paiUi  quantunque  mutilate  o 
rovinose,  penetrò  sino  alle  fondamenta  per  lioonoscere  la  forma  del- 
l' impianto;  ed  in  lai  modo  apprese  il  metodo  e  l'artifizio  dei  com- 
partimenti e  degli  oniarnonti  dagli  antichi  adoperato,  e  venne  in 
cognizione  e  desiderio  della  grandezza  latina. 

Acquistato  per  tanto  un  fondo  di  valevoli  dottrine  ndFartedi 
edffleafo,  delle  i  primi  indisi  del  eoo  fakn,  cea  rleliiOTfe  in  Vft- 
Mno  fl  paiamo  AHiani,  è  coelralrfi  di  pimria  le  ddew  di  8.  Fhm» 
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oeM»,  «  S.  tamaà»;  é  jpobor  dapo  in  Sama  cwdnw  Man»  fion, 
Salti  no  amico  Tacqua  dt  Termidno.Ma  la  ptm^àA  ano  ingegno  no» 

poteano  chiudersi  entro  angusti  limiti:  erano  esse  meritevoli  di  mo- 
strarsi pili  ostosc  ,  0  parca  che  chiodessnro  im  più  Inr^jo  cainjx)  di 
gloria.  Propizia  so,  ne  offcrso  l' occasione  nel  concorso  }»er  la  fm-. 
ciata  di  S.  Giovanni  Lulerano  coi  primi  artisti  di  quel  tempo.  Qual 
coucono  ta  mai  qnelloT' Ara»  pciMatatt  fvtìdne  disegni,  di  fial- 
IMoU,  di  roga,  di  GaHM,  di  GuBmi,  di  Gfegorini,  di 
Pàsaataequa,  di  Ìon,  di  Dotti,  di  Bagnai.  D  «iirfiib  fti  dalo 
da|^?  aoeadómid  di  8.  LoDn-neUa  lala  del  QuiriDalc.  Dice  il  Vaa- 
vilclli  in  certe  srie  memorie  manoscritte,  conservate  dal  suo  nipote  , 
dello  quali  parla  Milizia,  che  furono  prescelti  i  suoi  disegni,  ed  uno 
del  Salvi.  Ma  per  privaU;  ragioni,  nelle  qìiali  entrò  forse  anche  f>er 
poco  lo  spirilo  di  parte,  fu  riferilo  al  Poulufìco,  che  essendo  stati 
uguali  i  voti,  quello' dri  Galfleit  «àfaoaananala  maritanraJa  prefe- 
renza. L'ottenne  egli  ìnfiUti  a  la  fbedala  di  EL'GfakfanailialnBan», 
dora  questo  anflùtaHa  ampia  Ubem  aaMpo  di  sfiqgBnva  pn  ge- 
jiio,  a  giudizio  dei  primi  artisti,  non  è  una  produzione  felicininMU 
Due  disogni  fece  Vanvitelli  per  quella  facciata,  uno  di  un  solo  or- 
dine, l'altro  di  due.  In  quest'ultimo  l'ordine  inferiore  e  di  colon- 
ne corintie  isolate,  sei  delle  quali  sono  in  proiezione  in  una  specie 
di  fronti!  quasi  triangolare.  Dentro  e  fuori  del  vestibolo  vi  sono  tro- 
fei in  basso  rilievo  con  fraotespizi.  L' ordine  supeóoBe  é  un  ooknr 
poaito  con  fkonleapitio^^  con  IwlntiUi ,  e  eoo  paoli  iIéM».  Tnlti 
tfoetìì  disegni  si  oonaatfano  aalP  annaiiimiii  di  8.  ioea. 

n  ilierilD-  però  di  Salvi ,  e  di  Vanvitelli-  aon  tastò  in  qudJa 
dveostama  sconosciuto;  che  fu  dato  al  primo  l'incarico  della  fon- 
tana dì  IVevi,  ed  al  s*»condo  quello  della  costruzione  del  nuovo  por- 
lo di  Ancona;  m-  minore  commendazione  gliene  derivò  ,  poiché  in 
quell'opera  ei  si  mostrò  vcram^te  grande  arti&ta.  Con  saop accor- 
gimento volle  prima  Tiaitare  i  lauaieUi  di  ìif$uiùf.4li  Genova)  • 
il  Yeaaàa,  Racò  poi  in  inoana  il  Imo  dJla  és^àiitaia  onpdaio» 
ni,  e  ti  liiantò  fl  laisaitello  pentagono  con  nn  imliine«  a  ooUnd 
fi  iDtdo  Imigo  palali  SOO  é  poofondo  50  con  uot  pdria  oon  eolQa> 
ne  doriche.  In  quella  Città  dette  fuori  molti  disegni  per  la  cappella 
delle  relìquie  di  S.  Ciriaco,  pel  risarcimento  della  Cliiesa  del  Gesù, 
e  ili  quella  di  S.  Agostino  ,  e  per  la  casa  degli  esercizi  sj)iriluali. 
iila  erano  tante  e  sì  varie  le  richieste  che .  da  ogni  parie,  1  assali- 
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IMO,  che  gli  fa  ìmpOHifaile  di  iotte  foddisCarle ,  e  gli  mancò  ao- 

rentc  anche  il  tempo  a  raffinare  i  flkiai  lavori.  Invidiose  ancora  le 
città  vicine  del  troppo  lungo  sog^omo  c  he  faceva  in  Ancona  ,  e 
quasi  mal  soffrendo  eh'  ella  sola  fosse  abbellita  da  lui  y  premurose 
lo  chiamarono  Maeerala ,  Perugia ,  Pesaro ,  FoUgoo ,  SiiCDa  ;  ed  in 
tBB>  I  fiMinli  liMtfliwii  ti  iMdÒMjri  w  liiit  dJraMD 

B  fià  k  ÌHM>  cht  al  dir  di  ek^aots  MiiUi^ 
w  fango  fratto  dd  tonfo»    ™  Wdo  trUbuto  dei  posteri,  fin  dalla 

sua  eli  giovanile  in  singolar  modo  V  accompagnava.  Di  riloroo  in 
Roma,  appena  compito  il  suo  quinto  luslio  ,  fu  con  raro  esempio 
dicJiiaralo  ardiitctlo  di  S.  Pietro.  EUevò  circa  quel  tempo  un'ag- 
giunta di  camuru  alla  lihrefìa  del  collegio  Hooianu,  dove  fatto  ave- 

va  I  Mii  jtlaà  HttlL- 

•  '  Btael  la  iidtolfa  a*  fw— II.  •  vA  MtoMto  dt  MonDo 
dlfM  il  latorò  di      ite  MgpJlB,  «feto  fti  ^paiiliniaa  cUeia 

dei  Gesaiti  in  lisbooa. 

Ma  la  sua  grande  fabbrica  in  Roma  fii  il  convento  di  S,  Ago- 
slino,  grandioso  ed  elegante  edificio ,  che  gli  procacciò  somma  lo- 
de ed  ammirazione.  Né  si  slette  fra  i  termini  dei  conviciui  la  fa- 
ma, die  avendo  delle  tue  c^ie  desiato  universal  desiderio  in  quasi 
Ma,  hi  iiMaiiBÉi  Éalnda  park  taMkaadrilaBalaéd 
fobUioo,  ed  in  llilaio  p«  te  naota  Ihrriali  M  Itaamit.  fht  idaft 
Ima  g«ta>'ed  il  grecò,  diffleilisgima  par  la  ana  nnialiiwiiwi  con 
le  alt»  faiti  gii  enslenti  dd  Tanpào,  la  qoalo  non  eUa  fai  aaa> 
enzione  per  la  guerra  che  allora  quelle  contrade  affliggeva. 

Ma  r  opera  che  attirò  al  Vanvilelli  grandemente  l'invidia  e  la  ge- 
losia dei  contemporanei  architetti ,  fu  il  risarcimento  delia  grande 
cupola  del  Vaticano.  Regna  talmente  trai  pvofiesaorì  di  qualunque 
IMA  »4f  farinÉqaa  art»  g  wriailwi,  ab»  aaraali  iUteia  §b> 
iarfa»  alataalfa-aaNaa  aQftflBanlBr  da»»  fragiatnada  fi  aiiia 
gSogiM  a  livore,  ai  ftoÉstalria,  a^oontow.  Già  ben  Ha  laMa  priaM 
deUTaono  1740  anno  stali  nella  ei^ola  di  S.  Pietro  soopeia  d|f 
danni,  eh'  erano  poi  rinsciti  incentivi  di  nraiori;  ciod  sin  da  prin- 
cipio delia  6u;i  edificazione  sotto  Bramante,  ed  ai  tempi  dell' archi- 
tetto Carlo  Maderno,  e  del  cclei)errimo  Cavalicr  Remino.  Appena  furon 
toMe  lelbrme  di  quella  immensa  ci^>ola  sotto  il  poolefiaUodi  Sisto 

waairtrtinaii  i  ilwaUiaalt  a  i  dittacchi,  i  gaali  bum  gintoli 
■mllamll  ddla  ftUbrica. 


« 


Si  riiarciroiio  tatti ,  e  quindi  coaolaciwono  a  farsi  i  moNid 
sopra  i  cartoni  del  caralier  d' Arpino.  Dopo  molti  axmi  si  ridussero 
al  lerminc,  onde  passarono  le  vile  di  molti  Pontefici.  Continuò  tut- 
tavia il  nome  di  assettamento ,  che  produsse  ai  tempi  del  Bcmioo 
delle  crìtiche  maligne,  quasi  avess'  egli  cagionalo  quei  danni.  . 

Mft  delle  ouiiluiMUie  in  queir  apoche  agilate,  aaiai  più  gravi, 
e  per  molle  tmoémam  flàinprtnli  dìMnamqMÌto  (teootiiih 
ctenan'  «Uora  a  propagarsi,  pfetandendoii  da  akw,  die  pniiii- 
rai  e  perniciosissimi  difetti  in  qufella  cupola  si  soopnsiefo,  e  ripu- 
tandosi da  altri  che  non  vi  si  scorgessero  tali  pregiudìzi,  dai  quali 
o  sospetti  d' istanti  mali ,  o  agitazione  veruna  concepir  si  dovesse 
ragioiievohnenle.  E  queste  controversie  si  eslesero  non  solo  ai  di- 
versi oggetti  dei  dtumi,  ma  ancora  ai  vari  modi,  da  impiegassi  pei 
rimedi  :  ikclié  complicsU  mollo,  e  jKnìhwtm  te  tpàÉlom^imp 
ae.  lttdÌci6d|MDda  mn«iii^;.GliokfDmdlm»oerta 
natnmla  indiiiainiie  poriA  g^  mninaflOBédefarele  rilevanti  ma* 
ferie ,  eziandio  se  loro  non  appartengooo.  la  tril  €mL  élla  è  «ia 
grande  disgrazia ,  che  alcuni  dotti ,  se  si  fonnaaa  ^ff^*'^»^  pregiu- 
dicata opinione,  riescon  indi ,  come  disse  un  saggio  scrittore ,  più 
insistenti  del  popolo  medesimo,  perche  desse  s'intestano  ugualmente 
e  del  pregiudizio ,  e  delie  appareuli  ragioni  che  nascer  lo  fecero. 
QnsiU»  appunto aDom  afVMna in  ooeaMedil  abvridiUliaiOf^li 

flssenio  il  Yaaiilatt  aidrilBlto  «  IL  Hàm  écmm  la  qasilìi 

tkonàmm  te  la  Tìsìta  dell*  intero  l^pio,  e  con  jneiaTiglia  rico* 
nobbe  raaggiorì  esser  divenuti  i  daani  già  da  gran  tempo  nella  cu- 
pola osservali  ,  poiché  ritrovò  delle  fessure  noi  piodeslallo  dei  con- 
trafforti, nel  zoccolonc  ,  nelle  parti  delle  finestre ,  negli  arcani  in- 
temi, e  nell'attico  esterno,  e  nella  parte  interiore  della  cupola  ;,e 
rifef*  bMndha  «lite  jarHaiiinai  o  MaM  dd  perpoodlBiiaidil 
«Blialtarti  a  dola  manii^  ìbébim  ad  «lima  M  Hmtmn,  9^ 
wmfò  ìMlin,  ètetekBNttalBMmanMti^lolaaMaladi^^ 
^PkUb  cbe  ftnow)  nd  1700  eoo  iirims  iliìigim  da  Cado  Fon* 
tana  ristuccate,  lalmcntechò  rimase  convinto  dover  essere  spezzati  i 
due  cerchioni  antichi  che  cingevano  la  grande  fabbrica ,  fece  egU 
allora  fedele  ed  *^tta  relazione  dei  rinvenuti  danni^  e  dopo  mature 
e  serie  hflmiom  suU'  origine  e  sulle  cause  di  essi ,  espose  il  suo 
pania  diaa  i  rikaidi  da  adf  aiii  per  la  pconta  lam  itìtmaétm 
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e  per  iàpedliiie  f  «Itorion  fngtmo.  FrtpoM  quindi ,  èhe  inieik 
pale  Ibssero  le  roltnre  ét^  •rconì,  ed  otturate  tutte  le  allrc  fcssu* 
re,  che  con  tre  o  quattro  nuovi  forti  cerchioni  di  ferro  la  rotonda 
fabbrica  fosse  munita,  e  che  rifatti  dopo  fossero  tuli'  i  contrafforti 
con  aggiugncr  loro  j)eso  e  consistenza  ;  rimedi  clic  dovcuno  esser 
tutt*  indiritli  a  due  principalissimì  fini;  cioè  che  non  restasse  punto 
àHoata  FcMora  Mkm'  dil  grand* edUdo  ,  e  die  per  qonlD 
ponibite  km,  non  tf  reciew  tnoomide  alle  «nhnìatifliii ,  ed  agK 
altrì  vuoti  ìnteriHÌ. 

n  Salvi,  il  marchoe  Tmìqìì,  r  Hoetini,  valenti  archHetti ,  • 
molli  matematici  di  buon  senso  vennero  facilmente  nel  snoparCTe, 
ma  sventuratamente  oblw  anche  per  contraddittori  alcmii  arciiilelli 
di  nome,  ai  quali  incitali  forse  da  qualche  distmto  pcrsona^jno,  sol- 
leciti si  unirono  pcrdiscreditarlocon  iiMdti  inesperti  niateuiaLici  ed  igno- 
ranti proiBHori ,  spaeeieiido  gli  idii  ense  aflkllo  ^ud  ed  ìmohI- 
stenti  i  pieted  dami  di  qMÌIMHkio>  et  inmagiBnl  i  perieeii ,  € 
eombattevano  gli  altrì  i  rìmedi  da  lui  proposti  por  Tlpiradi*  livè 
quelle  inconsiderate  critiche  dal  malevoli  ed  ipocriti,  poco  o  indhi 
poterono,  né  il  Vanvitelli  sviarono  dal  suo  fermo  e  giusto  proponi- 
mento. Benedetto  XIV,  che  alle  doli  eminenti  di  CajKi  Supremo  della 
Cristianità  riuniva  la  grandezza  e  la  magnanimità  di  Principe  sa- 
viissimo  e  generoso,  inquieto  pei  timori  insortì  su  i  p^icoU  di  quella 
mnnfil^joeft  ftbbiice}  imenei  gnMw  im  loile  le  aUve  eon  la  pn^ 
pria  enntnflrilà  supera  e  vinoey  diiaiBft  da  Fadofa  il  ananliHe  Pò* 
leni  f  aBliH'W  pndi  i  neonieait  tcUailBHBii  afena  eoi  ma  panas 
definitifamcnte  terminaie  quelle  controversie  ,  die  tanto  grido  pro- 
ducevano.  11  Polcni  uomo  d^nvincibilc  integrità,  e  d' animo  schieU 

10  c  sincero  ben  riconobbe  l'evidenza  dei  negati  danni,  e  conven- 
ne pienamente  nell'uso  di'i  rimedi  dal  Vanvitelli  suggeriti.  Egli  ren- 
dette in  quella  circostanza  ogni  sorta  di  commendazione  al  merito 
del  Vanvildli ,  e  ricooeedaldo  d*  enotiNime  qualità  ImiìIo  ,  ed 
ngnalnieiite  di  gnio,  d*  iDgagno,  a  di  Moma  peiiria  ndT arte  av* 
chileltonica,  volle  ddia  eoa  opera  imicamente  awaknl  per  TWtave 

11  Tempio  Vaticano,  ed  os^nrame  ì  difetti. 

Nuovi  elogi  gii  tribnt(N  in  seguito  anche  da  Padova  per  V  in- 
gegnosa zelante  ed  utile  assistenza  che  prestò  alle  ristaurazioni  di 
quella  gran  mole,  di  cui  gli  aveva,  nel  partire  da  Roma,  affidato 
rincarico,  e  che  furono  in  gran  imrie  col  piìì^  felice  successo  sotto 
la  ina  diienone  eseguite. 

Smw— yol.l.  86 


A  ben  coosideran  i  éStotaài  le  ecmtrovenie ,  e  la  grande  ^ 
sparìtà  delle  opinioni  intorno  ai  pregiudizi  ed  ai  progettati  restauri 
della  cupola  di  S.  Pietro ,  che  tanlo  rumore  menarono  allora  per 
tutta  Roma ,  è  da  credere  in  vero ,  che  molti  in  quella  occasione 
poco  pratici  neli'  arte  di  edificare  ,  forse  aacJie  promessi  dai  mali» 
gnanti ,  noii*lMB  oonfNMni  optato  fottiB  lÈtt&ntìù  |Émlo  fi*  pfr 
m  a  /pm.  eBRldoni  vdtlifiaMBl»  al  om|o  Mia  naaiBia  copoky 
i  quali,  dice  Yaimtdli  Mlk  ans  mmmk,  aaaa.qaaii  altfeUaolB 
spuli  sugli  omeri  di  un  nomo.  Neppur  aapparo  bea  ooncqnre  il  m»* 
^  lodo  che  con  sano  diWsamenlo  tenne  1*  architetto  per  istringerli  ét- 
ficacemente  sull' enorme  circonferenza  del  basamento  e  della  cupo- 
la, lo  che  ei  fece  a  piccole  percosse  ordinate  salii  cunei  raddoppiati 
e  eonvetsi  nelle  maglie  deli'  uuionu  dei  cerdbùooi  medesinu,  ttìk 
wttiiiébèi  ^oiaaioii  awahba  inlaio  ipaHBli  mIb  tsMiopif  Mladii 

il  TamMIi,  sono  le  sue  stesse  eqpressiooiupMapv  xegohk  rotile 
aoB  il  maraTigUoses  isaa  mà  ohe  gìoTava  Ism,  non  dò  che  si  sa- 
rebèe  potuto  t«itare  per  cercar  dagli  sforai  un  ultimo  eccessivo 
grado  )).  Fu  quindi  facile  ai  maledici  d'indurre  i  più  nell'erronea 
sentenza  ;  ma  questa  volta ,  e  lo  fosse  pur  sempre ,  incontro  alla 
ignoranza  ed  al  pregiudizio  non  p^é  sue  pruove  la  ragione  •  la 
laiiala  cupidigia,  che  pmalar  acoipre  fomMia  alia  loftMifa  nfif* 
Mi  liU»  dmm  dalla  wìdà,  Mriaa.nYannielUfcbnatt- 
elB  aHiiMB  a  <iael  ponte  eoBaavo  adopanle  ndl*intenio  della  en? 
poh  per  chiuderri  le  Imhì^  al  «  Niaola  aSabifiJa  taUTiflioiean- 
tiaddiUori  l'attribuirono. 

Ma  come  supporre ,  che  im  artista  un'  opera  proponga ,  senza 
immaginar  prima  i  mezzi  ond'cseguirlat  Oltreché  il  suo  aninx)  Craa- 
00  e  nobile,  ed  in  quuUa  ciroostanxa  giostameaie  alUero ,  sarebbe 
a  toffe  arrttiasnto  atoe»,  aa  wmm  4anÉa  iaipwilar  da  altri 
la  flBaeeUw  fK  |ÌmMM  allo  loopa  del  foperia  ìSmekMBàs, 

Ooia  la  iMMiaatane  della  cnpola  Vaticana,  9itmò  Y  architet- 
ta Yaanrìtelli  il  progetto  di  fendere  pi&  grandiosa  e  magnifica  la 
duesa  della  Certosa  di  Roma.  Avevan  quei  frati  fatto  chiudere  da 
Clemente  Orlandi  la  porla  e  tre  arconi  del  gran  salone,  j)er  mette- 
re in  ciascuno  due  tavole  del  Vaticano.  Vanvitelli  ideò  riaprirli,  ed 
a  ciascuno  porre  due  colonne  consimili  alle  altre  otto  di  granila 
egisio,  e  deolfo  ogni  «noM  ribm  la  dia  «afola  dal  YaftiGaBOk 
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Nel  vestibolo,  che  era  il  calidario  delle  ferme  ,  ordinò  qtmllro  de- 
positi con  comici  intomo,  c  cassettoni  quadri  alla  volta,  come  nel 
Panteon;  od  essendoTì  un  arco  assai  basso  e  sproporzionato,  alcune 
mensole  vi  psogettò  all'antica  eoa  coucbiglie  per  mascherare  il  has- 
ìd  paflHggio  éfdài^mù  mknB,  in  caL  ■Ues  «Us  ttikmnè  mn 

.  .  DoilM  U  nUill»  vestibolo  esegoir  volerà  quattro  cappdleUe 
con  bei  pilastri  ionici  da  Michelangelo  adornate;  e  sul  cornicione 
invece  di  quei  frontespizi^li  con  quelli  candclahnicci  venivano  fron- 
tespizi triangolari  con  quelli  di  Bramante,  imitati  poi  nelle  cappel- 
le vaticane  da  Sai^gallo  p  da  Michelangelo.  Ma  questi  grandi  pro- 
geUi  per  «Mie  dÌ.wwnHiu  Monemiimiiik  fnoMdii  tettflmgnft- 
11,  e  Um9  fm  ■■mini  kstìlà  anm  il  «Mito  mm  eht  o» 
mem  ifwlo,  oontootandon  invece  di  idttei»  èl  otto  «il»  cdon» 
alfhigilWii.  iMiiifltto  XIV  Pontefice  di  raro  ingegn»  •  éi  spirito 
pronto  o  vivace,  rìslanrala  S.  Maria  Maggiore,  dove  un  architetto 
guastalo  avca  il  più  bel  corintio  di  ]^Iichel angelo,  disse,  eli'  e^li  con 
molto  dispendio  a>iea  d' una  grande  basilica  fallo  lui  fenile  ,  ed  i 
Certosini  eoo  poco  danaro  aveano  d'un  fenilp  iatXa  una  basilica 
gmUoM.  Cte  Kfiibbe  dell»  quel  gun  tatdk»,  m  i  progetlijiil 
VwlldU  tf  ego  «frt»  inuguiMiimul?  WaM  8»«to  del  ngOftì 
egli  jKmodUo  a  dirigere  gli  omniienti  ddb  WImm  ìb  8w  Pkiro , 
e  rìllnminasim  ài  ^puHa  cupola ,  che  esegui  in  amiiera  tutta 
nuova.  Diresse  ancora  ^\\  apparati  di  una  santificazione,  i  funerali 
della  Regina  lughilterrai  ed  il  trasporlo  della  Pietà  di  Michelan- 
gelo. 

in  questo  tempo  medesimo,  p  in  quel  torno,  venne  egli  rìchìe> 
ilo  iMiemi  C0B  allft  jiioi.iwil  lei  w»  puere  inlonoai  inori  da 
inai  per  I^cooMrfniaBe  dd  pocCi»  d!  Ansio. 

L*aBlÌea  elilà  di  ^puÉto  nome  in  CMi^^pm  di  Rdbmi  100^ 

dei  Volsci  ,  oggi  più  non  esiste.  Nerone  vi  fece  costruire  un 
porto  magnifico,  di  mi  re<«tano  lutlora  degli  avanzi  e  delle  mine, 
chiaro  addimostrando  che  fu  desso  fabbricalo  tuUo  a  mano,  essen- 
do r  intera  sua  circonferenza  com|M>sta  di  mura  ben  ordinale,  ed  ap- 
pieno corrispondenli  fra  loro ,  io  che  non  a\'vicne  quando  se  ne 
addino  le  lUUMofet  a  ^piddit  naianle  anteBonfo-doI  lido.  Quo- 
'ilo  porto  fa  da  -piiBeipio  flonaato  mollo. gnnde,  peidié  erasi  dogli 
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antichi  conosciuto,  che  il  vasto  mura ,  irrequieto ,  distraj^ge  facil- 
mente ogni  picciol'  opera  che  farvisi  lenii ,  riempiendo  gli  anjs^ustì 
e  i  doboU  ripari  sovvertendo.  Venne  anche  per  quanto  fu  pos- 
sibile interrato  nel  mare,  per  non  aferk)  al  pari  ocm  la  spiaggia, 
sempre  implwjaMe  Mmien  ààk  porli>  ndla  qaale  il  pecenne  cofiih 
fn  coDcofiP  aMM  bob  esMa  wttà  éà.  fonuiBeln  nìBiy  Bnilb 
interrirli  al  dì  dentro ,  o  col  precluderne  ringMso  alle  navi.  Per 
queste  ragioni  fu  V  antico  porto  d' Anao  InagUMnle'  dnatiole  ,  ed 
anche  rinomato  abbastanza. 

Ma  venne  ancor  osso  al  suo  termine,  come  ogni  mortai  cosa, 
o  per  incuria  dei  badbari  secoli ,  o  per  mancania  di  quei  naturali 
iOOBoni,  cbe  ^  apprestarono  gli  antichi;  e  dopo  essere  staio  hoi^ 
go  tanpo  nq|Mtoy  cadde  In  jwìiiwo  al  Piwlnlfln  faBoana*  XD, 
di  riiiaiiiiirto  aBBaMMnle,ed  esdiaHa  coatrMiBas  dii  |BWìb  pi», 
dol  porto  di  flgiuA  qaadfata»  cob  la  Iwcca  rivolta  a  levaste.  Mol- 
to interessando  la  conservazione  di  questo  porto,  unico  ricovero  dei 
bastimenti  in  tutto  il  lunghissimo  tratto  da  Gaeta  sino  a  Civitavec- 
chia per  difenderlo  dagl'interrimenti  che  sempre  gli  sovrastavano 
dalla  spiaggia  per  la  sua  imperfetta  costruzione,  e  per  renderlo  si- 
aa»  dftlla  hurrascfae,  furono  allora  consultati  malli  at^Ailetli,  e  prò* 
teied  di  nonie,tra  i  quaU  liudiioBni,  MuaM^  Haneiial,  adii 
Bnggfiaro  Gina^pe  Boasonich  dsHa  oipagain  di  Gasò.  Handhal 
ed  altri  proposero  come  unico  rimedio,  contro  1*  opinione  di  Vaovì» 
felli ,  la  separazione  del  porlo  dal  continente,  ed  a  tal  dfetto  pro- 
gettarono r  apertura  di  un  canale  tra  la  terra  od  il  porlo  ,  largo 
circa  palmi  4-00;  il  di  cui  andamento  avtìssc  il  suo  principio  dieljx) 
il  porto  nuovo,  e  traversando  V  antico  andasse  a  mcUerc  con  bifur* 
me  imboecatura  nel  largo  mare,  eaie  ilaaiBn  pir  diveise  parti  la 
corranti  delle  maree^  om  teansUandola  fama  levaBle,  ad  om  iim- 
boocandt^  veno  ponema  per  ogni  opposta  mawiaMBla. 

Come  però  Fesecmione  di  questo  progetto  era  dispone) iosissi* 
ma,  né  dava  una  positiva  certezza  di  felice  riuscita,  immaginaro- 
no di  farne  prima  lo  sporiraento  con  un  canale  più  picciolo.  L'  e- 
silo  di  questo  sporiraenlo,  come  ben  previsto  a\i'H  il  Vanvilelli  sin 
du  prima  che  si  ponesse  mano  ali'  opera ,  non  eorrispotie  alle  con- 
cepite sperarne. 

Bgli  «vea  per  eerto  di  emeve  1* antico  porto  tatto  rtempinlodì 
ftaicbe,  di  sassi  di  rofine,  a  damolisiaai  dai  giaasi  BMuagiionI,da 
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lui  diligt^lcmenle  riconosciuli,  e  quìqdi  rinaeir  doveva  inalile  ogtu 
openuìone,  ove  ^ima  ma.  si  venisse  alla  rimoziope.di  quelle  resi» 
■Ino»  cht  «Mu  pradoUÓ  il  nenfìaaolodd  f^rtoaatìoo,  il  qaate 
aeoondo  il  ftogelto  lervir  dove»  per  e^dlero  SI  riempimento  dai  nao» 
vo.  i\c  poi  il  WÈtè  il  può  condurre  ad  operare  con  efficacia  nelli; 
picciole  cose,  come  canali  di  tal  natura,  ed  altre  simili,  ma  solo 
nelle  ampie  e  grandi;  che  le  altre  liille  quasi  in  dispregio,  le  con- 
foiKh',  e  sperdo,  conio  lo  fìgiii-o  che  altri  descrive^  e  roana  che  il 
pi^e  lascia  sulle  arene  della  sua  spiaggia. 

1a  ripuiasione  pertanto  dal  VanviteUl.  acquistata  per  le  sue  ope- 
ra gitmmai  non  lo  dirialw  dd  Inoni  staili  ami  b  oooiuilk  viep* 
più  ad  aoome  neU*  amarli  Avata  agli  oompmo  oha  a  rÌHBir  ee- 
cellcnlc  in  ogai  arte,  ad  la  agai  mestiere  qualuaqn^  napo  é  di  vao 
studio  lungo  e  continiio,  e  di  una  invincibile  perseveranza.  I  grandi 
uomini  al  certo  non  si  fanno  di  getto  ,  come  le  statue  di  bronzo  , 
che  in  un  momento  belle  e  intere  si  formano  :  essi  anzi  si  lavora- 
no come  i  marmi  a  punte  di  si^arpello,  e  a  xmkx)  a  poco.  Gli  stessi 
Apclli,  i  Zeusi,  i  Panasi,  quei  gran  maestri  del  disegno ,  alla  eni 
piuma  -400  li  polaa  dita  dia  aMnaane  r  anima  per  parer  viva,  par- 
ehé  mpmm  parar,  viva  andba  MM*animai  qoaado  oominriarono  a 
maiKggiarc  i  pennelli,  a  aindfln  i  oolori,  non  riuscivaiw  i  loro  la> 
Tori  cosi  perfetti,  che  non  arcsser  bisogno  di  molte  e  ripelnlc  cor- 
rezioni, nò  senza  grandi  stenti  g^iimscro  a  quella  perfezione  di  arie, 
cui  non  fu  dato  ad  altri  di  oguagliare.  Quindi  è  che  il  Vanvitclii 
in  mezzo  a  tante  e  si  grandi  occupazioni,  non  cessava  di  sludiare 
anpn  i  migliori  autori  di  archilettaia  e  iT  idràdiisa. 

Parara  che  ianla  fatidia  alancar  émmm  il  no  aoimo,  e  la- 
sio  già  di  laala  lada  haaaiani  qnaal  im  IranqniUo  ad  ooeiio  rìpo- 
•0.  Uà  egli  naa  'ti  laieiò  aiai  adescare  dai  vezzi  dell*  ozio  0  dei 
piaceri,  c  la  sua  perseveranza  invigoriva  nei  disagi  della  fatica.  Si 
aveva  formalo  una  scelta  coUeziono  in  ogni  genere  ,  e  quella  con- 
templando di  continuo  il  suo  animo  adomava  coli'  acquisto  di  nuo- 
ve ù  piti  rare  dotlriuc. 

Id  ara  gid  il  «a  aoma  divoralo  dovaa^aa  il  dóMro,  dia  tra 
quaati  adibri  arlidi  flnrivaao  aUara  ia  Halia  fti  cg^  praferilo  dal 
BiagnanìBio  aaalfo  aagario  Sonaaa  Cario  lodnaa  paradiUcaianaa 
Regia  delizia  in  Caserta,  la  quale  gareggiar  doveva  con  quanto  i  piè 
iniigni  avcllìletli  ban  iibbricato  di  ayperbo  por  i  più  ioaliioii  me* 
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narchi.  Venne  quindi  nel  1751  in  Napoli  sua  patria,  dove  respirate 
area  le  prime  aure  di  Tila  ^  ed  attese  con  la  massima  diligema  a 
formare  i  dis^poi,  che  pubblicò  in  seguito  colla  dichiarazione  dei 

■III «Mi  *  if 

mero  esecotoie  deDe  mbliiBi  idea  oonoepala  éMOm  «^g«ia*Mi—  n 

quel  IkmaiGa;  e  certamente  al  grande  ccncepimeuto  del  Genio  Rea* 
le, ben  corrispose  l'ingegno  dell* artista.  Approvati  i  disegni  nel  dì 
20  gennaio  1852,  giorno  fausto  per  questi  regni,  per  essere  quello 
appunto,  in  cui  trentasei  anni  prima  era  Tenuto  al  mondo  quel  ge- 
neroso Principe,  fu  gettato  con  molta  pompa  la  pietra  auspicialc 
dei  fmto»  pdM». 

NomliiiGM  ime  dteggndsvUs  II  iv  ipkìammam  éL 
quella  fìuoione  solenne.  Al  primo  apgmk  édTavemitqMlgior* 
no  felicissimo,  ohe  pii  ddl*«vfiiitrii»  li  mostrò  puro  e  splendido , 
quasi  il  Cielo  arriso  anche  avesse  alla  pubblica  p:ioin ,  il  piano  al- 
l' edifìzio  destinato  occuparono  vari  rcggimeoli  di  dateria ,  e  equa- 
droni  di  cavalleria  e  batterìa  di  artiglieria. 

Descrivevano  questi  tutt' insieme  l'ambito  dei  muri  principali 
ddbi  fUnm  ftOèdea:  la  CBvàUMa  i  te  kH  maggiod  del  itite- 
solo»  la  fiulBria  1  due  ninori.  Negli  anfoli  finooo  tfteiMieliocpa- 
muli ,  due  per  cìascono ,  coi  riepiBittfi  artifliMi  a  miiriB  di  quel 
corpo.  Nel  sila  die  paqpeniiooÌBnncntc  corriqpoede  al  coro  della  Cap- 
fM^lla  Reale,  sorgeva  un  palco  rettangolo  da  comoda  gradinata  cir- 
l  onctalo,  sopra  cui  da  dieci  colonne  sostenuto  veniva  un  jwidiglione 
di  ricche  tapezzerie.  Nel  mezzo  ora  situata  una  gran  tavola  di  vel- 
luto e  di  broccato  ricoperta,  d'onde  quattro  dorati  ferri  sorgevano 
die  d  anifaa  in  eoitio  ndPalto  per  eedeMiaappen  mm  Inglia, 
die  alla  opeianeiie  aeitfr  dofieva,  e  IcmiiBaiiiDe  cen  «adba  a  nan* 
tener  ndla  capeìde  fl  fiflia  dforOk  Yedevad  aa  questa  lavala  la 
cassetta  di  marmo  di  foiina  otlagona,  che  doveva  porsi  nel  foodamen* 
to,  sulla  quale  era  inciso  il  nome  del  Nunzio  che  la  benedisse:  Li'« 
i>ovicD8  GuALDERiLs  AKCH.  MvR  Ni!»  Ap.  Vi  crano  ancora  due  vasi 
dorati  a  guisa  di  urne,  iu  uno  dei  quali  stava  la  calcina^  il  mar- 
te! lo^  e  la  cazzuola  di  argento  con  manico  di  avorio  ;  e  nell'  altra 
la  priaia  pielm  foDdamoolale,  ia  coi  luggerad,  CuMane  sv  Akui* 
ma.  Ssa.  iv  Hn.  Iio,  ia»  Dena  Ì7ÌS2  XIU.  Kal.  vae.  K.  XVHL 
Slava  in  «qpaile  ailm  pielai  Ab  in  eipM  di  alMm  aaoit 
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Al  jpwMl—u  ali*  architetto  di  sovTapporre,  in  cui,  come  a  felice  pre- 
sagio, cm  ìBGin  il  mgante  dtelioo  taOin»  daini  ftem»  lolgàii^ 
iato. 

Sm  DoMDs,  ET  soLnm,  et  Soboles  Borbohihì  mrk. 
Ad  supkros  Ptorsu  vi  lapis  nic  redkat. 
La  Reggia,  il  soglio^  il  rcal  Germe  regga. 
Fiiicfaé  da  se  la  pietra  il  sol  rivegga. 

Ludovicus  ramitBBki»  iM. 

Giunsero  n<'l  liioj!;o  desvTillo  il  Re  e  la  Rogina  stagliili  da  nu- 
meroto  corteggiu  di  (.api  di  Corte ,  Ministri,  Ambasciadori  stranieri 
e  daUa  -ftìmm  màm  dei  due  ftegnj.  Benfjjijiii  ii|||iwi#|?irigiior  Ifao* 
li»  la  CMHlla  •  la  ik^^ 
imMSttàt  marno.  Ti  fmm,4mlm>  ì  Somnl  molli  medaglioni  di 
oro  ,  di  argento  ,  di  metallo ,  nei  quali  dalla  parte  di  ir  impronta 
delle  toste  reali  si  leggera:  Caiolvs  Rkx  et  Axalia  Regina  pii  ,  fi- 
LicEs  ,  i>TicTi.  Nel  rovescio  in  cui  era  impresso  la  reale  fabbrica  coi 
giardini  :  Delicìae  Rbgis  felicita»  ropou.  £  ncll'  csergo  :  Augustae 
BMRU  Màxàu  ovTun.  PiiifciPii  niNSAifnu  uctk. 

DA  fdOQ  catutti  alla  difiMUa  manlti  «rri  ima  lastra  qua- 
diala  di  nam^  Sii  di  ool  ai«aU  «ano  qoattfo  end  ìi^^ 
su  di  questa  il  Re  coUa  profiia  OMDO  distese  la  calcina  facendo  nso 
della  cazzuola  di  argento ,  e  sovrappostovi  la  prima  pietra  fonda- 
mentale, ve  r  assodò  con  alquanti  colpi  di  martello.  Fu  legata  po- 
scia la  cassetta  unita  olla  pietra  con  due  cinghie  di  velluto  creme- 
sino  trinale  d'oro,  le  quali  oomlMnavasi  a  qiiattro  col  mezzo  di  una 
Abbia;  «  «llaiaia  daU^ane,  eoeo  ^rini  aDom  la  aaMa, 
a  pnadar  tem  ddla  iMOoa  di  in  fona.  EoliD  di  qwria  fl  Se 
fnia  11  MPdin  driruM  ia  od  ora  adaUala  va  niaioD  di  l^pao 
indiano,  fc  lexitaMBiiB  tmndnr  la  pietra  sino  al  iondo ,  preparato 
già  nella  dura  terra  vergine,  e  quivi  fu  dal  capomacstro  fabbrica- 
ta«  e  con  quella  dclP  architetto  ricoperta.  Bilentre  i  Sovrani,  del  la- 
voro che  nel  Fondo  eseguivasi,  erano  spettatori  dal  cennato  forame, 
rimbomibova  la  circostante  campagna  e  Taere  tutto  delie  gioiose 
aodanaflonì  dei  popoli ,  del  conoeato  dei  beUici  miisicaU  strumeo- 
li,  •  i4  fiequeote  regM»  ii^m  Meart^ltala. 
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Gian  bel  giorno  fu  quello  per  Y  architetto.  Era  QgU  il  più  co- 
spicuo oggetto  della  Corte.  Ebbe  dal  Re  in  dono  la  cazzuola  ed  il 
martello  di  argento,  di  cui  aveva  fatto  uso  colle  reali  sue  mani  ; 
ma  il  Vanvitelli  sinceramente  religioso,  nell'  intraprendere  si  gran- 
de opera  cominciar  volendo  da  quel  iSume,  eh"  é  principio  a  lutto, 
e  fine ,  gli  spedi  in  Toto  a  S.  Filippo  Neri  in  Roma ,  ad  ivi  nella 
«Unse  della  noora  ddeia  tuttofa  ti  eoneerrano. 

Si  dié  sdUIo  àUoia  cominciamento  aOa  cava  ed  al  hìUù  dei 
fgndamenlijiié  guari  ri  stette  a  vederli  sopra  terra,  imperocché  vi  ri  la- 
vorava con  grwide  assiduità  ;  e  nel  mese  di  giugno  di  queir  anno 
si  pose  mano  al  lavoro  di  fabbrica.  Neil'  anno  seguente  alle  spalle 
della  Reggia  furono  piantati  gli  spaziosi  e  variali  giardini,  e  quasi 
nel  tempo  medesimo  s' imprese  ancora  l'ardila  coslruziooc  del  famo- 
so acqtiidotto  GaroTino,  destinalo  a  recare  abbondantf  ae^in  qori^ 
i'e^ifiéfui  regioni ,  le  quali  al  puUUioo  -vantaggio  servendo,  mollo 
^^'My^MÉ^itfMlBr^  vagliecaed  amenità  di  cpeile  ddirie, 
éd  ÉK'^sahibrilà  déll*afìre.  Questa  grande  opera,  onde  l'acqua  per- 
cd^re  ^  suo  hmgo  cammino  lo  spazio  di  ben  ventisci  miglia,  tra- 
versa mediante  trafori  nel  duro  sasso  vivo  cinque  monti ,  e  i^er  ar- 
calo di  altezza  sorprendente,  che  concingono  i  monti  da  profonde 
valli  divisi,  si  ajìrc  un  transito,  e  perviene  sicura  alla  sua  destina* 
ziooe  ;  questa  grande  opera  di  ardilo  eoneepimento ,  di  enoeniinno 
difMìitrima ,  Ita  con  invitta  penevefann,  e  con  mintile  nneeMO 
entro  gli  etieiti  termini  di  soli  tei  anni  al  eoo  perfetto  eone^imeB- 
fo  recata.  Riman  sorpreeo  dd  legge  negli  scrittori  delle  cose  roma- 
ne, che  Gaudio  Cesare  per  condurre  dai  fonti  Curzio  o  Ccralco  l'ac- 
qua in  Roma,  spese  13875  mila  scudi,  e -nel  traforo  e  taglio  di  un 
monte  lungo  tre  miglia  romane  ,  per  c»ii  passar  doveano  le  acque 
del  lago  Fucino,  impiegò  in  undici  anni  trentamila  operai,  e  la  spe- 
sa di  dicci  milioni  d'oro.  Se  neVacquidollo  CandìBfrri  tae^Mfe 
alla  proporzione  di  qoello  di  Oanlio,  «vieUbe  PimpoiMn  eoeeinta 
f  dodiri  miUoni.  Ma  non  ginne  a  diieali  aricentomila  la  somma 
d»  ^imidegò.  QuePé  donque  di  cosi  enorme  differenza  la  causai 
Non  é  focile  in  vero  assegnarla,  ed  anziché  riferir  la  i)ropria  o  le 
altrui  opinioni  su  di  tale  importante  quisliono,  gioverà  meglio  rap- 
portar (piol  che  dice  appmito  a  questo  riguardo  in  un  suo  mano- 
acrilto  k)  stesso  architetto  Vanvitelli.   " 

K(  Le  norire  opere,  («um'le  VIB  rieni  cqieHiaiBl)  ri  mtgmm 
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i>  da  mani  libere ,  non  pià  da  «Usvi ,  àmTéòeto  dunque  eiaen» 
p  più  dispendiose.  Ma  ciò  non  essendOjbisofna  dire  o  che  le  arli  rcn- 
dutc  più  perfcUc  facilitano  i  Iravajrli;  o  T uso  ignoto  allora  della 
V  polvere  incendiaria  abbrevia  lo  faliclie;  o  ^rli  antichi  scrillori  ccr- 
r\  carono  di  sorprendere  la  credulità  dei  i>osteri;  o  finalmente  l'oro 
fi  dei  Principi  passa  ora  per  mani  di  Direllori  più  fedeli  i). 

È  singolare  qjoel  che  «mnne  alT  anUtetlo  YanvitéDi  nA  0att 
■D  7  dt  iMggin  dtiranno  17ffil ,  aUoidìé  mgaì  Fiaimiarione  iA- 
Vmtm  ad  mmo  MBdotto.  n  Ee  oca  nnaieraio  corteggio  ToUe  as-. 
sist^  a  quella  grande  operazione.  Si  prepararono  dei  cannoni  nel 
luogo  della  sorgente  per  far  conoscere  il  monKUìto  dolla  introduzio- 
ne,  e  tutta  la  Corte  attendeva  dove  1"  actjua  (lt)Vé\a  uscire.  Aveva 
il  VanYiteili  annunziato,  che  secondo  i  suoi  calcoli  l' acqua  far  do' 

fl  mo  cammino  in  quattri  ore.  Appena  decorso  questo  tempo 
il  Ba  US  lo  «rferfl  eoll*oiteolo  alla  mano,  e  pochi  minuti  dofo  xi- 
Ifiè  eoa  angglar  «II— ìbm  il  liiaida  vltariofe. 

blenda  gIù  può  lo  stato  dell' architetto  in  quel  momenlQ.  U 
suo  animo  si  trovava  agitato  da  mille  timori ,  ed  era  già  presso  a 
sgomentarsi.  Ma  guari  non  andò  che  cou  iudicibil  fragore  torrenti 
di  acqua  cominciarouu  impetuosamente  a  sboccar  precipitosi  da  quel- 
le immense  cateratte.  '  . 

Alle  grida  tetaraK  di  latta  la  GMla  »  a  di  quali  colà  erana 
teeanày  poea  laaae^  alia  Fomilo  a  virtooM  artiila  non  marine  di 
gioia.  AHera  il  Ha  Mgnaaenla  Ine  animo,  e  eoa  atto  di 
straordinaria  cknsuua  volle  abbracciarlo.  Qual  momento  difdiciti 
e  di  gloria  fu  quello  per  Luigi  Vanvitelli? 

Ma  1*'  idee  grandiose  del  Re  Carlo  non  si  arrestavano  solaincnta 
alla  editkiuionc  di  (fucila  sunluosa  Reggia,  e  di  tutte  le  sue  delizie; 
egli  ravvolgerà  nella  sua  mente  {>eusieri  molto  più  grandi  ed  este* 
ri,  meditando  mb  eoent  mire  profondamente  poiitidie,  di  tdiieioar 
in  qud  iMe  mederinie(>mk»'ii«|ii«ifloridai«itlt',  a  giA  ilmag^^ 
ano  geni»  a^ggeiClo'^  4MttirÌ  meeilJpaÉ  f  MumilBWB  diiant»  im- 
presa. L'areUiaUa  Vanviti>Ui  ne  avea  formalo  benanche  il  progcl' 
to.  Questa  nuova  cittA  edificar  si  dovea  di  pianta  innanzi  la  grande 
piazza  ellittica  del  Real  Palazzo  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Mostra- 
ta si  sarebbe  dalla  Raggia  in  un  si'niieireolo,  (piasi  un  vasto  anfi- 
teatro, avendo  quattro  grandi  strade,  olire  la  pnuci^taie  di  mezzo, 
la  qaale  eouJwaw»  dd  Naiiuli^  ieil!tiatBmreÌllèiiiaDapaaiifmaggior 
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eileiiiiOM  travoraando  .il  gran  portone  dei  Rcal  Puliizzo  direllamente 
perveniva.  Duo  ri\i  di  acqua  proViMiionli  dall' aoquidollo  Cfirolino  , 
quasi  limpidi  ruscelli ,  coslojj^riar  dovoauo  per  luiif^o  Irallo  quj-sla 
strada  dall'  una  e  dall'  iUlra  sponda ,  scrpoj^giaudo  fra  gli  all)cri  e 
le  boscaglie  quivi  hcllamento  con  arie  siluatc^  i  quali  spirando  fi^ 
sdiezza  e  gioooodità ,  Y  aiéétiboao  aà  TÌandinU  Nodùla  olfiaiiodo 
piacemile  ed  ainam ,  e  tafdUbooo  stati  anoon  di  non  poco  giovai 
nmto  alle  ykme  rìdenti  campagne.  Le  altre 'quattro  tede;  le  qoali 
ancor  tmt  in  direzione  diverse  la  cilUk  traversar  doveano,  distaltal- 
dosi  verso  mezzogiorno  menavano  ad  allreltanli  paesi,  e  dalla  parie 
di  stHlenlrione  erano  Uillo  convcrfifoiili  verso  Io  stesso  gran  portone 
medio  della  Reggia,  talché  ad  un  solo  co\\x)  d' occhio,  da  un  punto 
médcsijno  aver  ti  potem  il  sorprendente  spettacolo  d^'  intera  città 
dalle  ioe  princ^aU  vie  inleneàto.  Qllce  qaeile  stende  principali 
dovevano  UMerronn  nomarose  altre  diritte  e  larghe,  dbe  snriaaMnfi 
si  tagliavano  e  si  diramavano,  in  grandsssae  in  decorazioni  tutte 
differenti.  GÌ'  ingressi  di  questa  città  eran  liberi^  e  sufficientemente 
ornali  si  al  di  dentro  che  al  di  fuori  ;  dessa  sarebbe  stala  ancora 
decorata  da  moltiplici  piazze  di  varia  figura  e  grandezza,  non  solo 
I)or  r  afUucuza  del  popolo^  ma  per  la  salubrilA,  e  per  dare  un  aria 
più  aperta  e  sfogata.  Questa  nnofa  dl^inllne  adoma  di.  sapedn  o 
rìscfai  edifiét ,  eoslndli  io  Iwi  ìnleil  e  legolari  «Mgni>  già  dal 
VanTttelli  ideati^  favorita  e  proletta  dal  gijnio  M^eadi  ^gnn 
Re ,  il  quale  non  respirava  che  gloria  e  magnìflo«lsa ,  MèMb  àt 
breve  divenuta  di  questi  regni  la  più  florida ,  e  per  vanezza  ed 
amenità  di  clima,  per  salubrità  di  aria,  e  per  grandezza  e  regola- 
rità di  costruzione  una  dello  più  cospicue.  Ma  questi  grandiosi  pro- 
getti per  le  vindssiludini  dei  tempi  non  ebbero  mai  eseguimento,  e 
rastarODO  eohment»  adombmti ,  quasi  in  lootaaa  prospettiva  osile 
■Moli  dei  grandi  nomini  di  qiiflil*  epoca  avvontaBOM. 

Dorante  la  éos(roiiosie  di  qosUe  radi  ^Urie,  rareUtettn  li 
trovò  come  assalito  da  infiniti  di  riddeste,  che  ipoNi  da  ogni  parta 
V  incalzavano.  Condiscendente  sempre  ,  e  ÌMÌIe  a  fMilani  ei  non 
perdonò  mai  a  fatiche  per  soddisfarle. 

In  quel  tein}>o  ebbe  l' incarico  delle  riparazioni  da  farsi  alle 
Regie  Saline  di  Barletta,  per  difenderle  dalle  inondazioni  cui  spesso 
andavano  soggette  con  grave  detrimmta  deUn  Slata.  vi  oHtaà 
ta  UDonaiiDne  di  molti  moivi  cainfi  in  ItatgU  inoolti  ed  araioii» 
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esegui  eaallamenle  la  loro  livclJaiione ,  e  fece  ncUaro  la  foro  \cv. 
cfaM  per  doffe  !•  aoqpie  matre  limpide  e  pure  entrar  doveono  nei 
DHBlmrati  campi ,  oniB  anieonve  la  padella  oriptalliizaiM»e  dei 
•aU. 

Introdusse  ancom  akmo  noore  inaediiiie  in  mia  specie  di  eodeo 
di  Aicfaiinede,utili8ciiiie  per  portar  le  acque  con  la  maggior  faeililà  nd 
campi  moclosinii,  c  rinforzò  con  dei  conlrafForli  l'antico  murajrlio- 
ne  ed  il  nuovo;  Inlclìò  in  breve  tempo  restò  iiiirabilmenfe  adempita 
la  commissione  aftidatagli.  Riedificò  in  modo  assai  più  nuignifico 
e  BOiprendcate  U  chiefla  della  Numiala  dopo  il  fatale  incendio  del 
1757,  la  qnale  lb  tennioata  nd  I78S  colla  apeta  di  SOOO  mila  du- 
cati. Oema  é  una  ddle  pià  bnlaleie  di  Nq^.  n  gnu  oonieione 
che  gira  intomn,  é  sostenato  da  M  eolomie  corintie  aaai  ben  ete> 
gmte.  Il  bel  soccorpo,  da  lui  stesso,  sotto  la  chiesa  disposto,  prnuinle 
un  ovato  soslonulo  da  otto  paja  di  colonne  d'ordine  dorico,  che 
prende  lume  da  una  apertura  suixtìoh';  ed  intorno  \i  sono  ordinali 
diversi  altari.  Fu  dopo  questa  opera  <  hiarnalo  anche  in  .Milano  dal 
Ooate  Firmian  per  ilielMeB  a  iw  eseguire  le  considerevoli  ripara- 
sloBi  di  fuHa  Ibgia  Aiddacale,  còde  lendeda  nna  oonodaaée- 
eoima.a]iilarione  pel  led  àxdàoeà  FéfdìnaBdo.  Ollemtee  .il  peiw 
meiBQ  da  questa  Real  Corte ,  vi  n  recò  in  compagnia  dot  suo  pri- 
mo figliuolo  (]arlo,  che  seguiva  la  sua  slessa  professione.  Compì  fe- 
licenienle  le  rislaurazioni  di  quella  Regia  e  ne  riportò  tale  applau- 
so eh'  ebbe  altrec  omraissioni,  e  si  conciliò  la  slima  di  quan- 
ti eran  colà    professori  od  intelligenti  cultori  delle  buone  arti. 
*  Si  portò  quindi  in  Torino  par  oaaervare  qoanlo  eftba  di  pià  con* 
aidaiabile  quella  capilale,  padieolanMnle  in  gaam  di  aiddleUiini. 
HfiM  irtfwf'B  la  pià  lnaiB|bieni  #i«wugltfiiifa  da  qod  ]lonaKa»efti 
da  tutti ,  a  atugritonnenie  da  quelli  che  ddle  arti  prcuderano  oaa 
intcUigcnwi  maggior  piacere,  tenuto  in  gran  pregno  ed  opinione;  che 
per  la  sua  fama  e  per  le  sue  grandi  opere  era  giù  da  ^an  tempo 
oonosciulo  e  desiderato  in  ogni  parie  d' Italia.  Ma  obbligalo  a  resti- 
tuirsi prontamente  in  Napoli,  egli  dovette  presto  abbandonar  quella 
cim.  ManM  il  più  gran  daMerio  édle  aae  epera. 

il  ine  liUnno  nd  menira  ahe  aHandevacon  aomma  iWigaum 
aik  diBaaieiie  ddb  flpnudi  Ubriehe  di  Ceaérta,  ediiaò  adia  Gepi^ 
tale  la  dtìesa  di  S.  Moredlino,  a  ^piella  della  Rotonda  oggi  demb- 
lila;  ttPafaMOddPxiBd^d'A«ptiii^aliadiediTQàeio,eq!Bd> 
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lo  (li'l  Duca  di  Gensano  a  fontana  niedina.  StK^ondo  il  suo  progetto 
furono  eseguitu  lo  riparazioni  della  cu^iola  del  inagiiifico  tempio 
della  Trmilè  maggiore,  che  per  k  na  Tutità,  per  la  gna  Inaila» 
e  per  la  gnm  copia  dd  manni,  dogli  oroameati,  e  ddle  ringnìari 
piltnro  die  vi  il  amminfaiio,  eia  vno  ééL  pidi  m^gnarderoli  della 
città  nostra.  Ristorò  la  fMciila  del  Beai  palano  di  Nqpoli»e'ii|aiò 
ed  aUiellì  molte  altre  case  o  palazzi. 

Tn  Resina  edificò  il  mayiiiHco  casino  del  Principe  di  Camixilicto, 
e  vi  ordinò  la  picciola  villa.  A  lui  si  ebbe  ricorso  per  risarcire  il 
cadente  portico  del  Rual  Palazzo  di  Pcrsano  e  le  lesioni  scoperte  in 
quéUò  dì  Poitici  fddirkalo  id  GalaHivari»  e  quifi  ampliò  ansoia 
ODtaliilflienlB  i  Reali  giariinl  GoUroi  il  ponte  #Ehoii  ad  tome  ^ 
le»  «  nainab  a  ponte  di  Cuma  idrOAute.  Al  mo  pweae  fti  li- 
messo  il  gìudixio  eoi  disegno  della  miova  Cacciata  della  cattedrale 
di  Catania  fatto  dal  Canonico  Vaccarini  di  Palermo  che  ritrovò  de- 
^no  di  lodo,  non  senza  però  qualche  piccola  modìficaiiana periea» 
derlo  viemeglio  adattabile  alla  sua  destinazione. 

ISè  si  limitava  egli  alla  sola  architettura  civitei  jma  dette  hea 
andie  nalia  miiilara  Ma  podd  segni  del  profgndo  no  eipnB.aft 
lotendiuMBlo.  Fa  inienogalo dd  inopiuere  ìbìIhio  eoa  ndlilnit- 
gnori  anUtari,  a  ideali  vfildali  di  Ailiiltetia,  nBa  riniliapiidaBi 
della  Torte  di  Solino  in  Pescara»  ed  in  qudla  cirooitenia  il  sno  con- 
sigi  io  prevalse  e  venne  adottato  con  fielicissimo  successo.  Richiesto, 
detti?  ancora  il  suo  avviso  sul  nuovo  metodo  per  costruir  un  ponte 
levalojo  progettato  dall"  ingegnere  militare  Duniontiers  per  mettersi- 
alle  quattro  porte  della  piazza  di  SirucoiMi,  la  di  cui  invenzione  per 
albo  eia  da  gran  tempo  ffOMOBiate  in  Randa  od  in  temtia»  • 

flQDo  inoltre  on  gran  annero  di  dingni  pèr  varie  alte»  Open 
.  paUdidia,  a  pdvtte  da  ediUaid  prandi  ad,  ad  otiiB  pf Mia  gli 
ederi.  8i  teovcTonno  queste  nominate  nel  catalogo  generde  di  tutte 
le  sue  opere  che  in  ultimo  riporterò  ;  che  a  voler  di  tutte  parli- 
colanucnte  discorrere,  sarebbe  troppo  lunghezza,  ne  tanto  confidar 
potrebbe  il  mio  ingegno;  tacerne  poi  ah  una  parrebbe  ingiuria. 

Pur  tutavolta  non  sarà  superfluo  fra  tutte  mentovar  singular- 
locate  il  fero  Candlnv  da  Id  ediiBato  ndb  dilà  di  N^ali. 

AMoodd  il  Me  Onte  abbandonò  qdctti  1^  per  aonad.  ella- 
pià  vada  MdMidria  ddte  SpagM^  e  ddte  Indio,  liMiò  in  fd!*^ 
icoliiu  i  omteHDli  dd  dolore  per  la  peidite  di  iMto  Kadfo  od- 
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sti  a  qxiolli  di  una  indclohih-  riconoscenza  por  pi' innumcivvoli  Fm*-. 
riefici  da  lui  ricevuti.  Ond C  clic  allora  nvvoniiL>  quel  elio  più  trr- 
quento  era  in  allri  ^uipi,  clic  la  Capilale  ed  il  regno  mossi  da  vivo 
e  spontaneo  desiderio  di  due  un  pobUico  Mgno  di  quelTiiniversiUc 
aBadoa»  e  riiprtlnm  giiilitaiiw  dio  nntiifuio  pél  Monaimclie  gli 
«few  eotmlo  illnttrati,  itabiliroDo  di  eigae-ona  gran  pkaa  fuori 
la  porta  Reale,  per  situarvi  la  sua  tMsm  eqoestre;  rocmiimenlo  che 
additar  dovesse  all'età  future  la  riconoscenza,  c  l'amore  dei  popoli 
verso  un  Sovrano  glorioso  e  i)oncfìco.  Questa  piazza  ,  che  prese  il 
nome  di  foro  Carolino  dal  Sovrano  cui  dedicar  si  doveva,  fu  arcJii- 
tcltala  dal  Yanvitelli,  ed  é  una  delle  opere  più  eleganti  e  di  gusto 
della  dui  nostra.  È  coordinila  im  m  mkkìù  cinto  di  colonnato 
periittoo  di  autattcra  doiioo,  aDa  naaiem  nnana  MBn  aoeuiala- 
tne.  La  adornano  al  di  lopia  ^«tf^aallio  tlatas  numierilanti  k- 
diiene  tirlù  deiranlmo  Reale.  Nella  tribuna,  ossia  nicchìone  dow* 
va  collogarsi  la  statua  equestre  del  Ue  in  forma  gigantesca;  ma  tan- 
te impreviste  circostanze  ne  rilardarono  l' adempimento.  Non  cam- 
biarono p<'rò  i  S4'nlimenti  dei  popoli.  Le  grate  rimemliranze  delle 
benefiche  cure  del  grande  Carlo  111  per  serie  lunghissima  di  geue- 
nsoni  é  InaneUttanna  alla  pift  xmota  poiterità,  e  più  cba  in  al* 
tra  mflBOBMBla,  iidciiodddlliipidManiiimBM>iMadÌBrtali. 

La  gmndena  denfropoia  di  CiMria,  a  ddlB  aUfe  dal  Taanr^ 
télK  fn  Napoli  eseguite,  aveano  già  da  gran  tempo  il  Re  Carlo  in- 
dotto a  dichiararlo  nrchitetlo  di  Corte,  e  direttore  di  tulle  le  Reali 
fabbriche.  La  moltitudine  delle  occupazioni  che  tali  cariche  a  lui 
traeva,  giammai  non  lo  sgomentò,  e  valso  a  sostenerne  per  ben  ven- 
l' anni  il  peso  ,  ed  a  compiere  tante  fatiche  nella  sua  ùià  avanxala 
con  anrarigliosa  attifllA. 

E  imdooMe  la-xipalateB  «ha  aefoiriè  ndl'aitoan,  dm-. 
non  OTiftièciea,  oilpansionaiad  aDnca  opeiaitaie  qaaiunqnaia 
materia  di  architettura  da  eseguirsi  oda  capitale  e  nel  Regno  ,  per> 
la  quale  non  si  volesse  pria  sentire  il  suo  avviso.  Neil'  anno  1768  per 
le  nozze  dell'Augusto  Ferdinando  I.  colla  Hogina  Maria  Caro- 
lina Arcidnchcssa  d'Austria,  regolò  egli  tutta  la  dixxirazione 
esterna  del  Palazzo  Reale  di  Napoli.  Diresse  ancora  nella  stes- 
sa ìdleottifA  la  gran  sala  da  ballo  con  ógni  altro  fastoso  orna- 
mento nciPalBxao  dd^findpe  dl  Teofa  a  Cbiaja,  dove  11  Ooate 
di  Kamitc ,  amliaacialoro  di  Tlenna  dulte  ttagoiieiia  fcsic.  Gw  li- 
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miie  apparecchio  eseguì  nel  palazzo  Perrelli  por  ]c  feste  splimdidis- 
lìoM  date  dal  duca  d' Arcos  Ami>asciadore  straorUumrio  di  Spjiffna 
nd.  primo  parlo  ddU  lagìna.  Onote  fli  ì'vàii^  opera  del  Vaiivi- 
folli. 

La  morte  il  mpi  mI  primo  giacM»  di  Ibno  doViuiio  1776 

iK'lIa  Cillà  di  Caserta^  die  avea  col  suo  ingegno  cottanlo  illustra* 
Ui,  mondo  vissuto  poco  più  d' anni  sellantalni.  Fu  seppellito  nella 
Chìt-siì  di  S.  Francesco  di  Paola  doli  a  stessa  città  senza  che  neppure 
un  piccolo  epitaffio  >'indKasso  l  esislcn/a  delle  fredde  sue  ceneri. 
Era  fiserbato  alla  niagnaoimità  dell'augusto  Ferdinando  1.  permei- 
di  eigeni  alla  di  Ini  fiala  monofìa  uà  oHanimenlo  di  mar- 
mo, dm  alla  laida  poilorilà  il  «o  nome  ikoBdi.  E  giaiia  meno 
vendute  M»Mff«'»y>  al  magnanimo  Ee«  dm  rindiee  ddle  teiomB  o 
ddle  arti^  e  giusto  estimatore  del  merito  e  della  virtù,  la  gloria 
ravvivando  degli  estinti,  gli  animi  dà  pceMnlij  .0  a  jiaa> 

d'imprese  gli  sprona. 

La  celebrità  che  ottenne  Tarchitelto  Luigi  VauvUelii  in  vita  e 
àapo  morte,  e  fuor  di  duliliio  giusta  e  meritevole ,  perdié  fondaUi 
loUfìBooniiiiibUla  «ntantìBilàdei  pranM  mtrmmmii  ^  ìm  Imrklt 
ai  poitecL 

Loddiriecaierlaiiedaluiaidiitottate  e  diieUecooleitano  ooria* 

mente  il  suo  valore  neir  arte  architettonica  e  le  sue  estese  cognizk> 
ni  neir  idraulica.  La  grandiosa  c  ben  intesa  mole  di  quel  regio  pa- 
lazzo mostra  magnificenza  e  giudizio  neir  invenzione,  simmetria  ed 
ed  euritmia  nelle  parti,  e  gusto  della  sodezza  antica  imita  all'ele- 
ganza moderna.  In  tutte  le  parli  di  questo  edificio  regna  un  esalta 
propooiono  d  por  la  gianiin  cha  per  la  iuma,  e  gli  ornamenti 
hanno  nna  perfalta  oonvenienia  ooUe  partì  e  col  tutto;  dal  che  ri^ 
•nUa  iB'Compkmo  di  ocmo  dbe  ha  anneaia;  un  tulio  che  nel  veder- 
hs  a  oeir  esaminarlo  desta  ammirazione^  e  rapjpoe  non  loio  gì' in- 
telligenti neir  arte,  ma  gì'  ignoranti  ancora,  produccndo  una  grata 
sensazione  che  appaga  1"  iiilelletlo.  L' acquidollo  Carolino,  o  risguar- 
darsi  voglia  il  suo  lungo  giro  sempre  coverto,  o  la  perforazione 
dei  mouli,  o  i  tre  ordini  di  arcale  di  sorprendente  altezza,  mostre» 
lA  eempn  Faidir  ^orioen  delFarliela,  che  nipetar  seppe  gli  oelap 
coli  iufinoibiU  j  dhe  da  ogai  lalo  la  BBlnim  alTairte  opponeTOi  e. 
polé  lélioemenle  condurre  al  suo  teimioe  in  tali  ftrettaBa  di  teon-. 
po  fneila  eoelniiiooe  il  aidila«  e  il  solida. 
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Desia  al  «irlo  non  farà  jiiù  ammiraro  quanto  di  più  grande , 
c  docanlato  nei  loro  tempi  felici ,  i  Greci ,  ed  i  Romaiii  intrapre- 
sero. 

Formio  il  VanvitcUi  di  vasto  ingegno,  di  sano  giudizio ,  e  di 
gMio  Midaiino,  seppe  sempre  prenrfwtti  dagli  errori  inqnél  lemp 
pó  «ipwntrf^iMMWMiK  dalle  ftnuune  del  Bocromioo,  soatenuto  ed  «u- 
manlato  dd'  GihiÌdÌ)  e  dal  Pozzi;  ì  quali  ibapioti  da  natomi  vaghei- 
za  di  novitA,  ed  instigaii  dall' amcur  di  se  stessi  e  dalla  TO^ia  am- 
biziosa di  comparir  anlori  e  riformatori  (li  H'arlf.si  adnpornrono  con 
tulle  le  forze  loro  a  corromporo  niisorabilnioiilc  I"  archilrllura.  Ave- 
va Cffli  conosciuto  niente  esser  più  giovevole  olla  perfezione  di  un'ar- 
te, quando  di  stodiamc  progressÌTamente  la  storia  coli'  esame  delle 
opere  dd  primi  «alori,  di  oonlranlar  la  divena  manieni  dei  gran- 
di acteUéi  di  ogni  naaioae»  nolaid  i  feeiprad  vanlaggio  discapiti, 
i  pv^  o  i  difelli  prodotti  in  essi  dalla  natura  dei  tempi  in  coi  vi»> 
aero,  dal  guato  nazionale,  dal  carattere  particolare  dell'artista,  eti 
avczzarsi  cosi  a  distinguere  quelle  minute  e  pressoché  impercettibili 
modificazioni  di  stile,  che  non  jjossono  rawisarsi  si^nza  la  nioUipIi- 
cità  e  r  approssimazione  de'  rapporti.  Meditando  sulle  diverse  vaim: 
delle  vjeaida  daff ansUMInfa  ci  giuoae  ad  aoqoiatar  notioai  chiare 
e  pradM  dei  Terifooi  prineiq^,  i  quali  hanno  regole  fisse  e  costanti 
eolia  Miem»  e  ralla  camodiià,  e  anila  aoiidild,  che  aono  i  tre  re> 
quisiti  necessari  a  qualunque  fabbrica  per  potersi  dire  compita.  Ra- 
gionando giustamente  su  questi  principi  si  formò  in  questa  nobile 
arte  quel  gusto  raffinato,  che  fa  assaporar  tanto  meglio  le  vere  bel- 
lezze, quanto  più  fortemente  risentire  i  difetti  contrari.  Le  sue  opo 
re  infatti  mostrano  gusto  in  ogni  genero  di  bellezza:  l'eleganza 
sfloipn  mHa  ai  aoois«  alla  magnUleenia ,  e  la  maesrt  coofenerole 
non  é  mai  disgianta  dalle  bdknapaniaH. 

Eia  poi  fecondo  nelle  intenrioni ,  omati  gonlile ,  e  nel 
meccanismo,  e  nella  distribuzione  e  decoianone  d^Ii  edifici  mcAlo 
intelligente.  Attaccato  costantemente  agli  ammaestramenti  del  pre- 
cettore Romano,  e  dell'Alberti,  conformò  le  idee  delle  sue  invenzio- 
ni al  bello  e  smplificato  dalle  fabbriche  antiche,  variò  le  distribu- 
zioni delle  parti  a  tenore  degli  mi,  ai  quali  doveauo  servire  i  suoi 
edifltf,  oooserrò  alla  beila  ceatumauaa  di  ornare  con  decenza  i  pra> 
spalti  e  gf  ingrBMi;  adonando  raalarioro  dMie  per  maasinaa  di  ao 
cnaoeve  eolia  dofnta  pnpondooe  gii  nrn—iti  diUe  perii  interne. 
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Coslaiile  nel  conservare  la  solidità  sostanziale,  non  dimenticò  di  col- 
tivar anche  l' apparente  ,  sapendo  eh'  ella  si  é  quasi  l' anima  del  la 
bellezza.  Mostrò  ancora  grande  ingegno  e  perspicacia  nel  saper  con- 
ciliale b  fkmaiA  tuAweeonioiltiaUft  tue  ld)bridie;ed  in  gè- 
nenie  nelle  open  di  eoe  jwrenione  w—Mnate  ei  tranaelepiin* 
dpali  propiieltcheridtotoktnBMaichlielhmu 

Ebbe  ancora  il  Yanvilelli  molti  discepoli,  i  quali  formati  coi 
raoi  ammaestramenti,  e  più  di  tutto  sopra  i  suoi  disegni,  e  sulle 
opere  da  lui  architettate,  che  avevano  di  continuo  sotto  gli  oodn, 
riuscirono  indi  provetti  noli' arte,  ed  esercitarono  con  lode  la  profes- 
sione. Fra  questi  non  furono  ultimi  tre  suoi  figliuoli  Carlo,  Pietro 
e  rtnamoa.  St  dielinaera  aMomail^elMBente  AoIoiug  Rinaldi,  che 
ta  poeda  aidiiteHo  al  aenfiiio  datt*  lagirtal  OoHe  di  Mnlnrgo , 
e  Franoeioe  Sabatino  di  Sicilia,  il  qnale  tigoi  fl  Bb  Cada  nella  8ph 
goàf  e  per  le  grandi  epen  qidvl  ooitraite  fu  rìcohno  di  anoci  e  di 
ricchezze  da  quel  Sovrano,  e  nflU*  ange  di  enn  fortuna  epoeò  la  pii- 
ma  fifi^liuola  del  Vaiivitolli. 

Benché  nello  studio» delle  arti^del  disofrno  ei  fosse  continuo, 
pure  $i  compiaceva  di  altre  nobili  Tacoltà,  ed  era  ornato  di  moUi- 
plìci  fTfriiiifflitf.  Le  Bme  gentUoMofte  ^  eefìJdBidno,  •  lo  aefie» 
seio  -vokintBneaoiente  tua  i  enoi  1* Araidia di  Sona,  e  flneisnenD* 
cadeniìa  di  S.  Loca.  b**iim««imhIh  Uboiian  «  e  djigaaaitofa  indo» 
fcMO,  egli  liuniTa  qualità  sovente  discordi ,  prontezza  d' ingegno  e 
sofTerenza  di  studio,  vivacità  di  spirito  o<]  ostinazione  di  fatica,  in 
mezzo  a  tante  occuiwizioni  e  gloria  si  rara,  era  sempre  imiano,  mo- 
deralo,  piacevole,  discreto  cogli  operai,  pietoso  coi  miseri  ,  cortese 
eon  lutti.  DisiuLermato  per  natura  ,  e  spinto  solo  deli  amor  della 
gloria,  rilaeciò  spontaneo  il  ditSlD  del  due  per  eaBl»  m  i  lama , 
rheil  Re  Certo  aveva  etahililo.  QDak  InDedn  Mna  «vralèe  e«li 
fatto,  se  avem  caaalo  di  eeigAt  B  fine  ei  vian  e  mbA  poniD  : 
varo  od  imitabile  esempio  di  lodevoUsAna  onestà. 

Visse  Luigi  Vanvitelli  sempre  caramente  colla  onestissima  ed 
affettuosa  consorte  Olimpia  Starich  ,  romana.  Sei  figliuoli  ebbe  da 
cuna,  ai  <|uali  diè  colla  e  g'ontilo  oducaziono,  e  più  di  tutto  U  edu- 
l'ò  col  suo  es<3mpio  all'onoro  ed  alla  virtù.  Di  tioici  costumi,  nd- 
liiisimo  d' invidia ,  affabOe  e  ràcen  per  natnra  era  da  tnttt  'disi» 
dento,  ed  amici  aveva  moUiiiiBd.  Pareechi  ibnudeti  anoon  per  di- 
gnità, e  per  doUrina  nignaidtiieli  PeUen  «ara,  ed  in  pregia  Koat 
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f'Ii  mancò  il  favore  dei  Principi  che  il  conoljbcro,  o  della  sua  ojkj- 
ra  si  valsero.  La  stima  ch'ebbe  di  lui  il  Ile  ùulo  fu  firandissima, 
e  gliene  delle  sin  da  iMadrid  i  più  disliuli  coutrassegui  con  inviargli 
in  dono  nel  1763  due  medaglie  di  argento  ad  un*  di  oro,  e  premli 
«d  «wd  «ecNtte  «i  «ni  Jlgiinoli  dw  ìo  «gniraiio  néDa  Spagna. 
Del  pari  snodo  fù  la  eoMidenaìflàe  di  dtt.rooavfr  il  BeFeBdinando  I. 
die  nel  dominio  di  qtiosti  legni  ali*  ingnsto  suo  padre  successo. 
AiKho  i  Sovrani  stranieri  non  mancarono  di  jìialicar  verso  di  lui 
pli  alli  della  i>iù  distinta  boncvolfiiza.  II  Re  di  Sardegna  Carlo  Em- 
manucle  gii  fece  gia/.iosiuncule  prescnlaie  nel  1770  dal  conte  La-  ' 
scaris  Ire  bcllisiiinii  volumi  di  ardiiloUura  conteufiuli  le  prpsixìllive 
di  Torino,  ad  fl  teatro  di  PiaoMNite,  e  di  Samia;  dono  prcgcvoUt- 
limo  dalle  mani  di  vi  Be  ;  e  la  gnude  impenórioa  delle  BnKia 
Caterina  U  nd  1771,  lo  regalò  di  una  medaglia  di  argaato,  die  gli 
sped  per  Antonio  Rinaldi  allievo  di  Vanvilelli,  che  allora  trorafad 
lUmo  archilello  della  Imperiai  G)rle  di  Pietroburgo. 

1/  invidia  p<!r  tanto  non  1'  ol>l)liò,  uè  il  poteva.  Tutti  i  grandi 
uuwiui  jioo  ne  furono  esenU.Le  criUclic  c  le  maldicenu),  die  furono  in 
loBa  eonteo  di  Ini  mone ,  erano  ingiusle  ed  InantiìelenlL  Aveva 
igM  toritlo  delle  memorie  per  confutarle;  ma  sopmlfotto  da  mag» 
glori  negod,  ebbe  il  eoiaggio  di  disprczzarle,  ne  curò  pià  dipiU»* 
Idicare  le  sue  difese.  Ei  cercò  sempre  di  consQgiiive  chiarezza  di  fa- 
ma, sludiandosi  solo  di  meritarla.  Gli  accorti  infranni,  le  ahhiczicv 
ni  servili,  e  tutte  quelle  arti  poco  sincere,  che  taluni  adoprano  por 
oUener  lodi  ed  onori  conlro  ragione ,  il  suo  animo  schietlo  e  no- 
Ule  mai  non  conobbe.  iDlerrogalo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  da 
uno  di  quei  pmlmnari  die  non  sanno  uscire  dalla  aCara  della  me* 
dHoailA,  se  avesw  nnUa  slanfalo  mirafdiiiaUQra,  c|  liqwee  con 
nobile  atgog^  cbe  i  grandi  artisti  nOn  istampano  ma  lasciano  le 
loro  opere  «Ila  posterità  ,  che  ne  forma  sempre  il  più  rigoroso  ed 
esalto  giudizio:  risj>osta  degna  d'un' animo  grande,  e  desideroso  di 
gloria,  che  air;insielà  di  conseguirla  non  sa  T anellazione  congiun- 
gerc  di  sprezzarla.  ÌSé  dissimulava  egli  giù  questo  suo  desiderio,  che 
fi  é  sanpn  ddla  magnuiiimlA  iidr  aqtiiara  ad  un  premio  nobili»» 
ìéiid,  quando  è  gìiato,.e  ragteoerolarotteoerio.  I/miiranalo  ri|ii^ 
Iasione  di*ddbe  in  tnlla  Italia ,  non  poterà  al  certo  snere  addtn 
tata  dalle  meschine  critiche,  e  calunnie  dd  iQOi  rifali,  oé  oAtsca» 
la /dal  livido  sguardo  .degrinridiosL . 

Sasso  —  VoU  1.  58 
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£  senza  incorrer  taccia  di  adulazione  ,  \>er  la  gloria  di  tan« 
lo  uomo,  asserir  polrtmio,  cbc  l'ardiìteUuca  lulla  volla  in  quei* 
r  epooa  maltraUata  dalle  ttiaTafaiiae  dal  Bonoaìoo  ,  e  dei  tuoi 
teewMd,  da  Luigi  TaaTiletti  fl  ino  riiwfgim—io  cipeta,  al  a  lai 
deUM  ribdia  il  niglionunaaio  41  foeila  nolMie  •ria.d»  in  teai- 
pi  più  felici  era  stala  il  suo  principale  ornamento  e  decoro. 

Dei  Ire  figliuoli  doli'  architetto  Vauvitelli  che  esercitarono  la 
slessa  sua  professione,  il  primo,  Carlo,  rimase  in  ISapoli,  e  gli  suc- 
cesse nella  carica  di  architetto  di  Corte,  e  direllore  di  tutte  le  Reali 
fabbriche,  e  fu  benanche  Primario  del  Sacro  ilegio  Consiglio,  e  te- 
iMDte  coknoello  gradualo  dal  Baal  cupo  dai  |aoio.  Egli  diron  la 
ooolimuudooe  delle  opere  di  Ceaerla  dopo lamarte  dal  padre, leniiiiiò 
la  gnoida  e  magnifica  Chieaa  dalla  Nmuiala,  e  la  «apitala  adonò 
di  flMite  nuove  fabbriche,  nelle  quali  diBBaaliò  la  ma  piaoa  cono* 
scenza  dell'  arte.  Sì  fece  soprattutto  ammirare  per  la  sua  singolare 
onestà ,  e  per  la  dolcezza  ed  integrità  dei  suoi  eoatomi.  Cenò  dì 
mere  in  maggio  del  1821,  in  età  di  82  anni. 

Gli  altri  due  figliuoli  Fcanceaco  e  Pietro  seguirono  il  Be  Galla» 
Uao  fleUa  Spagna. 

Non  potando  il  Yaatildtt  aadarvi  «gii  atam»  pandiè  le  Baatt 
idibriciie  di  Caaerla  aveano  ancora  il  bisogno  della  aoa  direzione, 
ei  anche  perche^  non  gli  pennelteTa  quel  viaggio  la  sua  cagione- 
vole salute,  volle  il  Re  che  gli  proponesse  persone  ben  intese  ncll'ar- 
ciiitellura,  e  di  sua  particolare  Bducia  per  condurle  in  sua  vece  in  Ma- 
drid. Nominò  egU  allora  i  due  ceunati  suoi  figlinoli ,  i  quali  pei 
consìdereroli  aenigi  coli  preataU,  pailioolanneBio  Mi  sana  nlil» 
lan,  BMritaiono  da  qnel  Sonano,  e  dal  ano  figlio  e  mHcaawa,  il 
Bo  Cado  IV,  le  pi&  onorevoli  diatinaioiii  II  primo,  Fiaaoaieo,  fti 
tanente  ganarale,  cavaliere  del  Real  ordine  di  S.  GiaieaeM>,«  gealii 
ìuomo  di  camera  di  S.  M.  C;  ed  il  secondo  Pietro,  rapito  da  im- 
malma  morte,  colonnello  del  corpo  del  genio,  e  cavaliere  dello  stes- 
flO  Reol  ordine. 

L'altro  figlio  del  Vauvitelli  rimastola  Napoli,  Gaspare  si  ap- 
plicò alla  glnrliipradanaa ,  a  dopo  a^nr  «nopefoiiMnle  panerei 
tata  i  gradi  dalla  imt^Mun,  et  mtd  ovoraola  doll*abdlip 
40  Sacro  Bagio  Gonaigiio. 

Francesco  Sabafini  di  Sidlia,  gjMM  si  portò  in  Roma  per  istn- 
diara  PaiduteUnia,  e  dopo  «raDM  aggnà  i  primi  principi,  paiaò 
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allo  studio  del  VanTiteUi.Rioonoscìutolo  egli  di  grandi  talenti  e  d^ìa- 
gegno  fornito,  rincoraggiò  ed  il  produMe  oon  dargli  delle  ftrtip 
€olarì  incumbenzc  nelle  sue  fabbriche. 

Lo  condusse  poscia  in  Napoli  insieme  con  luì,  e  Fendutosi  il 
SalMitìm  piofeUo  ablMlMii  MiraiddMInft,  attift  lOfente  te 
dirariooe  delle  ne  opore^alle  «fodi  non  poterà  egli  stesso  pnstare 
ima  parikoluB  «rirtcna.  DlicMe  prindpalnMBle  la  fabbrica  del 
quartiere  di  caTalleria  al  Ponte  della  Maddalena,  ond*  è  che  da  ta- 
luni fu  creduto  di  sua  invenzione.  Finalmente  il  Vanvilelli  lo  prò» 
pose  al  Re  Girlo  111,  insieme  coi  due  suoi  figliuoli  per  condurlo  nel- 
la Spagna.  Quivi  appena  giunto  il  Sabatini  fu  dichiarato  architetto 
di  Corte,  ed  ebbe  V  incarioD  di  moltissime  opere.  Tcrmìiiò  il  nuovo 
iMd  Palano  di  Madrid,  lUdidealo  dapprioM  mia  gusto  e  conodo 
aleono,  e  lo  vendolto  WaUtaMMe  dqpa  di  ^  Soffaao.  Goalnii 
te  fUibrioa  per  la  pubblica  dogana ,  e  por  te  direriooe  generale 
delle  rendite  di  quei  Ro^nii.  Ebbe  la  commissione  della  polizia  e 
del  selcialo  delle  strade,  commissione  della  più  grande  importanza 
a  quei  tempi,  e  nciradempimenlo  difficilissimo  per  le  immense  op 
posizioni  che  superar  dovette.  Ristorò  ed  abbellì  i  Reali  palagi  del 
iDon  litiio,  di  Aranjuez,  del  Paado,  défflMoriate.  Nel  disimpegno 
di  fonte  ad  albe  open  alai  aiidale,  C|^dimoiliò  laaipni  te  pift 
grande  teMUgana  neU*  aito^  ad  inoonteè  |ii«aBiflalB  il  gradimenki 
leale. 

11  Sabatini  nella  sua  luminosa  carriera  pervenne  ad  essere  te- 
nente generale  ispettore  e  comandante  generale  del  corpo  del  genio^ 
commendatore  del  Kcal  ordine  di  S.  Giacomo,  e  gentiluomo  di  ca- 
nemdil  la.  Sonpre  grato  al  Yanvitdli,  da  cui  riconosceva  tutta 
te  ana  tetlnaa,  e  wndwdiG  •  tatti  aentimii  e  paUdid  atIMi, 
per  deliziale  ma  pruova  pù  efidante  e  ataean,  gii  rirliicn  in  nav 
glie  la  sua  prima  ^[liuote  Geeilìa. 

n  Vanvitclli  condiscese  con  piacere  e  con  una  tenera  soddi^ 
zione  alla  dimanda  del  suo  discepolo  riconoscento,  c  la  sua  figliuo> 
te  divenuta  moglie  del  Sabatini,  fu  dichiarata  dama  di  Corte,  e  da- 
ma di  onore  delte  Regina. 

te  tal  goiia  i  grandi  Senni  annmi  il  maé^9  te  ibtà. 

UardntetteLidgiyanfilelUfli  nominate  Ika  gii  anadi  AicU. 
mede  Fidteco:  gran  ImI  nome  per  vn  prnftanmi  deOe  tenne  «li  nei 
tnapi  moderai. 
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Non  esiste  di  Ini  elio  un  solo  sonoflo  nella  raccolta  di  poe- 
sie in  lode  delle  nobili  arti  del  disegno,  a  lui  dedicala  in  Roma 
nel  176<i  da  ]^Iichcl  Giuseppe  Merci  cuslodu  generale  di  Arcadia, 
ed  awiitto  Uni  gli  tnaéaakà  fonate  del  ditqgno.  Wm  4  il 
fuente: 

Quanto  ar^icn  clic  dilello  agli  occhi  apporto 

Tanto  di  duci  fuori  no  trapge  e  scioglie, 

L'  opra  tua  Kaftael ,  che  in  raccoglie 

L'error  che  fece  noi  ser\i  di  morie. 
Poiché  Tcggio  EYa,  ahi  troppo  iafaiiite  Mitri 

Che  la  mano  «In  alle  vietato  fogUe, 

E  un  pomo  eolla  Mra  ai  fami  toglie» 

E  coli*  altra  un  ne  porge  al  mo  eooeorte. 
Ed  ambo  così  ben  levan  diil  piano 

Sul  maestro  color;  cosi  pres*'iili 

Pormi  d' averli  in  vivo  corpo  uinono; 
Che  per  l' inganno  é  lòfia  eh*  io  paTentii 

Adiuno  nel  leder  eoi  poaM>  in  mano. 

Ch'ai* allim  velia  non  ed  fedii  ai  denti. 

L'  Architetto  Luigi  VauTitclli  riuniva  alla  profonda  conoscenza 
duirarte  sua  una  particolare  dolcezza,  ed  uniabilitù  di  carattere,  e 
tulle  (fucile  rare  pregevolissime  qualità  <  hf  rendono  una  {K'rsona  som- 
niameule  stimabile  e  desiderata  nella  socmLà.  Questa  fu  i  opinioiM 
genenfe  die  n  dUbe  di  lai  in  «pedo  Begno. 

Ondefienià  tur  faleie  al  mindo  dotto  ed  artiitieo  il  merito 
iOBDmo  di  si  distinto  mio  eendttediiK»,  tennino  inlfe  ene  noMne  inii^ 
eando  il  eatoloao  ddto  me  onefe. 

CATALOGO  GEN£&AU1 

D^Htegni  e  Mh  opere  deWAMm  rmmUeUi 

In  Ciliino--U  «tatanraitolw  dd  Palam  AUtti. 

La  Chiesa  di  S.  Francesco. 

La  Cliiesa  di  S.  Domenico.  '  •     -  . 

In  Anoooa— U  Lanaidio  ed  il  Moto. 
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La  Cappella  delle  reliquie  in  S.  Ciriaco. 

11  risarcimento  della  Chiosa  del  Gesù,  e  di  qoeUa  di  S.  AgMtiBO. 

La  casa  degli  Esercizi  spirituali. 

la  Macerala — La  Cappella  della  Misericordia. 

In  Perugia— >IiA  Gfataa  e  MoojilflK»  degli  OfiveliiiL 

In  Pesalo— U  Gbiesa  Mia  Maddalena. 

In  Foligno — La  rinlaprazióne  del  Dwmdo. 

In  Siena — La  Chiesa  dì  S.  Agostino,  poi  da  altii  gnatlata. 

In  Frascati  — 11  risarcimento  della  Ruffinolla. 

la  iioma  —  Due  disogni  per  la  facciata  di  S,  Giovanni  Lai  erano. 

Un*  aggiunzione  di  camere  alla  libreria  del  Collegio  Romano. 

Una  ckea  Cappella  pai  MiaUio  di  MfgO», 

n  grandioao  coovmio  di  8.  Agoatino. 

U  liMBPtaiBnto  drita.  capala  di  8.  Piatto. 

Il  diicigno  per  la  Chiesa  della  Certosa. 

Gli  ornamenti  delle  trilione  in  8.  Piallo  nd  1750|  eriUamip 
nazione  in  modo  nuovo. 

L' apparalo  di  una  sanlifkaziooe. 

1  funerali  della  B^;ina  d*  loghiltena. 

n  trasporlo  della  Pietà  di  Michelaiigélo. 

in  HHano*-*!!  nnovo    ^wm*  ikieidHDaie. 

La  Cacciata  del  Duomo,  non  esefoita. 

Ih  Brescia — Lìì  sala  del  pubblico. 

In  Ikinevenlo — 11  ponte  sul  fiuiiu'  Calore. 

In  ^apoli  —  11  foro  Carolino,  comunemente  detto  piaaut  del 
Baanatello. 

U  qoartkio  di  eandiam  al  Ponte  dalla  Maddaìma,  adlflaio  ao> 
do  •  ban  aanvanìante  alla  aoa  dftHnariiìr  al  mv  V  aBoanma.  ohe 

par  ogni  altra  comodili  intana. 

La  scala,  facciata,  sagrestia,  e  eappoUaddla  Omceiìone  in  8. 
Luigi  -di  Palaato,  cliiaM  demolita  odia  panata  oociqpadoBe  mili- 

lare. 

-  La  chiesa  di  S.  Marcellino. 
La  chiesa  della  Rottmda  anche  demolita,  dirimpetto  a  quella  di 
8.  Aagékt  a  Nilo,  daf*ci!a  l'totieo  tanpte  di  Yeila. 

.  La  ffanda  inagni8oadiieiadaU*imiBiaia»  ^wOiim  laìàn  t 
eorfntio. 

La  iMdata  dal  palano  Gcanano  a  IbnliBa  Madiaa. 
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La  ristaurazionc;  della  facciata  del  Rcal  Palazio.di  Napoli,  con 
murarvi  allcmativamenle  gli  archi  al  dorico. 

n  portxm^  k  «Ila,  ed  il  prai^gaiiMHto  del  palaM  (Uabritla 

n  ftSaMtù  éd  Pfine^  d'Anfri  a  Toledo. 

La  ristaurazione  del  Real  teatro  di  S.  Cario. 

Le  riparazioni  della  cupola  della  TrinitA  mnggieilB. 

II  proseguimento  del  Rcal  Albergo  dei  povcai, 

III  Caserta — 11  palazzo  Reale  e  sue  delizie. 

L*  acquidoUo  Carolino,  ed  i  ponti  a  Ire  ordine  di  arcate. 

In  Maddaleiii—Un  allara  ed  un  dMo. 

in  PMid— Le  ^^fcyh^  del  Beai  paini» .  e  Pamfliariooe 
dei  Reali  giardini. 

lo  Resina — 11  casino  magnifico  del  Principe  di  GnepoUelO. 

In  Persano — Le  riparazioni  del  Real  r*'^**** 

In  Elboli — 11  ponte  sul  fiume  Sele. 

In  Conosa — La  ristaurazione  del  ponte  ndl'  Olanto. 

InBaiietta^La  i^aniW  ddlè  Begie  Saline. 

In  PeNaia^ll  paoiello  per  la  lìediieBiioaa  ddk  Tom  di 
Salino. 

In  Madrìd>.Il  dieiyio  pel  paleeen  del  Ogtrto ,  la  porta  ed  il 

ponte  di  Toledo. 

DESGRlZiOfiE  DELLE  Sl£  (»>ERE 

fn  taHa  le  glandi  epeie  cootndtepraeodinoi  eolio  11  Iìbbo 
MickiiBiB  ^dTieniortalo  Cario  m,  aen  tangena  al  aorta  rnltioM 
loogo  le  Reali  delìzie  di  Caserta.  Quantunque  però  la  loro  grandei» 

za  e  magnificenza,  e  l'amenità  di  quei  siti  giocondissimi,  abbiano 
spinto  molli  scrittori  a  celebrarne  i  pregi,  scarso  é  pure  il  nume- 
ro di  quelli  che  hanno  impreso  di  damo  una  particolare  e  circon- 
stanziala descrizione.  Anzi  io  credo,  che  non  vi  sia  slato  ancora  tra 
noi  dii  di  pnqpoeilo  abbia  pnM»  la  com  di  aeri  pailièelariwwa 
qodDe  BeeU  deliiie,  che  dar  ne  peleeee  caBOfinla  mnlHoie  ;  ooaM 
larebbe  fl  fiv  nn  cenno  della  idiee  poririènedi  qoeOe  artaaaaf^ 
denti  contrade,  deecriver  particolarmente  quel  Regio  pahuno,  ani* 
ninilHle  in  ogni  genero  di  bellezza,  discorrere  degli  spaziosi  e  va- 
riati giaidini  che  smio  alle  sue  q^aUe^deila  stupenda  cascata  ddle 
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acque,  e  descrìver  particolarmente  il  famoso  acquidoso  Carolino,  il 
suo  lungo  e  tortuoso  cammino,  i  tre  ordini  di  arcate  di  sorpren- 
dente  altezza,  opera  in  vero  degna  delia  grandezza  degli  antichi 
Roaumì.  Una  «Atti  Hmnìtìmn  M  coarti  Inoglii  «iiiìwriinl,  flog> 
giom»  di  fianari  e  di  déliiie  da  notlri  Prindpi,  riageir  domlAe 
fmU  d  iwiriHa«Bi  non  moAo  die  ai  fDiwlkri,  i  fnali  mud  li 
vaghi  di  federli,  che  non  avvene  alcuno,  che  giungendo  nella  ca» 
pitale  non  si  rechi  prontamente  con  trasporto  a  visitarli.  Questa  do- 
scrizione  appimto  qui  si  trascrive;  cercando  di  narrare  e  di  descri- 
vere non  solo  per  soddisfare  1'  app<:lito  dei  viaggiatori  curiosi ,  ma 
soprattutto  per  gli  artisti,  e  per  gì' intelligenti  cultori  delle  buone 
arti,  procmoda  anaon,  per  quanto  e  possibile,  d*aeeo|fiHa  Pafi* 
doma  coir  «altana,  la  qnal  oooa  ba  potato  tea  fàk  agetofaMnia 
cha  àUd  fl  iw  d^  nvote  dio  por  Lnigi  YandlaUi  ^affàlKm 
affando  pnao  diUndtf  npMWdtti  originali  driViUHliaiM 
avolo. 

DELLA  POSIZIONE  £D  OIUGINE  DELL'ANTICA  E  NUOVA 
OTTÀ  Di  CA8IITA. 

kmumM  m  facili  »Jm*wmJI^  hfMm  ìm  Amtìmttimm  Italia  B 

daoontiano,  aa  lara  a  ten  a  netnna  paiagonar  d  può  quella, 
che  ebbe  per  eccellenza  il  nome  di  Campania,  soprannominata  fe- 
lice; e  da  buona  parte  dagb  aoUchi  acriltoci  fa  tra  le  pianure  tuUe 
creduta  felicissima. 

La  posizione  infatti  dì  questa  terra  é  la  più  fortunata:  difesa 
ddla  montagne  contro  lo  itaile  soffio  ddU  rigida  tnmontaoa,  n» 
ola  MOa  aUoo  paitl  piana  od  quella  por  aooof^iaradd  iNsondi  fon» 
ti  il  favorevole  fiato. 

La  dolcezza  del  suo  clima,  e  la  bontà  del  suo  terreno  fertilio» 
Simo  invitarono  a  slabilinisi  le  prime  colonie,  che  a  popolar  1'  - 
lalia  si  portarono,  come  furono  gli  Aiirunci,  delti  Ausoni,  ed  Opi» 
ci,  che  da  un  secolo  circa  prima  delia  guerra  di  Troja  scacciati  fu» 
IO»  dd  MMgi  dalla  Grada  soproggionU ,  i  quaU  Tincai  dopo» 
ad  MnNoi  d  imBiinaiwa, 

Ndia  Campania  ddMmraate  MaiioMMllB  Mio  e  popoi> 
km  dlià  follo  quali  signoreggiò  poi  Oqpaa»  oiiahw  non  mao  par 
la.  ano  dedMaaab  «ha  por  lo  iafelidfana  e  poiaia  par  la  pià  ìbbì> 
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funate  amicizie  col  popolo  Romano.  Dalla  greca  niagnifkenza  ,  e 
daUa  Ialina  fu  questa  deliziosa  regione  tutta  riempita  di  sontuose 
ville ,  di  maniMMEiei  tqMleri  e  nwualeì  »  di  magnifici  tempi ,  di 
leatri  <sd  «nfiteaiti  nijpniii,  dai  quali. per  la  hubuàB.td  i^pona^ 
ta  dei  secoli,  che  scguiitmo  calamitosissimi  restano  appena  pverion 
avanzi,  che  la  grandena  diquelehefiuoiio,  diiaro  tihhailnigii  tiil> 
(ora  dimostrano, 

!Vcl  fianco  soUentrionale  del  monto  Tifata  che  tulio  signo- 
reggia Ja  Campania,  fu  eretto  mi  magnifico  tempio  a  Diana,  detta 
ftteA  fi^klmat  il  quate  è  da  gran  tempo  cambialo  in  Chiesa,  die 
on  dìceei  di^.  Jngtio-in  fami».  VodeaM  poeo  loniaiiD  altio.leiD» 
pio  a  Cerere  dedicato,  foo»  a  cagiene  dalle  hioodenianti  epiglifl^ 
inde  le  vicine  pianure  straordinariamente  abbondano.  ìfa  la  peP" 
dice  meridionale  di  quo!  monto_,  e  la  sotloposla  piimura,  quantun- 
que fosse  la  più  deliziosa  parie  d<'lle  contrade  campane,  non  furo- 
no mai  occupato  dagli  anlidii,  nè  abitate  per  non  perdere  forse  Je 
lioolte  di  quella  terra  uberloaiasima,cIie  servir  doveano  disoslenlamenlo 
alle  nmltipKei  mirine  dllA.  La  prinu  popolazione  che  liaeTOMi  qi» 
sto  flanco  del  TUkfa  di  odia  «HiiHiiMnft  ddl*  antica  GlUà  di  Gasei^ 
ta.  Noi  non  c'  impegneremo  a  dimostrar  V  antichità  della  ma  cc^ 
gine,  come  altri  han  preteso;  ci  basterà  soltanto  indicare  esser  pro- 
babile congettura  che  fosso  nata  ai  tempi  dei  Longobardi.  Che  sia 
cosi,  il  comprovano  i  nomi  di  alcuni  suoi  Nillaggi,  che  anche  fvggi 
formano  l'intero  stato  Casertano,  cumu  sono  Altifredu,  loro,  brift- 
no,  Sala,  che  sono  Tod  tutte  Longobarde. 

L'arar  inoltte  i  Caseriani  pteilato  nn  culto paiiieolBn  all'Ar- 
eangdo  S.  Uidiéle  prìocipal  protettore  della  naùone  Longobarda, 
e  di  qnei  Longobardi  soprattutto  che  abitarono  r  Italia  GisUberina, 
la  froqiienira  dei  tempi  a  lui  detlieali,  c'I  suo  nome  impresso  nelle 
medaglie  di  oro  e  di  aipenlo  dei  dn<  hi  di  Benevento,  sono  allret-  • 
tanto  ragioni  per  credere  che  sotto  quella  nazione  fosse  stata  fon- 
data r  antica  città  di  Caserta,  la  quale  fù  cosi  detta  a  cagione  del- 
la soa  siluasiane  in  luogo  erto  ed  alto  qnaai  «omi  erfo.  Verna  i» 
fitti  questa  diti  edificato  seisaodo  U  costume  dei  messi  toufi  adte 
Tetto  di  un  monte  con  poco  ampio  circuito,  od  é  tutta  morato  jdl 
pietre  vire  ddl* allessa  presso  a  SO  palmi,  con  dei  bastioni,  e  con 
una  porta  verso  mezzogiorno  alta  palmi  14.  ed  11  larga.  Ila  un  o- 
riszonte  estesissimo  guardando  quasi  tutto  la,  Campania  sino  al  ma- 
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rtf  e  Flria  che  tì  si  respira  é  8ainttiin<a,  ò  iterò  soggetta  ai  venti 
toprtnari  a  cagione  della  sua  elevatezza.  La  cattedrale  é  un  edifi- 
ik)  non  ispregevole  sostenuto  da  18  colonne  a  tre  navi.  Vi  si  os- 
sen'ano  il  palazzo  degli  antichi  suoi  Conti  di  barbara  slrullura.  a- 
vendo  a  lato  una  torre  dell' altezza  di  palmi  100^  e  124  di  circon- 
fcrenza,  e  gli  «vanii  éA  palacM»  fiawTfla  «d  ìbd  taonario.  D  no 
knUMùétamìmàm  d'ogni  mte  di  praduloiie,  e  le  ne  anttpo- 
gne  Bono  mollo  enne,  o  déUiiow.  I  moatf  che  ho  dTInlonio  sono 
per  lo  plà  di  no  pietra  calcarea  che  chiamano  travefNno»  di  cui 
si  fa  molto  uso  nrl  fabbricare.  AloUi  di  questi  monti  sono  un  com- 
plesso di  terra  e  pietre  sciolte,  che  sembrano  nati  da  rivoluzioni  di 
questi  terreni  ;  e  bisogna  dire  che  V  agro  casertano,  al  pari  che 
moltitsinù  altri  luoghi  di  questo  Regno^  sia  stato  soggetto  a  tetri' 
biK  eoumidglnMill. 

foraghitasi  il  le  Carlo  della  fslioe  poibiooe  deOa  piaimm  che 
trovasi  alle  falde  éd  monte  su  dì  cui  é  Caserta  veodiìa,  della  sa- 
lubri Id  dell' aria,  dell'ampiezza  dello  vedute,  del  terreno  fertilissi- 
mo, o  della  van:a  disposizione  delle  colline  che  le  fanno  corona, 
stabilì  di  ergere  in  questo  sito  così  ani<  no  e  piacevole  una  Rej^gia 
delìziosai  degna  della  sua  grandezza  e  magnificenza.  Fece  quindi 
eifiieimwiln  finir  di  lem  PaidiilBllo  Uilgl  TnvìUU,  «coi 
uMi—iiÒ  ogH  eteen  lo  on  grondlnii  Meo,  o  PanhlliUo  hn  oer- 
rispondoiido  al  goelo  di  quel  gran  lo,  dopo  ftnnott  1  dioegiii,  che 
ffiwcirono  pienomenle  di  Keal  gradimento,  attese  eoa  ewnma  dili- 
genza alla  ediflcazione  della  Reggia ,  e  di  tutte  le  sue  delizie ,  Io 
quali  vennero  eseguile  in  gran  porto  sotto  la  sua  stessa  direuooe. 

FAUZIO  RKilLB  DI  CASERTA. 

M  ftdano  é  piBBsdnlB  •  neen  giorno  down  gtm  pioen  ei* 

■littiea,  da  cui  partonsi  tre  stradoni  dritti  con  viali  d*  ambi  i  lati,  e 
circondato  da  quartieri  f*er  le  ^rdie  di  fanteria  e  di  cavalleria. 
Ksso  è  in  pianta  un  parallelogrammo  rettangolo ,  i  di  otil  btti 
maggiori  ciascuno  misura  9-Ì5  palmi,  ed  i  minori  ]wr  730  pal- 
mi ognuno.  Ai  quattro  angoli  sono  altrettanti  avancorpi  che 
■eoonio  il  prioM  progoHo  did  flm^  9mmur  émmm»  padi- 
gNooi  oweÉo  tetri  te  domiene,  od  oMn  podigliooo  pM  gre». 
diOM  oro  disegnato  uri  wmm  Mtkàan  pelmo  ;  «a  qpesti  non 
!$ASSO  —  Vwi.  1.  8t 


uronn  eseguiti  :  ma  io  puoi  o&ìc>rvarc  esallainciilo  ndla  niiu  tnv.  17*. 

S*«rgc  la  gran  mole  per  Tallczza  di  iS-i  palmi.  SqUo  fUc  di 
Mantn  -aono  per  ogni  feociata ,  ed  in  quelle  dì  meangìooM»  e  di 
jdlenUìoiie  ogni  fila  ne  numera  37.    .  ' 

1^  prima  ò  di  fiucslrucce  pei  soUerrarx'i,  la  seconda  di  fiactUe 
;;r.in(li  o  ]is<'<'  poi  pianlorrciio^  la  lorza  di  fì/icslrt;  modie  per  mez- 
/.iuiiiii.  Uinslc  tro  fdc  sono  ooiiipre»^  in  un  hiif^nalo,  die  forma  co- 
nio un  kisiinu  nlo,  sopra  di  cui  si  alzano  duo  piani  nobili  con  fi- 
iMslrc  ornale  di  fronlespiù  triangolali  ullerualivamente  e  circolari,  ed 
un  altro  piano  di  menanioi  tm  i  due  danilli  eea  pieeele  flaettoe 
leltanfolarl  le  fuali  mbo  eontemle  da  m  ordina  eomporfto,  nel 
di  cui  fregio  è  la  sellima  fila  di  finestracoe  pel  menanini.  Nella 
facciata  principale  Tordinc  ionico  non  ha  che  quatlro  semiodoniU!  per 
«•ijLscuno  avancorpo,  o  mi  pilastro  ai  fiaii<  lii  ;  ma  ncll'opposla  fac- 
ciala ri^ruardanlc  i  fjiardini  oltre  le  snddcllr  (•olornir  o^'iii  fiiuslm 
è  Ira  i  piUtólri.  Ilo  crodulo  darò  (jui!sla  facciala  nella  luia  tav.  17*. 
.UUlo  gli  a?ancorpi  degli  angoli  aweoe  ancora  un  allro  nel  meno 
doUe  ftociata  mcdeeime.  In  ogmaM  di  qinelle  di  mcnogiorao  ,  e 
di  icUcalriono  vi  1000  qualUi»  ooloone  denudine  compoeito  lodomrie 
ai  muri  por  melA.  Le  modosìme  «mio  di  lrav(>rtino  con  basi  c  capi- 
telli di  manno  I)ian<*o.  ^ello  allre  due  fatiate  di  oriente  ed  occir 
diuile  ,  in  Inoffo  di  colonne  vi  soiìo  altretlanli  pilastri  di  simile  or- 
dino. tSul  cornicione  non  mai  inlerrollo  ricorre  ])er  InlT  i  quattro  lati 
.^a  iMiIuu^rAio.  CiaMuna  delle  due  facciale  ha  Ire  grandi  portoni, 

ti  vein|Doo  >  e  ti  tmpassano  da  parte  a  parlet. 
.  .  gtm  porta  ìkaào  é  .flewthrggiaia  da  dna  minori,  «vanii  k 
qaalì  sorger  deUbono  quattro  grandi  eolotri  rappresentanti  quattro 
virtù,  con  ragione  dell*  ardiltfllil  diiflintla -Fliocipctctie:  la  magni' 
ficcnut,  la  giuttizia,  ìa  rfcmniza,  e  la  pace.  Nel  simboleggiar 
quesle  \irlù  ideò  il  l'a/iri/e/ft  dì  non  doversi  strettamtìnle  ossor\a- 
re  le  solite  divise  i-lit;  dagli  statuari  si  praticano,  poiché  non  vo- 
leva ofTigiarle  in  aBlralto,  nm  jìarticolaci/tarlc  quali  nel  grande 
.niino  dd  jRe  Caclo^  come  in  propria  levo  tede  aUnigiiraa». 

Za  tmgnifimMa.  fSwM3f  Motoon.  airaUlo  pià  degli  dui 
largo  e  pempotou  Madwwft  di  arili  nolnle  avrà  fkngiala  di  corona 
•.la  fronte;  verserà  colla  destra  da  un  cornucopia,  e  colla  uniitra  to> 
5lerrA  la  pianta  delineata  del  Heal  palazzo  di  Caserta,  in  cui  dimo- 
.fKrasji  riodaie  gcoerota;^!  magoaninio  Re.  .l>Q|iigrafo  nel  piedo- 
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stallo  sarà  artium  lUiris,  poiché  allora  le  arli  a)  sommo  ginngo- 
ho  di  lor  perfeziono  ,  quando  i  popoli  dm-ili  ,  sccondjindo  il  gtmio 
ninjr!iifioo  dei  l'riiicipe,  e  la  sua  gcnerosilà  merìlaudo,  tulio  im- 
pietrano lo  sforzo  del  loro  iogeguo. 

Sarà  la  giiuUzia  atUggiate  in  gaSm  che  folga  gli  «eehi  al 
cielo,  per  dimoalnre  die  di  Umà  puandmio  i  Soviani  rootorilA  e 
la  nonna  di  goromafe.  Avvi  la  corona  mi  eqpo  e  come  regina  del- 
le tiilA»  0  coBie  tirlù  principale  del  jle  Carlo. 

L'ammanlo  sarà  deeenle  ma  senza  fasto,  perchè  dalla  giustizia 
Ogni  superfliiilà  si  rifilila.  Moslrerà  l'aria  di  donna  virile  con  mae- 
stà serena:  l<'ir.i  il  J)ra<ri(ì  destro  appoggialo  sopra  un  fascio  con- 
solare di  viMghe,  fra  le  tonali  si  chiude  ujia  scure,  e  con  la  mano 
striugcrà  una  coronìa:  ^iD&if«re  ed  un  apeno' compasso;  sosterrà  col- 
la ainjftFa  una  ]nlanda.4p^<(ttndp  con  tali  ^imboU^rvao  in  questa 
della  ginslisia  comniàdttt^^^f^if^  d^^  Verrà  dnamala 
fìUtìUtài»  m  fcr,  poiché  da  eaia  naooe  la  <[niele  pnhUioa,  la  nco- 
rcnn,  o,  la  felicità  dei  popoli. 

Dal  placido  \ollo  della  clenìf'nza  sì  ravv  isa  il  suo  benigno  co- 
slume.  Verrà  quindi  scolpita  d'  aria  dolce  e  sorridente,  con  manlu 
e  corona  reale  per  c»erc  virtù  propria  dei  SoTrani ,  ed  in  atto  di 

Terrà  bassi  gli  ocèÌtt<  iiltM«*Mlè/«^  dka'Metà  'Ml^ 

i^lòMHdd  colpevoli.  Avrà  quindi  por  motto;  miierohMiremifugium: 
lì  genio  pjicifico  del  Uc  ùirlo  III.  si  esprimeva  dal  quarto  si- 
mulacro ,  eh'  è  quello  della  pace.  (Juesta  si  dinioslia  donna  di  vi- 
so lranr|uillo  .  vestita  di  doga  cittadinesca  ,  e  col  capo  coronato  di 
olivo.  Porterà  nella  destra  un  fascio  di  spighe  ,  produzione  copio- 
sissima del  ife^àJ^MHNM^MMlli^diMrinccrà'        sinistra  un  ti- 

rÀflì^liài3fkéìder>réd!Ì  NàÉ^H;di  Agrige^^^  di  liarlcltà  e  dì  altn. 
K  p :»rchè  dalla  pace  si  aumentano  V  abbondanza  e  le  ricchcKze ,  si 
chiamerà  Opum  Amplificatrix. 

Nei  (jualtro  ideali  colossi  >olle  il  VanvitelH  descrivere  le  doti 
principali  del  He  (jirlo  ;  ed  immaginò  adornare  in  tal  guisa  V  in- 
gresso della  Reggia,  perché  le  porle  dei  grandi  palagi  debbono  fre- 
fm^^'Wmg^  éftiy  rfWfttm  qualche  nozioni 
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IO  .  non  seu/a  imitazione  degli  antichi ,  che  sopra  (^\\  edifirJ  pri- 
mari e  cavalli  e  quadrighe  ai  loro  Sovrani  dedicate  collocavano. 
yà  latte  qpMii  ilitai  mm  mmù  stato  aooora  eseguite. 

la  «Ito  poi  «a  floMliaM  di  tbmm  n  legge  um  hnrt^t^  » 
k  qmìe  cnàeA  M  MttchM  rmmoti,  pMé  la  iMiii6  <ftt  Um- 
IO  air  architedo  per  fuvda  ineiden. 

tea  detta  omÌ  : 

Mm,  aede» 
Qirohis,  SieiUarum  * 
Fa  HieruscUem.  Rex. 

À.  fimdamcntis.  consiruxit, 
Ferdinandus  IT.  filius.  et  guceetior. 

jinmi  ChrUti  MDCCLIJ 
m.  MUOClXXtF. 

Quale  aorpNDdenle  spettacolo  non  presentano  alla  viaUi  dei  ri" 
goaidaBli  le  due  facciala  di  questa  magnifim  Reggia  tNoa  fonnauo 
«■e  m  faro  compluiio  di  giandww,  di  Nfolarità^di  euritmia^  di 
varietà  ,  di  oonliasti,  di  rìodiesia,  di  faciliti  e  di  el^iaiua't  jfc  ia- 
sensibile  chi  non  prova  diletto  al  contrasto  euritmico  d^  tante  mas- 
se. Ma  si  entri  ad  osservare  la  distribuzione  intema. 

1  due  grandi  portoni  nel  mezzo  delle  facciate  di  mezzo  giorno 
e  sellenlrione  sono  uniti  da  un  magnifico  portico  con  porlichetti  la- 
terali. 11  medesimo  é  amplialo  da  tre  vestiboli  di  figura  ottagona , 
onmtt  di  ooleime  di  wi  sol  peno  di  pietaiUgia  S^siliaim;  dae  dei  qwrii 
seoo  pueaso  dei  oemiali  pedoni  i  e  damo  le  coamniceiiooi  ai  qnat- 
(ro  cortili  per  mezzo  di  spaziosi  archi  agli  angoli  dei  cortiU  medesimi . 
Nel  mezzo  del  portico,  e  di  tutta  la  gran  mole  evvi  l'altro  vestibolo  che 
»?  il  principale,  da  cui  simmetricamente  si  deviano  quattro  larghi 
passaggi  ai  rispettivi  quattro  cortili  ,  e  si  dà  l'ingresso  alla  scala 
K^ia.  Qual  colpo  d'occhio  dal  suo  centro  ?  Due  lati  di  esso  otiago- 
.no  SODO  per  la  oontimieaione  del  porUco  ,  quattro  per  altmttattti 
liiughi  patteggi  ai  .quattro  cortili earitmifemenift  diiynli,  aonoper 
la  grandiosa  scala  Regia  chfd  tutta  aperta,  e  Taltro  incontro  al  mae» 
stooo  colosso  deirErode  Farnese  nel  di  coi  piedestallo  leggi  la  bel- 
la epigrafe:  Gloria  virtutem  posi  fortia  facta  coronai.  Ciascun 
cortile  è  un  gran  rettangolo  cogli  angolji  tagliali  ^  petto,  ed  ^gui 
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pariOM  lalerale  delle  due  facciale  infila  due  cortili  ;  onde  tulli  e 
quattro  si  comunicaiio  i>or  lo  portico  e  por  le  suddette  infilate.  Nel- 
Tala  fra  i  due  cortili  a  ponente  cvvi  il  grandioso  teatro  domestico 
di  corte  ,  di  pianta  semicircolare ,  ripartito  in  nove  vani  per  pal- 

«i  ooili  «  fingi  danti.  Nelk  pdM  idea  «d  dfMgno  dil 
pabao  OOB  «mi  il  tetro ,  mm^otitat  dal  le  lo  costruì  nbUo 
r«diilellD  fMAii  vvde.tadifmiMmdifMUaJNgift  m- 

La  scala  Reale  poi  è  in  tutto  maestosa.  Dividcsi  in  tre  ampie 
branche  la  prima  delle  quali  inalzandosi  sul  lato  orientale,  termina 
ad  un  pianotlolo  ,  da  cui  rivolgendosi  a  destra  ed  a  sinistra,  for* 
■MI  alin  im  ignali  iMMclie  ,  per  le  quali  il  «Miids  al  waifet- 
ho  twtflwlo  dJa  Baal  nijiilli  1  fflai  di  qpla  leala —a  ddU 
la  beUa  pìalm  di  Ttaguà  »  iMUi  di  na  mI  f»,  a  la  mura  cha 
la  circondano ,  soao  Tflrtìte  dei  notili  plA  bei  marmi  colorati.  Al- 
l'estremo della  prima  gradinata  si  veggono  due  leoni  di  marmo,  di 
finissimo  lavoro  ,  i  quali  oltre  all'  imprimere  col  generoso  aspetto 
riverraxa  in  cHunque  vi  ascende;  indicano  le  forze  delia  ragione 
a  ddii  ani  »  dm  11  poMeMa  del  ami  Regni  al  la  ■■twiiiin. 

lU  IBM  di  ilMoalia  a  di  aiK  dhB  MilBa  il 
wmmì  la  tia  nieckla  In  tafana  Mm  aoa  fSHMIaB  diipodK 
la  Yerìlà,  la  MaNià  Bagia,  ad  11  Marito. 

Tra  le  molte  immagini  che  in  questo  sito  adattar  si  potevano,  so- 
nosi  queste  prescelte,  perché  noa  tanfara  cha  Ti  ai  aurehtiono  al- 
tre acconciamente  collocale. 

Due  sono  in  falli  i  principali  molivi  ,  per  cui  sogtiooo  i  wd- 
diii  alMiaHa  dal  b  fortani  ;  U  qneniiial  daDaalM  %IoI«m» 

aovenle  i  calunniatori,  e  tra  i  pialaBNn  i  teaienul,  cosi  per.laM^ 
li  dalle  otaodiie  del  Principe  lontani ,  sul  pviaeipìo  della  aoala  al 
«viarie  agnuno ,  che  nò  ad  infamare  l'altrui  on«tà  s'inoltri,  né  di 
miorito  sfornito  ascenda  a  pretendere ,  poiché  la  Maestà  del  Re  giu- 
sta disoemitriQe  del  vero  e  del  merito,  non  lascerà  sedursi  dai  lo- 
ro fain  rapporti.  Ad  esprimere  queste  idee  furono  dairarchitctlo  da* 
sliaale  qpidla  tia  atatea  eoi  seguenti  émbdk  e  naM: 

Ndia  liiochÌi.dl  nana ,  ddb  aUta  piè  lìooa  a  grmUoaa»  al 
foia  il  aiandamddlaliaBrilàdlCMria  lU,  alalaadIaliMidiaa. 


ria  grawh'T/.a  ,  voslila  di  Rt»;jio  aimiiaiiio,  con  corona  reale  sul  ca- 
po, ed  in  allo  di  comandare  impugna  colla  destra  uno  scoi la  di 
cui  punta  liciic  ua  occliio  aperto  ,  por  diuolaru  la  ])iona  conoscali- 
A  di  quel  «he  eoDanda.  SIed»  sopr»  ni  leone  ,  il  quale  f  eltn  Ift 
Behdoiie  «he  Iw  een  lo  stenuui  nsle  di  SfMigiia,  è  Ymàfo  frm  gH 
aninudiy  ia  coi  la  clemenza  gareggia  con  la  forlcsz»:  dae  Tìrtù  clie 
divider  non  mai  si  debbano  dal  cuore  dei  Regnanti,  e  che  nel  ma* 
f^nanimo  Carlo  erainonlenienle  risedevano.  >el  picnlestallo  si  leg- 
^'(Mio  le  seguenti  parole  :       majesta/em  accede»»  perpende  ■fuid 

La  ftetnk  delki  Tcriià  é  Tctlilft  ooil  nnft  togmcfceMnkni  «»» 
re  dd  trtipemie,  pepché  per  quanto  ella  ii  «opra,  taole  moHniv 
le  lieUeen  della  ma  nndMà.  Iinaiia  oan  la  dtirtm  va  sole, 

dimoilrando  la  luce  ,  che  al  pori  di  quello  em\  spande  neU^tmirep* 
so  :  c  coir  indice  della  sinistra  aecenna  il  sole  niedosinio  ,  per  in- 
dicare l'unilà  del  vero,  cii'è  sonipiv  lo  stesso  comunque  cerca  adom- 
brarsi. Appoggia  il  sinistro  piede  sui  mondo,  e  dinota  cosi  il  d<>- 
miuio  che  ha  sulla  Icrra  ,  c  come  jircsU)  o  tardi  di  lulte  le  co9C 
trionfi.  Iia  aaa.  epifcai»  ^«w  ferau  «om'ot  kihnhÈfpiitm  wwfti; 

.  Dairaìlfo  lato  poi  la  tUtim  del  Ueritoiè  rieoannaito  teoUta.  U 
gldrianda  di  dkn>  che- la  frante  le  dnfs, d  00900  di  vittorie  «n 
fiUoiio.  nporiato^  «  si  niostra'.di  gtomae*  aspetto ,  perché  il  ntari- 
to  è  sempre  giovine  finché  non  rinnmcraU».  Nella  dtNlra  tiene  un 
libro  chiuso,  ed  appoggia  la  sinistra  sopra  una  spada  dentro  il  fo- 
dero, dinotando  che  del  merito  non  si  può  far  pompa  senza  soenoar* 
lo.  Mostra  col  destro  piede  salire  sopra  aopri  macigni ,  perdlé  a 
TOndeioi  neritonde  d  if.uopo  suponor  doife  aepreeoe.  Ver  tovitar 
qoindi  -al  prauio  lineili  eoli  .che  to  nwriloraaMO ,  d  -leritto  oiito 
haoc,  Qui  gravis  es  meriia,  gravior  mercede  redibm. 

Per  le  due  braccia  diramate  della  scala  si  perviene,  come  si  é 
detto  al  nobilissimo  vestibolo  d<'lia  Real  cappella.  Da  ventiquattro 
grandi  finestre,  che  si>orgt>no  negli  ampi  cortili,  viene  tutta  i a  sca- 
ia illuminata;  è  adorna  mi  haudii  di  aparse  colonne  di  nuuiuo  di 
Sicilia,  come  quelle  dei  toiliboli  éà.  pMlìeo,  le  quali  oeno  indee- 
iato  por  molA  aBo  pnietK  ia  coi^rtont  di  qóeoto  ooaU  d  a  doppto 
TolUi  di  fabbrica,  di  cai  la  prian  d  aperta  nd  nooM» danna  gran- 
de figura  ellittica,  dove  si  veggono  cinque  bdlisoiini  dipinti  a  fre- 
000  del  celelve  Starace.  Da  iomÙM.aA  eooaun  magnifico  iNUcone» 


(in  cui  ad  un  sol  cuipo  d' occiiio  veder  si  possono  lu  Ire  Lollissìmc 
descritte  ttatiiey  i  duo  superili  toani,  e  tulta  la  maeslosa  gradinata. 

n  vestìbolo  della  caiqpcUa  é  m  redolo  di  fonna  quasi  sferica, 
dio  opntkne  Teniiqiuittio  cotonn^  tfoidìiio  dorico,  di  manno  brec- 
ciolino del  oMMite  Gargano  in  Pni^lia,  Io  quali  sostengono  la  gran 
volla  che  Io  cuopre,  luUa  adorna  di  stucco.  Nel  mezzo  c  la  porla 
die  dà  r  ingresso  alla  cappella.  È  ([uosla  un  rcllangolo  Icrininalo 
sciiiicircolarnu'nte  con  decorazione  di  colonno  t-oriiilik'  d(!l  1)l'1  mar- 
mo di  Moolrogoue  isolale  su  piedisUiiii,  cui  uou  manca  nè  corni- 
08,  né  goocioltioio.  LatertbMiilo  ali»  um  deQa  Aeol  cappella  to* 
no  duo  piirtSci  che  eomunicaDO  con  gli  aryariaieati  Beali.  Quello 
mtedan  nàk  dto  dello  cotono»  è  ugaU»,  gin  in  tre  lati,  c  serro 
per  tribuna  àdìe  pcrBooe  Reali,  qualora  v*  intervengono.  NslT  ia- 
icrcolunnio  di  questo  portico  si  eran  deslinalc  sci  slatu(?  di  marmo, 
di  S,  Carlo,  S.  Amalia.  S.  (k^nnaro,  S.  Rosalia,  S.  Iroue  e  S.  Mi- 
diele  principal  proldlore  della  dllà  «li  diserta.  Queste  però  non  c- 
sistono,  eMendovi  le  solo  mciuìole.  lui  volta  è  tutta  a  stucdu  in  o> 
IO:  la  aontnosili  dei  inaniii  o  delie  seaUnra  ó  io  ogni  genero  stn»' 
paoda,  •  BsUa  trilNma  n  sonoiboUisaìBi  quadri  dd  .neetri  niflìiK 
ri  artisti  del  tcmjK). 

Nel  vestibolo  ai  lati  della  porla  delia  cappella  vi  sono  altre 
quattro  porle,  per  le  quali  si  entra  nei  Reali  apparlamenli.  Sono 
questi  tulli  doppi,  e  fjirano  jx'r  tulli  quallro  i  {^ran  tali  del  jìalaz- 
zo,  e  intcrnanìeiile  ]><'r  <  ia,s(  uno  dei  quattro  cortili,  e  lungo  il  gran 
portico.  Le  sale,  le  anlicamure,  i  saloni,  k*  camere,  le  gallerie,  le 
«ppdlej  sagrestie,  a  le  seala  priTaie,  sono  bea  distriboilo,  di  gran- 
diose  diaMwrioBi,  di  bnoni  rapporti,  o  di  mollo  a  hrila  varietà  di 
ferma.  Oltre  la  scala  pnhcìpalo  ti  sono  altre  venti  scale  particola- 
ri tulle  comodissime,  ed  alcune  anche  grandiose,  t'iic  immettono  in 
tulli  gli  altri  apparlamenli,  ed  arrivano  sino  al  tetto.  Le  mura  di 
questo  palniTzo  sonO'  di  una  straordinaria  grossezza,  die  in  ulcimi 
luoghi  gumge  lino  a  qnindici  palmi. 

Sono  poi  tatto  adaaM  di  vanni  ìcUìssaBd,  di  ■wltiiO  di  so- 
praffino kvdro,  ed  in  geneie  di  dipiali  ti  sano  lo  opere  di  fuaoti 
tauoo  In  noi  eeecilenii  ndP«rle. 

Tutto  adunque  in  questo  Be0|Ìa  é  grandiOM  ;  sembra  che  lo 
tre  noLili  arti  di*!  disegno  in  ossa  gaf^ighio  par  nostiwe  tuilO  il 
loro  splendore  e  la  loro  magnificenza.  , 
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GIÀROIJHI. 

Tutta  lu  siiiiluosità  di  quella  inaeslosa  Reggia  uon  giungerà 
ad  appagar  pienaiiMikte  il  genk»  di  tjmà  llomna.  E^fli  é  uu  osser- 
Taiime  pcfeone  e  eottante ,  die  la  ]riè  grande  mipM'^Umn 
«Ufict,  gli  apparati  della  pià  npnfloa  a^gaiua,  e  dd'lnm»  pià 
squisito,  lasciano  sempre  neU*  animo  umano  ipialrir  estrìnseco  de- 
siderio, cui  essi  a  soddisfar  non  baslano.  Spesso  si  vede  1*  uomo 
«abbandonar  Je  auree  abitazioni,  od  uscire  dalle  rumorose  cillà,  por 
riulracciar  nella  solitudine  della  campagna  il  bello  delia  natura, 
ebe  di  pura  gioia  e  eoaleato  il  riempie.  11  Re  Carlo  amava  gran- 
deoMBle  il  piaoon  della  campagna,  e  sopra  IoNd  em  a  lai'  graii> 
io  U  diTerUmeato  ddia  eaocia,  che  nn  piBoevole  eoOianigli  appi»- 
slava  dopo  le  gravi  cure  del  gOTemo.  Uopo  era  dunque  congiua- 
gere  alle  bellfzzc  delle  arti ,  in  quella  Reggia  riunite ,  le  delìzie 
della  natura;  ed  alla  grandezza  e  regolarità  di  quel  superbo  edifi- 
zio  opporre  la  semplice  ed  amena  vaghezza  della  campagna,  e  piA 
di  lutto  quella  desiderata  Torìetà,  per  cui  l'arte  sovente  la  natura 
Imilando  ,  piA  bella  li  rande  e  piacevole.  A  tal  «igeila  dietro  al 
Rral  palasse  ?i  soan  giardini  di  ogni  ìocIb»  nei  ^piili  ti  iteonlrà- 
110  boedietti,  loale»  carini,  pagliai,  eaiMK,  ponili»  poiebiew,  la- 
ghetti,  fontane  dedicate  agli  Dei  della  mitologia^  e  ■amcfeiiMinM 
statue  simboliche.  Qui  lutto  é  vago,  e  dilettevole. 

Quella  multiforme  varietà  della  natura  che  tanto  piace,  ò  sen- 
za conoscersi  regolata  con  somma  maestria  dall'  arie  e  non  di  rado 
vi  s'incontrano  quelle  campestri  situazioni,  che  ora  muovono  Ta- 
.nimo  ooavMmnte,  ad  ora  r  agitane  .con  loni^  e  r  Ingramliunna, 
di  cni  tanto  si  compiaroinno  gli  spirili  delirati  a  isniiiili. 

Il  ndnMle  però  di  questi  giaidini  non  é  per  eneo  nriraamli. 
consisle  ndia  stupenda  cascata  delle  acqne,  che  difficile  riesi»  a  de* 
scriverla  ])(»r  lusingarsi  di  pareggiare  il  vero,  e  renderne  qualche  i- 
dea  a  ehi  non  la  conosce.  Le  acque  abbondantissime,  che  da  im- 
mensa distanza  conduce  l' acquidolto  Carolino,  dopo  luiigo  e  lortuo» 
m  eamnioo  pervengono  al  ^nonie  Brìane,  cbe  torreggia  al  settea- 
triooe  del  M  palano^  a  dai  tei«di  senti  nioloriisrinii  fl  difende. 
U  hiogo  dove  l^ioqna  eiee  por  tenar  la  nMunofigliooB  oaeeata  è  nn 
giardino  di  delisie  sotto  il  non»  di  Aporia.  Corrisponde  qiMla  ca 
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Mula  in  MiMi^  wéóit  fffrHtwp— il  BMdio  fmUmt  iniliMiIrliMnlii^ 

talché  a  fntTerio  del  gràà  portioo  si  presenta  a  prima  ginota  di- 
rettamente alla  vista  di  quanti  per  l'opposto  portone  meridionale 
entrano,  e  per  la  sua  elevatezza  si  Tede  da  tutl'i  punti  della  Reg* 
già  e  dei  giardini.  Bello,  sorprendente  è  il  vedere  un  fiume  di  ac- 
que, che  dall'alto  disceade  tra  dirupi,  e  ((omì  DeQ'  aria  sospeso  pea* 
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poDo  contro  i  sottoposti  maiii  con  tale  impeto  e  f l'agore,  che  laa 
le  biancheggianti  spume  formano  tanti  vaiCfbissimi  specchi  che  ma» 
TSTÌglia  insieme  e  diletto  capionano  all'otchio  dei  riguardanti.  Di 
tanto  in  tanto  dove  più  ribollono  i  gorgogli  delle  ac(iue,  erger  si 
vedono  il  capo  antico  dei  bruni  scogli,  che  nu^trando  il  lor  Ball* 
00  ingiuriato  e  roso,  aemliraiM»  ibUì  ÉBàta»  fl  peronoter  dilli  cft» 

l%QgfeÉBPrie  poi  qnMteitidla'loMi  Htt&Èkf  il  Wiwfcnniiiiii  .tai^ 
le  vaglie  petchicie,'  le  di  cdi  qponde  ireid^ggliaa  di  eribBHè»  •  Ai» 
ri  Torio-pinli,  che  alle  graziose  e  pladde  An,  che  qtdvi  intorno 
eternamente  spirano,  1*  essenza  uniscono  soavissima  di  grati  odori. 

Le  diramazioni  di  queste  acque  niedesinic  spandendosi  in  di- 
versi luoghi,  vengono  a  formare  altre  piccole  cascate,  vaghe  pe* 
ieUere,  graziosi  highetti,  limpidi  mieeiU  uifllkrtt  taa  cespu^, 
O  di  coi  eoflUmato 'flMmo  i'fteini'IwifM  fltbflnHHte  putnttt»  . 
•  L*«9eltopoidlqiMlUi^éil9ÌàaBaioa  'i!ideBli.  Qm 
lunga  catena  di  monti,  e  di  colluie  tuttavia  lontane  fanno  qdi  ala 
pomposamente  or  più  da  un  lato,  or  più  dall'altro  ,  e  limitano 
P  orizzonle,  ricclu'  (rall)eii,  o  di  frutici,  del  pari  che  di  buoni  pa- 
scoli, esse  presenlauo  delie  vaghissime  vedute.  Le  tante  e  si  di- 
verse qualità  di  teneni,  e  vette,  e  gole,  e  fenditure,  ed  angoli  che 
émmir^mtì^^  i  ,  la  mifltigiri  |^ 

disinvolta  proporzione<'tt': icorge  tradt  iMMKe  e  l'eminenze,  i 
chi,  e  le  falde,  ed  un  corto  felice  aj^f^nipparsi  di  tutte  le  parti,  on- 
de una  sola  veduta  abbraccia  spt^so  e  faciltncnlc  ogni  cosa.  Final- 
mente tutto  ciò  che  la  mano  dell'  uomo  è  venuta  colbx-ando  su 
quelle  montagne,  i  vigiieLi,  gii  olivi,  gli  orli,  i  villaggi,  tutto  ma- 
awigUnÉiiinArìiiiiiliÉlifiM ffrtatterc  qui  impeesM^  dalla  natura, 

(■■■•  ^■^^l'^■^V'■  vMùh  oJoiip  li  ,oJmaii)A  onh^^cn6'  ib''óìÌ;6hjv 
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f^étgarmuk  Mto  i  AaM  dWfa  f».  . 

Egli  é  al  certo  fuor  di  dubbio,  che  fra  tutte  le  opere  di  Ca- 
serta dal  Vcuivilclli  eseguite,  quella  che  può  dirsi  in  grado  emi- 
nente somma  ,  e  che  recar  dee  meraTiglia  e  stupore  a  chiun* 
^  cowideri  il  ano  aidtto  anoapinaBlo,  e  la  ■db  léliBe  e  nfÉii 
mmsàmt,  é  il  Annoio  «oqiiiAotto  €mlii».  Li  iqgibni  CaMrtant 
jBMllgghWMW  mdlt»  il  acqua,  al  il  Re  Carlo  conosciuto  avea»  oht 
senza  numerose  fontane  mancato  sarebbe  il  comodo  per  gli  abitan- 
ti, e  la  più  detisiota  parte  alla  VBgfaeHa  éel  Baal  palauD,  e  iti 
giardini. 

Stabilì  quindi  nella  sua  mente  di  oondurri^le  acque  da  lonti^ 
ne  parti,  a  guisa  degli  mrtloiil  Bomani,  i  quali  onn  hlufiiiialf  ìmi^ 
rf  ìb  taogU  diiml  a  kr  «nrfinnto  iB  «M^^  Fn  Mtte  k 
qpMfa  aòccliitettodkhe  ninna  va  af-lia  al  «erto  che  rattener  possa  il 
coraggio  del  Priaeipi  che  le  comaodano,  e  TabilitÀ  degli  ardiìtet- 
ti  che  le  dirigono,  quanto  gli  acquidotti.  Le  difficoltà,  che  tì  s'in- 
contrano, rendono  talvolta  incerto  l'esito  del  lavoro,  disposto  dalla 
più  illuminata  esperienza;  e  V  eccessiva  spesa  che  resta  sepolta  nel- 
le tiscore  della  terra,  esige  la  grandezza  di  un*  animo  Beale  costan- 
!•  del  pari  che  geoma. 

ila  il  diepeBiÌo,alB  ajgeellè  m»  dbiwHiiiél iMigaMi» 
io  efflcada  shbastanaa  a  raltenerlo;  che  pnpostosi  di  courtguire  un 
pubblico  vanfag^jB^'o  "fila  sua  ideata  impresa,  volle  tentarla,  e  Pa» 
sito  felicemente  corrispose  al  suo  grande  concepimento.  Può  vera- 
mente asserirsi  che  in  questa  opiora  abbia  l' arie  colla  natura  com- 
battuto ,  e  perché  pugnavasi  sotto  gli  au^id  di  cotanto  invitto  e 
ftMunato  Re,  soffri  qoerta  éi  eiMre  da  fouila  fiata  e  «fdala;  ' 

n  sito  d«ne  Beau  ddiiie  di  Caserta  écoit  elerato»  die  soA- 
kiM  UigHero  ogni  epeiania  di  condoryi  oopioee  acquo.  BlBOgaò  a> 
mnqiiè  volgere  le  ricerche  di  là  dai  nxnti  Dipatini  verso  le 
mfmtagne  più  alte  ,  che  sole  potevano  somministrarne  di  quel- 
le ,  che  il  livello  sofTerissero.  Dagli  antichi  scrittori  si  aveva 
notizia  di  un'  a(  qua  nomata  Giulia  ,  da  Caio  Giulio  Cesare ,  padre 
adottivo  di  OltaMauu  Augusto,  il  quale  dalla  sorgente  trasportali* 
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4oka»lMalki  eokrii ii  Cmia  iitnifinn  imo,  a»  qnwBiflqiia 

di  tale  iqnirilezza,  che  al  dir  di  Caio  Velleìo  Patercolo  ebbe  il 
Ilio  di  CMer  conriderata  come  un  singolar  modello  di  salubrità,  per> 
cbé  semplicissima,  ed  omamcnlo  dell'  amenità,  perché  limpidissima. 
Ma  poiché  gli  sierici  soltanto  per  incidenza  di  f[uesl'acqua  favella- 
rono, niuno  ne  indicò  la  sorgente.  La  mostrano  però  baslevolmeute  le 
tgnm  ittUgia  del  wwaiw  M|iilitHn^  ckB  éóh  ikÉBtoa»  daifanp 
IkftGqpitt  woil  cHds  ìi  8.  Vite  te  IhMQiii  Milo  il 

Imnio  8*  indiiiizano. 

Su  tali  tracce  si  pervenne  al  Monte  Taburno,  che  per  altezza 
e  per  ampiezza  annoverar  si  può  fra  i  più  ragguardevoli  del  regno, 

£sso  e  uno  dei  termini  più  vasti  coi  quali  la  natura  la 
ragione  dei  Sanniti  diviie  dalla  Campagna  feUce  ;  onde  fu  da  al> 
cnnf  aUa  priina  aUrthirito»  da  aUd  dia  mbobIil  Ver  aeaamueM 

lungano  per  lo  spado     ottra  la  .woof^tìa.  aette  ,  laddove  dagli  op* 

posti  monti  Nolani  lo  divide  rineguale  ronvalle  Caudina  :  luogo 
celebre  nella  storia  por  1'  onta  che  vi  soffrirono  le  Romane  legioni, 
allorché  furono  dai  Romani  i  Sanniti  domali  :  lungo  le  radici  del 
Taburno  si  stese.  la  via  Appia  da  Capua  sino  a  Benereiito,  e  quia* 
di  lino  a  Modin.  Il  Maggior  pregio  di  quealo  BHOla  é  1»  copia 
Mlièa  di  aopiaridD^lL'  '•^^rf  otiiffltm  wjn»  aììorr:  r^.^ 

Le  sue  vastiariiaM|iPBiiAb8idaaÉMaccolgono  il  lesoni  dde 
nevi,  e  delle  piogge  ;  e  Tessere  in  gran  porte  di  grosse  pietre  tì» 
ve  disfriunle  e  di  i^hiaia  composte,  fa  che  l'acqua  che  ne  trapela 
sia  della  più  pura  e  squisita.  Lti  hasc  del  suo  fianco  nicridionale  è 
mollo  copiosa  dì  acque ,  che  quauluuque  in  un'  amena  piauura  si 
BMwiliÉlfcMt »  AvpiÉè  fmrtgJlÉnto  dpsala       pareggia  lo  ckno  di 

r-ii  ¥1"  ili  Hr  l'I  riii  liifi  mni  ihiumiì,  ié^Iuìui 

r aodi^etti taHot Caudina.  ^       ai-  >  «ooq  nv 

Mollo  fra  di  loro  vicine  quivi  dieci  stuyadi  fi  lÌBnnaÉao'» 

volgargente  nomate,  il  Pizzo,  la  Noce, il  Fico,  MoKniae,  Hnra- 
no,  'Samòuco,  S.  Sfihastiano,  la  Folla,  lìapillo,  e  la  Peschiera 
del  Principe,  la  quale  sorgendo  nel  tenimcnto  del  Duca  di  Airola 
Prioeipe  deDa  Miccia^  gli  àgf^f  oQOr  ii>i|pDato  di  ftvne  un  grato 
dono  al  Boitome  con^       lo  altre  Ae fodero  riÉwmte.  Wrfgtb» 


Digitized  by  Google 


li  wmfaiirimróno  la  ^aèntilè  ooM  di  mbqm  miimikm^ 
t»  ieoii  f  mlono  fluoite. 

Che  f  nntica  acqua  Gixdia  da  questi  medesimi  fonti  (Ierì?a880 
non  era  che  rajjjrionevol  conghieltura:  ma  divenne  subito  certezza, 
allordié  scaTandosi  lutto  sotterraneo  il  condotto  in  un  terreno  di 
liiecciBBk  it'lwanemente  conghitinaUi  cbe  solido  maro  artefatto 
tnibim,  dfoopriimo  U  M«Blt  di  iMfate  raeqiiiMl»  M» 
irinOo  M  lomwi  f«r  lacMiiar  raotni  Giniia  voto  Oivaa;  «i 
Cfreime  die  s^ineontrasse  appunto  ddh  iImr  dtnoHiMi  ch*mri 
prescritta  ne!  nuovo,  talché  se  l'antico  non  fosse  stalo  quasi  inte- 
ramente disfatto,  rispumìalo  «fiebbe  per  quakbe  lotto  lo  cotlni- 
zionc  del  moderno. 

Dolofi  iHTincipio  air  opera ,  per  lungo  spazio  si  lavorò  il  con- 
doUo  oéOo  detti  liiweiario  M^pn  ooMrio  do  dÉfM  o  dieei  p*> 
■i  eottn.  IWÉilmo  é  di  am  poiaii  7»f  oHo,  e  kigo  S,5. 
Molesto  fa  dopo  e  dùpeodioit  PoUbattersi  in  una  palude  dw  tol* 
lo  ingojavn  ,  ricoperta  da  una  crosta  di  ghiaja  alta  da  quattro  a 
cinque  palmi.  Per  aprire  un  cammino  sicuro  alle  acque  fu  d'  uopo 
quivi  piantar  fitte  ed  alte  palizzate.  Allorché  si  pervenne  presso  al- 
la Peschiera  del  Prineipe  per  raccogliere  maggior  copia  di  basse 
largenti,  hi  PoMpridoiló  oiMimiownte  oHiotte  p»  boio  foW# 
dOiiolo  ttao  o  f  lìw»  qiwiìliinin  fi  li  trofiMe  no  kn—,  diè 
for  easeré  di  molte  aeqoe  imlienilo  Inaio  do  fm  taUo,  «odi  cirfo» 
tÙA  il  Tremolo.  Le  sorgeòti  sonò  in  questo  luogo  naaeosle  sotto 
le  radici  di  copiose  piante  ed  arboscelli  che  del  loro  benefico  umo- 
re si  nudriscono.  ilen  più  nialagcì  ole  che  nella  prima  palude  fu  la 
oostrosioiie  del  ooudotto  per  uu  luogo  tratto  sopra  sode  palizzate  in 
ODO  tono  lihno;  aeHà  forio  oHio  ptoofe  sorgenti  d  noioiMo.- 
lHod>io'  «od  di  tao  o  cogioM  drilo  |iaddo  volloo  dd.aoM 
ÌMBao''Oho'  if.ioHfldioiio.'  Itt  d*iio^  diora  inoolsaK  un  Hnuo  ad 
un  ponte  a  tre  arclii  ooeiqpandosi  lo  spazio  di  circa  700  pdiai. 
Nella  sommità  deir  arco  medio  do  ombo  i  lati  dd  poota  ù  lflg|0* 
00  ni  due  iaiwli  queste  parole:  ' 

ùtnbu,  ti  JmalM.  uhr.  Sic.  §t  Bim, 

R.  A.  D.  MDCCUV.  ' 


-    WdiBealeaiMaidolta  raeqoidollo  ditetolo  loo  '  odD^no 
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jftìmì  per  raodedb  cqAce  di  rkerere,  qualora  inlroAuve  vi  si  vo- 
lessero le  molle  sorj^enli  limpidissime  che  nel  lato  settentrionale 
dei  jnonti  Nolani  opposti  al  Toburno  copiosamente  si  nìnnifcslano. 

Dopo  il  ponte,  di  nuovo  si  asconde  il  condotto  reale  dentro  u- 
oa  lunga-  eollina  di  forte  tufo ,  chiamala  Pralo,  la  quale  venne  a 
ii  M^paHo  e  di  pieeoBi  tnionte  tolte  per  r  niliariniin  di 

0  Isvoro»  fsioliè  mUo  mio  é. 
ifi  queir  Mfnl  squisitissima 
fonimendabile  per  leggerezza  e  per  freschezza,  quale  dal  tufo  spe- 
rar si  doveva.  Sotterraneo  sempre  cnniiìiina  poscia  racquidoUo  per 
lungo  trailo  Ira  tufo^  creta,  e  giossissum  macigni.  (Jiavi  sjwrsi  an- 
•tr  à  TeggcHio  gli  avanzi  deli'  aulico  acquidoUo  più  allo  però  del 
U«eU»de^. 
quMMÉ  dtiai^rii^ 
può,  chea  fnerra  delle  piinMe  più  alte  ■iiniiiili  ■ninateiiliiln  rìil 
Taburao,  tutte  le  altre  acque  non  sieno  itete  mai  eomprew  neirao 
qua  Giulia,  ma  pini  a  quella  nella  perfezione,  nei  tempo  della  co- 
struzione del  nuovo  condollo  sieno  slate  da  vergini  sorgive  scoper- 
te ed  incanalale.  •  , 

.  8iiM  friiiii  fl  floMto  il  fUD  cniflte  p«  te  tìM»  Mte 
ÌHkm  pwejjiteK  èà  Mwte  Ow^  Imwiiài  cm  tmiw»  fl.daio 
MH>  Ti?»  «ode  é  I  minatilo,  •  pSfiM  al  vaUooe  ftmm  «1  Inine 
FaenauSi  fede  qui  alla  <w  wip  o^osto  un  gagliardo  muro  sofferma- 
to alla  ripa  ,  cTio  in  angolo  retto  tutto  traversa  1'  aheo  del  fiu- 
me, s(»ll<  vandone  lutto  le  sue  acque  [ht  iiilrodurno  (Kirie  nel  for- 
male di  Caruuguano,  cii^  verso  iNapoli  le  couduui,  uieulre  ie  altre 
sorpassandone  il  dewn  wliralimnte  precipitelMUiJMQteiÉ«eii>iel|ps 

jiiiiM  t  Vol- 
teniteriniiAiAii» 
la  dei  Coli ,  e  prdgrediaoe  incavalo  sempre  nel  vivo  macigno  cir- 
cniidando  1'  Ci  le  e  tortuose  balze  dei  monti  di  Ca-stvnnr  d.  ir  A  ■ 
guavivola  ,  della  Sagrcgiia  della  Garosa  di  Stella  maggiore ,  di 
Fiero  ìatìo  di  Fraudano ,  appendici  tutte  del  Taburno ,  sino  al 
ponte  sulla  vaUe  di  Durmamo.  Queste  ponte  é  di  cinque  archi 
oompoitey  fta  i  quali  qndte  di  mane  die  d  maggiore,  giunge 
alTalteBa  di  palmi  70.  Pamato  il  pente  r  aeqna  eoateggte  iiieai»> 
te  flfli  iuterimo  nam  F  oppoete  mimlagiifi  diiamate  di  Longano  ed 
■dte  aiMcaae  di  tamte  mante  ginfa  al 
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diaunio  Tallone  non  molto  distante  dalla  (erra,  della  perciò  la  Val- 
le,  il  quale  divide  il  monto  Longano  da  quello  di  Garzano]  uno 
(lolla  catena  de'  monti  Tifatinì ,  sopra  de'  quali  Caaerta  veochia  ii> 
siede. 

TfoUà  te  nllatai  adia  pvte  fUMlla,e  mnopniaBte  »  • 
teliwnnle  an*allo  Ihiilo  ddl'MfnldDlto,  é  di  primi  iM..Fa 
littlo  ubomkìo  iaoibiiTi  on'aratfadilrawliiiidiMli  pdmi  m 
laiciudo  aperta  la  cadala  dcUe  i0fM  dall'  acquidotlo  in  palmi  60 
circa,  ondo  «Mun  irsi  di  quoiraltozza  per  adattare  l'un  sotto  rullro  de- 
gli cdifizi  idraulici  pel  comodo  pubblico.  11  primo  ordine  è  compo- 
sto di  19  archi,  il  secondo  di  28,  ed  il  terzo  di  43.  Gli  archi  di 
tutti  e  tre  gli  ordini  ànno  allemalivamcnle  i  pikmi  Inrt^calì  da 
gerani,  die  da  «tovU  le  peett  ììm>  tSki  wmmkà  metgiw»  1^ 
iwrtdilBMWtili  niwiìii^iiiMi  U  knchena  deVialn  aneia  è 
di  pÉlBd  8QM* 

Il  tutto  ossrn'nr  puoi  nolla  mia  tavola  18*  dove  a  colpo  d'oc- 
chio ravvisi  il  maesUiso  noniunenio,  da  me  sul  loofa  ciettainfwlf 

c4)mniisurulo. 

I  materiali  in  esso  ad<q>erali  sono  pielre  livù  nei  fondamenti: 

SgeiteiBw  i  liifl  wmtmmwaJtpSìItmmtB  tkrm^alàlmakn^ 

ti  eoB  dimri  rinibni  di  trij^icate  fle  di  mattoni.  Affinclié  poi  ri» 
scisse  comodo  il  risardrc  qualunque  parte  dogli  archi,  che  wffiris- 
se  lo  injriurio  del  tempo,  d'ogni  opera  doli'  uomo  barbaro  distru|^ 
gitore,  si  sono  le  arcate  rendute  prcmeabili  con  archetti  minori  a 
traverM»  dei  piloni  stessi,  in  guisa  che  per  entro  ofuono  di  eiai 
agiataanete  d  mmtm, 

Mortn  le  farti  pià  diyidioM  •  diOoiii  digainiiMiiHe 
nufono  «otterrà  MfeUe,  questa  mole  magnifica,  dM  eeia  può  dir» 
d  c^oela  alla  hace,  eoneenrare  almeno  doveva  alla  memoria  dei  Re 
successori,  e  dei  popoli  beneficati  il  nome  dei  grandi  Monarchi  che 
ne  furono  gli  autori.  Alla  sinistra  dunque  verso  il  monte  Longano 
sotto  r  arco  maggiore  per  cui  possa  la  via  pubblica ,  il  doilissimo 
Ganenìoo  Alessio  Simmaco  Masnodn  vi  poee  la  scgocalt  InrfdMt 
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Qua.  Magno.  Heipublicae.  Bono 

.  Anno  CDIDCCXXXIV 
Caroliu.  Infans.  ffispamarum 
In.  Expeditionem.  Neapolitanam.  Profectu* 

Transduxeserat.  Fictorem.  Exercitum 
Mox.  Potilm.  Jicgnis.  L'triusque.  Sieitiae 

Jiebusque.  Pnòblicù.  Ordinatis 
Non.  ffeie.  Fomices.  Trophaei*.  Onu8Ìos 
Siculi.  Decuittet.  Erexit 
Sed.  Per.  Quos.  Aqnam.  Juiiam 
Celebraiissimam 
Quam.  Quondam.  In.  Ustm.  Coloniae.  Capuae 
Àugu^tu».  Cae^ar.  Deduxerat 
Postea.  Disjeetam.  Ac.  Ditsipalam 
In.  Ikmtu».  Àuguètae.  Oblectàmentum 
Suaeque.  Campaniae.  Commodum 
Molimine.  Ingenti.  Heduceret 
Anno  CDIDCGLIX. 

Lcggesì  alla  destra  verso  il  monte  Garxano 

Carolo.  Utriusque.  Sieiliae.  lìege 
Pio.  Felice.  Augusto 
Et.  Amalia.  Regina 
Spei.  Maximae.  Prineipum.  Parente 
Aquae.  Julie.  Bevocandae.  Opus 

Anno  CDIDCCLHI.  Incoeptum 
Anno  CDIXCLIX,  Conmimmatvm 
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J,  Fonte,  lp90.  Per.  Millia.  Passvvm.  XXYI 
Qua.  Bivo.  Subterraneo 

Ptr,  TrmmertùtS  S,  SoNio.  Saxo 

Qua.  Àmne.  Trajecto 
FA.  Àrcualionc.  Multiplici 
Speeubu».  In.  Longitudinem,  Tmiam 

Suspcnsis 
dfua.  Julia,  niimis.  Et.  Saluberrima 

Smviiura 

M  Gon.  Ui.  Tovikili 
jRig;  Pdok  isaliit 

Superata  qu(>sla  spaziosa  arcala  che  conduce  in  alto  rac(j[ua 
dal  nonlB  di  Longuiio  su  quello  d(  Gariano,  s*  incanirò  raoqnidol- 
to  nd  BMigM»  iinMiBk»,  oad^é  fnftoMfloito'aMipoeio.  Ptoreon» 
tinwfBÌiiiifl«mMfoaBiÌBMiMrti«ioUi^^  moo. 
te  ed  immergerle  nelle  viscere  del  duro  laHOj  o  pure  ìncaMMÌa  nd- 
r  alpestre  fianco  della  montagna.  Il  primo  progetto  sembrava  pres- 
so che  impossibile,  atteso  la  grande  allezzii  e  durezza  della  pietra, 
di  cui  il  monte  è  formato;  e  richiedeva  il  stjcoudo  mollo  tempo  do- 
Teodott  prolungar  T  opera  per  lo  giro  di  oltre  le  miglia  sette.  Ma 
fVMili»  piA  iwl^npii  «i  aviuB  aoni»  k  tmfgm,  taalo  più  ìot»- 
fUr  aogUoiM  la  anine  grandi ,  a  feuma.  An«rtito  fl  Be  Carlo 
della  diffìcoltù  di  forar  fl  inonta  GarHno^  eamandò  anbito  V  cmcii- 
■ione  del  primo  progetto. 

Fece  allora  il  Vanvitelli  assalire  il  monte  dai  due  opposti  la- 
ti, tagliandolo  da  una  parte  con  lo  scalpello,  e  eoa  le  mine  dalFa'* 
tra.  Dopo  Ire  anni  incutisaate  fatica  di  giorno,  e  di  notte,  final- 
naote  nd  dltt  mano  dal  1759,  coti  diieltaiiiaola  a*iaBoatiwaDo 
oppoali  opani,  oooie  la  a  «kAo  Movarlo  kfamlo  jamnwo.  La 
hinghwwa  di  qneilo  tiaiMX>  dall'  iagiaHO  dopo  gli  aidd  dno  alTte- 
leila  di  là  dal  iMMite,  è  di  palmi  6250.  Per  somminiatrara  agU  o- 
perai  V  aria  conveniente,  nella  maggior  profondità  si  scavarono  dei 
poni  ia  diverse  diataoge,  perpendicolari  tatti  dalla  su^efficie  tea- 
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bla  ed  ohbliqua  della  montagna  al  sotterraneo  forame,  1  due  più 
alti  giungevano  sino  a  300  palmi;  e  siccome  si  trovavan  molto  fra 
di  loro  distanti ,  né  fa  possibile  forreoe  degli  altri  fra  mono,  at> 
%m  PiaDalsaaiBilo  dsDa  ctprid»  del  monte.  Il  Imd  in  qnal  tra^ 
to  p»  ìà.  iwBUnma  MmUmvi.  «iéeliBt|iià  ^ajliw  imiìiigBÉin 
le.  (>iwto;lii^;è'tifaiiM»Ì  iekuratlefifcBiJÉiM  come  éqnaUida  wé^ 
na,  fu  tieniilo  comodo  e  netto,  c  nel  secondo  giorno  del  seguente 
aprile  venne  magnificamente  illuminato  da  più  di  700  doppieri,  al- 
lorché con  somma  soddisfazione  si  degnarono  travers«irlo  il  Ro  , 
la  Ui'gina ,  e  l.i  Reale  famiglia  con  lungo  e  nobilissimo  accompa- 
gnamento di  Corto.  ■ -r-'f^ry-.  ,  -  j  \  ,     ,  ..tv 

>  Dopo  questo  passaggio  l*acquidpll9^ianMoV^tP9iiBLaél'<dbvà 
mmf^  caifiiik^U  wiilcirértvidntmCiilw  jvjÉi  i^im»,  «opta  i  omoI^ 
di  Garzano,  Toro,  8.  Barbara,  e  Casolla  sino  al  territorio  ddla  Bft' 
dia  di  S.  Pietro,  la  quale  in  altri  tempi  fa  il  tempio  di  Giove  Ti- 
fatino.  Dopo  di  essersi  arricchito  in  questi  contomi  di  altre  sorgen- 
ti, prosieguc  il  suo  hmp[o  e  tortuoso  cammino  intorno  alle  dure  p<Mi- 
dici  del  Tifala,  e  gimige  filialmente  olia  muniogua  di  liriooo,  cbe 
alta  torreggiar  ù  tede  al  MUmWoaait^aPpd  Mmo  Qdiiii*le 
aoque  fÉmno'^m^fm' ^  kiv  lìjÉ  iiiirtiÉiaiiiiiln^iMMtfaMfc  uàitm]^ 
nmpilliMliflIliMMiHime  ìmmlalbmmu«i»èA  te 

li ^rdìni  Tagamcnte  àdffmano.  Alcime  diiitiiMiooi  di  queste  ac- 
que intiodooendosi  ancora  nel  Real  Palazzo ,  maravigliosamente  si 
prestano  al  comodo  di  tutti  quelli  che  vi  abitano.  E  fu  si  grande 
r  avvt'<h'meiito  dcir  architetto  nel  tras]>orlarvele  ,  elle  dai  Heali  ap- 
partamenti sino  air  ultima  ofiicina ,  non  evvi  ubilozioue ,  che  non 
•UMalU^aHf'Me  partieotaM^dkiaiiti  sgorga  a]ièOQdwÌeii>oopia  di 
aeqàà''per  •Ée^'Mfr'-'piMn.'        -j^i*  ,a:v:-i-r^.  oamK.Q'^un  i4;  r; 

■■'■n^.ìMBxo  cammiiie^''dfllFae^iiidotto  dal >Maffilet/rili|Min ]  ijip  a 
qoéUo  di  Briano  é  dì  palmi  156»230.  H  «no  eono  é  laSbrVUmt» 
incavato  nelle  pendici  dei  monti,  e  ])or  lo  più  nel  duro  sasso.  So- 
pra terra  soltanto  si  vede  allorehè  passa  sulle  areale  della  \  alle,  e 
per  li  due  ponti  di  Durazzano,  e  della  Faenza.  Traversa  mediante 
trafori  cinque  monti:  il  primo  nei  colle  chiamato  Prato  iu  tufo^ 
lungo  palmi  800;  il  seooodo  nel  monte  GÌupo  In  lamo  vivo»  lun- 
go palmi  7060;  il  terso  nd^Donle  della  Croce  in  onte  é  saseo  Vi- 
vo, di  inn|;WM  1500  palmi  ;  il  quarto  neO*  alto  moiite  Guiano 
in  sasso  vivo  6250  palmi  luigo;  il  quinto  nel  monte  sotto  Caierte 
Sasso    Voi.  1.  61 
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vecchia  alla  Badia  di  S.  Pietro  in  sasso  tìyo,  tekgo  paimi  1740j 
die  taUi  bBtkOB  nitt  Idomoo  palmi  M770. 

a  volmiie  ààOfaagm  cte  team  èailro  VmpékÈktéikftìtKi 

■i,75  in  larghezza,  ed  in  altezza  palmi  I.  ifiBGllèfnHPMfMl]ÌBk> 

pidissima  nulla  perdesse  della  natia  sua  purità,  eoo  la  più  enUt 
diligenza  tulio  !'  interno  del  condotto  e  fabbricato  ed  intonacato  con 
forte  glutinoso  composto  di  calcina,  lapillo,  e  pozzolana.  Meritava 
invero  tanta  cura  un  acqua  che  à  tulle  le  qualità  di  perfettissima. 
Priva  d'ogni  calore,  c  d'ogni  sapore,  limpida  e  trasparite,  non 
■MwiUa  i  pnmiUld  né  Mft  fMxia  dofo  an«  .  . 

Jiqid  ofMom  diaemiu  €§§e  aapan  ejfiHmam  fum  mftnm 
habeat  mJkm,  et  eotow  mmmoiMwam^  fum  «mné  9ii  whn 
p9nUu9  «000»,  et  libera.  Tarn  et  aquam  MM  eftìmam  refenmt, 
quale  limpida,  perlucida  et  termis  sit  ;  quae  in  eandidum  Un- 
teum  infusa  non  commacularit  ;  quae  fcrvefacta  faecem  non  di' 
miserit  —  Leo  Bapiista  Albertus  de  re.  Aedif.  L.  X.  C.  1 V, 

La  diCBcile  e  laboriosa  costruzione  di  qimto  sorprendente  eo> 
qnidotto  fo-ncetoal  no  perfsUo  compimwitt>  nsi  frinBiyiD  deUW 
no  17S9,  cwaiawi  inpi^gtfi  da»  anni  asi.  QMda  «nudie  open, 
giada  il  senlimento  dd  prisd  artìdi,  non  A  TagOAle  in  tutta  Eu- 
ropa ,  o  sì  rì^wirdi  la  soa  struttura  ed  il  suo  conducimento  luUu 
diverso  dalPantico;  o  la  sua  ìiingbozza  ;  o  il  suo  artificio,  e  i  som- 
mi ostacoli  che  àn  dovuto  suiHirarsi  per  livellare  le  acque,  per  fo- 
rare tanti  monti,  e  per  appianar  le  valli  in  modo  cosi  forte  e  du- 
revole che  non  invidia  punto  le  più  sode  fabbriche  dell'aOttot  9o* 
m.  QbhIo  aoqnidotlo  adonqoB  corifiiilo  eoa  dflaidi  aiapid  «laa 
liitogno  di  in  nomi^  B  qHTdtBo  inpor  te  potava ,  <te 
lo  del  magnanìnio  Sonano,  che  dalle  viscere  oscure  dei  monti  traiF 
•e  tante  acque  per  tele  d  utilmoite  servire  al  comodo  pubblico  , 
non  che  alla  maggior  mf^iena  di  quelle  Reali  delizie'^  In  vero  cosi 
richiedeva  ragion  di  giustizia,  e  di  gratitudine.  Fu  quindi  chiama- 
to Aequidotto  Carolino,  perché  nell'  età  più  remote  risuoni  sempre 
glorioso  il  nome  di  quel  gran  Re,  che  alla  ùumpana  pKwinda  dfljB^ 
d  bella  copia  di  incomparakile  acqua ,  die  riaioa  di  taola  ntUilà 
ad  omameolo» 
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Foro  Carolino. 

L'origine  per  la  costrazionc  di  questo  ben  inteso  ed  eiegaiilc 
monumento  quale  io  Yò  dato  nella  mia  tav/  19/  e  non  come  in- 
felicemente oggi  rattrovasi  ,  fu  che  la  città  di  Napoli  veden- 
do che  il  magnamino  ed  Augusto  suo  Sovrano  Carlo  Borbone  ali- 
bandonar  dovea  questi  Regni  per  seder  sul  Trono  di  Spagna,  si  ri- 
solvette, mossa  da  vivo  e  spontaneo  desiderio,  di  dare  un  pubblico 
segno  di  quell'universale  affezione  e  rispettosa  gratitudine,  nell'crgc- 
re  una  gran  piazza  fuori  la  porla  Reale  per  situarvi  la  Statua  c> 
qaeslre  del  non  mai  abbastanza  lodato  Carlo  3.**  Borbone. 

Monumento  che  additar  dovea  alle  future  generazioni  la  tìca> 
noscenza  e  Pamore  di  tutto  un  popolo  verso  il  suo  glorioso  e  be- 
nefico Sovrauo. 

Questa  piazza  che  prese  il  nomo  di  Foro  Carolino,  dal  Sovra- 
no cui  dedicar  si  dovea  fu  archiicttata  dal  nostro  Luigi  Vanvilelli. 

Come  la  vedi  nella  mia  tav,"  19."  da  me  tradisognata  dall'o- 
riginale acquarellato  dallo  stesso  Vannlelli  che  io  conservo,  e  coor- 
dinata in  un  emiciclo  cinto  di  colonnato  perìstilo  di  carattere  do- 
rico, alla  maniera  romana  privo  di  scanalature. 

È  composto  da  un  magnifico  arco  nel  mezzo  adorno  da  colon- 
ne dove  situar  doveasi  su  magnifico  piedistallo  l'equestre  statua  di  Car- 
lo. Ciascuna  parte  de'rìsultanti  quadranti  vien  scompartita  in  qualtn) 
arcate  l^m  dall'altra  divisa  da  un  intercoloimio  laterale^  e  riquadra- 
ture, ed  al  secondo  piano  in  bell'accordo  s'innalzano  due  tempietti 
facendo  ordine  col  corpo  di  mezzo  in  buono  assieme.  L'adornano  al 
di  sopra  2i  statue  rappresentanti  le  diverse  virtù  dell'animo  Reale 
di  darlo.  Nel  davanti  vi  ponea  il  Vanvilelli  due  nobili  ed  eleganti 
fontane  che  si  ergevano  maestose  sul  diametro  dell'emiciclo  come 
osservar  lo  puoi  nella  ripetuta  mia  lav.*  19.' 

La  statua  equestre  del  Re  non  vi  fu  mai  posta  per  diverse 
fatali  circostanze:  ma  noi  (  ripeto  )  avremmo  non  solo  dovuto  ivi 
collocarla,  quanto  arrestarci  ai  suoi  piedi  che  la  pubblica  ricono- 
scenza elevava  nel  centro  quasi  della  Capitale.  Noi  avremmo  dq^'u- 
to  vedervi  espressi  i  beneficii  di  un  Re  ,  che  riscattò  questo  paese 
dalla  sua  lunga  schiavitù  e  dalla  miseria.  Noi  a>Temmo  dovuto  in 
questa  piazza  ogni  di  venerare  la  sua  santa  memoria.  Speriamo  , 
anzi  Siam  certi  di  vedere  ciò  al  più  presto  mettere  in  atto. 
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CUiesa  ikìU'Aiuuuiùala. 

Non  credo  qui  Mipcrfluo  ripetere  quanto  io  dicea  per  questo 
magnifico  moamnenlo .parianilo  ddle  opere  dflil*illuln  w^ìH^'^ 
Hasuodo  a*:  manimé  per  «va»  aotlf  oediio  il  letton  Wtlo  ialato 
l' artioolo  che  la  storia  e  la  tocririoBB  «wnpaidB  di  qvailo  lieft 
inteso  e  riooo  Tempio  alla  SS.  Vergine  dalTArcaiigalD  GeMeb  An* 
ovoiìbìa. 

Dissi  adunque  nella  descrizione  delle  opere  del  2"  Masuccio  che 
questo  magnifico  monumento  ebbe  molto  deboli  principi,  imperoc- 
ché regnando  il  secondo  Angioino  ,  in  ima  campale  giornata  tra 
Mi  ed  i  Tomnl  rinuaeio  colà  prigionieri  di  guerm  i  due  germa- 
al  GUaeoBM)  a  Ntook  Sonditi  ooiiili  del  seggio  di  Gqpw9a,e  per 
«ette  anni  gemeano  prigioni  nel  castèllo  di  Honteealiao  in'  Tosca- 
na, nè  sperania  vi  era  p(^r  ossi  di  ricuperare  un  giomo  la  libertà 
perduta,  c  riprovare  Tineffahile  gioja  di  riveder  di  nuovo  le  patrie 
mura.  Nel  momento  del  più  a£Fligente  dolore  col  cuor  devoto  pre- 
gavano la  SS."  Vergine  infelici  prigionieri  supplicandola  d'invo- 
carcela da  Dio.  Fecero  gli  addolorali  germani  Sconditi  un  voto  che 
se  lìberi  nella  patria  ritomarano  adifleaBB  im  «noia  dalla  8S.*Vc^ 
fine  mia  cUan.  Miwwilneamaate  nd  fagneategioino  tkefetlBO  la 
tanta  soipinda  grada.  Ginutl  Uberi  e  lieti  in  Nspoti  ndl*amio  im 
in  un  luogo  datii^  da  Giacomo  Galaola  (  pùie  aobUe  dello  ttew» 
seggio  di  Capuana  )  che  denominato  veniva  il  mal  pasto  (essendo 
che  spesso  vi  si  commettevano  misfalli)  ,  edificavano  una  picciola 
chiesa  in  onore  della  SS.  Vergine  duU  Angiolo  Gabriele  Annunziata 
e  ciò  in  conformità  di  un  apparizione  avuta  nella  loro  prigionia. 
Questa  chiesetta  fu  da  essi  edìilBala  iMl  luogo  JWdÉrimB  doveoggi 
vadesi  eiatla  la  chiesa  della  MaddalsBa  (  hrnianrhr  del  nosUo  V 

Ti  fcDdBRRio  pua  vna  confratemiti  dalla  dei  BattenU  ripentiti 
nella  qoale  primi  vi  si  ascrissero.  Indi  a  poco  vi  si  ascrissero  be- 
nanche quegli  della  famiglia  Reale  ,  c  molU  Baroni  del  Regno. 

Crebbe  a  tal  segno  questa  congregazione  che  in  breve  tempo 
vi  edificavano  un  comodo  ospedale  per  i  poveri  infeoni.:  iW'a»» 
nu  1324  avendo  ricevuto  in  iscambid  dal&i  Bagiaa  BsflCiaratMa 
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suolo  di  luaggiore  ampiezza ,  ed  il  danaro  bisognevole  per  edificar 
lu  nuova  chiesa  ed  ospedale  ,  dettero  fcnorosamenle  principio  al- 
l'opera sopra  il  disegno  avutane  dairarchitetlo  Masuccio  2°.  La  Re- 
gina Margherita  di  Durazzo  madre  di  Re  Ladislao  sendo  inferma  fe* 
voto ,  che  se  ricuperava  la  salute  ,  d'applicare  la  rendila  della  cit- 
ià  di  Lesina  a  qualche  chiesa  alla  SS.'  Vergine  dedicata.  Ricuperò 
la  salute  ed  adempì  al  voto  fatto  con  applicare  le  rendile  di  della 
citlA  all'ospedale  eretto  sotlo  la  protezione  della  Vergine  Annunzia- 
ta, e  ciò  nell'anno  i^ll. 

Nell'amio  1438  la  Regina  Giovanna  2.'  vedendo  il  luogo  an- 
gusto al  numero  degli  infermi  che  vi  concorreva,  a  proprie  spese 
lo  riedificò  dalle  fondamenta  aimientando  positivamente  la  pianta, 
e  terminato  lo  dotò  di  molli  beni  stabili  consistenti  in  case  nella 
città  di  Napoli  ,  ed  in  terre  nel  lenimento  di  Somma. 

Posteriormenle  vi  concorsero  atl  arricchire  questo  Pio  luogo 
molti  cittadini  con  {unpie  donazioni  di  feudi,  e  di  opulentissime  e- 
redilà  di  modo  che  divenne  uno  degli  stabilimenti  più  ricchi  non 
del  Reame  ma  dcU  Ilalia  tutla.  Ncll'anuo  154.0  fu  la  chiesa  modi- 
ficata (  come  ò  esposto  )  con  disegno  del  !^Ianlio. 

Nel  1654.  fu  fatta  la  soffitta  dal  celebre  Lama,  e  vi  concorse- 
ro a  gara  a  dipingerv  i  Tlmpiirato,  il  Curia,  e'I  Sanlafode.  Nella  cu- 
pola e  nel  coro  vi  dipinse  il  Coremio. 

Nella  chiesa  vi  erano  lavori  del  Massimo  —  del  Mollino  Lore- 
renese  —  del  Sanlafede  —  del  Lanfranco — del  Giordano  — del  Vac- 
caro— del  Lama — ed  un  quadro  di  Raffaello  d'Urbino. 

Le  statue  di  Stucco  sulle  lunette  erano  di  Niccolò  Vaccaro. 

L' altare  maggiore  era  ornalo  con  preziosissimi  marmi ,  e  con  co- 
lonne le  di  cui  basi  e  capitelli  erano  di  bronzo  dorati,  come  simil- 
mente il  baldacchino  sostenuto  da  due  gran  putti  —  opera  del  Fan- 
saca  che  constò  Due.  70,000  —  La  custodia  fatta  dal  nostro  argen- 
tiere Antonio  Monte,  un  masso  d'argento,  valea  Due  27,000. 

Due  grandi  angioli  pure  di  argento  tenenti  ciascuno  un  torciere, 
opera  benanche  del  sullodato  Monte  costavano  Due.  10,000:  come  le 
porle  laterali  conducenti  al  coro  pure  dal  Monte  eseguile  in  argento 
valeano  Due.  8,000  —  Vi  erano  sculture  del  Santacroce,  di  P.  Ber- 
nini, del  Merliano, 

La  notte  del  di  24  Gennajo  1757  segui  Tincendio  della  chiesa 
delVAnaunziata,  con  la  distruzione  delle  più  celebri  dipinture,  gua- 
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ile  a  iDviortB  te  «eoltaie  on  la  pnfliti  ii  plà  flMll^ 
te  di  dndili.  .  .  . 

Terminato  lo  inoandio  i  goTernalori  del  laogo  procurarono  su- 
bilo dar  principio  alla  lìuova  fabbrica.  Quetta  riead  in  forma  più 
magnifica  ed  aup^usla ,  e  cosi  riescir  dovca,  imperocché  fu  affidaUi 
la  conimissionc  al  nostro  distinlissiuio  Luigi  Yaavitclli  —  il  quale 
si  la  fece  che  oggi  é  una  delle  piOi  belle  chiese  di  Napoli. 

Ihlgndo  die  il  YanfilelU  afeaedofalo  aceomodani  al  luogo, 
por  tuttavia  spiegò  per  quello  moniimmlo  uà  gHtenfOtaitete  lat- 
te te  m  farti 

n  gran  comìdooe  che  gira  intorno  à  sostenuto  da  H  belle  oo- 
lonno  corintie  di  marmo  di  Carrara.  I  quadri  dell'altare  maggiore 
e  della  crociera  sono  di  Francesco  di  Mura,  i  Profeti  dipinti  a  chia- 
roscuro ne'pinnacoli  sotto  la  cupola  sono  dol  Fischelti.  Le  quattro 
virtù  di  stucco  sono  modellalo  dal  Sammarlino.  Non  si  potea  far  di 
meglio  nel  eeoolo  della  decadenza  delie  belle  arti. 

Solto  te  craeteca  deUa  eUm  l'architelto  vi  à  dkpoite  w  1m1 
«gflwya  o  ite  «en/tefiefia  di  igiua  elleUtea  a  enitemito  da  otta 
paja  di  colonne  doricha.  Non  ddibe  Fartista  tralasciare  di  visitare 
te  Sagr(^tin  ed  il  Tesoro  scampali  dairinoendio.  Le  volte  di.  ambe» 
due  sono  dipinto  a  fresco  dal  Corenzio. 

Gli  armadi  della  Sagrestia  portano  scolpita  a  basso  rilievo  so- 
pra noce  la  vita  del  Redentore;  opera  é  questa  del  nostro  Merliano, 
di  €»i  è  and»  apen  laa  il  barn  littefo  Ma  dqpoifiMiin  diilte 
oooe ,  il  fode  é  dtante  od  peae^gte  ddte  diien  al  Tamn. 

btqaeite  nnite  pan  dlMote  oservate  te  itetea  dinannodi 
ilbnso  Sando ,  eiegnite  da  Dommiico  d'Aaria. 

Nel  campanile  vedesi  la  più  groiìde  campana  della  città  nostra 
il  cui  peso  é  di  cantaja  68.  Nella  stanza  che  dicesi  /'  udienza 
del  governo  la  Nunziata  dipinta  a  fresco  sulla  volta  è  del  Solime- 
na.  La  fontana  in  mezaco  al  cortile  é  uu  avanzo  dei  lieali  giardini 
ddte  DiidieiGa. 

Qneite  fabbrica  dorò  molti  aani;  iHqwmndd  iwmiiwtete  wtr 
Uto  dopo  fteoadte,  non  fiiaia  dd  1774  na  fti  aperta  te  aelà. 
(  Un  anno  dopo  la  morte  del  VanTìtelli  )  rimanendo  a  farsi  te  oop 
pote  od  presbiterio.  Nel  maggio  dell'anno  1781  fu  terminato  il  re> 
sto  di  tutto  ponto  sotto  te  dimione  di  Carte  VonritelU  figlio  di 
Luigi. 
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Entralo  che  sei  adunque  in  questo  magnifico  Tempio  Io  miri 
diriso  in  tre  riparlimcnti  mediante  le  M  colonne  di  su  accennate. 
Nel  suo  ingresso  ewi  un  arco,  con  colonne,  sotto  al  quale  sta  situa- 
to il  coro  delle  monache.  Sotto  detto  arco  sonvi  due  cappelle.  In 
quella  a  destra  dedicata  alla  Concezione  vi  é  il  Battistcrìo ,  esscn* 
dovi  in  questa  chiesa  anche  la  Parrocchia  ed  in  comu  epistolae  di 
essa  riscrÌ2Ìone  che  da  ragguaglio  dcirincendio  e  della  riedifìcazio* 
ne.  La  cappella  a  sinistra  dedicata  allo  sponsalizio  di  S.  Giuseppe  à 
un  quadro  di  Giuseppe  Farina.  Da  questo  primo  compartimento  che 
forma  un  atrio  l'introduci  nella  nave  divisa  in  tre  rìpartimenti,  con 
quattro  pilastri  ciascuno  fiancheggiato  da  due  colonne,  e  tutte  so* 
stcugono  il  gran  cornicione.  Nei  tre  rìpartimenti  a  man  sinistra  so- 
no situate  altrettante  cappelle,  la  prima  della  famiglia  Somma  Prin- 
cipi del  Colle  con  quadro  della  Vergine  col  suo  morto  Figliuolo  nel 
seno  ,  ed  altri  Santi.  La  seconda  della  famiglia  Ccrdines  Conti  di 
Acerra  col  quadro  dell' Annunziata  di  Giacinto  Diana.  La  terza  del- 
la famiglia  della  Quadra  Carraia  Principi  di  S.  Lorenzo  con  quadro 
della  nascita  del  Signore  di  Francesco  Norici. 

Nel  lato  destro  poi  vi  sono  due  sole  cappelle;  giacchó  il  terzo 
riparlimento  a  rimpetto  la  cappella  dei  Principi  di  S.  Lorenzo  ewi 
il  vano  per  dove  si  entra  sulla  destra  nella  sagrestia,  sulla  sinistra 
nella  cappella  de'Cara£a  ,  e  di  fronte  nel  tesoro.  La  prima  di  que- 
ste due  cappelle  é  della  famiglia  Biariconda  con  un  quadro  del  Cro- 
cifisso del  Fischetti  ,  la  seconda  con  quadro  del  Battesimo  di  N.  S. 
Nel  vano  del  3°  riparlimento  per  dove  si  entra  in  Sagrestia  vi  sono 
situati  due  bassi  rilievi  di  marmo,  quello  a  sinistra  indica  la  depo- 
sizione dalla  Croce  del  Santacroce;  l'altro  la  nascita  del  Signore  del- 
io stesso  autore  nei  quali  basso  rilievi  non  può  desiderarsi  lavoro 
pilli  finito,  espressione  più  viva. 

Dopo  ammirerai  la  maestosa  crociera  formata  da  quattro  ar- 
chi. I  due  di  h^nte  poggiano  su  quattro  colonne,  ed  i  laterali  su 
due;  ergendosi  su  di  essi  la  maestosa  cupola  forse  dopo  di  quella 
del  Tesoro  la  più  maestosa.  Negli  angoli  di  questa  vi  son  dipinti  a 
chiaroscuro  dal  Fischetti  i  quattro  Profeti  maggiori. 

Neirintercolonnio  di  ciascuno  dc'sudetti  archi  vi  é  situata  una 
statua  di  stucco  rappresentante  una  virtù.  Quelle  situale  di  fronte 
sono  modellate  dal  Sammortino  e  quelle  nei  laterali  da  Angelo 
Viva. 


-  m  — 

1  cappelloni  della  crociera  sono  anche  fianghcggiali  da  due 
colonne  per  ciascuno.  In  quello  in  comu  epistolae  vi  ò  un  c[uadro 
con  la  strage  degli  innoceilli,  in  quello  opposto  vi  é  un  quadro  m- 
dkanle  il  martirio  di  S.  Bodban  «mfai  di  PkaaeMBO  de  Man. 

FiniliwnwilB  cntnM  nd  PndnftKio  chiato  eoo  bàfanrtre  dinaai^ 
mo»  ilandoei  altre  qoattio  eoloaiie  di  uoetuffio  aOa  volte.  Bqoato 
che  vi  si  vede  é  opera  distinte  dd  sullodato  de  Mm.  la  questo 
Presbiterio  vi  sono  altre  due  cappelle.  In  quella  in  comu  epigto- 
lac  della  famiglia  Caracciolo  Principe  di  S.  Buono  vi  è  un  qua- 
dro con  la  B.  V.  col  suo  Figlio  morto  in  seno.  N^ella  cappella  op- 
posta il  quadro  che  vi  è  di  S.  Antonio  Abate  é  indegno  di  stare  in 
«piote  cUeM.  : 

Doglie  di  miantà  è  Ù  fnda»  altera  naggioi»  ikee  di  ili- 
iiiabi&pKtraye  sttperlteoeUante  lafQcio.fiii  wmntkWmàlÈmio  ti 

è  il  sepolcro  della  Regina  Giovanna  2'  cbc  non  in  altro  consiste  che  , 

in  una  lapide  con  T iscrizione  scolpitavi,  ivi  posta  dai  governatori 
nell'anno  1610  ;  questa  scampò  dal  fuoco  ,  onde  i  governatori  ve 
la  fecero  riapporre  con  l'aggiunta  di  altra  iscrizione  allusiva  al  ripo- 
nimenU). 

Dopo  afff  eiposte  te  vite  di  Luigi  Vaiifiteili  boa  MadlearfBfte 
delle  niDltipiid  e  if ariate  iweim  Dopa  «ver  cooM 

descritte  le  delizie  di  Caserta,  i  funoei  peotiddla  Yalle,  rtntero  ae- 
quidotto  Carolino,  il  Foro  Carolino ,  c  la  magnifica  chiesa  delPAn- 
punziata:  superfluo  sarebbe  il  più  dilunf^armi  nelle  descrizioni  del- 
le altre  indicalo  ,  meno  pel  palazzo  Aiigri  a  Toledo  il  quale  viep- 
più ci  appalesa  il  genio  dell'  architetto  ,  avendo  in  sì  angusto  spa- 
dio  in  una  pianta  trapezoidale  cavatone  si  bel  partito  ,  dandoci  nel. 
randsoBB,  e  nelte  magnifloa  soate  pnurra  del  ano  etento  ingegno. 
Questo  psJano  d  etato  or  eia  ripulito  e  decorato  dalTatlaate  «ig. 
Principe  D.  Rranoesco  Dona  sotto  te  direriene  del  cUarisrimo  ar^ 
chitetto  Antonio  Franoesconi. 

Nella  mia  tavola  20.*  osservar  potrai  il  bell'assieme  con  la 
ceduta  prospettica  delle  due  strade  laterali  di  Toledo  e  di  Monte- 
liveto. 
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VITA  DELL' ARGUlTEnX) 

av.  HAEIO  GIOFFEEDO 

CON  LA  MCRIZIOIIB  DItLB  SUB  OPERE  mOUTIB  IR  NAPOU 


FnfftaM  11  miù  Ddk  Valle  di  Canneto  io  Calabria. 
CMm  dillo  Spirito  Santo. 

AggiunzioDi  nel  Monastero  della  Maddakoa. 

idem     in  S.  Caterina  da  Siena. 
Palano  Caaaealeiida. 
VorloM  M  Palano  Grtvtai. 

Strada  Nuova  Monlellroto. 

Via  de'  Pellegrini. 

Palano  Coacia,  oggi  Partaona  nel  largo  S.  M.  a  Capp«lla. 

1140  d  1181. 


Samo— Tel.  I. 


et 


I 
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Il  M  ilizia  nelle  sue  memorie  degli  architetti  antichi ,  e  mcMlor- 
ni ,  per  ^piegto  dutiiitiMimo  NapoliUmo  artefice  scoTe  questepocbe 
parole. 

«c  Nacque  Mario  Gaetano  Gioffredo  in  Napoli  nell'  anno  1718.  Ap- 
pn»  M  MiiM  il  diMffw ,  da  Mnliiio  BMooean  te 
di  yvttmio  te  boom,  aidiiWIni,  te  laiiwirttriin  dal  1Ì9. 
16  di  HtrliiìU  >  ed  il  Inm  fiuto  dalle  migliori  opere  antiche  e  mo> 
dernc.  Dette  saggi  di  gran  talento  e  dì  molta  abilità  neir  arte  sua, 
si  in  patria  che  fuori ,  e  sopra  lutto  in  Roma.  Fu  onorato  in  Ro- 
ma slessa  del  titolo  di  Cavaliere  ,  e  Conte  Palatino  ;  dall'  accado 
mia  b  isiocritica  di  Siena  del  nome  di  Socio  ;  dalla  corte  di  Aapoli 
ddte  tBim,  di  Regio  inUtetto ,  e  daaMdtf  panonaggi  iUnitn  «per 
mpom  6  pflf  iBBfiio^  MI  pn  aniiii  ngpiHn ,  6  ingn  atigwaii  pia 
iÌBgoteri  di  «non  e  di  Mod  di  pcaom  natelite  ia  patria 
a|^  8  man»  dd  1785  di  anni  67.  « 

Sebbene  avessi  io  il  bene  di  conoscere  mollo  da  vicino  i  nqwti 
del  detto  nostro  distinto  Architetto  Ilario  Gioifredo  ,  ne'  due  miei 
associati  Mario  e  Giuseppe  Russo  Galeota  il  primo  avvocalo  Civile, 
e  '1  secondo  Criminale  ;  pur  tuttavia  non  ùnno  potuto  fornirmi  dei- 
te  vite  Krilte  dal  ten»  am>  irtmo;  imperouché  paUbilDan  il  Gìof- 
IMo  i  cìB^  eaiim  di  anUliliua  «d  iitete  alte 
«te  osci  aUa  luce,  vi  ecrìHe  te  sua  vita. 

Nd  Dirionario  MliKogiaii»  di  legniio  ali*  Badetopeiite  Bopoto> 
la  trovo  registrato. 

Mario  Gioffredo  nacque  in  Napoli  nel  1718  ,  ad  onta  de'  suoi 
genitori  che  ad  ogni  patto  voleano  spingerlo  nello  studio  della  giu- 
risprudenxa,  si  apprese  all'architettura,  mostrando  sin  dalia  poeri- 
aa  maiaifii^ioto  ktìaài  al  'disegno  deUa  prospettivi,  fmbaa  fca  a 
qnd  tempo  il  forto  ddl*  arte  ;  né  molte  li  poteva  vantaggiale  det- 
te lenoni  del  suo  maestro  Martino  Baoaoeore ,  nm  per  aonna  ven« 
tara  tiofA  neUa  UUioteDa  di  emo  i  liteideVanUtettniadi  Palla» 
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dio ,  nei  quali  imparò  le  vere  regole  di  qoel  beDo  di  che  men  il 
germe  ndla  sua  meole ,  studiò  le  matAmi^n^^ft  ^qUo  p  tJbtto  Nio> 
colò  de  Martino ,  e  ndle  ore  d^|li  oad  la  geogsafla ,  la  storia  »  e 

la  milulogia  gli  ornarono  T  animo. 

In  iloma  od  in  allre  città  d' Italia  cercò  i  pratici  cfk}mpi  di 
quelle  leggi  dw  aveva  ai)i)reso  in  Palladio  ,  e  dovendo  riedificarsi 
in  Roma  la  chiesa  degli  Spagnuoii,  si  recò  innanzi  a  monsignore 
Errores  che  aveva  la  direzione  di  queU*  opera ,  il  qiuUe  udito  co* 
me  cgU  eia  Ifqpolitaiio  eofie  a  dira^/iMiM  mmgU  mémdH 
noi  9aeglìamo  da  Napoli. 

Alle  quali  scortesi  patate  non  fu  tasdo  rin|wikini  hftdeom' 
torto  modrerà  ohe  ti  possono  ancora  seeglwre  gli  Architétti.  Co- 
me  di  fatti  eseguitosi  il  concorso,  la  preferenza  (pel  lalomank^  Uk 
dalu  all'  artista  napolitano  Mario  GiofFre<lo. 

Nel  1768  pubblicò  per  le  slampe  la  prima  parie  di  iirr  oi>era 
di  Architettura  :  ma  la  seconda  e  la  terza  limaaero  maDOscriilc  per 
eagìone  ddle*  tavole  die  importavano  tromio  grande  spaia.  La  colla 
di  NapoK  te  UMUidò  nella  Calaboa  dtia  par  anprairtàÉliwi  al  li» 
sporto  ddle  Cernere  di  Stilo  nella  Mongiana ,  e  ottimamente  si  e- 
spedi  di  quel  carico.  Scopertosi  alcune  miniere  di  ferro  nella  valle 
dì  Canneto  ,  mostrò  col  fatto  ai  suoi  a)ntraddiltori  1'  utile  sommo 
che  poteva  trarsenc  fondandovi .  le  ferriere.  Nel  1783  ebbe  il  titolo 
di  Architetto  di  Corte  con  magnifico  stipendio.  Meritò  che  il  Conte 
Lamberg,  ministro  di  Tìeona  in  Napoli,  presentando  lui  a  Fesdinaa» 
do  AicidnoB  df  Anilsia  dùMse  QueoH  è  a  mmio  pariMlt.  Bdla 
«d  intigni  MUMohe  fine  «li  In  MapoU  tnile  ^  Jeetaaie  nno- 
ve  di  MoDlolivelo  e  dei  Pillegciiii.  I  palazzi  GasaiBalenda  e  Coscia. 
La  CUaaa  dello  Spirito  Santo  —  Riattò  il  Monastero  della  Maddale- 
na ,  e  quello  di  S.  Caterina  da  Oma.  -^  Fleoe  il  portone  ai  Palano  . 
Gmvina.  ' 

Melanconici  furono  gli  ultimi  anni  del  viver  suo  ;  imperocché 
per  i  travagli  durali  per  le  Femore  in  Stilo  a  Canneto,  rimase  privo 

della  villa  «ori*  tìeeo  wir- anno  178$  Juaiado  di  aa  nlo  nn 

nome  ilhirtre  eè  OBonla  nVanlca  É».%IMa  BranlatiBMfao  dtf 
annodati  Bignifi  ftono  Gidaoia.    .    •  ••.( 

.  .  <     ••  • . 
.   .    •      .     •.'•'«';.    ' .  • 
•  ••!  ;.•  •  • 
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Chiesa  dell»  Spirìtt  Santi 

Uasla  solo  essere  questo  magnifico  Tempio  ossor\ato  da  un  iji- 
tciidenle  architetto  por  definire  la  |»erizia  ,  il  gusto  «  la  mugmii- 
cerna,  reucilmìa»  fllpòìo^*^  Ià'^<^^^  deldistiiiP 
lo ,  e  sreotunUo  Aichifetto  KarioGidbedo— Fta  gusto  intenuneD- 
ton$fattai4rt|m|04ato  Architetto  e  si  apri  in^fiHMIÌMi)177i. 

Bisogna  conoscere  che  fìiH'aimo  1555  ""fl  T^pflgpilt.  di^h 
voti ,  sotlo  la  direziono  <!i  un  fialt'  Domenicano  fondarono  qui  una 
chiesti  con  un  (•oiisci\alori<)  per  rincliiudervi  vergini ,  lo  quali  fos- 
sero m  pencolo  per  la  vita  sdregolala  delle  madri. 

1 1|§|.  15901  i  igiTiiwrmiiii      ;<pomemt<Mtio  otteaoero  permaso  di 
aprile  lNWCO,,f  i|  .qMlft,gioHrfiy%i  iWÌjÌg|iiirna^ìtWitii.to  peg 
p(e8till,«9m'fe^  m  r  interesse  deli  6  per  100,  ^upp^ 
assai  ricco.  a  Jiatico  fa  cofi^  iiltpiiiì^^ 
ni  nostri  nuovameute  riaperto. 

Kssenilo  adunque  il  banco  divenuto  molto  ricco,  riieceii)  inle- 
ramentc  la  chiesa  con  disegno  e  direzione  di  Mario  GiofTredo  nel 
1774  —  L'  architettura  n*  é  soda:  una  serie  di  colonne  corintie  stao- 
eale  dal  mino  reggono  un  lopnofiiato  wmpKnfl  ed  nnHIiwnnft,  »• 
la  ta^  e  risalti  per  tnUo  V  anipio  coàtomo  del  tempio.  L*  altare 
magi^ove  è  di  pregevoli  marmi.  D  quadro  di  questo  altare  é  dd 
De  Mura ,  e  quelli  della  crocieca  sono  del  Cdebrano  e  del  Fischel» 
ti ,  artisti  del  tempo  della  decadenza  tra  noi  della  pittura.  La  con- 
vcreione  di  S.  Paolo  (!ho  si  vede  in  una  cappella  ,  è  di  Gian-Batti- 
sta l^oca.  r^eir  atrio  che  daUa  corte  dell'  antico  banco  conduce  alla 
chiesa ,  vi  sodo  due  quadri  del  Santafede.  Merita  osserrarai  la  sta- 
taa  ni  iopalero  di  SpineUi ,  opera  é  questo  del  HaBearine. 

Ia  fsooiBla  é  di-  siiHee,  elesprapondoBate  ootosne  di  muin» 
fi  fiaoDO  della  porta  di  un  male  interpetrato  inlnoolOBniO  -iOllO  d 
HtHite  dal  Moccia  architetto  dell*  antica  chiesa. 

Quello  che  onora  immensamente  il  Cioffredo  è  la  cupola. 

Fa  il  GiolEcedo  tea  gU  architetti  nonuiuiti  per  la  perisia  della 
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magnifica  cupola  della  Trinili  Magf^iore  da  mo  pubblicata  nella 
mia  tavola  13.  11  Gioffrodo  fù  del  parere  del  Vanvilelli  —  riparare 
e  non  demolire.  11  Fuga  fu  per  la  demolizione.  Prevalse  il  parere 
di  qucsr  ultimo  appoggiato  da  im  panico  Umore  ,  e  la  cupola  fa 
miseramente  abballata. 

11  GioSMo  wiUe  Id  qnnla  ddto  Stirilo  Santo  imiUae  quella 
e  vi  riuici;  arendo  genìo,e  coooaeennneiailffldie  hd  toloflpolelte. 

CUesa  delia  Uduiena.. 

Nell'anno  1765  fu  il  GiofFrcdo  adoprato  a  modemare  T  anti- 
chissima chiesa  della  Maddalena.  Riattando  il  Monastero  apri  una 
nuova  porteria  neir  ampia  strada  che  dall'  Annunziata  conduce  a 
Porta  Capuana.  La  porta  è  assai  magnifica  con  ooioone  di  mar- 
mo—Oome  dd  pori  te  fl  portone  al  Palano  Gravimi  :  ma  non 
d  iMto  ano  noe  di  Gahriate  d*  Agnolo  :  di  modo  «te-  Paftiela  a 
floljpo  d*occfaìo  ravvisa  rìnterrallo  di  tre  secoli  tra  la  facciata,  e'I 
poflOOO.  Fu  benanche  adoprato  dalle  monache  di  S.  Caterina  da 
Siena  a  fare  un  atrio  nel  loro  monastero  che  riesci  bellissimo ,  come 
del  pari  rimoderni')  la  chiesa  con  rifare  gli  archi  delle  cappelle  ri- 
vestendoli di  finissimi  marmi. 


8.  CiMrlMi  di  Sen. 

•  ■ 

Per  ([uesto  monumento  sì  dice  il  Galanti. 

Poco  pili  oltre  di  S.  Maria  apparente  si  vede  lu  Chiesa  di  S. 
QgkrimdaSimi  eoa  mi  manattero  dimafaBoiae  datUtraliGuom 
flato  wito  il  mammam  wops'em  dUla  MttMs,  the  en  aKi> 
xofalcone.  Le  antiche  monariie  di  3.  ^■•f— ^  amn  itate  ooite  m 
quelle  di  S.  Giovanni  ndlla  atrada  di  Costantinopoli ,  e  sono  rima- 
aio  le  altre  della  Solitaria ,  ma  mezzo  edifizìo  e  divenuto  allotr^rio 
militare.  Questo  luo^o  era  l'ospedale  della  Vittoria  fondala  da  1). 
Giovanni  d'  Austria  ,  e  che  fu  poi  unito  a  quello  di  S.  Giacomo. 
Un  frate  Domenicano  ne  feoe  l' acquisto  per  rinchiudervi  le  sue  pe- 
irilmli.  Il M  «malato  liedillmiBflandimpw di ]lanDGi<^^  . 
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Palina  fiMifalffnlfi 

QDesto  maji^iifìco  palagio  fu  rifallo  dalle  fondauicnla  coti  pro- 
getto e  direaaboc  dell'  Architetto  Cav.  Mario  Gioffredo.  La  facciala 
é  di  oidiiiB  jonioo  eoa  iOmIiì  ed  iotefolMiaeto  eMpdto  ooo  fie* 
tm  di  Scnrento  rfffffaiirtft  della  fuoiatai  tur  «no  Mceolo  bagnato 

di  ordino  dorico  di  pipemo  forte. 

Nel  formaisi  le  fondamenta  vi  si  trovarono  dalla  metà  della 
facciala  ncll' andar  verso  il  largo  S.  Angelo  a  Nido,  le  antiche  e 
rinomate  mura  di  Napoli,di  opera  greca  per  essere  formate  da  qua- 
droai  di  tufo  lutti  lavorali,  di  lunghezza  ognuno  palmi  sei  per  3 
di  lai^ghena  e  3  di  altena  am  boona  disposizione,  e  seoia  inaila: 
enuio  detta  Bam  di  ma  prodigioea  ipoMeiM.  Yi  eoa»  in  detta  Cm> 
dala  dna  poctoni  eeei  anleiinB  di  "wy^  Idenoo,  eiriiaado  il  dodea 
dello  zoccoId.  H  cortOa  é  deoorato  con  simile  colonna  — TWe  le 
porte  della  casa  sono  di  noce  con  imqpeUiotiatBBa  di  ndiea  di  idifo^ 
e  le  mostre  sono  di  svariati  marmi. 

Per  le  altre  opere  di  sì  dislìnto  nostro  concittadino  mi  lacciO| 
bastandomi  1'.  averle  solo  indicale  nello  sua  hreve  biografia. 

GUctt  dd  CanihM. 

iSMgiéiiaB^  aàMh  Òé  MontmicnU  é  qne- 

sto  il  sito  che  parlar  debbo  della  Chiesa  del  Carmine  imperocché 
ta  ridotta  nello  stato  attuale  nelP  anno  1767. 

'  Questo  sontuoso  Tempio  non  era  che  una  cappella ,  maj^nifìca- 
mente  poscia  riedificata  dalla  Acguia  filisabetta,  infelicissima  madre 
di  Re  Corradino.       ^^'^  <  i^^»^  '*t.mi^WÌ,<^,tafmAbmQ»^ 

Dietro  r  altare  maggiore  Tedeii  V  umile  sepolcro  di  ttf  Mem^ 

daftOtii'bèifìraicMdclMo&igodeltoilSìdliaQ^ 

La  chieia  é  iteoa  di  marmi  e  di  stoodri  ;  ma  non  bella. 
L'altare  maggioce  o  la  tribuna  sono  del  Cay.  Cosimo  Fansn- 
Il  ca.  Vi  si  venera  un  famoso  Crocifisso,  pel  quale  il  popolo  Naiwlilano 

à  somma  divozione,  e  che  si  mostra  scoperto  il  solo  giorno  dopo  r*ia- 
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tale ,  ed  allora ,  oltro  la  folla  immensa  del  popolo ,  Ti  si  porta  il 
corpo  municipale  a  vcnerai  lo.  II  quadro  del  tabernacolo  che  figura 
il  Padre  Eterno  con  lo  Spirilo  Santo  è  di  Luca  Giordano.  L' Assun- 
ta con  le  vicine  pitture  a  fresco  della  crociera  sono  tra  le  prime 
iip6f8  dd  SoUmnA*  11  ^atàto  od  Iato  opporto  é  dd  Db  ìKtAttìt, 
NeUe  aitile- oaiipéDe  meritano  onerrani  tm  quadro  dd  SaataM», 
mai  di  Ffanoegoo  di  Mura ,  e  PBUa  a  V  KUmo  dd  SaUmena.  Ift 
ipiesta  chiesa  é  npdto  il  celebre  pittore  fVdeane. 

L' allo  ma  non  archilGtlonioo  suo  campanile  è  op(*ra  doli'  ar- 
chitetto ConForlo  fino  al  terzo  ordine.  Gli  altri  duo -ni  furono  diretti 
dal  bizzarro  j>adre  Nuvolo  ,  che  fece  la  chiesa  della  Sanità.  Nel  184.2 
TOUito  in  Napoli  un  Principe  delia  Gonfedcrazioue  Germanica  di- 
toendento  dalla  nnhfliwima  casa  di  Syevia ,  domandò  ed  ottenne  per- 
loenodl  edioearo  «na  datoa  Id  manno  ddl^inldice  He  Gontadiiio 
in  detto  TaiDpio.  Questa  statua  la  vedi  dinafa  nella  gran  lunrala 
della  Chiesa  quad  a  metà  ni  Iato  sinistro  entrando. 

Incorporato  in  certo  modo  col  convento  suddetto  è  il  Castello 
del  Cfirmine  ;  il  quale  dapprima  non  fu  che  una  torre  edificala  da 
Ferdinando  di  Aragona  nel  là&A  nella  nuova  ampliazione  delle  mu> 
ra.  Il  Vioe4te  Toledo  alzò  un  forte  muro  da  (juesta  torre  alla  ma- 
rina ,  e  fi  adifloò  la  porta  ddta  ddla  Cuwerta,  Tale  tane  Ai  |id 
tm  la  prineìpal  fortena  della  plebe  ribdle.  Se  ne  conobbe  al- 
lora r  ìmportann ,  e  nd  t€i8  fu  ridotta  a  castello.  La  chiesa  ed 
il  convento  rimasero  compresi  nelle  fortificazioni ,  ed  il  chiostro  di- 
venne piazza  d'  armi.  I  frati  furono  esentali  da  tale  servitù  acqui- 
stando le  case  avanti  la  diiesa  ,  che  poi  furono  spianate  per  .far?i 
gli  esercizi  militari. 

B  le  Cerio  Bodione  dopo  ara»  ^erta  od  ÌW  mia  diala  di 
mrnnìrineiiooe  dal  Hdo  annesto  luogo ,  demolì  la  porta  della Con- 
ceiìa,  ed  in  ma  veoe  Tennero  erotti  fud  due  pìliBininidie  tntlom 
esisteoo  sol  disegno  ddtorineMBompiedì,  die  diceei  v§do  del  €ar^ 
vàne. 

Lo  Steno  ilompiedi  rifortifioò  il  castello  dandogli  1*  attuale 
forma. 


—  4W  — 


l  Ula  Bede. 

% 

É  qoMlo  il  tilo  più  ddìsioti»  Ma  muta  eilii,  ante  di  già 
aeeemiaia  odia  ndapnAuioiiey  ^  afveraadoii fui  ymmààP^ 

Fiori  fronde,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soan. 

Arri?ato  che  sei  al  largo  della  Vitloria  ,  volgendo  a  driUa  ver- 
so occidente  si  entra  nella  Villa  Reale.  A  Ì5000  palmi  di  lunghez- 
za verso  il  mare ,  costeggiandola  dal  lato  opposto  un  ampia  e  va- 
ghiasima  strada ,  dcaoniinata  Jiiviera  di  Chiaja.  ^tàssiak  denomina- 
sioM  fune  A ,  àtìBfmikB,  f«Me  klina  plaga ,  taammàaA  ohe  in 
questo  luogo  tao  fiala  on  di  ÌAfhgB  tUm/im^  dove  gii  nlidii- 
Nepoletani  celeteaiano  li  giuochi  o  k  fate  a  Gioro. 

Tutto  il  terreno  in  co  tal  sito  posto  tra  il  mare  c  la  collina  del 
vomero ,  cbl>o  in  prima  ornamento  da  alberi ,  e  fonLone ,  e  ciò  in 
tempo  del  Vice-Re  Duca  di  Medina  nell'anno  1692.  11  sul  lodato  Du- 
ca abbelliva  con  V  arte  una  spiaggia  anticameute  celebrata  per  na- 
turali bellezze  dalle  DinDemaie  di  Virgilio  e  èà  TuMi. 

Fli  ridotto  Rivolo  oflHBioibiio  iito  Jn  iofOBa  di  fwlihHco  giar> 
diBo  eolio  il  BifDo  di  fMiondo  l/BoÉtene  neffaiiiK»  1788.  Ai 
liodiiaio  da  cancelli  di  telo  «aow.la  ttrada,  ?Ì  ftvono  erette  di» 
casette  rettangolari  all' ingraaio  con  ampie  terrazze,  e  fu  distribuito 
il  terreno  in  cinque  viali  piantandovi  acacie,  salici,  ed  elei;  vi  fu- 
ralo costruite  mollo  fonti ,  e  vi  furon  poste  delle  statue  di  marmo. 

La  gran  vasca  che  oggi  è  situata  alla  fontana  di  mezzo  é  di 
un  eoi  peam  di  giaailodi Egitto:  AmdiaflMlio  di  U  palmi,  vme 
fui  Importata  dal  TcitaMlo  della  Cattedrale  di  SalMu,  «renio  quo- 
ito  pneioiiiflBO  momniBito  in  iMpi  fonoliMfani  adofMio  fl  Tobi» 
pio  di  Nettuno  a  Pesto.  Nel  centro  della  sua  superficie  interna  ovvi 
scolpita  una  tosta  di  Medusa  di  egregio  lavoro,  della  quale  se  ne 
può  osserface  la  beHezza  nella  copia  che  esiiie  nel  Aeal  limeo  Bor- 
bonico. 

Fu  questa  vasca  qui  collocala  in  surroga  del  magnifico  grup- 
po d«l  Tovo  Ptoneoe  onde  sottrailo  aUe  iateoaperio  per  le  qeaU  di 
già  l^ddota  ebbe  debita  ^"r^  nel  Baal  ì'wm  BorlMHiiffK 
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La  s<;conda  parie  di  questa  Villa  Reale,  in  forma  diversa  del 
primo  trailo  ,  li  pressila  avvolgiinenli  ed  ombro  di  un  ameno  bo- 
•cfaetto,  vi  fu  quest'aggiunta  eseguila  nell'anno  ISOT.ISell'anno  1819 
Ti  TCBDero  ioDiliati  i  dne  nNMUni  tampieUi  il  primo  jn  forma  dr- 
odlare  a  man  rinistm  dedicalo  ol  wUime  oanior  ipieo  mloi  e  lu- 
tto ia  focma  lettangolaro  a  man  dritta  al  Mamhmm  f^otig. 

TI  mezzo  busto  del  Taoo  é  opeia  di  àB§ào  Safari,  e  qnuHo  di 

Virgilio  di  Tito  Angelini. 

Il  terzo  tratto  vi  fu  afj^riunlo  nell'anno  1334..  Si  distende  per 
1500  palmi,  ed  è  guarnito  da  una  riii<,'hiera  di  ferro  verso  la  strada: 
ma  non  ancora  difesa  da  muro  >ursu  la  spiaggia.  La  larghezza  com- 
fflonta  delia  Villa  lede  é  forno  a  800  palmt 

È  «Ma  abèdliia  da  moUa  Mina,  e  da  M  itatoe  in  ino^ 
delle  quali  oomeekè  tkmé  tìtao  di  mdioeiie  lavaio ,  tono  rieoidl 
di  OfMe  di  Rnltaiia  Greca  e  Romana,  oobo  tagioBe  n  mi  m'ìndu- 
co  mentovare  il  sog^gello  di  ciascuna  ,  incominciando  dall'  entrata 
principale  percorrendo  il  lato  destro,  e  ritornando  pel  manco. 

Sono  opere  di  Tommaso  Solari  genovese ,  e  del  Violano  Roma- 
BO.  La  prima  é  una  oi^ia  dd  famoso  Apollo  di  Bdvedere,  indi  al- 
tnt  copia  dd  Sikoo  dia  porta  inlle  teasoia  Bbdoo  liamUua,  riataa 
la  qoale  oggi  adorna  il  nmaM  ftanome,  gìndicala  dagli  InlendiBAi 
pamgonaliila  al  Gladiatore ,  ed  al  liananonip.  La  tema  a  mi  Fan- 
no con  un  capretto  al  eolio.  La  quarta  mi  gUidiatore  moribondo , 
Innlo  celebrato  fra  f^li  antichi  monumenti.  Indi  un  Ercole  che  vot* 
{tK-a  Anteo  ,  bellissimo  gruppo  del  mentovalo  Solari.  Dopo  evvi  al- 
tro gladiatore  comballonle,  uno  dei  tesori  (  l' originale  )  che  si  con- 
serva nel  museo  Francese.  Segue  un  picciolo  Baooo  dte  stringe- eoa 
ana-  mano  coamoopia  di  fmttà ,  a  oon  r  alba  giappoli  tfuva.  FU 
natmenlo  prima  di  gim^we  alla  gran  naca  etvi  oaa  copia  della 
Hom  «ttpMAijn^,  jU  qatttro  angoli  nello  spiazzo  dove  ewi  oggi 
r  accennata  gma  laica  di  granito  egizio ,  vi  sono  te  quattro  stagio- 
ni in  quattro  mezze  fig«e  aitnate  aopra  quattm  pie^Ustili  a  modo 
di  fignic  terminali. 

Seguitando  il  cammino  nello  slesso  lato  osserverai  altra  copia 
della  Flora  detta  di  Belvedere.  Indi  un  gruppo  figurante  il  sattadl 
Praaarpina ,  e  per  lano  vn  Erada  in  lotta  eoi  Laeae  naamo.  in 
gnito  altro  grappo  die  lappraienla  ano  dd  npimeoiideUs  Safatet, 
ritratto  dal  cddirato  origiule  di  Giofaimi  Bdogaa;  qnnidi  alto 
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eopia  del  bellissimo  Fanno  che  suona  con  le  mani  i  cembali ,  od 
i  crotali  col  piodo  ,  il  di  cui  originale  adoma  la  galloria  di  Firon- 
ze ,  e  cha  il  MafFoi  \olova  opoxa  di  Praslitclc.  Rimangono  da  que- 
sto lalo  un  Satiro  iigalo  ad  un  tronco ,  ed  un  Ercole  con  Teseo  in 
braccio.  Giunto  che  sei  al  sito  dove  tennina  il  primo  tratto  ddla 
TOb,  ai  due  lati  della  via  die  immette  al  boadietlo  tovigoiio  due 
copie ,  una  delT  Apollo  detto  ApoUìna  »  ed  ima  dèi  Fannetto  che 
suona  il  flauto ,  i  di  coi  ociginali  n  comerrano  fta  i  mommieiiti 
d*arle  del  Louvre. 

Ritorna  verso  l' entrata  incontrerai  dapprima  la  statua  di  Alréo 
imitazione  di  quella  antica  che  si  cons^^rva  nel  nostro  Museo;  indi 
ie  dne  di  Castore  e  Polluce  ;  per  terza  quella  di  Lucio  i'apirio  e 
della  madre  pietosamente  ed  avredntamaote  ingannala  dal  figlio, 
quando  videa  entiaie  a  fule  dei  s^gteli  dal  Senato  ;  e  llnahnonle 
mi  Gaerriero  in  piedi  con  clamide  tettala  Mdla  spaila. 

Oltre  a  tutte  (fiiostc  statue  verso  il  tenaiiie  occidentale  osserverai 
aman  sinistra  altro  fonto  ornalo  di  nn  gruppo  che  rappresenta  il  rat- 
to di  Europa  ,  e  quattro  busti  di  Baccanti  e  danzatori  vicino  al  me- 
desimo cancello  di  uscita:  opera  é  questa  di  scultore  napolitano  che 
ivi  vi  A  inciso  il  suo  nome. 

Sino  al  1782  questo  alto  en  atttfto  difwsoj  apnèa  ti  eoi  fa 
atbatlota  la  antica  porla  di  Ghi^ja,  e  tie  secoli  or  sono  era  desK> 
ma  S|i«ggia  incolla  e  deserta  »  e  tanto  che  sembrò  ai  bariiaiesclii 
H  luogo  pià  opportuno  per  sorprendere  la  dltA.  Nel  fatto  per  uno 
sbarco  di  alcune  fuste  turche  nei  tempi  Vicereali  vi  si  cosimi  un 
picciolo  foilfì  nel  luogo  detto  ancor' oggi  la  Torretta,  o  cho  il  Prin- 
cipe di  l'orella  ivi  fabbricando  il  suo  palagio ,  per  istorica  memo- 
ria vi  vene  àU*  angolo  destro  della  facciata  costruita  una  torre.  Pa- 
lagto  cbe  <^  si  é  comperato  da  S.  A.  R.  il  Conto  di  Stiacosa 
D.  Leopoldo  IrateOo  di  8.  M.  il  le  (N.  S.). 
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Cupolino  ili  mii'Nnirotiel7.serol()  73 
Chiesa  dell'  Annunziata  482 
Chiesa  dello  Spirito  Santo  491 
Chiesa  di  Caterina  da  Siena  492 
Cljicsa  del  Carmine  493 

D 

Delizie  Lucullane  12 
Duomo  62.70 
Domenico  (San)  Maggiore  63-74 
Darsena  68 
Domenichino  73.74.2i8.237.23H 
Donzelli  Pietro  e  Polito  16 
Dodici  depositi  di  Principi  Ara- 
gonesi in  S.  Domenico  16 
Del  Pò  Giacomo  221 .22G.7r,.23i> 
Descrizione  della  cupola  della 

Trinità  maggiore  296 
Descrizione  del  nuovo  altare  ivi  298 
2n9.21().211.212 
Descrizione  del  Real  Museo  Bor- 
bonico 264  a  234 
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Ercolaoo 


382 


Federigo  2.  iS 
Ferrante  L  ^ 
Ferdinando  H.  fi7.i0Q.2B2.254.257 

311 

Fiuelli  Paolo  7,r21i).23:j.237.317 
Fansaca  73.74.109.110.173.214. 

231^ 

Farelli  74.214.238 
Fischietti  '  .  74 

Funtdiiu  sul  niolp  19^ 
Falcone  216.240,317 
Fuga  ^27.234.239.421 
Fiarnmingo  2M 
Fontana  (Lavinia)  2a!Z 
Fontana  Domenico  213 
Fontana  Giulio  Cesare  2iì^ 
Fontana  della  scapigliata  200 
Idem  a  S.  Lucia  2Sìii 
Idem  della  Coccovaja  2dD 
Idem  della  Loggia  2S1 
Idem  Medina  291.292.313 
Idem  degli  Specchi  292 
Idem  Fonseca  2ii2 
Idem  di  Montoliveto  2iì3 
Fiorentino  Antonio  221 
Franco  22l 
Foro  Carolino  481 
Francesconi  Antonio  4M 


Ghetti  Pietro  21B 
Guercioo  215^ 
Gregorio  (San)  ArmcDO  225 
Gerolomini  226 
Gessi  22& 
Guglia  di  S.  Gennaro  238^ 
Guglia  di  S.  Domenico  31fi 
Giorgio  (San;  Maggiore  31fi 
GmDiii  42^ 
Giardini  del  Beai  Palauo  di  Ca- 
serta 470 
Giovanni  (di)  224 
Gavagni  22Jl225 
Genovesi  Gaetano  253 


Isola  del  Salvatore  '  47 
Incendio  della  Chiesa  dell*  Ao- 

nunzinta  98 
Intendenza  della  Provincia  di 

Napoli  121 
Imparato  Girolamo  173.21.^.214 


Lucullo 
Laufranco 


41 


73.75.7fi.l00.109.207 

234 

Lazzari  Dionisio  T7.227.229 
Lorenzo  (San)  IM 
Lama  1Q& 
Leone  Andrea  239 


M 


Grotta  di  Pouuoli  46 
Giovanni  (San)  Maggiore  G3.77 
Giovanni  fSan)  in  fonte  73 
Grimuidi  (padre)  Tcalino  73.233 
Giordano  Luca  75.7t;.i  1 1 14.21  :> 
226. 22L  22S.  221L  234- 238. 311 
Giovanna  2.  98 
Gioflredo  Mario  101.498 
Giovanni  (San)  a  Carbonara  liiii 
Giunta  edilizia  122 
Giuseppe  (San;  Maggiore  ÌM 


Megara  à& 
Mine  in  Napoli  48 

Masuccio  1 .  50  ■?ì7.f>l  .74.78 

Maddaietia  (Chiesa  della)  63 
Maria  (santa)  la  Nova  68.224 
Maria  (santa)  del  Principio,  e 
sua  immagino  in  musaico  fatta 
dal  Zauro  nel  X.  secolo  73 
Massimo  (Cav.jStanzioni  73.74.105 
ilL2aa.239.25iL31I 
207.215.237 
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Mirarolo  di  S.  Gennaro  Ti 
Michele  (san)  Arcangelo  a  Mor- 

6sa  là 
Meritano  Giovaooi  181.7n.7f>.77 
100.10».121,t40 
Marco  da  Siena  75.71).2:].3.173.-2i(> 
Maestro  Stefanone  lii 
Masuccio  2-  «3.H1.I0A 
Maria  (saota)  della  PicU  Q&AM 
Miracolo  ricevuto  da  Giacomo  e 

Niccola  Sconditi  07 
Mura  (di)  Francesco    318.349.1 00 

2ii7.  1SS 

Maestro  Simone  IM 
Miracolo  dell'  Ecce  Homo  in  S. 

Lorenzo  lA^ 
Michele  (San)  Arcangelo  IM 
Marotta  ULD 
Mattei8(de)  110.207.221 .220.228 

2a.ì.2.);).ai8 

Monteoliveto  (Chiesa  e  Badia  di)  121 
Maria  (Santa)  delle  Grazie  agli 

Incurabili  lAD 
Morte  del  Corenzio  112 
Marnili  m 
Marino  Carburi  da  Gefalonìa  2M 
Museo  (Beale)  Borbonico  203  a  2Ii 
Michele  (Son)  Arcangelo  33ìi 
Molo  di  Napoli  339 
Mondo  Domenico  350 
Majo  (di)  Paolo  350 
Maria  (santa)  Succurre  miseris  350 


Nari  no 

Navarro  Pietro 
Novello  da  S.  Lucano 
Nano  da  Siena 
Naccarino 

Notizie  degli  architetti 
Francesco  Picchiatti 
Gennaro  Sacco,  Arcanc;«lo  j 
Cuglielmolli  ,  e  Dionisio 
Lazzari 


48jìa 

7& 


353,  33t 


Ospedale  Militare  della  Tdoità  231 
P 

Prefazione  dell'autore  5 
Potrurca  |ft 
Pesche  IH 
Peschiere  di  Lucullo  iS. 
Patrizia  (santa)  A7.A« 
Pietri)  (san)  A7.AA 
Pisano  Niccolò  i8 
Progetto  dell'  autore  per  i  Tri- 
bunali di  Napoli  55. ")G 
Pisano  Giovanni  fil 
Prigionia  del  Principe  Carlo  62 
Palazzo  Colombrano  63JZ8 
Porta  di  bronzo  in  Castel  Nuovo  (ì& 

11Ì2 

Palazzo  S.  Angelo  lE. 
Porta  di  S.  Angelo  a  Nido  im 
Palazzo  della  Biccia  122 
Palazzo  a  Poggio  Beale  131 
Porln  Capuana  131 
Porta  del  Duomo  UJL 
Palazzo  S.  Severino  li&à 
Palazzo  Gravina  160 
Perugino  173 
Piata  (della)  123 
Palazzo  della  Bocca  17i 
Palazzo  Begina  17R 
Panormita  iTB 
Palazzo  Corigliano  i2fi 
Palazzo  Filoroarino  IH 
Palazzo  Sanscvcro  188 
Persico  Ififi 
Prima  cupola  in  Napoli  221 
Póroaranci  2^ 
Parma  il  vecchio  331 
Poche  idee  e  ricerche  sulle  sper- 
dute acquo  Sebezie  per  l'archi- 
tettoCamilio  Napoleone  Sasso  295 

a  304 

Poche  parole  di  prefazione  alle 
opere  immortali  e  durature  do- 
vute alla  magnificenza  dell'Au- 
gusto Sovrano  Carlo  3.  Bor- 
bone 355 
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Palazzo  Reale  di  Napoli  iM  Santacroce 
Palazzo  Reale  di  Portici  Suntafede 

Palazzo  Reale  di  Capodimoale  iilìd 

Pompei  381 

Palazzo  CaramaDico  42& 

Palazzo  Giordano  429 
Posizione  ed  origine  dell'antica 
e  nuova  Città  di  Caserta  461  a  4M 


lift 

173.21i.-2-2fi.j-2S.:>37 


Ponti  di  3Ia(!doloni 
Palazzo  Xu^ti 

Q 

Queiroio 

A 


43fi 
486 


22i 


Roberto  i&M 

Resti  tuta  (santa)  72 
Ribera      73.ÌlO.HI.at3.'j9f>  m 

Reni  Guido  73.1 10.i:jS.i>.i7 

Regina  Sancia  <ld 

Raffaello  d'Urbino  228.257 

Reclusorio  42ii 


s 


statua  di  Oliviero  Garafa  dei  Buo- 

naroti  22 
Salvatore  (chiesa  del)  4ft 
Stefani  (Pietro  dei)  62 
Stefani  (Tommaso  dei)  &Lim 
Scala  capricciosa  del  Pisano  che 
porta  al  Campanile  di  S.  Bar- 
bara ed  altra  alla  Turru  di  S. 
Vincenzo  inCasteinuovo 
Stefania 

Soccorpo  del  Duomo 
Solimene    73.76.110.213.21  1 
23^.230.237. 239.240. 2o- 


67 
12 

72 

121 

m 


74.l00/>j7 
75.122.173.17^ 


Ih 


Saromartiiio 
Solario 

Sabbatini 

Stanza  dove  studiava  S.  Tomma- 
so d'Aquino  26 
Sepolcro  0 Tempio  di  Partenope  21 
Sai.lt'lice  100.1  (>:-..j3n.3A3 

Sopraintendenza  generate  di  Sa- 
lute 1l22 
S  anseverino  122.172 
Sasso  —  Voi.  L 


Salerno  Andrea  di) 
Strada  Toledo 

Sculture  di  S^mmartino  nella 

cappella  S.  Severo 
Strada  di  Porta  Nolana 
Strada  Ribera 
Sacro  Monte  della  Pietà 
Sciiidori 

Statue  equestri  di  Carlo  III.  o 

Ferdinando  L  Borboni 
Studi  Regi 

Scoverta  e  descrizione  di  Circo- 
lano e  Poropi'i 

Sepolcro  di  Consolvo  di  Cordova 

Idem  del  Navarro 

Mt  tn  (li  Carlo  L  e  Clemenza 

Idem  di  Papa  Innocenzo  XII. 

Idem  di  Re  Andrea 

Idem  di  Papa  Innocenzo  IV. 

Idem  di  Fabio  Galeota 

Idem  del  Cardinale  E.Caracciolo 

Idem  di  Enrico  Minutolo 

Idem  di  Sersale 

Idem  del  Can.  Mazzocchi 

Idem  del  Cav.  Marini 

Idem  di  Filippo,  e  Giovanni  IV. 
ed  VIil.  genito  di  Carlo  II.  di 
Angiò  in  S.  Domenico 

Idem  di  Giovanna  L  in  Castel 
S.  Angelo  96. 

Idem  di  Re  Roberto 

Idem  di  Carlo  l'illustre 

Idem  di  Giovanna  L 

Idem  di  tre  Principesse  della  fa- 
miglia Angioina 

Idem  del  Principe  Filippo  Bor- 
bone 

Idem  di  cinque  Principi  del  2. 

ramo  Angioino 
Idem  di  Gian  Battista  la  Porta 
Idem  di  Knrico  Poderigo 
Idem  di  Ludovico  Aidimaresca 
Idem  del  Cardinale  Rinaldo  Bran- 
caccio 

Idem  di  Re  Ladislao     1  ji>.l  >3 


m 

200 
222 
222 


2àa 
263 

3IS 
69 
fift 
11 
21 
21 
II 
II 
21 
22 
22 
3S 
IS 


26 


112 


100 
100 

100 

100 

iflli 

105 

im 

IM 


Idem  di  SerGiovanni  Caracciolo 


GV 


124 
125 
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123 


Idem  di  Vincenzo  Carafa 
idem  dei  tre  fratelli  Sanscverìno 

in  Sanseverino  173.189.190.191 
Idmn  di  Giuseppe  Aurelio  di  Gen- 
naro 

Idem  di  Francesco  Carata 
idem  di  Antonia  Gaiidino 
Idem  di  Pietro  di  Toledo 
Idem  di  Andrea  Bonifacio 


idem  di  Raimondo  di  Sangro 
Idem  di  Vincenzo  di  Sangro 
idem  del  Cardinale  Coscia 
Idem  del  Cardinale  Acquaviva 
idem  di  Giovan  Battista  Vico 
Idem  del  Presidente  d'Ippolito 
Idem  dei  Gav.  Marini 


123 
181 
IM 

123 
191.173 
198 
198 
211 
22fi 
2^ 
233 
2aii 


Tribunali  antichi 
Tribunali  nuovi 
Toledo  (Pietro  di) 
Tiziano 

Tesauro  Filippo 
Tesoro 

Tremuoto  del  1456. 
Travaglini  Federigo 
Tempio  di  Adriano  ed 
Treno  di  Linea 
Trinità  Maggiore 
Tempio  di  S.  Paolo 
Teatro  Nuovo 
Teatri  in  Napoli 
Teatro  S.  Carlo 
Teatro  Fiorentini 
Teatro  del  Fondo 
Teatro  S.  Ferdinando 
Teatro  S.  Carlino 
Teatro  Fenice 

u 

L'fflzio  di  Vaccinazione 
Uffizio  del  Protomedicato 


Virgilio 


no  «  ili 
i)i.l93 

12 
23 
24 
2fi 

Antinoo  22 
i21 
2fi5 
2iQ 

338.3()5 
3.".8 
3<)3 


122 


Villani  Giovanni 
Vicaria 

Vespro  Siciliano 
Vaccaro  Lorenzo 
Voto  adempiuto  dalia 

Margherita  di  Durazzo 
Vita  di  Buono 
h  di  Maluccio  L 
»  di  Masuccio  II. 
M  di  Andrea  Ciccione 
»  di  Giulian  da  Majano 
»  di  Giacomo  dc'Santis 
»  di  Antonio  Bamboccio 
»  di  Novello  da  Sanlucaoo 
di  Gabriele  d'  Agnolo 


fift 

UAIA 

Regina 

90. 
4& 


US 
12& 

IM 

IM 

»  di  Gian  Francesco  Mormanno  liìl 
»  di  Giovanni  Mediano  l&l 
»  »  di  Raimondo  di  Sangro  1915 
»  di  Giuseppe  Yalcriaoi  2fì3 
»  di  Ferd.  Manlio 
»  di  Antonio  Fiorentino 
»  di  Sigismondo  di  Giovanni 
»  di  Vincenzo  della  Monica 
»  di  Giov.  Battista  Gavagni 
M  di  Dionisio  di  Bartolomeo 
»  di  del  Franco,  e  di 

Ferrante  Maglione 
»  di  Padre  Nuvolo 
»  di  Padre  Scrina 
»  di  Giovanni  Bcnincasa 
»  di  Giovanni  Sira.  Moccia 
»  di  Francesco  Grimaldi 
»  di  Domenico  Fontana 
»  di  Giulio  Cesare  Fontana 
»  di  Gian  Lorenzo  Bernini 
»  di  Cosimo  Fonsaca 
3fia   »  di  Lorenzo  Vaccaro 
3fifi   B  di  Dom.  Ant.  Vaccaro 
3fifi    »  di  Ferdinando  Sanfeiice 
»  di  Antonio  Cannavan 
*  di  Ferdinando  Foga 
»  di  Luigi  Vanvitelli 
»  di  Mario  Gaetano  GiolTredo 
Vasari  sue  pitture 
Vita  di  S.  Benedetto  dipinta  dal 

Solario  174 
Vaccaro  A;idr«a  317.229.238 
Vergini 

ifi   Vecchione  inca  S&il 


221a 
23fl 


233 
243 
263 
221 
'MI 
321 
240. -ì^g 
343 
3fil 

421 
433 
489 
121 


Vemvio  976  2 

Villa  Im  ia  a«llM  429 

Villa  tteai0  495  Zunica  (D' Giovanni  )  48 
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